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DISCORSI 


PREDICABILI 


DELLE 


DOMENICHE 
ERA L'ANNO 
DI 
F, AGOSTINO PAOLETTI 
Da Mont Alcino 
DELL ORDINE EREMITANO DI S. AG 
Aliàs 


GOSTANTIO TALPITEO. 


Con quattro copiofi[fime T auole.Jna delli foggetti,chefi contengono ne' Difcor[?- 
La Seconda delli Autori. La Terza delle materie, Ela Quarta 
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M.F. HIPPOLYTVS MONTIVS FIN ALENSIS 

totius ordinis Eremitarum, S. Auguflini Prior Generalis licet 
indignus. Venerabili in Chrifto Patri Sacr Theologis Bac- 
calaureo F. Auguftino de Monte Alcino eiufdem ordinis , ac 
Voti falutem in Domino. 


tecofte fino à Quadragefima , à te elucubratum , & à Patribus , per 
nos deputetisyrecognitum, e approbatum, Typis dare po fis » barum vi 
litterarum, nostrique muneris potestate, quantum ad nos attinet, ci feruatis fer- 
uandis facultatem impartimur . In nomine Patris er Filj , & Spiritus Sancti 


ANEN s 


V T opus infcriptum » Difcorfi Predicabili delle Domeniche dalla Pen- 


Datum Roma die 22. Iulij 1644: 


Noftri Officij aff xo Sigillo. 


F. Hippolytus Montius Generalis 
S. Auguftini Ù 


APPROVATIONE DEL M. R. P. MAESTRO 
Nicola Pelofi da Campiglia dell' Ordine Erémitano del 
P. Sant? Agoftino , Reggente dello ftudio di S. Stefano di 
Venetia. 


da Monte Alcino Baccelliere nella Sacra Theologia , e dal medefi- 
mo tra l'anno nella noftra Chiefa di S. Stefano con molta fua lode , 
econfolatione fpirituale de fedeli predicati ; per ordine del Padre Reue- 
rendiffimo Maeftro Ippolito Monti Generale della noflra Religione, fo- 
no ftatida me reuifti. Parti certo degni di vn tanto Padre molto ben na- 
to, nelle più confpicue Città dell'Italia , doue con tanto applaufo hà pres 
dicato, li quali anco corrobora , e nutrifce con l'opere , & efempio. Per 
tanto li giudico degni di godere la luce delle Stampe ; sì perla Santa, e 
Cattolica Dottrina in effi contenuta, quanto anco perla pietà & erudi- 
tione della quale abbondano; per il che il deuoto Lettore farà per ritrar- 
ne fenfi di molta diuotione ; & acquifto di maggior perfettione Chri- 
fianais. - oe 


Ei prefenti Di/corfi Predicabili compofti dal Padre Agoftino Paoletti 


In quorum fidem ce. 


Del noftro Monaftero di S. Stefano di Venetia 
il di 30. Agofto 1644. : 


Macftro Nicola Pelofi da Campiglia Réggente 
—  deilo ftudiodi S, Stefano di Venetia. 
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$i contengono ne’ Difcorfi. 


Nel giorno di Pentecofte. 


EON I dimoftra,che lo Spirito San- 

fa RI 10 confola le perfone afflitte > 
x compifce opere imperfettese 

da coraggio a' pufillanimi » 


Nel giorno della Trinità. 


si difcorre fopra la certezza di si alto 
mifterose quanto fia gioueuole Pe[fer- 
ne diuoto + 


Nella Domenica fra l'Ottaua del 
Corpus Domini. 


Si paragona il Santiffimo Sacramento 
del’ Altare alla gloria del Paradifo . 


Nella Domenica Terza. 


Si effortano i fedeli alla perfeneranza se 
che bifogna ogni giorno approfittarfi 
nelle virtàe buone oporationi $ 


Nella Domenica Quarta. 

Si tratta che tutti gl'eccelfi in qual fi vo- 
glia genere fono pericolofise cbe però 
bifogna contentar [i dell'honefto è & 
appigliarfi alla mediocrità + 


. Nella Domenica Quinta. 
Si celebra la concordia che fia grata a 
Dio,& vtile per uoi. 


Nella Domenica Selta. 


Si moftra quanto fia grande la diuina 
mifericordia , e che Iddio è più incli- 
nato agl' effetti della pietà, che d r*- 
gori della giuflitia . 


Nella Domenica Settima. 
Si antepone al chriftianosche faccia ope- 
re buone , perche Iddio vuol fatti >e 
non parole » 


Nella Domenica Ottaua. 

Si ragiona dell’honore, e fata dcl profi- 
mose che nō fi dene intaccare la ripu- 
tatione di niffunoy ne fi dene pregiudi- 
care alla fama delle perfonehonorate- 


Nella Domenica Nona.  . 
Sicontiene che Iddio fente più gl'aggra- 
nij fatti a fuoi che a fe fteffos e quefto 
fifcorge intre manierestolerando,ca- 
fligandose compaffio nando» 


Nella Domenica Decima. 
Sirapprefe ntano i miracoli della gratia 
operati in vi yth dell? bumiltà nell'in- 
grandimento degl humili seche i Ju 
perbi fono deprefsi. 


Nella Domenica Du odecima » 

Si commenda la vigilanza degl’ Angeli 
in cuftodire gl buomini , quanto fiano 
pront i,diligenti,e compafsioneuoli. 

Nella 


Tauola de’ Difcorfi. 


Nella DomenicaTerzadecima. 


Sidetcftano le.cattiue pratiche , eperò i 


buoni denono far lontani dai cattiut 
perche il buono diverrà cattiuoye non 
ilcattino buono. ~ : 


Nella Domenica Quartadecima. 


Sibiafimano gl Auari , i quali flimano 
più le vicchezzesche Iddio. 


Nella Domenica Quintadecima. 


Siragiona in vilipendio della curiofità,e 
delle difgratie che fuccedono a curiofi. 
P n 


Nella Domenica Seftadecima a 


Si vilipendono gl'Auari, perche fono in- 
Satiabilisenon dicono mai bafta effen- 
do della naturalezza de gl'bidropici, 
che quanto più beuono , piùfentono 
aumentarfì la fete. 


Nella Domenica Decimafettima. 
Si dice effer proprietà de? maluaggi sti- 
rare auantii fuoi inteve[fi col manto 
della fantità . 
Nella Domenica Decimaottaua . 
Si proua che non bafta leuare il peccato 


dall'anima, ma bifogna lafciare l'oc- 


cafione . 


Nella Domenica Decimanona: 


si manifehala pazzia dell buomo , il 
quale fempre s'appielia al peggio ,e 
Jlima Üvtile del corpo , e della terra 


come principale, e quello dello fpiri- 


tose del cielo,come accefforio. 
Nella Domenica Vigefima. 


Si ragiona dell'effempio , concludendofi 
che tanto il buono quanto il cattiuo 
vale a[fai per muouere i [ndditi. 


Nella Domenica Vigefimaprima: à 


Si dice effer coftumanza di Dio, cbe Id- 
dio dal modello della colpa , caua il 
flagello della pena. 


Nella Domenica Vigefimafeconda : 
S'auuertifcono i Giudici, Procuratori 
Aunocati ad effer giuftisnon partiali,e 
che non guardino in faccia di niffuno s 


Nella Domenica Vigefimaterza : 
S'effortano i fedeli a ricorrere a Dio con 
le preghiere,perche vagliono affaiyci 
a collocarein lui le Speranze » 


Nella Domenica Vigefimaquarta? 
Si efpone che Iddio prima divenire a ca- 
figare ci aunifa mandandoci molti 
Segni s acciò poffiamo emendarci , ca 
euitare la pena che ci foprafta . E che 
per vincere è necelfario il fuggire. © 


Il Fine della Tauola de' Difcorfi. 
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Che fi contengononel Primo, e nel 
Secondo Tomode’ Difcorfi. 


ru 


a Chille Bocchio. 
7N Achiloo Poeta. 
2929 Addia Babilonico» 
Adamo di S. Vittore. 
S. Adone Viennenfe . 
Adriano Fini. 
Agoftino Steuco. 
Agoftino Mafcardi. 
Alcuino Abbate. 
Aleffandro Taffoni . 
Aleffandro Geraldini. . 
Aleffandroab Aleffandro: 


Alfonfo Toftato Vefcouo d'Abula . | 


Alfonfo Cardinal Falleoto . 
Aloifio Lippomano. 


S. Ambrogio Dottore della Chiefa- 


Ambrogio Spera . ' 
Ambrogio Ansberto. 
S.Algerio. | : 212" 
Ammiano Marcellino. 
Ampigollio. .: 
Ammonio. - È 
Andrea Vefcouòdi Cappadocia» 
Andrea Eborenfe. 

Andrea Alciato. 

S. Anoimo Rhithma» 
AntigonoCariftidio hn A c: 
Antonio Meli. id 
Antonio Glielmo. 

Antonio Mancinelli. 


Antonio Riccardi Brefciano. 
Antonio Summonte . 

Appio Claudio. 

Apponio. 

Apollinare. 

Apuleio. 

Areta Veícouodi Cappadocia. 
Arnoldo Carnotenfe di Bonavalle. 
Arias Montanos 

Ariftotile. 

Ariftide Milefio. 

Ariftippo. 

Ariftofane. 

Ariftenete. 

Artemidoro. - 
ArnaldodiVillanoua. 
Affalonne Abbate; 

S. Afterio Vefcouo d'Amafea. 
S. Atanafio. 

Ateneo. 

Aulo Gellio. 

AurelioVittorio. 

Auffonio. : fcit 
Autore dell'Opera Imperfetta. 

B 


Acchiario. . 
Baldaffarre Paez. 
Baldaffarre-Bonifacio . 
Baldaffarre Vias: 
Baldo. £127! 
Bartolomeo Caffaneo; 
Bartolomeo Platioa f 


TAVOLA DE 


Bartolomeo Amantio. 
S. Bafilio di Seleucia. 
S. Bafilio Magno. 
Benedetto Fedele», 
Bernardino Scardeoni. 
Biagio Viegas. 
Biondo. 

Boetio. 

S. Brigida . 


Atena Greca. 
Carlo Sigonio: 
Carlo Magno. 
Catone. 
Caffiodoro. 
Catullo. 
Celio Balbino. 
Celio Ródigino: 
Cefare Cardinal Baronio. 
Cefare Ripa . 
S. Cefario Arelatenfe. 
Chilone. 
Chrifippo. 
Chreonte. 
Chrifippo Prete. 
Cheremone . 
Chriftiano Drutmaro« 
S. Cipriano. 
Claudiano. 
Claudio Verderio. 
Claudio Paradino. 
Clemente Aleffandrinoz 
S. Columbano Abbate. 
Coinmeftorio íi 
Cornelio Tacito. : 
Cornelio Ianfenio . 
Concilio Cartagiriefe. 
Concilio Gierofolimitano. 
Concilio Tridentino. + < 
Concilio Lateranenfe. 
Concilio Toletano’. 
Cronica Cluniacefife: I4 


And <r] 


GLI AVTORI. 

S. Cromatio. 

Curtio. k 

D 

Aniele Enfio: 

D Diodoro. 

Denoftene. 

Diego Pamelio+ 

Diogene Laertio. 

Diodoro Sicolo. 

Diogene Pitagorico. 

Dione. 

S. Dionifio Areopagita. 

Dionifio Vticenie. 

Domenico Nano. 

S. Doroteo. 

S. Drogone Vefcouo d'Oftia. 
E 


S. Fremo. 
.4 Egefippo. ` 
S. Eligio Velcouo. 


Eliano. 

Emanuele Imperatore 

Enea Siluio. 

'"Epicarmo: 

S. Bpifahio: 

Eraimo Heéterodano. 

Ermete Trimegiitro. 

Enfico. 

Erodoto. 

Euclide. i 

S. Eucherio Vefcouo di borin 
Euripide. Of1!!195 L 
Eufebio Gallicano, ò Emefeno. 
Eutropio. T 

REuftatio2. 73252 'bouo215 V £251 
Eutimio. 


F 
Abio Paulino: 
Faufto Andrelino: £< 
Fortunato Liceto. — : 3146! 


Federigo de Senis. (i21 DL noise 


S. Filaftrio. 
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TAVOLA DE 
Filone Ebreo. È 
Filone Carpatio. 
Filemone. 
Filoftrato. | 
Filippo Abbate Bonefpei. 
Fileta. 
Focillide. 
Francefco Loredano. 
Francefco Vatablo. 
Francefco Zeffiri. 
Franceíco Ottauio. 
Francefco Bellicar. 
Francefco Erriquez. 
Friderico Dedekindi. 
Frontino Vefcouo di Padoua . 
Fulberto Vefcouo. 


Fulgofio. 
G 
C Abriele Ferni. 
Galeno. 
Galtridio. 


S. Gaudentio Vefcouo di Brefcia: 
Giobbe Monaco. 

Gilberto Abbate. 

Gilberto Genebzardo: 

Giona Aureliano. 

Giofeppe Ebreo. 

Giofeppe Paffi . 

Giorgio Nicolò- 

Gio. Cluniacenfe. 


Gio. Giacomo Riccis 
Gio. Echio. 

Gio. Monaco. 

Gio. Driedonio. 

Gio. Battifta Nouatos 
Gio. Bifs. 

Gio. Eringio. 

S. Gio. Damafceno. 
Gio:de Orozco; 

Gio. Saresberieníe. 


4 


GLI AVTORI. 
Gio. Francefco Apoftolio. 
Gio. Vultei. 
Gio, Fabri. 


‘ Gio. Battita Marino. 


Giouanni Ferro. : 

Gio. Pico Mirandolano. 
Gio. Quuen. 

Gio. Fero. 

Gio. Rauifio. 

Girolamo Ghilini. 
Giouenale . 

Girolamo Fontanella . 
Girolamo Rufcelli. 
Giulio Cefare Scaligero, 
Giulio Claro. 
Giunilio . 
s.Giultino Martire. 
Giuftino I(torico. 
Glicas. 

Glofa Ordinaria. 
Glofa Interlineare » 
Goffredo Cardinale. 
Gregorio XV., 
Gregorio Taumaturgo»; 
Gregorio Nazianzeno. 
Guglielmo Parifienfe. 
Guglielmo Amato. 


i 


Guido Cafoni. 
Errico Afia- 
+ Hefioda. 


Hettor Pinto. 

S. Hilarione. 

Hilario Pittauienfe. 

S, Hippolito Martire. 

Hipponatte. in 

Hippocrate Coi-. 5 c. 5 

Hiftoria Lombardica. " 

S. Hireneo Martire. 

Homero. i 

Honorio Fortunato»... 
bz Idio 
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Diota. 
S. Ilario. 
lodoco Coccio. 
S. Ireneo. 
Innocenzo Terzo. 
líac Prete. 
lfaia Prete. 
Ifaia Abbate. 
S. Ifidoro. 
Ifidoro Pelufiota Abbate. 
S.Ifichio Gierofolitmitano. 
K PN 


Eplero:° 


Attantio Firmiano » 

Laertio . 
Lampridio. 
Leggi diuerfe. 
S. Leone Papa. 
Libanio Sorifta. 
Lodouico Bigi. 
Lodouico Guicciardini. 
B. Lorenzo Giftir 
Luciano. i 
Lucano... 
Luigi Lippomano:. 

M 


Acrobio Maldonato . 

Manuele fihperatore " 
Marcello Pelingerio-. è 
S. Marco Eremita. 


Marcello Ferdinandi. - 1.10332 H 


Marco Tullio Cicerone.. 

Marco Aurelio. 

Marco Varrone: 

M. Valerio Martiale. 
Martirologio Romano « 

S. Maffimo. 

Meandro . 

Melchior Camo. 

Mercurio Trimegiftro. M 


GLICAVTORAI= 
Michele di Palazzo. 
Michele Ghislerio . 
Michele di Carcano. 


} Mosè Barceua Vefcouo Sirio» 


Atale Conti. 

Naumacho. 
Nemefiano. 
Nicoftrato. 
Niceforo Califto. 
Nicolò Anapo. 
Nicolò Reufnerio . 
Nonno. 

O 


Ddone.Morim « 
Olimpiodoro. 
Onofandro. 
Oppiano. 
Oratio Flacco. 
Origene Adamantio. 
Ottone Venio. 
Ouidio INNafone .. 


p Alladio . 91 

S. Pantaleone Diacono. 
Paolo Zehentener . 

Parafrafi Caldea.. 

S. Pafchafio Abbate Corbienfe. 
Paolo Burgenfe. 

Paolo Quinto. 

Paolo Diacono. 

Paufania. 

Páolo di Palazzo» 

Pafchafio Giufto . 

Pelagio Papa. 

Petronio Arbitro» 

Pierio Valeriano è. 

Pietro Seruio . 

S. Pietro Chri fologo. 

Pietro Beffeo. 

Pietro Cellenfe Abbate Montoterio i 
Pietro Andrea Canonerio. 


Pie- 


""tnt5to os totor ga bd cd 73 x UO meni 


TAVOLA DE GLI AVTORI. 


Pietro Blefenfe Archidiacono. 


Pietro Michiele. 
Pietro Caftalio. 
Pietro Crinito .- 


Pietro Lombardo Vefcouo di Parigi. 


Pietro de’ iNatali. 
Pietro Luigi. 
Pindaro. 
Pitagora. 
Pittorio Poeta. ` 
Placido Nigido. 
Platone. 

Plauto . 

Plinio. 

Plutarco. 
Polibio. 
S.Procolo. 
Procopio Gazzeo. 
S. Profpero. 
Prudentio. 
Publio Siro. 


Vinto Curtio. 
Quintiliano . 
R 


Ì Abi Simeon . 

Rabi Abenhazara. 
Riccardo. 
Renato. 
Riccardo di S. Lorenzo. 
Ruffino. 
Rutilio. 


Abellico. 

Saluiano. 
S. Geminiano. 
Saluftio . 
Scipione Nafica. 
Sedulio . 
Seneca. 
Seresberto. 
Settanta Interpreti. 


Settimio. 
Seueriano Vefcouo di Gabali - 
Sicofante. 
Siluio Geraldi. 
Simone Birallo. 
Silio 
Solino. : 
Smeraddo Abbate. 
Simpofio. 
Solone Ateniefe. 
S.Solonio. 
Sofocle. 
Stefano Cantuarienfe. 
Stefanodalla Porreta . 
Stefano Guazzi. 
Stobeo. 
Strabone Fulgenfe.. 
Suetonio Tranquillo. 
Suida . 

T 


Eano. 
Teodorico.. 
Teodulfo. 
Teofilato. 
Teodoro Vefcouo d’Ancira» 
Teodoreto . 
Teodofio Imperatore. 
Teofilo. ` 
Teogne Poeta. 
Terentio. 
Tertulliano. 
Tibullo. 
S.Tefifone. 
Tito Liuio. 
Tito Strozza - 
Tobia Magito. 
Tolomeo Ré d'Egitto: 
Traiano Boccalini. 


Ergilio Marone. 
Vittore Strigellio» 
S, Vitale Martire. 


TAVOLA DE GLI AVTORI: 


Venantio. 

S. Vittoré Antiocheno. 

B. Vmberto. 

Valerio Maffimo. 

Vipio Traiano. 

Vipiano. 

5. Valeriano Vefcouo Clemelienfe. 
VrbanoOttauo. 


Enofonte. 
S. Zenone Vefcouo di Verona. 
Zoroaftro Tinelli da Montalcino. 


Dell'ordine Eressitano di S. Aqoffino. 


S. Agoftino Dottore della Chiefa . 
B. Agoftino Trionfo» 

Agoftino Oforio. 

Agoftino Bicla. 

Agoftino Morefchini da Montalcino. 
Alberto da Padoua. 

Aleffandro Oliua. . 

Alfonfode Orozco. 

Alfonfo Mendoza . 

Ambrogio Napolit.Vefc. Lamocenfe. 
Ambrogio Calepino. 

Ambrogio Coriolano. 

Andrea Gelfomino Vefcouo. 
Angelo Rocca Veícouo.. 

Angelo Vantio. 

Bafilio Ponce. 

Bafilio Cotta Senefe. 

Celeftino Bruni. 

Chriitoforo Fonfeca . 

Chriftoforo Burgenfe.. 

Egidio Colonna Cardinale. 
Egidio da Viterbo Cardinale. 
Egidio di Conimbria . 

Felice da Prato. 

Fortunato Scacchi. 

Francefco a Chrifto. 

S. Fulgentio Vefcouo Rufpenfe. 


Gafparo da Malo. 

Gerardo da Siena . 

Giacomo di Valenza Vefcouo . 

Giacomo Veldio. 

Giouanni Soarez Veíc. Conimbricen. 

Giouanni Ofineifter ; 

Gio. Battifta Goro. 

Guglielmo Durando. 

B. Giouanni de g.'[ncontri Senefe. 

Giouanni Puteano. 

Gio. Filippo da Bergamo. 

B. Giordano di Saffonia . 

Girolamo Seripando Cardinale. 

Girolamo Oforio. 

Gregorio d' Arimini. 

Gregorio Nugno. 

Hernandes Earate. 

S. Hilario Arelateníc V efcouo . 

Leonardo Aurclio. 

Luigi Legionenfe. 

Michele da Empoli. 

Onofrio Oftecuto Vefc. di Fiorenza. 

Paolo Veneto. 

S. Primario Vefcouo d' Affrica. 

S. Paolino Veícouo di Nola. 

Pietro d'Aragona. 

Pietro della Vega. 

Pietro Valderama . i 

S. Profpero d'Aquitania Vefcouo Re- 
gienfe. 

B. Simone da Cafcia . 

Taddeo Perugino. 

B. Toimafo di Villanoua . 

Tomafo d' Argentina . 


Dell’ordine di S, Bafélio è 


S. Anaftafio Sinaita. 
S. Antiocho. 
S. Efrem Siro. 
S. Euthimio. 
Giouanni Climaco. 
S.Gio. 


c^ uv utu 


LLA m 06 rm C t C065 HM 


cen. 


TAVOLA DE GLI AVTORT. 


S.Gio. Chrifoftomo. 
S.Gio..Damafceno . 3 

S. Girolamo Dottoredi S. Chiefa. 
S. Gregorio Niffeno. 

S. Gregorio Nazianzeno: 

S. Nilo. 

S. Teodoreto- 


Dell'ordine di S. Benedetto. 


Aimone Vefcouo Albeftratenfe: 

S.Anfelmo. 

Beda. 

Gilberto Genebratdo. 

Giouacchino Abbate. 

Giouanni Raulino- 

S. Gregorio Papa. 

S. Pafchafio Ratberto Abbate Cor- 
bienfe. 

B. Pietro Damiano. 

Pietro Bercorio. 

Rabbano Mauro Vefc. di Magonza.» 

S. Remigio Antiffiodorenfe- 

Ruperto Abbate. 

Strabone Fulgenfe 


Dell'Ordine di S. Bernardo. 


B. Amadeo Ciftercienfe. 

S. Aelredo Abbate Ciftercienfe. 
Angelo Marriquez Ciftercienfe. 

S- Anfilochio. 

S. Aelredo Cárnotenfe- ' 
S.Bernardo. 

Guarrico Abbate. 

Gualfridio Abbate Ciftercienfe:-' ' 
Lorenzo Zamerra. 


Dell’Ordine déS\ Brugdne v2 ~ 


Arnoldo Carnotenfe . 
Brunone. I 


Dionifio Cartufiano: 
Giouanni Lafpergia. 
Lorenzo Surio . 
Ludolfo di Saffonia . 


Dell'Oordine del Carmine. 


Agoftino Nugnez Degadighio. 
Chriftoforo Auendagno. 
Cirillo Aleffandrino- 

Giouanni Bacconio. 

Gio. Battifta Mantoano 

Gio. Maria Verato. 

Lucretio Tirabofco. 

Michele Aiguani. 

Tomafo Beaufamis. 

Tilmanno Aquenfe. 


De’ Chierici Regolari Teatini . 


Antonio Diana» 
Antonio Agellio -= 
Benedetto Mandina ¿i 
Luigi Nouarino. . 
Paolo Aref ; 
Vincentio Giliberti . 


Della Compagnia di Giesu's 


Alcffandro Pellegrino. 
Alfonfo Salmerone. 
Andrea Pinto Ramirez - ; 
Benedetto Fernandio: 
Benedetto Pererio . 

Biagio Viegas. 

Cornelioa Lapide: 
DidacodiXGelàda» £ 
Didaco Ponferradiente-/ 155 
Francefco Mendoza. onti] 
Francefco Soarez. 
Francefco Ribera . 


Erahcefco Çårdinal Toledo + 
sr Frans 


TAVOLA DEGLI AVTORI: 


Francefco Labata. 

Gio. Antonio d’Abula. 
Giouanni Oforio. 

Giouanni Pina. 

Giouanni Lorino. 

Hernando Salacar. 

S. Ignatio. 

Lorenzo di Ponte. 

Mario Bettino. 

Martinodel Rio. 

Oratio Torfellino. 

Paolo Manapienfe. 

Paolo Comitolo. 

Pietro Ribadeneira. 
Roberto Cardinal Bellarmino. 
Sebaftiano Barrada. 


Dell’Ordine di S. Francefct. 


‘Aleffandrode Ales. 

S. Antonio da Padoua. 
Bartolomeo de Pifis è 
S.Bernardino da Siena, 
Bernardino Bufti. 
S.Bonauentura Cardinale. 
Didaco Stella. 

S. Francefco Patriarca Serafico. 
Filippo Diez. 

Francefco Titelmano. 
Giouanni Cartagena 

Giouanni dela Haie. 
Giouanni Fero. 

Giouanni Duno Scoto. 
Henrico Arfio. 

Luca Burgenfe. 

Marco Vigerio Cardinale. 
Maturio Quadrato Ebroich. 
Michele di Milano. 

Nicolò Lirano. z 
Pelbarto. | * 


Pietro Galatino. 
Rorberto Vefcouo Aquinenfe. 
Vitale Cardinales i 


Dellordine de Predicatori . 


Agoftino Morefchida Montalcino. 

B. Alberto Magno. 

S. Antonio Arciuefcouo di Fiorenza. 

Didaco Aluarez Medina. 

Durando di S. Porciano . 

Giacomo di Voragine Arciuefcouo di 
Genoua. 

Giouanni Viguerio. 

Gio. Lopez Vefcouo di Monopoli . 

Gio. di San Geminiano. 

Giouanni Elrod. 

Girolamo d'Oleaflro . 

Cuglielmo Pepino. 

Guglielmo Amero. 

Innocentio Cibó . 

Nicolò Gorrano. 

Pietro Ramero. 

Santi Pagnino. 

Tomafo Anglico. 

S.Tomafo d'Aquino Dottore Kage. 
gelico. 

Tomafo di Trugillo. 

Tomafodi Vio Cardinal Caietano. 

Vgone Cardinaldi S. Çharo; 

S. VincenzioFererio- 


De Canonici Lateranenfi di 
Sant Agoflino.. 


Afcanlo Martinengo. 
IuoCarnotenfe. 
Tomafoa Kempis. 
Vgone Vittorino: 


2 fine della Tanola de gli Autori » | 


TAVO- 


ge 
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DELLE MATERIE. 


ABRAMO. 
Abramo humile è premiatos pag. 133 


Abramo perfeuerante. 4I 
Abramo confeffa l'Unità dell'Effenza, 

ela Trinità delle Per[one. 18 
Abramo fi giuftifico coll’opere. 100 


Nonvoife litigare con Lotte, 238. Fi 
fauorito dallo Spirito Santo, 6. Ado- 
rà vn folo Angelos benche ne vedef: 
fe tre se perches 18; Perche dicefe- 
a feruitori che farebbe tornato dal 


monte con lfac. 22 
ACQ V A. 

Acqua del Nilo; perche cangiata iùn 

fangue. 282 
ADAMO. 

Adamo preueddei caftichi del diluuios 

e del fuoco. 314 

Adamocafticato da Dio fecondo il [uo 

peccato. 278 


ADONIBEZECH- 
Adonibtzech: fu cafligato ; come pecco 


pag» 274 
A G.A R. 

Agar feccorfa s econfolata dall Ange- 

lo, 166 

Agar humile . 133 


AGAMENNONE. 
Agamennone lafcio! Democrito a Clie 
tenneftra » 
A GN E.LL O. 
Agnello Pafanale figura: dell' Eucari- 


fia. 32 
Agnello Pafquale perche: fi\mangiaffe 
nel mefe d'Aprile. 33 


, A G(A TC L E. 
«" Satocle (limsana pila nobiltà proce- 
ente dall'opere, che dal [angues 91 


ALCAMEN E. 
Alcamene inimico de prefenti , & buo» 
mo ginusto. 289 
ALBERO. 
Albero dell 1 fola di Cimbubon maras 
uigliofo » 136 
Albero in Malacco maranigliofo. 15 
ALESSANDRO MAGNO. 
Aleffandro riprefe un Soldato» che feo- 


prina i difetti di Dario. rog 
Sdegnato contro d'vn Sagittario ,cbe 
fece, 107. Fu giuStiffimo. 288 
Fu effemplare a Soldati. 261 


Comandos Soldati, che fi tagliaffero 
lachitoma. |. 236 
Perche non volefevedire la moglie di 


Dario. 237 
Aleffandro Seuero fece morire vn Cor- 
rigiano di fumo . 275 
Aleandro Cardinale Oliua difprez.- 
Zaua i Mondo. 259 
AM AN. 
Aman irona le di(avatie nel: fommo 
delle felicità . $8 
AMICO. 


«Amico paragonato all'occhio. - 240 
Amico vero e beatitudine terrena» > 2 


AMORE. 
Amore di Rebecca verfo Ifas. 29 
Amore verfola patria dolce . 14$ 


AN.EL.b*O; 
Anello di Leone X. maranigliofo. Y51 
AN GE LO. 
Angeli ch'inuidiarebbono. fe poteffero se 
perches 29 
Angelo perchelafciaffe S. Pietro nella 
ftrada'. 3t 
Angeli perla cala di Giacobbe flana- 
€ 


no 
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50 sn continuo moto, 40. Angelo Cu- 
fode, 157. E fegne tutto sl difcorfo » 
Angeli Cuffodinon quietano mai per 
cuffodirci, 159. Angeli perche fan 
lifferos e (ceadeflero per la (cala di 
Giacobbe è 160 

Angelo Cullode ci ferue per difta se per 
ifcudo, 162. Angetrire nella Cafas 
d Abramo, G in quella di Lotte> 
due, 6. Angelo Cuflode euflodiua. 
S. Pietro nella carcere, e pero Pietro 
dortziuay 160. Era vigilante nel 
prouedere a bifogni di Pietros Y4ye 
Pare che quaft Ubuomo fia più ficuro 
fotto la culfodia dell Angelo sche di 
Ghriflo., efi dice per modo di [ages 
ratione, 163+.Gls Angeli Cuftodi fan 
210: compaf[loneuols , X64. Vorrebbono 
difenderci da' caftight Diuini; à al~ 
meno [minuivli » 164. 

Angelo Cu(lode impetró da Iddio la» 
fecondità di Lia, 165. Ci founiene 
nel colmo delle aoflre maiferie » 166. 
Quanta facelfe per fouuenire allea 
miferie d Adamo» 166. Gran doloa 
ve de gli Angels , quando ceffaranno 
di cuStodirci . Sifpiega con una hia 
Storia di Turaneo » 166. La mag- 
gior glaria de gli Angeli è il farci bee 
nes Y67. Varia vtilità cagionate da. 
gli Angeli . 168. 

ANNIBALE. 

"Annibale Gartagine[t ve fue Stratagene 

me» 222 
ANIMA. 

Anima. noffra figurata: nella: Città di 
Gierufalemme,vednta da Gionanni 
Euangelifla. 34. 

Anima ponera s'arriccbifce col Santif. 
fimo: Sacramento» 36. 37. Anima: 
quanto poco [f flimi » 257 

Anima affomigliata alla terray4. Rap- 
pref: nta la Santi[s. Trinità: 15, 

ANTAGORA. 

Antagora Poetas che rifpofe ad vn 


Curiofo . 
ANTIGONO. 
Antigono curiofo » 
AN TLONIO. 
Antonia Pio facena l'imprefa del fol- 


200 


200 


gore: 90 
AO VIEXRX. 
Aquila animalegratiffima» 146 
Aquilare [ue penne . 172 
ARCA. 


Arca di Noè fabbricata in cento annis» 
316. Figura del Sacramento. 17 
A BRL ST I.D\ E. 
Aristide integerrimo della Giuffitias. 
pag. 289 
ARTE. 
Artene (ne maraniglie. 13L 
AR, E-A.5 E. R. S. Es 
Artaferfe R&giufliffimo. +» 
A S.S A LONN E. 
Affalonne perchereftaffe fofpe[o per i cau 
pelli. 274 
ASTVTLE. 
"A[lutie .. Vedi fratagemme o 
Afutie d'Affalonne - 
APOSTOLI. 
Apoftoli nella Pentecoste ricenerono lo 
Spirito. Santoio actu fecando. 9 
ARCHIMEDE. 
Archimedes e [no fpecchio, esfera. 131 
ARCHIMENIDE. 
«Archimenide» berba, marasigliofa è 


page. 131 

ARENA. 

Arena del Nilo maranicliofa. 

A Rl A.N O. 

Ariano caffigato , perche -megaua la 
Trinità, 19. Ariani negano l'unità 
dell’ Effenz.a s 20. S argomenta con- 
tro gli Ariani. 


288 


228; 


13L 


20 
ARISTOTILE, 
AriSlotile mori per la curiofità.. 206 
ATTO. 


Atto primo» e fecondo, come (i diline 
9; 


EH0NO « 
j ATE- 
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ATENLESI. 
dAtenie[i grati verfo i loro benefattori, 
146. «Ateniefi curtofis 197. Perche 
de[fero il carico d'vna fabbrica ad 


vno, che hauena poche parole» 94 
ATTEONE. 
Aiteone curiofo . 206 
AVARITIA, AVARO. 


Auaritia , vedi tutto: il difcor fo quarto- 
decimo. 

«duaritia di: Dionifio Siracufanos 
6$. Auaro fima pru loro che ld- 
dioy193. Sidimoflra con la ferit 
tura di Labanos, 193. Coni Sacer- 
doti del T empio, 194: E con lealtre, 
che feguona « 

Auaritia y vedi Riccbezze. 

Auaro fi muore di (ame per mon con- 
fumare - 187 

«Auaro Stima più le viccbeX ze sche il 
Paradifo, 191: 7M oralità contro gli 
auari, 192. Gran difficoltà è comuer- 
tire yn anuaro, e confeguentemente 
gratd'bonore se gloria a chi locon- 
uerte y 207» Vuol effer gran cofas 
cbe ya 'auavo fi falui , € miracolo 
grande 217. L'auaro commette 
tutte le f(celeratezz.e aypenaginabtli, 
218. Tiene per fuo Clriflos © 14. 
dio il denaro, 218. St fa l'anotomia 
dell'auaro y € fitronano molti huno- 
vi peccanti, 219. Si confîiderano le 
parti del corpo ye fi trouas che fono 
contaminate dall auaritia, 219.220. 
Il cuore d'un anaro fu trouato nella 
cafa infieme coll oro, 1310. L'auaro 
è fpeduto (econdola dottrina d' Tppo- 
Crates 221. Fine dell'auaro quanto al 
corpo alla robba, & all'anima., 221 

AVVERTIMENTO. 

«duutrtimento di Teodofio Imperatore. 
pag: 79 

«uut vtimenta di Silio. 262 

A: VaY OCA E. O. 

«Aunocato , vedi Giudice, 


B 
BALLATRICE, 


Ballatricey che finese morte faceffe. 285 
BIB INORERGIINICIO 
Bencfitio maggiore è l Eucbariflia a' 

Viatori, chelagloria & Comprenfo- 
ri. 28 
Benefity non fi deuonotacere, 
BEATITVDINE. 
Beatitudine in che confifla » 9. 026. 
C be ofa fra , 26. Paragonata al Yie 
n0. 29 
BENICELESTI, E SPIRYTVALI. 
Beni celeli , e fpirituali deuono effere 
preferiti à corpore, G'a' terreni. Fe- 
di tatto] Difcorfo decimonono . Pee 
ro fucreato prima il Ciclos chelas 
terra; 258. L'accennò 1 ddioa Noè, 
259. L'infegno C briflo nella petitio- 
ne Dominivale, 259. Perolddiobe- 
nediffe gli animals se non le piante, 
260.Dauwidde'voleua Lddio alla dt- 
fira, e perche, 260.>L'huomo fi coe 
tenta più de beni corporali , e terre- 
ni sche fpirituali ye celefli quefls Li 
vuole di pa[Jaggios 250. Sono: gli 
buomini più diligenti rell'acquisto 
de beni terreni sche i Santi mel con 
feguimerto de celeffis 3.5 vCatnofu 
tale, 251. Il ben terreno, benche fi a» 
pocos e ci y abbia da durar gran fati 
ca ses abbia d'afpettare per bauerlo, 
è nondimeno più defiderato del bene 
Celele, quantumque fia grandes ac- 
quiftifenZa fauca:e s ottenga di fubi= 
to, 252, Gli Ebrei flimano pri | utia 
le del corpo sche dell'anima, 253» 
L'ifleffo fece tl Paralitico, 294. Gin» 
da (fimo piu l'vnguento dt Madda- 
lena che il Sangue dvChri[lo  155- 
Si dimoftra Üi(le(o con due fogni 
della Scrittura, 25$. Et ancocont 
due figliuols di Giofeppe 44 ana[je 
c. 2 Efraim 


150 
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Efraim, 256, M oralità con vna hi- 

floria di Demoffene . 256 
$. BERNARDO. 

S. Bernardo s cheface[fe per ifperimen- 


tare un Gionine. 199 
BLAN TE. 
Biante buomo giuftiffimo. 
C 
CACCIA. 
Caccia di Scimie, 202 


CADVCEO 

Caduceo di Mercurio figura dellacon- 
cordia . 67 

CAINO. 

Caino [limo più i beni terreni schei ce- 
lefli, 2:51. Colle [lratagemme d'ama- 
ve sfogo. l'odiocon Abelle; 224: Per- 
chenon volfelddio xche fuffe vecifo, 
273.540 male e[Jempio, 166. Perche 
Gramaffe la morte 366. Stimò più 
la robba, chel anima. 188 

CAIO CALIGOLA. 

Caio Caligola, e fua crudeltà . 79 

C.A.L.D.E I. 

Caldei come vapprefentino la Trinità. 

pag. 16 

C A N E. 

Cane, e fua fedeltà. 126 

Cane riconofciuto dal fuo Padrone 2. 

Ag. 146 

CANIO GIVLIO. 

Canto Giulio curiofo . 200 
CAMBISE. 


Cambifes e fuo vigore» 79.175 
G.A S T:E T. A. 
Caftità di Giofeppe . 149 


Gr AS I GO. 

Caftigo dato ad vn Giudice,79. Castigo 
dun Artano, che negaua la Trini- 
tå, 19. Cafligo d Olimpio per l'ifleffa 
cagione, 21. Cafligo dichi riceue il 
Santiffimo indegnamente, 35. Cafti. 
ghi di Dio, effetti di pietà . 86 


Iddio ci cafliga come noi pecchiamo. 
Fedi- il Difcorfo Vigefimoprimo s 
274. Sanfone pecco con gli occhi, e 
ne gli occhifu caftigato, 274. Ado- 
nikezech fu caflizato come picco a 
come anco Ajjalonne, 274. Così il 
feruno Euangelico fu dal Padrones 
pofto in prigione» perche fece incar- 
cerare il [no conferno, 275. Anco le 
leggi l'afferifcono s 275. E pero Alef: 
Jandro Senero fece morire n Corti- 
giano col fumos 275. E Cambife fece 
feorticare vn Giudice ` A Costanzo 
Imperatore furono cauati gli occhi. 
276. Leone Imperatore, come fu[[e.o 
punito» 276. Olimpio Ariano caffie 
gato contre'fulmini , 176. Zuinglio 
fupunsto con vna palla > che gliportò 
via il nafo , 176. Tl Serpente hebbes 
due caftabi da 1ddio corrifponden- 
tiva gli errori comieffi » 276. 277. 
Ena parimente fu caftigara fecondo 
sl fuo peccato 277. Et anco Adaa 
mo, 278. Perche Iddio habbia (lae 
bilito al peccatore la martes 278. Di» 
luuio perche duraffe quaranta gior- 
ni, 179. Le Città di Pentapolt furono 
caftigate col fuoroy 279. La moglie di 
Lotte fu cangiata in ftatua di fale, 
280: Nadab, © Abiud furono ca- 
frigaticol fuoco; 281. Faraonecafti- 
gato colla cenere della fornace, 231. 
L'acqua del Nilo cangiata in fane 
gue , 282. Dauidde caftigato fecondo 
la grane? za del fuo evrore.282. MM a» 
ralità per quefta materia » 283. Ca- 
figo d'vn ricco, 183. Anco nell al- 
tra-vita la pena corrifponde alla cole 
pa:284. Chie inimico della luce.» 
farà caftigato colle tenebre, 284. 
Zaccaria fu punito nella lingua» 
perche colla lingua peccó , 294. Ca» 
fighi di Dio fono pernenuti da gli 
ausili, 314. Vedi tutto il difcorfo» 


CA- 
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CASTLT A: 
Cafità [i vichiedeaschi viceuc l Enca- 


2 


riia. i 34 
CATTOLICO. 
Cattolico:ciò sche fece confefando la 

Trinità. 19 
CATECVMENO. 
Catecumeno inmaue sche fece per fal= 

uarfi» Wed y 96 
CAVALLO. 
Casallo vicenofcitto corteftmente dal 
fuo padrone 146. Canatio fi defert- 
fit. 257 
C:E -CATAS 
Cecità dell'intelletto come cagtonata, 
edifcacciata.. 38 
CENSOR. 
Cenfori di Roma se loro collumanza—. 
pas 314 
CETER:.A. 
Cetera di Dauidde fagana il Demo- 
nio, e perche. 77 
CHIOMA. 
Chioma di Sanfonediflinta in [ette ori- 
ni è 12 
CHIESA. 
Chiefa fondata nell'unione. 72 
Gy: RELS 1:95 
Ckriflo perche di[cacéta[fe i comprato- 
rise venditori del T €ptos194«7V an- 
dò lo Spirito Santo a eli Apoftoli per 
comfolargli 373. Non ‘combatte col 
Demonio fin che non fubaitezzato, 
12. Infegno il miftero della Santif- 
fima T rimtás19. Diffe di rifufcita» 
re doppo trè giorni wiftericlamente, 
23. C'infegnò la per[eutranza 4%. 
perche non volfe [cendere dalla Cro- 
ce, 42« Perche licentió vno sche s ef- 
febiua di ferutrlo s e non volfe dar lr- 
cenza ad vn altro.cbe volena partir- 
fi» 59. Perche difcaccia[Je dal T em- 
pios Venditori ct compratori, 194. 
Perche non rifpondeffe ad Erode; 
203. E pagato d'ingratitudine, 154. 


Perche viueffe così poco in Croce79- 
Perche diffe al Ladro kosgi farai 
meco in Paradifo, 18» A. che fine 
voleffe battezarfîs1 73. Preso per Pie- 
tio folamente, 2 68. Mors alli 25: di 
AM arz.o.t perches»86.Volfe prendere 
la fua denominatione dalla carnes.e 
non dall'animia»r93. Non guarda & 
parentelas2 93. Fece [eccar quell al- 
beroschenon bautue frutti; 09. Sole 
trè Difcepoli conduffe al Monte T an 
eor. 111. Quando vol[eriprendere eli 
«d poicli , chiamò vn figliolino ta 
meqxo di loro 112. dnterrogato da’ 
fuoi Difcepoli perche non vi[pofe. 113. 
Riprefe M arta, e non Maddalena. 
113» Perche fudafje [angue nel Orto, 
119,7 enne più conto.degl Apoftoli, 
che di fe ffeffar120» $1 fcorda di fe 
Steffoper founenire; e pronedere a not 
121. Difefela Maddalena, e non fe 
fifo, van. Fà maggior rifentimento 
de gl aggraut fattiva noi che a lui 
fiefjo s 1220 Ricenè grande%za dale 
l bumiltà, 1 40. Perche cost prefto lg- 


centia[fe U zd dultera - 244 
CICOGNA. 
Cicogna ani; alegrat:ffimo » 146 


CICERONE. 
Cicerone pagato d'ingratuudine. 154 


'C LEL O. 
Cielo perche creato prima della T erra. 
pag 258 
CIRO. 


Ciro nom volfemat veder Pantea. 237 
C ER: MONI E- 
Cerimonie della Mefa eui(leriofe - 


pas. 33 
Cerimonia facra ananti l'Euchariflia . 
Pas: 33 


Cerimonia di cingerfi i Lombi quan- 
do fi mangia l Agnello Pafquale,e 


che fignifichi. 34 

Cerimonie de Cenfori di Rima» - 

pag. pia 
CEF 
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€ jT T 4. 
Cità di Gierufalemme fioura dell'ani- 
"a. 34 


CLAV:DIA. 
Claudia veffale traffe una IN aue. 108 
COPIE OP A&7T R A. 
Cleopatra per honore s vccife. 
CLAVODIO. 
Claudio e fua cruzeltà s 
COLLICRATIDE. 
Cillicratide se fua flratagemma. 211 
C'OLOM B A: 
Colomba vicórofce v Dinini benefit 
146, Gieroglifico della gratitudine, 
pag. 147 
COMPIMENTO: 
Compimento dell opere viene dallo Spi- 
rito Santo. 
COMPRENSORE. 
Comprenfore fe ra beato amando, ve - 
dendo I ddio. 9 
COMPAGNIE. 
Compagnie . Vedi pratiche» 
CONTADINI. 
Contádini femplici - 
CONCHIGLIE. 
Conchiglie » e Jua proprieta - 
CONVITO. 
Conuito di Baldal[are;per effer grande» 
6 


105 


298 


264 


fulafaaroninà. 
CONCORDIA. 
Concordia, 67. Cbecofa flay 67. Come 
da’ Romani rapprefentata , 67. Fi- 
gurata nel Caduceo di Mercurio , 
67. Perla concordia furono probrbiti 
à matrimoni) trà parenti, 67. Volfe 
Iddio che il popolo Ifraelitico tros 
ua[fe dodici fonti, e perche » 68. Id- 
dio fece grandiffimi fanori a Giacob- 
be nel pozo del giuramento, 68. Per 
la concordia, Giacobbe fu fanorito 
dagli Angeli, 70. Chrifto non vol- 
fe efer mezZano della dimifione , 70. 
Ma della vnione, 71. Moneta 
è cagione della difcordia 71. Però 


Chriffola probibi a' fuoi Difcevoli, 
71. Eri Pardani vi fcolpiuano due 
galli,71. Per non far diuiffone nela 
la Claefa Chriflo negó lefedie a Gia- 
como, e Gionanni»72, Pietro firi- 
pre[o s perche nel monte Tabor vols 
fe far dinifione 72. Douet vniones 
e concordia iui è perfettione , 74. 
Concordia dene efer fondata mella 
virtus 74. Rouine cagionate per la 
difcovdia , 75. V'tilità della concor- 
dia»75. La fantità © fondata. nel- 
la concordia, 76. Anco la mufi- 
ca, 76. Si mantengonole Città, 76. 
Gliefferciti fi rendono 'inefpugnabi- 
li colla concordia 26. Queè vnità , 
iui € perfettione y 76. La concordia 
e inimica del Demonio e dall'ifteffa 
resla abbattuto, 77. Efau divenuto 
quafi on Dio perla concordia. 77 
COSTANTINOPOLE 
Coffantinopolicome liberata dalla pe- 
fle. ' 25 
COSTANZA; 
CollanXa dè Martiri procedena dal 
Sanu[fimo Sacramento, _ 37 
COSTANZO, 
Coflanzo Imperatore volena , che tutti 
i Soldati fi communicaffero prima 
di combattere 38. Suacrudeltà se 


ca[hgo . 276 
€ OS.T:V M E. 
Coliume degli Ebrei . 24 
C OUR T-E. 

Corte y € fue proprietà . 95 
Cortegiano fu fatto morire di fumo, 
pag. 27 

C ORUP ©, : 


Corpo» perche creato prima dell'anima. 


por: 
COCODRILLO. 


Cocodrillo, e fua proprietà. 102 
CO TIS, 

Cotis Rè de Traci [pelzo alcuni vafi. 

PE 237 


t 
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CORVO. 

Corno fîmbolo de gU' ingratis 152 
CREATIONE. 
Creatione del Mondo efprimela Tri» 

nità 17 
CRVDELTA'. 
Crudeltà di Nerone di Ad irridate dì 

Tolomeo, di Claudio, di Faraone, € 

d Erode CI 79 
QR A EB 

Crate T ebano difprezzo le ricchezze, 

184. Crate Filofofo diuprez.z.o loros 


pat. 257 
i C.V.P. T.D.O« 
Cupido perche donaffe vna Rofa ad 
árpocrate 109 
CVOR E. 
Cuore d'un anaro fu trouata nella caffe 
doue (Fanano i denari » 220 


CV RIOSITA e CVRIOSI. 
Curiofî xche voleuamo fapere s cbe face[- 
fe Ldäiorananti la Creatione del 
Mondos 196. Curtofità diSalomo- 
nese della ReginasSaba, di Giofep» 
pes € di Gionadabs 196. Curiofità 
etiuota del Padre Sant Anoffrno197» 
Le turbe accampagnauano Chrifto 
per curiofità, 197 Checofa fiacu 
riofità s 197. Curiofrtà infeparabile 
dal cuore humanos 198. Lucifero 
pecca di cuxio[rtà, v9 S. Gionentu ce 
riofas 199. Curiofî non fono buon per 
la Religiones Y99.:Gherif poudeJc—^ 
vn Egitto ad va curiofo; 202. Cue 
viofitá d' EudofTo. F ilofofo , di Canio 
Giunio, del Re Antigono d Vn Vec- 
chio. moribondo, 200. Quanto pofa 
nel cuore delle femine, 20t.Curiofità 
di Sata:x201.: Quanto più l'huomo: 


inuecchia tanto più diuentacursofo». 


202. Ancone gli animali regna la 
curiofità, 203. Erode fu ctiviofo;205. 


Cbrifloodióla curiofità, 207. Iddio 


aon volle hauer feco-i curiofi 204. 
Ll euriofo è oculata. ml vederei farts 


d'altri f & citco a fuoi 30$. Qual 
fia la vera curiofità , 106. Danni 
della curiofità s 206. Curiofità de 
compagni d Vlife, 206. Atteonevte- 
riofo, 206. Ariffotile, e Plinio mor- 
ti per la curiofità, 107. Accidente di 
aTraleteper la cuviofttà 107» Lacu» 
riofità fu larouina di Dauidde: 207. 
Fuwcagione che S: Pietro negaffe, 208. 
E che Eua peccaffe» 208. La moglie 
di Lotte pescò di curtofità » 208 
CVSTODIA. 
Cuffadia Angelica. Vedi Angeli e 


D 


DAVID. 

Dauid vinfe perchefuggr 3 11. Pofe læ 
beatitudine terrena nella virt 2.6» 
Fu perfeutrantes 41. Benedicenala 
corona dell'anno 43. Sacrificd il cola 
tello s e nonla pietra, 44. Volena td» 
dio alla deftra 160. Lafcio a Salo= 
mant y che (2*vendica[[e di Gioabbe» 


115. Fubumile. 136 
DEFINITIONE. 
Definitione bà tré proprietà. 27 
DELFINO. 

Delfinose fha naturalezza’. 64 
DEMOCRIT Ow 
Democrito fi cano gli occhi. 237 
DEMOSTENE. 
Demoffene, e (uo detto. 256 
DEMONIO. 


Demonio perde la forza; quando come 
parifcono le figure della Santiffima 
Trinità 23. Resta abbattuto dalla: 
concar dia » 77» Perche perdeffe la fua: 

felicità. 65. Che fece pev di(creditare 
la Santità ds Chriffo.. 177 
DETTI SENTENTIOSI. 

Detto (ententiofo, 54. Detto d'uno Spa» 
gnuola;s 4. D$ Salomone $9: Di Tie 
re[fra s 76. Di Leone Biztantio 73» 
D'Antonio Pio; 79: Ds Celio:Balbi= 

10%, 


\ 
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n0379. D'un Egittio 200. D' Ari» 
Flippo s 172. Del Cardinale Olina 
258. D'Vlpio Traiano; 262. Di Sve 
lone Ateniefe» 262. Detti fententiofi 
appartenenti al caftighi , 274, Detto 
del Cardinale Egidio Colonna,293» 
DiTemifocle, 234, Di Demofteno, 
256. Vedi Rifpofta. 
DIASPR O. 
Diafpro vapprefenta ta Santiffima 
Trinità. 
D:I.L WMV LO, 
Dilunio perche dur a[fa quaranta giorni. 
paz. 279 
DIONIISTO. 
Dionifio Siracufano infatiabile » e 
auaro. 65 
DIS CAEP- OEE, 
Difcepoli Luca » e Cleofe ciechi nell'in- 
tellatto è 38 
DISCORDIA. 
Difcordia. Vedi concordia: Difcordia 
quanto pregiudiciale alle Città, 78 
DISCORSO. 
Difcorfo degli Angeli y eloro proprietà 
158. Vedi Angeli 
DIV.OTION.E. 
Diuctione della Santifs. Trinità quan- 
to vtile 2.2. Efegue fino al fine del di- 
feorfo . DONNE. 
Donne curiofe» 208. Non ff denono 
guardare » ma fuggire» 238. E fegue. 


paz. 24ò 
DIEDE TA. 

Difetti del proffimo fî desone nafconde- 
res 109- E fegue tutto ildifcorfos Ve 
di Homore + : 

D ILON'LSlIO. 

Dionifîo Siracafand; e fw [lratazem- 


ma. 231 
pO EGoi TI «d 
Doe ofutiffimos e (ua flratagemia. 228 
DORM LR E. 
Dormsiretroppo se vegliar moltoxè pe- 
ricalofo.« O $4 


DVBBIO. 
Dubbio intorno alle preghiere. 


E 


EBREI. 

Ebrei fatti fabiaui nel giorno di Paf- 
qua:186. T renta fe ne dauano per va 
denaro, 286. Che fecero per non pece 
care fonando gli flrumentt . 246 

€: B,8-S T. 

Ecceffi molto pevicoloff, $3. E fegue tute 
toil difcorfo. T avpeia mori nella co- 
pia dell'oro; $4. Il berea fufficenza 
alla tazza di Tamarifco è fanità» 
ma il troppo è veleno, y4. Latroppa 
fanità e pericolofa,s4. Come il troppo 
dormire, Ó 11 molto vegliare, $4. Et 
anoo il troppo nutrirfi,54. Quello che 
bauena fatte molte raccolte penfana a 
diftruageret gramari. 55% Dalla mole 
titudine de gli buomsini afcono le 
diffenfioni » y 5. AL troppe lume accic» 
vai $6. Al conuito di Baldaf[arre per 
effer grande li cagioni la vouina » 56. 
Perche gli Apoftoli prefero vn punzero 
copiofo ds pefci, la\barca loro cerfè pe 
ricolo di fommergerfi s $6: Vno Spa 
gnuolo volendo [tar meglio fe nemi- 
yi» $4. La AM anna per effer troppo 
buona apportana nau[ta» $9: man 
trouà la morte.nel colmo delle felici- 
145.58. AT etes cbo fucce[fe per vo- 
ler (aper troppo; 59. Dicewa Salomo- 
nes chenon bifogna'efer troppo ginflo» 
«89.81 dice » che S: Pietro errajfe pore 
gendoa Chrifto il capos i pscdi vele 
mani dalauare 60; Perchezon pios 
uefe nel principio del moudo.6i.Gia- 
cobbe fi contentaua folo d'bautr-oitto, 
e veflitoy 63s E moi domandiamo a 
Iddio folo il pane quotidrana;6a.-Pe- 
vé hifagna contenta: ft del pocos 65. e 
feguesSá démoflra colla poffeura d vin 
piede folo intezra 65. Cb fi contina 

del 
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del poco, acquiffa anco l'a[[as. Si di- 
»o[Ia nel figlio Prodigos6 3. Chi non 
fi contenta del poco» perde il poco s e 
l'affas,64. T anto fucceffe ad vn Dote 
tore Napolitano y 64. Come anco a 
pefcatori 64: L'iflefJoa Simon mago, 
64.1 M agi perche perde[fero la Stel- 
la,65. IL Demonio perfe quello che 
baueua» perche volfe quello > che a lui 
non fi dosieua . 65 
EFFET OBI 

Effetti dcllanaturas dell'arte maraui- 
guofi. 12) ELIA. 

Elsa diede lapricedenta a’ Sacerdoti 
di Baal nel Sacrificio 318. Elia fde. 
gnato , y. Come non ardeffe nel carro 
di fuoco » 265 

EMPII. 

Empy colla pietà fi fanno lecito ogn'ime 
pietà, 124. E fegue tutto 10 difcorfo. 
EPAMINONDA. 
Epaminonda efua firatagemma, 223. 
T enne più conto dello [cudo , che del - 
la vita. +20 

EPVLONE. 

Epulone perche defi derana folo vna fil- 
la. $ ERBE. 

Erbe di virtu maraniglsofa. Etiopide, 
Achimenide, e Sferracaualti. 131 

E'R Q D'E. 

Erode perche fè turbaffe nato Chrifto, 
270.Suacrudelta,79. Sotto fpecie di 
religione fece decapitare Gio. Battie 
fla.319 ^ ERODIADE. 

Erodiade perche chiede[fe it capo di 
Giò. Battifta . 268 

EROSTRATO. 

Eroffrato Efefino > che fece per acquifar 

fama. 10$ 
ESSEMPIO. 
E [[empio d'un Cane, 116. E ffempio del- 


ta SantifsTrinità;19.Effempio buo” 


no, e catituo. leds tutto il difcorfo vi- 
gti, 161. Effempio d'Aleffanaro 
44 «$52,161. D sIgefilao. Di Ro 


dolfo Fmperataré, 1.61. DI Giulio Ce- 
fare, de Latedemoni, 163. Aunerti- 
mento di Silio;aG2, La legge comana 
da.che fi pigli buon'effempio da mae. 
gioris262. Solone affomiglidi [ndd ti 
all'ombra,262. Effempio quato va'- 
fenegl'Ifraeliti, 262. La moglie ti 
- Lotte (e haueffe vedutoil marito, ch 
caminana,no [t farebbe fermata, 263 
La fpofa dimoftrò, quanto valeff^ È 
buon e(fempio ; 264. Anconelle son- 
chiglie puole l'effempjo» 164. Mad 
dalena fi moffe dall'efsepio di M acta. 
264. Vale il buorf'e[Jempio anco az- 
preffo le creature infen[ibili . 255 
Ef[empio cattino quanto vaglia per n :0. 
uere» 166. Vy Eretieo col mal'effe»- 
pio ne fà molti , 366. Caino confftoy 
quanto poteffe il msal'eflempio s 165. 
Accioi faddits no. pralia[f«ro mal ef- 
fempio, Iddio fece smorire il figliolo 
di Danidde » 267. Chriflo pregò folo 
per Pietro sich éra capo, 168. Secade 
sl capo, cadono ancora le membr as, 
268. Pero S.Gto.Battiflariprefe Evo- 
de s ch'era Rè, 168.8: turbo Gievofo- 
limasperche fi turbò Erode 168. N'a- 
bucodonofer congrego i capi; enonita 
plebe all'adoratione della atua, 17 > 
Lo fcudiero di Saule prefel'effempio 
dal fuo Re, 170 I figliuoli prendono 
il mal'e[fempio de" Padri, 271. Alo- 
ralstà per il mal'effempio 371. Per 
muonere vale più l'effempios che le.» 
parole, 271. Bifogna infegnare pite. 
col buon'effempio v che coll a dettria. 
271. H ebbe più forza il mal cffempeo 
d Eya con Adamo schele perna ue 
del Demonio có Eua,371. Cain» vc 
flo effempio a tutte le creature» 275 
ESSENZA. 
E (enza Dinina negatada gli Ariani. 
10. ESTREMITA'. 3 
Eflremità defiderata da Dione Sacri 
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ETIOP!D E. 
Einpide erba marauigliofa . 131 
4 E V. A. 


Eua cafticata fecondo il. fuo peccato, 
i277 Eua perche tentata dal Ser- 


pente. ws. sica 318 
E.M DO STO. 
Endofio curiofo.. 2090 


EVCARISTIA. 
Musarifia & vna vera beatitudine, 17. 
Segnesutto il difcorfo» £^ definmione 
«della vita eterna» 17. [n virti di 
pntilo.$ viators non fono mene beati 
dz camiprenforisa.g. E" pegno della 
gloria e pero à maggiore 19. 1 viato- 


rixicanona pia nell. Eueariftias che i, 


comprenforvimCiela, 28. E teflame- 
4o 4k C brillo, 23. St paragona’ lat 
+ 3619. Gh Angeli c'innidiarebbono fe 
poteffero per! Eucariflia. 29. 30.31. 
L'huomo n'hà la foflanz.a, e l'Angelo 
dl some» 31. E pero (i chiama pane 
d' Angeli ,e non d buomini, 31. dfi- 
tuita per benefitio vnius [ale di tutti, 
32. e fegue» Figurata nell’ Agnello 
Pafquatè,32.Perche dell Oflia fi fac 
sia tre parti 33. Deu effer puroschita 
picene » 35.6 fogue, Si dimoftra coll 
Agnello Pafquale:che [i mangiata 
l Aprile 33. Et anco. nd figlio Pro 
digo» 34: Nella Città di Gierufalens 
veduta da. Gionanni 34- Deu effer 
-saflos chila riceve» 34« Gbiealtri 
menti ,ecalhgato y 35. Quattro forti 
di perforie vi fona iznitate; poueri cis- 
abi; deboli; e z.éppi».36. € feque tutto sl 
difcorfo. Eucariflia &.rtctbez.X ao 
grande» 36. 47. Renae le forte a' de 
boli, 37. 1 AM artiri fi commmicana- 
mo per effere coflanti, & inrepidi.37. 


Perche diceffe Chr:ffo sche fi defe da. 


muangiàre alla figliuola dell'Archifi- 
xagogo » 37: Co[lanxo Imperatores 
molsa vehe suttis-foldati (i commu- 
micaffero prima dandare a combat. 


sere» 38. E Carlo Magno dicendi : 
O (alatacis Hoflia, &c. 5 8. Difcac- 
cia lacecità dell'intelletto , 58. Con 
gran viuerenza , © bumiltà fi deue 
riceuerere però alla cena Euangeli- 


ca fono inustati li Zoppi, 38 
i l vp 
FACONDITA'. 
Facondità è [pecie di beatitudine terre» 
"a2. 16 
FAM A. 
Fama. Vedi Honore. 
FANCIVLLI. 
Fanciulli , come liberati dalla fornace 
di Babilonia . TES; 


FARAONE... 
S. Faraone traf[c al lido vna naut col- 


l Oratione - 409. 
Faraone caftizato colla ceace della 
fornace. 185 
Faraone, € fua crudeltà.» 79 
FATTI. 


Faiti. Veds Opere. 
FAVOLA. - 
Fauola d Vliffex206. Fauola dell honos 
re» dell acqua, e del vento. 114 
FIGLIVOLI. 
Fjgliuolo prodigo msdeflo, 65. Figliuoli 
piccoli fimbolo di profictents . 49 
Figliuolo prodigo bifognofo di vitto, e dî 
vefîst0,33» Figlio del Regolo fanato: 


nell bora fettimza . 25 
FIGVRA. 

Figura sferica vapprefenta la Trinità = 

pag- 1j 
E3bL, ER Pror 

Filippo Re di Macedonia. —- 160 


PL OS EN O, 
Filefeno difpreZuoleviccheXze 257 
s cL. Quse. oh 
Filefofi antichi come conobberola Trs- 
nia. L6 
FRE EMBRIA. 
Fimbria perchelodata da Danidde 43 
Fav. 
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i FIVM IE. 
Finmi del ParadifoTerreStre. ‘200 
FOCIONE. 
Focione Mp rem c 257 


Folgore fi € y" giuffitia. > 90 
FONT 


Fonte mica 131 
FORMATION E: 

Formatione Hell'buomo efprimeta Sä- 

tijima Trinità 17 


FOR T EZZA. 

Fortezza dé. martirixda che provedeffe. 

ag. H 
Frutti di Pentapolise fue proprietà. Vot 

FV GGIR'E. 

Fuggire. Vedi tutto st Difcoría Viceft= 
moquartos 4 22. E fegue. Bifogna fuge 
gire se temere per effer ficuro y 511. 
Dalla fuga s'argomenta il valore del 

Capitano » 322. Dawidde vinfe per- 
cbe fuggis 322 Ci vuole velocità di 
Ceruo; 325. Bifogna bauered aleco- 
megli vecelli, 323. S.Paolo fuggen= 


do riporto la vittoria. - 323 
FV OC O. 
Fuoco del monte Ecle marauigliofo, 131 
G 


GALADIT:f. 
Galaditi, e loro inuentione contro gli 
Efratci. 98 
GIACO. B YE. 
Giacobbe non volle effer: fepolto nel? E- 
gitto 18 1.Fu fanorito da Dio al poz- 
zo del giuramento, 68 F anoriro da 
gli Angeli, e perche, 70. Si contenta» 
ue del vitto,e del veftsro;63. Fu gra- 
to verfo la Patria. 148 
GLAS U9WT GO. 
Giacinto Diacono > che fece cnfifond 


laTrinità v9 
GL AR D.BN O. È 
Giafdinoji "defer oc 257 


GIOBBE. > 
Giobbe corfefió cbe te fut auserfità pros 
cedenano da peccati . 128 
GIORN. 
Giorni diuerfi,49. Giorni miferiof da 
numero ternario. 222,3 
GIO SE DPE: 
Giofeppé canto in fuggire l'occafioni. 


138 $ua gratitudine; e cafeta Agecso 


"Fu liberato dalle du fii x È 
fe alle grandez egi "sce i 
14. Giofeppe Abarimattia, perche 


Bairo ricco da S: Matteo. 36 
GIOVANN “> 

Gionanni Re di Portugallo priua tn, 

Giudice 299. Gio. Barfa ingran- 


| dito per bumstà. > fj4 
GIOVEN T v dl 
Gionentù curiofa . wj. 
GIVOD'‘A. 


Giuda Fimo piu it denaro , che feReffo. 
86.Ofcuranala Såna degli Apa» 
flols, 176. Perche fuffe ladro Ó thre- 
vejjato, 176. "Firaddwuanti'* fuoi «n- 
verefft foro fpecie di [antità, e'cbari- 
tà, 230. T etutiti Diu la pena > che la 
colpa. 116 

GV. DS Ie qp; 

Giuditta faggiain custodire gli occhò. 


agi 

P a qoveb ras o. 

Giubileo epprefe gli Ebrei. 4 

GIVDICE.GIMSTITFVA. 

Giaditecarze fuffecafligato. y74.Ginali- 
ce. Vedi vitto il Difcorfo vigefimofe- 
cordo, 337: Come fi dipirea da eli 

E giti 297. Sue quelrtàya 88. Re Ar- 
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tajerfe qiuftiffimo, 188. Rusilto buo: - 


mo di gran guiffrtra; 208. Eiffel 
giuflitiocéra in Aleffandro288:Alon 
dese 1 Giedscericenere prefestis= 8j. 
Temu clonen gnardana ed amici. 
ti2sount co: cea farf la enfim Cot 
Biastc, Cz Ariffide, 2382. Sal omine 
bramana lu [opiesta per poter effer 
d Lis- 


giufto.189.dddioci perfuafe la giufti. 
„tia mel. principio del M ondos 289. 
sa Deut Es ammini[trata.colla ver- 
ga di ferro;x9g0:Non ft dene guarda 
i rea ricchinea poutri 29% hl Gin- 
, dice dene e[fere indifferente , non par- 
tiale, 19 «s Paragonato al Soles I al 
Sale, 29 4-. Non deuee(fere come lo 
o fpecchio, 293. Non deve guardare a 
parentela;293. Giudice dem effer fene 
. Rocchi, efenza mani, 19 5. Non c'e 
ueguardare in faccia a niffuno 295» 
Chrislo lo dimoftro coll’ Adultera » 
295. Appreffo,di molti Giudici han- 
no gran potere i mobil, e ricchi, 296, 
M oralità contros G iudici, 296. De 
„Gindics pochi vanno al Paradifo. Si 
proua colla Tribu di Dan:296.Giue 
dici quel che dicenano quando anda: 
uano a Tribunali, 197. 1 và liti- 
ganti il Giudice folamente guada- 
gua, 298. Vn Giudice fu priuato da 
Gionanni Ré ds Portugallo,299. Ca- 
Rigo dato ad va Giudice d'Aleffan- 
dro Seuero . 299 
GIVDICAR E. 
Giudicare. Non fi dene giudicare nè af 
fermare quellorche non fi vede congli 
occhi. 11$ 
GIVMENTO. 
Ginmento rifiutato ne Sacrifit). 47 
Giumento, € (ue proprietà . 
GIEROGLIFICO. 
Gieroglifico di Vefpafiano Imperatore . 
8o. GIVSTITIA. 
Giuffitia querela Adamo e [i defcriues 
84. Giuffitia Dinina. Feds miferi- 
cordia . Giuftitia paragonata al fol- 


gore 90. GIVSTO. 
Giufto paragonato alla Palma . so 
Giusti di due forti. 103 
GLORIA. 


Gloria paragonata al vino, 29. Gloria 
perche vapprefentata fotto metafora 
di denari y pecunie, € rii CHIZZEA è 
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GRANATO. 
«Granato perche nel fine della veste Sa- 
cerdotale + 43 
es: GRATLTVDINE. 
Gratitudinesvedi tutto il Difcorfo vn- 
ce decimo.Che cofa fragratundinert4$. 
I Gentili amici della gratitudine o, 
Ouidio.& Ippocrategratiffimtn:146. 
"inca Romans come Romolo, e Re- 
«moi 46. Remuneravono dA utto 3 ce» 
nola, 146. Ere[fero ùn Tempio ad 
bonore delle donne , 146» 1 Grecs fa» 
rene grati verfo quelli ‘che gli fecero 
benefitioy 46. L Oche ael Campido- 
glio furono riconofciute da. Rom atii 
146« Etanco va cane, Ó vu. canale 
dal fuo padrone » 145. Cicogna ani- 
male grati([imos146- Aquila cbe fas 
ce[Je per fegno di gratitudine; 146» 
Colomba animals che riccnofce ibe- 
nefity iimni, 146 E' fimboto della 
gratitudine, 147. Ládi cinfignala 
gratitudine, 47 Noefi cimojiro grae 
10 doppo i Diluuto, 149. Come anco 
Giacobbe verfo la patria s 148. Gito- 
feppe grato verfo sl Padrone» 149» 
4M ost buomo grati(finzo. 150.1 bere 
fiti non fi deuono racere» $0 Massa, 
Vergine gratiffima verfi tl Laaro, 
151. Le grane fi deuono rendere co! 
fatti s e on con lg parole folamente , 
151.Coruo (imbol. degl igratiw$2. 
Bruti piugrati de gli buomins.. 255 
G 


RE Ca : 
Greci furono grati verfo di quelli begli 
fecero benefitio. vo 146 


Grect fuperati, e vinti dal T urco nel 
giorno di pentecofle; 236. Grecis elo- 
ro firatagemme. — ; 223 


HIPPOCIRZITA. 
Hippocrita quanto abtorsto da Chrilla, 
103. H ippocritase fue proprietas 93 
Hhppocrita gratiffimosa 46- Sue pro « 
prittá o2 Flippoceita € comes pomi ` 
ái 
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di Pentapolis VOT« Flippocrira come 


da neue 102; Sue proprietà » — 104 
H OTOR PA: 
Historia di läfone T effatos 87 


HONORE;t'/FAMA. 

Honore, vedi tutto il Difcorfo ottano, 
10g. Per acquiftar fama che faceffe 
-" Eroftrato Efefinos 1603: Per l'ifteffo 
Safane infegno a parlare agli vcelli, 
105. Lucretiae Cleopatrasche facef 
faro per conferuare l'honoreno}. Mo- 
se quanto ftimaffe l bonore , 106, n 
Sagittario (fimo più la viputatione, 
che la vità,107: L'i(fe[fo fece Giona, 
107. Gli Deirimediorcno all'honove 
di Claudia veflale , 108. Edito bebe 
be riguardo allo viputatione di Ada- 
mo, 108. Partrvente all bonore d'A- 
bramo , 108. Ln confermò anco Da- 
udde,109. Per conferuare la riputa. 
sione delproffimzo fi dewsno ricoprire 
s fuoi difetti.Ss prona con molti fatti. 
109.Cupido dono ad Arpocrate vna 
Rofa s 109. Alefandro ‘riprefe vii. 
Soldato che fcoprina i difetti di D'a- 
rio, pregiudicando alla faa riputa- 
tione, 109: M ennone riprefe va Sole 
dato, che [parlaua a' Aleffandro,no. 
Fu lodato quel Putore.che dipingene 
do Antigono feppe ricoprive i [noi di- 
fetti, 110, Giofeppe molto cauto in ri- 
coprire i difetti delli fratelli, 110. Si 
dimsoffra anco col Padre del Figlio 
prodigo, Vio. S. Luca bebbe viguar- 
do a ricoprires difetti della M ad- 
dalenas vit. L'iReffo fece Gabriele 
parlando cen Zaccaria, 111. Eta 
queslo fine Chrifto conduffe al Mone 
te Tabor fenon rrì' Difcepoli 111. 


Con gran cautela Chrifio riprendena ` 


i fuoi Difcepolt,Y i2, Effendo interro» 
gato da gli Apoftoli non ri[pofe per ri- 
mediare ail bonere loro; Vi 3. Perche 
riprefe Af arta e non Maddalena. 
-11 3. Danidde lafciò a Salomone che 


vecideffe Giodbbe, perche non tenne 
conto della riputatione del Re. its 
H' OR A. 

Hora fettima miflerso[a . 25 
H'VMTIET A”. 
Huniltà ingranadi S.Pietro 137) M a+ 
‘ria Bebbe vmiltà grandi[fima © 137. 
© VElmltà diede grandezza a Chri- 
fo. L'bumiltà cr fa fratelli di 
Chrifto:40. 1 ddio ci Creó di terra ac- 
cto foffimo humili svga. Fedi tuttoil 
difcorfo decimo 131. Detti di molti 
autori intorno all bumiltà x 2. Fari- 
feo depre[fo'? è sl Publiéanv efaltato , 
132. Humiltà d Abramo premiata » 
133 Agar hamile, Efraim ingrandi- 
to fopra Manaffe ptr VU bitmiltasn34. 
L'ifleffo accade a Giefeppescbe fu fat 
to Vice Re dell’ Egitt045 5. L humil- 
rà ingrandifte i fuoi alla Disinità » 
135. Gio: Battifla ingrandito per l- 
bumilla. P 136 

HV OM O. 

Ei uomo [fima pinl vtile del corpo» che 
dell'anima , e più s bent della terra» 
cbe del Cielo: Vedi tutto il difcorfo 
decimonono, 248. Vedi beni celefli, e 
fpirituali - H uomo chericene l’ Eu- 
chariftia è più felice de gl Angeli,30. 
31.44 uomo è fchiaud dellericcheXZe» 
184. fegue tutto il'difcorfo . 

quod 


IASON E. 

Iafane T efialo;e fua biftoria . 87 
IMPRESA. 
Imprefa del martello. 234 
Imprefa del folgore» 90. Imprefa del- 

l'Orologio, 161. 1mprefa de' venti in 


M are. 234 
INCANTESMI. 
Incante[mi de M aghi di Faraone, 3 
VU T ANAPESNCDIO. 
Incendio di Sodoma fi defcriue. 

INDEMONTATO. 


Indemoniatà imperfetto . g 
INGRA- 
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INGRATITVDINE. i 

Ingratitudine y 153. Seguetntto sl Dif- 
corfo. Molte forte d ingrati fi ritro- 
vano, 154. Ingrato quanto fia mal- 
Baggion $3.Seipione Africano paga- 
to dingratttudine,153.Pompilio Le: 
mate ingratiffimo verfa di Cicerone 
154. Chri(lo pagato d'ingratitudine, 
154 Iperatitudine di Aa alco 0.54. 
Ingratitudine abborrita anco da 
Bruti, 15,5. Animali piu grati de gli 
buomini,1 5 5.Coruofimbolo degl'in- 
grati, 152. Il Diauolo ft vergogna di 
eere chiamato ingrato, 455 

: IL D.D.t Os 


Iddio hà due mammelle 27-Vorvebbe 
„beatificar turtis3¿ E` mifericordiofo, 
vedi mifericordia. Perche non afpet 
tafe. il tempo. determinato , di cento 
anni quando mando il Dilutio , 9o. 
Iddio c'infegna lagratitudine 147. 
Iddio ci propone la gloria fotto meta- 
fora di ricchezizese perches 190. Per- 
che benedi[Je gli animali non le pia« 
16260.INon volle che Caino fuffe ve- 
cifo.373.Cì calligacome pecchiamo, 
vedi Cafligo. T tene cura dela nofira 
riputationey VOS. Stima piu gli aggra. 
wt fatti a nos che a fefte[fo,1 19. E fe- 
gue tutto sl Difcorfo nino, Fece rifea 
timeto della ingiuria fatta ad Abel 
Je da Caino, e non dell'aggrasio a fe 
medefimo x 5L ofefa jatta da Da- 
utd dt ad Vriasladiolafismofatta ar 

sè medefimo,1 26. S1 dimoflra anco 
racolla parabola del Ren25.Dosia- 
wo ancor mos fare liffefo verfo di 
` Dio, 126.Effempw d 9n cant a que- 
Flo propofito, i26. Perche apparifsetn 
vn roueto,a (pino à M 058:236.l ddio 
mon vuole contramntre al volere de 
Suoi ferui,306, Lddio c'annifa prima 
dicalligare,3'4. Però ft dicesche vene 
ga sncarozza quando vuele cjerci- 
sgr la Gruffitia, 314. E quefîo fà ac- 


ciò babbiamo da eccitare 4 cafligo, 
315. Auuifî dati alla Città d Ames 
leh acció fi raunedeffe.E Noè fabbri» 
co l'Arcasn cento anni 316. Iddie 
ci lena dal: peccato ogni occafione di 
poterci fcufare, vedi Seufa . 
SLN. TE GRI TA. 
Integrità della vitaé yna [pecie di bea: 
^ titidime, 2 


INVENTIONE. 
Inuentione d'un Mercante. 201 
I RID E. 
Iriderappreferta la Santifîma Trini- 

; fd A, ISAIA. 
Îfaia perche diceffe d'hauer le labras 
pollute., + 172 
ISOCRAT E. 
119 


lHfocrate , efua legge. 
L 


LABANO, 
Labano (mana i fuos 1 dolisperche erae 
Ne d'iroy 195. LAURO» 
Ladro perche fi faluaffe,1 5 1.E% fauori, 
to, amato dallamifericordia 84. 
4mpttrà la gratia prima di quello, 


che defi dtraua. 30 
Y T E. j 
Latte figura del S antifimno Sacramen- 
t0, 19. L A.G.O. 
Lego marantelisfo,nell'Alifia., 301 


LEGIO I 
Lebbrofi perche sò v'accoltaferoaChri 
fiesu7a, LP 

Leggi cometele dc) Ragni, 

LEONE. 
Leone Bizzantso, e fuo detto permette: 
re la.concordia;}8. Leone IF. [sspe 
Tatoris [na vngordigia.e caftigo. 176 

f ; 


Lia fi flimaua beata per effer feconda, 
26, Dimens feconda per le preghiere. 
dell'Angelo Cuffode,165. LIKA. 

Lira figura della concordia. éy 

LITIGANITI. 

Litigant, vedi Giadice. SUE 

LOT- 
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LOTTE. i 
Lotte perfenerante, 45 
LVCE. 
Luce che fia molta offende la vifla . 56 
LVCIFERO. 
Lucifero peccó di cariofità . v 198. 
LVCERNA. 
Lucerna marauiglio[a 5 “hagi 
LVCRETIA. 
Lucretia (i diede la morte per bonore 2s 
pas. Mad tof 


MADDALEN A. 
Maddalena difeí2 da hrifloyt22. Eu 
lodarare celebrata da Chri(loy 45.94» 
Simoffe-dall'efcmpio.chevrdde ins 
Al arta fua forcella, 264. MAGHI. 
2M agbi:di Faraone perche non poreffero 
co gl incantefmi far ma[cerele Len 


zale, 23. MAGI. 
M agi perche perdeffero la Stella Es 
MALCO. 
Mi alco engratifimo'a Christo! 154 
-MALVAGGI-.: 


4M aluagg: tirano auanti ilaro intereffi» 
fatto [pecie di fantsità,223. é fegme tnt. 
to il difcorfo. i 


MANNA.» 


AM anna ptr effer troppo buona nanfeana. 


$8. MARDO. HEO. 
Mardocheo perche non volemarinerire 
Aman. LEITET! 
MARIA 
24 aria forella di Mo:esed' Aron caffi- 
gata colla lebbra. 90 
M-AR TIRI 
Martiri ,e loro collanza da che proce 
deffe. $ 


7 
MARIA VERGINE. | 


Marta perche tanto poco fi trattenaf[e in- 


cafa di Zaccaria . $i 
MATRIMONPR 
A atrimoniy perche probibitierà paren- 
ti. Gy MEDIOCRITA' 


Medio. rità vrile;elodeuele..* 1.63 


"UMENNONE:- ` 
AM ennone riprefe vn foldato sche (pav - 
laua d Aleffardro. ‘ 110 
4 MENSA. í 
Menfa del Sole, 32. Anco delli Spar- 
tán. 32. MERCANTE: 
Mercante, efuamuentione, 364 
-— MES SA. 

M «(Jae fuecerimonie mifferiofe.» 33 
MITRIDATE. 
Mitridates e fua crudelea + 79 
MOLTO. 


Fl molto è pericolofo in ogni genere » Peo 
di ecceffa . 
MO SE: 
Mostaccenno tl miflero dela Santifi- - 
Trinità 17. Nonoftante che fuffe. 
balburiente fu mandato Ambafcrata= 
rea Fardone, 94. Eu buomo eratilfi 
mo, 145. Quanto imale l'honore, 
106. MONETA. 
Moneta è cagione delle difcordie» pi 
Morete de'-«Pardani rapprefentavano 
due Gallis chefia diloro combatte» 
pano DIA aiar it da i2: 
"MISERICORDIA DI DIO. 
Mifericordia di Dio; ;9.efegueratrosl 
difcorfo. E fao proprio attributo; 8o. 
Ancora.e Delfino rapprefentano Tä- 
dio mifericordiofo So. Opera della 
creatione è figlia della mifericordia. 
Afedia la Giuftstia, 81. 1 rigori del- 
lagiuSlitia ci vengono a (hilesegli ef- 
ferti della: wniferscordia a fiumi, $2. 
Iddio è tanto mifericordiofo s tbe yri- 
ma di caftigare; mandarti rimedio 
per difenderci, d3.Garatrà laGiaffe 
tiae la mifericordia,84. E fi defcri- 
ne. Si piglia per afronti caffizbr del- 
la Giuflitia , 84. Come fi AiSunguono 
tirà di loro , 35. La Giulitig éribuc 
taria della miftricordia,85. Due mi. 
fericordie fi donfiderano in Dio, fe- 
condo Dasidde,86.1 caffighi di Dio 
' fona effert di mafericordia 36. E però: 
fens 
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fono affomigliati da Ofea all'acqua, 
87: Srdimo[lta anco coll I(foria-di. 
lafone T effalo , 87. La rai[ericordia 
precede alla giuflitia 88. M itiga, & 


alleggerifce s callighi.quando non può - 


leuarli , come fece vttfo Adamo » 89. 
„Si dimoflra parimente.colla:foriteura 
di Dauidde verfo Saule $9. ll non 
differite icaflight è inuentione dellà, 
mifericordia » 90. Il castiga dato a 
AM aria forella di AM osé fu atto della 
‘mifericordia , 90. Giufiitia fimile al 
folaore. Per il contrario allora Iddio 
è (euero, quando che non cailiga . 91 
MORALITÀ 
Aoralità per quelli.che cominciano bes 
aue finifcono male,$1 «Per quellische 
fiimano più le cofe corporee, e terrene, 
che le fpirituali.e celesti 57. Mora- 
lità per il mal'effempio 271. M orali» 
1ácbe Iddio ci ca[liga, come noi pec- 
chiamo, 198 3. Controi Giudici è Aw- 
wocati,che fanno dell ingiu[hitie, 196. 
Moralità per quelli cbe. mom lenano 
l'occafione,245. Per quelli.che fi com. 
municano indegnamentes 3 y- Contro 
mellische mon fs contentano dell! bone. 
„62. Contro quelli, che non amano 
la concordia;7 5. Contro quelli,che fo- 
„no Chrsffians [peculatiue D" non pra- 
4 Elicer101, Contro ifaperbi,143.Con- 
tro gl'ingrati , 155. Contro be cattiue 
prattiche,1 So. Contro gli anari se loro 
ricchezze,192. Contros euriofi;20 5. 
Contro gli anari » 15 vat 
chase M.V.SICL.A.. 
Mufica fondata nella concordia» 76 
‘ MV. 


T LO.- 

Mutio Sceuola vimhnerato da' Roma. 
ni. 146. MV TO. 

Muto è anco Sordo». NE 44$ 
i N E 


. NAD A B. xen 
Nadab, & . Abind perche. cafligati ce! 
fuaco, 281. r 


NATUVR A. 
Naturae fue maraniglies3 y. Natura: 
d nta fenzia la fe[fifienza è im- 
perfetta. A+ | 1 8 
NERONE. 
Nerone, e (ua crudeltà. 79 
NECESSITA* 


Nece[fità afai molesta ass $3 
NULLO. 
Niloye fua acqua caquata in sagues 382 
NOBILTA. 
Nobiltà confite nella virtu» 91 
NOM E. 


Nome di Dio come fcritto da Caldein6 
NO. Et : 


Noè fabbricól Arca incent'anniz 316 


NOTARIO., TM 

Notario liberato dalle mani del De- 

monio. 25 
NVMERO. 


Numero festenario entra fette volte nel 
numero di cinquata;eche figmfichi-4 
NYTRIMENTO. 
Nutrimento fuper fiuo pericolofo » 
o 
OCCASIONE. 
Occafione fi dene fuggiresz 3,5.Segue per 
tutto sì difcorfo. Si soflra con afori[- 
mi d'Ippocràte , € paffi di medicina, 
236, Alefandro 7M agno comando a 
| Soldats che fi tagliaffero i capelli» 
236. Non volfe mai vedere La mo- 
glie di Dario, 237: Ne Ciro volfe ve» 
«der Pantea » 2.47.4 Seniori di Troia 
probibiuane ilvedere la faccia d Ele. 
43 237. Cotis. Ré di Traciafpezzò 
alcuni vafise perche 237: Democrito 
fi caudgli vcchè, 137. Abramo che 
, fece per denare»toccafione di gridare 
con Lotte, 238. Giofeppecantoinfuge * 
gire l'occafiohe » 238. D vna pianta 
non baffatrondare iramisma bifogna 
leuare le radici » actio non rinafcao» 
(335.239 vy'accafioneè chiamata: 
via 
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via da Danidde,r40 Si deuono fag 
giregli Amici cattis , fe pojfono effere 
occafione di peccata» 240. n Reli- 
giofo prego l ddio, che lo faceffe accie- 
Care s 341. Giudrita prudente in fug- 
gire L'occafione s 241. Mardocheo 
perche né vol ejfe viuerire Aman tat, 
La testa di $. Gin Batt:fla chiufegli 
occhi per non veazre quella derkellay 
241. Doviamo efjsr cauti nel parlare 
per non incorrere in qualche peccato» 
243. Marsa fuggi l'occa[rone benche 
non vi fuffe alcun pericolo,» 43. Chris 
(lo licenito l Aduitera per leuare ogni 
occafione , 1344. Chrilto come buon, 
medico tolfe prima i peccati al Para- 
liticose poi l'infirmita corporale, 244. 
Aoralita per queffo foggetto» 245. 
246. Ebreiche fecero per non pecca» 
ver 246. Iddio cerco di leueve l'occa- 
fione dell idolatria agli Ebrei, 146. 
Iddio lena l'occaffone al Chriffiano, 
247. Vrficino Prete.che face[Je per le- 
uare l’occafione » benche remotsffima» 
247. OCCHI, 
Occhi, e dannische cagionano, vedi tut- 
to il difcorfo ettauo. Perche fuero 


cauati a Sanfone. 274 
OG H E. 
Oche riconofciute cortefemente da’ Ra- 
mani. 146 
OPERE. 


Opere imperfette compite dallo Spirito 
Santo,7. Opere della cyeatione dinife 
fono buone vnite buont(fime:7 5. Opt- 
re della creatione figlie della miferi- 
cordia, 81. Opere buone fi richiedono 
al Chrifliano 93. Che però i Romani 
dauano a' Soldati per la guerra lo 
Scudo lifeiose fenZa tmprefa, 93. Gli 
Ateniefi diederoil carico di fabbri» 
Gare un Palazzo ad vno: c hebbe po- 
che parolese promettena affai fatti,94 
Pero fu lodata Maddalena, 9 4. Id- 
dio guarda alle manina alla lingua, 


94. Vuol fatti, e non parole, però diffe 
il Serno Euangelicosche cofa deno fa- 
re? 95 L'ifefo S. Paolo, quando cas 
de da caualio diffe | sfleffo » 96. Si die 
mostra coll e(fcmpio d'un Catecumee 
n0,96. [1ramo d Oliua portate dalla 
Coiomba hauena le foalie.e i fratti,97 
AleVergini paZze perche no apriffe 
lo Spofo.97.Gli Efratei . che non dia 
cenano Ssbbaletherano citrati nel fius 
me» 98 Christo fece feccare quell'ala 
bero » perche ron hanea frutti, 99. Si 
proua colla dottrina di molt: Padri, 
che l'opere fono neceffarie alla falutcs 
99. Abramo fugiuftificato coll operts 
100. E' deformita vedere vn Chri- 
fluano (ena Le buone operationis. 101. 
I Chrifftani fenza le buone opere fos 
nocome i pomi di Pentapolis 101 
OLIMPIO. 
Olimpio > che negauna la Trinità , come 


caftigato . 21 
R O. 
Oro difpreggiato da Focionese da altris 


pag. 257 
ORATIONE. 
Oratione. Vedi preghiere. 
O RME. 
Orme di Giuda ancorafî vedono nell- 
Orto di Getfemani. 320 
fi ORSA. 
Orfa, e fua proprietà. i 
f , o S S A. È 
Offa aride cangiate in e[Jercito. 10 


Oflia perche dal Sacerdote fe ne faccia 
tre parti nella M effa - 33 
OVIDIO. 
Ouidio gratiffimo , 145 
P 
PACE. 
Pace. Vedi concordia. 


PAESI: 
Pai di Pentapoli fi deferinono. 128 
e PAL- 
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PALMA. 
Palma fisura del gigffo » jo 
PANE. 
Pane fermentato, che (ignifichi. 38 
PARDANI. 
Pardani, e fue monete . 71 
PARABOLE. 
Parabole mifferiofe . 


4$ 
PECCATORI, e PECCATO. , 


Peccatori banno per proprietà di perfte 
guitare i giu[li y 2 52. Peccato accieca 
L'intelletto,38, Peccatori confeffano la 
Trinità coll intelletto , e non conlaa 
volatà;à coll'opere, 21 .Peccatori quato 
fanno contro del ginffo,tutto glè ridona 
da in honores? 3.4 Peccatori fono firu- 
menti del Diauolo cotro.i buoni; 15 3» 
Ma quanto machinano , quanto del 
giuflo torna contro di Loro , 234. Pee- 
catori banno per proprietà di perfe- 
guitares ginflit-e fegues23 2:Cosi fecero 
gli Egitty a Giofeppe , d" a (uoi de 
fcendenti » 232: Peccatore Stima più 
la pena.che la colpa, 116. Peccati fo» 
no cagione delle noflra aunerfitàn27» 
E fegue; fi dimoftra com Giobbe, 128. 
Con Saslelaconfefsà Dauid de: 129» 
Tanto fucceffe ad Aman sa Perillo» 

129. Vedi occafîone. 
PEGNO. 

Pegno è di maggior [lima della cofa di 

cui è pegno. 28 


, PENNE. 
Penne d Aquila, e fua proprietà. 17% 
PERILLO. 
Perillo fia farto morire nel T ora di bron- 
zo. 129 
PERSONE. 


Perfone Dinine come concorfero all Ins 
carnatione» $ 
PESTE. 
pelle in I (paele quanto durae » 85 
Pele come ceffa[]o in Costantinopoli. 25 
PENISOLE. 


Persfole della Lidia re loro proprietà» 


306. 


PERSEVERANZA.. 

Perfeueranza: 39. Segue tutto il difcore 
a. E'nece[[arta in tutte le vittis, 40» 
Angeli della [cala di Gracobhe perfe- 
ueranti.40. Dauidde pe»feuera tes4ts 
La fpofa per[euerante.4y.Cbrilo cin. 
fegno la perfcuev anz.as42. Il fine mea 
rita la corona pros Gratiati nell vl- 
timo delle vefti Sacerdotalt43. Da- 
uidde benediceua il fine dell anno e 
loda le fimbrie 43. Differenza trà 
Saulo,e Giuda nel fine della vitas43. 
Bifogna perfeuerare fino all vltimo 
veorscto,a minuto della vitas44- Per- 
che Dauidde offerifee il coltello, e nor 
la pietra, 44, Lotte per[euerantes 45» 
Maddalena perfenera » 45. F'oleuao 
Iddio fe gli efferifce l'effremità ne Sa. 
crifitiy46 lAdiomon vulena im facri 
fitto il Giumento perche uon perfenera 
nel corfos 47. (Vi oglie di Lotte cafti- 
gata per non bauer. per(euerata » 47» 
Non ba[la per[euerare ma bifogna 
auaxar[t di giorno in giorno,4ò. Doe 
uiamo accreditarci appreffo Iddio ca 
naoui gradi di (antita s e perfettione» 
49. Chi profe[[a Stato di pevftttion co 
deu effere come i figliolini piecoli:49>» 
Se foffe po[fible bifognarebbe imitare 
la perfettione di Dio, $0.10 giuffo deu? 
[fere come la palma» che fempre piix 
fruttifera» 50: Statua di IN abucodo- 
nofor figura di quelli, che nou s appro» 


fittano, ma fempre perdona. $t 
PIANTE. 
Piante perche non. fuffero benedette da» 
Dio. 260 
RELE DE 


Vn piede folo fi deue tener'interra» +63 
Sibaldi EA ROL 
S. Pietro quanti la Penteco(fe timido,dè 
poigenerofo, È intrepidos 13. V (cito 
dicarcere doue anda[[e » 31. Perche fà 
dices ch'errafle efferendo a Chrifto è 
guedi ale mani » € il capo » 60, Perche 
ri- 
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wiprefo nel monte T alor 72. Penfa» 
tua [oio 


dito dall bushilta: 
HEO G-GA 


Pioggia perche non cadeffe dal Ciclo nel 


137 


principio del mondo. 61 
PIRAMO. 
Piramide d'Egitto fabbricate in vinti 

anni » 316 
PIRRO. 
Pirro amico dell'a foliiudime . 171 


PITAGORICI, E PITAGORA. 
Pitagorici come adorauano Iddio. 16 
Pitacora difprez.z.o le ricchezze 184. 

Fi amico della folitudine» 171 
i P^L-OÀ' T O^N"Ex 55 
Platenes fua legge, 119; Corzt'tonobbe 


la Tvinità. 16 
PLINIO. 
Plinio mori per la curiofità e 207 


P'E'O/T3PSNTOS 


UR 7 CR 
Plotino perche non voleffc effer dipinto 


tela. 257 
i POPILI. 
Popilio Lenate ingrati/Tiyao . 154 
` POTE N : 
Potenza dell anima vapyrefezta las 
Santifima Trinità . 15 


PARTA TCR E, 
Pratiche vedi tutto il Diftorfo terzo- 
decimo, 170; N on fanno bene 1 bua- 
ni con icattiti  A77.11 cattino è ce» 
sl carbone, cuoce.o 12176/177-11 De. 
monio fece crucifiger Chrifto co' La- 
“dri per diferednare la [ua Santita, 
177.1 Beati non fi peri dbbono glorio- 
fi fe frà di loro pote]fe (lave vn cattino» 
178. Wii principio del mondo Iddio 
dinife la luce dalle tenebres dimo- 
Ftrando che i cathut non [fanno bene 
Coni buoni, 179. Chrifló mori in 
Croce coii pre[lo, perche fana vicino 
al Ladron tatto > 179. Pratica per 


le cattine pratiche de figliuoli, 180. 
Catrina pratica paracunata all'oc- 
chio, 180, Maria fucgiilcommere 
cio de gli buoni, du Giacobbe non 
vol fe effer fepolto co gli E g ttiami S1. 
Lo Sare co buoni è ono flare in Pa- 
radifo, 182. Quanto fia dolce il con- 
ver[ar co buoni 82.1 Lebbrofî non 
s'accoflauano a Chriffo, 170. Seneca 
comumendana la fülitudine 171. Pir- 
yo vinena folitàreo. L'iftefofacenas 
Pitagora, e Timon Nicco, 171. E* 
difficile confernarfi buono fundotra” 
€attiuti y per- detto d Ariftippo, 172. 
Però H [aia dicena d bauer de labbra 
pollute ,172. Cosi il fargue d' Abelle 
diuenne vendicatiuo 172. Lo fla 
co' cattiui fu cagione» cbe S. Piétro 
nega[[eyY7 4- Però. Giuda era digran 
prigiuditio a gla Apoftots Rèl eraco 
lo, 176. Gilda era iadrose'intireeffa- 
to» perche praticana Con quelli, che 
baueuano gl'ificffi difetti 176 
PREGHIERE." 
Preghiere quanto vagliono.eppreffo 14- 
dio, 300. Segue tatto il Difcorfo vi: 
gefimoterz.o. Dubbio intorno alle pre= 
ghiere, 301. Comsparatione delle pre» 
bigiere col cauto s 301. S1 fcuopre las 
naturalezza don lagos 301. arie 
sua auielie operate per virtu delle o 
p'hieres 302. Le preghiere hanno 
evan petere eppre[fo l'ddio » e feno in- 
fallibslivzoz. I mpetrano crò che vo- 
gliono, 303. Tu virtu delle pregbitre 
Iddioci dà quanto yegliamo » 304. 
Izgetrano legratie prima di quello; 
che no: difideriamo. come fi manife- 
flanel Ladro 304. E maggiori fano» 
vi fono parto delle preghiere» comes 
I Incarnatione del Verboze la Croci- 
fiffione di Cbriflos 365. tddi ndr 
vuol contradire alle prighere de 
fuoi ferus, 306. Preghiere paragona- 
te al cantò, C al fuono y 306. Polono 
e 2 "mu. 
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mutare i decreti Diuinis 306. Sono 
onnipotenti» 307. Maria Vergine? 
parto delte preghiere,3 98. Effetti del 
le preghieres308. S. Faraone traffe al 
lido una naues 308. Giofue fermo il 
Sole, 309. Diuertono l'ordine della 
matura, come fi [corge faceffero quel- 
le di.Giofuè. 309. Bifogna pregare? 
col cuore per effer efandito . 309 
PRENCIPE 
Prencipe deue effer. pietofo , e mifericor- 
diofo,79. E fegue tutto il Difcorfo fe- 
(lo . Prencipe non dene guardare alla 
propria vtilitày 119. Segue tutto sh 
Difcerfo nono . 
PREPARATIONE. 
Preparatione a viceuere il Santi(flmo 
Sacramento. Vedi Eucariftta. E 
nella Domenica frå l'ottaua del Cor- 
pus Domini . 
PROCVRATORE. 
Procuratore » vedi Giudice - 


Q 
QVIET E. 
Quiete d'animo gran felicità. 


R 


RACHEL E. 
Rachele rubbó gl'1 doli a Labano. 193 
RAM O 


Ramo d Oliua portato dalla Colomba 
baneua le foglie » e" frutti. 97 
K A V S. 

Raus Dottore Napolitano » 64 
REBECCA. 
Rebecca moftrograd' amore ad Ifac:29 
RELATIONI. 
Relationi Diuine fe dichino pedum. 

7 


Ag. 
P RICCHEZZE. 
RiccbeXze,vedi auaritia. Sono vna fpe- 
cie di beatitudine terrena » 26. Pro- 
prietà delle viccbex ze: 183. Seguc 
tutto sl Difcorfa.L'huomso fi fà fehia- 


26 


uo delle ricchezze, 184. Pitagora le 
difpreZzò, 184. L'sfleffo fece Crate 
T ebano, 184. Tolomeo Re d: Cipris 
che fece per non perdere le riccheZze» 
184. fraclin. anari delle loro rice 
cheZze , e robbe 187. Le ffimauano 
quanto, e pris della vita, 186. Auaro 
che fece » perche fi (ogno d'hauer pera 
fo parte delle fue ricchezze, 186. 
Giuda fimo più levicchezze che fe 
(lef » 186. Per non confumar le rice 
chezze l Anaro fi contenta morir di 
fame. 187. GL lH fraelis hanenano più 
cura delle ricchezze » che della vita, 
185. St limano piu le ricchezze che 
l'anima elagloria 188. Acció defî= 
deriamo lagloria la veste col mana 
to delle ricchezze» 190. Ricchezze 
flimate più del Paradifo, 191. Ma- 
ralità contro delle ricchezze s 192e 
Ricchezze fognate pernitioft, 192e 
Ricchezza diniuna vtilirà decane 
tate da va Pocta, 192. DifpreZzate 
da molti Filofofi, 257. Ricco castia 
gato fecondo sl fuo peccato. — 283 
R d$ B O:5/1.À. 
Rifpofla fatta a' Curiofi » 196. Rifpofla 
d'un Egittio, 200. D Antagoras 
Poeta,200. Di Seneca, 171. Di Pira 
ro, 171. D'Ariftippo. 173 
<< RITIRALEZZA» 
Ritiratezza s vedi Pratiche. 
RODOLFO. 
r^ Imperatore fi pent d'effere fla- 
to feuero « 79 
ROMOLO. 

Romolo. e fua [Iratagemma y 231. Era 
: gratiffimo B 146 
ROMANI. 

Romani dauano a' Soldati per la guer- 
ralo [cado [enza imprefa 93. Erano 
gratffimi. Sifermuano dellefirata- 


gemme. 213 
RVTILIO. 
Rutilio huomo giusli(fimo . 288 
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RVVINE.. 
Ruuine cagionate dalla difcordia- 75 
S 
SABA 
Saba Regina curiofa - 196 
SABELLIANI. 
Sabelliani negano la T vinità . 20 
SAFONE. 
Safone per acquillar famasche fece. 105 
SALTATRICE. 
Saltatrice, che morte faceffe . 285 


SALOMONE. 
Salomone defi deraua fapienza per effer 
giuffo, 189. Fu curtofo. 196 
SACRIFITIO. 


Sangue come , e quando [i dene canare, 
$$. Sangue d Abelle » perche fu[Je. 


vendicatiso . 172 
SAMMARI TANO. 
Sammaritano » che fignifichi. 158 
SANITA». 


Sanità fondata nella concordia. 76 
Sanità che fiatroppa è pericolo[a« $4 
SANSONE. 


Sanfone fortificato dallo Spirito Santo 

quando combattè col Leone se [i de- 

fersue Y 2.11 anena la chioma difin- 

ta in fettecrini . 12 
SAVLE. 

Saule perche vecifo dall’ Amaleccita, 

129.St1250 pih il ea[Hgoche l'errore. 


116. SAR A. 
Sara cursofa » 201 
SCIMIE. 
Scimis cnriofe . 202 
SCVDO. 


Scudo dato da Romani a' Soldati. 93 
. SCIPIONE. 

Scipione Affricano pagato d'ingratitae 
dine, 153. SCALA. 

Scala di Giacobbe. 159 


SCVSA: 

Iddio won vuole» che potiamo fcufarci 
de' noflri peccati » 317. Che pero per- 
mefe fuffe tentata Eua dal Serpentes 
318.Et Elia volfe.che i Sacerdoti di 
Baal fuffero i primi a fare il Sacrifi= 
tios 318. Peccato di Balda[Jare sne= 
feufabiles 3 18. Difpiace a Dio lo fcu- 
fare il peccato, 320. Dautdde incol= 
pa fe hefo» 320. Però ff contenta che 
diamo acqua fredda » e non caldas 

320. Zl Ghrijliano farà meno d ogni 
altro, 320. Le creature infenfrbils ci 
accufano , 320. Orme di Giuda an= 
cora [i conferuano nell Orto di Gitt- 
femani » 321. Così anco il fangue di 
Zaccarîa,3 1.1. Et il fegno dell'hafta 
che fece Saule nella muraglia quane 
do volfetrafiggere Danidde. 32% 
SEDIE. 


Sedie negate a Giacomo, e Giouanni » € 


erche. 72 
: SERPE. 
Serpente, e fuoi caflighi.. 276.177 
SEGNI. 
Segni Celefli . 207 


SFERRA CAVALLI. 
Sferra canalli erba marawgliofa. 131 
S F 


E RA. 

Sfera d' Archimede. 131 
SIBBOLETH. 
Sibboletb, che figmifichi . 98 
SIGILLO. 

Sigillo figura dello Spirito Santo. 10 
SILIO. 

Silio » e fuo aunertimzento - 262 
Simon mago, e fua caduta » 64 
S; On LVE- 
Solevapprefenta la Santiffima Trini- 

tà» 25: SOLONE. 
Solone affomiglió i fudditi all'ombra , 
262. SODOMA. 
Sodoma e [uo incendio fi deforine. 280 
SORDO. 
Sordo & anco muto. 45 


1 
SPEC- 
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SPECCHIO. 
Specchio marauigliofo d Archimede. 
pag ' 131 
SPARTANI. 
Spartani ,efue cene.» 3 
SPERARE, E SPERANZE. 
Sperare in Dio, 310- Segue tutto il Di 
foorfo Speranze ci con[olanose dan 
no animo, 310. Le fperanze colloca 
tein Dio non fono vene, VY. Cr far 
s Vincere se fuperave tutte lesdifi- 
coltà vci fanno ficuri d impitrare o 
quel che vogliamo s 314. Now bifo- 
gna confida:fis ve jprrare 1n altri, 
che in Dío,312. Cb. ricorre a gli buo 
mini del mondo bà perfo le fue va 
gionise [perange 312. Difpract a 
Dio che fi vicorri ad alirò, checa lui. 
p. M 312 
SPIRITO SANTO. 
Spirito Santo » e fue proprietà, 1. Segue 
tutto il Difcorfa.Confola,3. Spira ad 
extra» 3. Rautttia s 4. Vratlila di 
confolatione dello Spirito Santo ba- 
Farebbe a cangiate LInferno n Pa- 
vadifo.5. Sicangia im virto foane 
pertimperarelofdegno d'Elta.5. Si 
troua nella cafa d'vdbramao:e nan in 
quella di Dottese perchei6. Compifce 
opere imperfettes7. E fogue. E ditto, 
8 Compifcel'opere della gratiae par- 
sicolarmente della Incarmátione , 8. 
Laterza Perfona per antonomafia è 
detta Santa-e perche 8. Fin dato due 
volte agli Apoftoli 18. Perche com- 
parue in forma di lingue. 9.E* il. cor. 
pimento dell opere della natura;della 
gratsase della gloria. vo. E parago- 
mato al frv:lose perche 10. Da fortez.- 
za, 16, E! dura che rausina, 10. Si- 
mile al vento y € ir che maniera» v1. 
Died: forza a Sahfone » 12. Chriffo 
ando a combattre col Demonio sel 
deferto dopposicheinel batte[Tmzo com. 
parue fopra di lui lo Spirito. Santos 


2 


13 Fortificó & snanimì S.Pietro.13 
SN 

Sogno di Faraone diuerfo da quello di 

Nabucodonofor,*55. Sogno di Fa» 

rasne, che fignifichi 82. E fe deforie 

se. Sogno dvn anaro, 186, Sogno 


fallace, 192 
SPO S.A. 

Spofa per[euerante i 41 

S I.A TVA. : 


. Statua di Nabucodorofor figura di 


quelli, che cominciano vene, efinifco» 
normales ij $t 
STRATAGEMME. 
Vedi tutto il Difcorfo decimofettimo» 
222. Stratagemme d Anibale Car» 
ragsnefes 202. Di Collicratide Cives 
nenfe, 122. De Romani. D.Epami- 
nondase degli Ebrei,v23+Caino col- 
le flratagammie dell amoressfogò l'o» 
dio contro:delfratello, 22.4.1 figli di 
Giacobbe fotto (pecie di religione fè 
vendicoronocol Prencipe di Sichem 
i215. L'ifleffo fecero contro Giofeppes 
225. CosiLaban verfo Giacobbe, 
226. Iez.xabella per toresla vitas € 
la vigna aA abotte fece sffituire il 
digiuno) 225. 227. 44 olti colle bene- 
dittióni t2alédicono.y17. Milutia di 
Doeg per. d&neggiare Danidde, 228, 
T aluolta ono t loda per. dirti degli 
impropery. T i dice Euge ,e vuol dir 
vah 228.Aftatid' Aflalone per cat- 
tivár(i la Utnenolézca dle Popolis29. 
Di quesle Sivatagemme fi fernisano i 
P/eudoprofeti &? anco il Demonioy 
quando fi trasforma 1n Angelo di ju 
ce,229. Erode fotto fpecie di religione 
fece decapitare Gionanni, 229. Git- 
da con Stratàgemma di carità vole» 
sia tirare asanti 1 /nosinteré[fr.s 2.30, 
Stratagevimedi Ramboli,e di Dioni- 
fio Siraeufanos N 231 
SIV DID I TI; 4 
Sudditi a[Jomigliati all'ombra. + ‘267 
$ 
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SVPERBIA» 

Superbia 141. fegn tutto il difcorfo. 
Iddio ci -creo da terra » accto non fuf- 
[io fuperbis v 41. € bi vuole infuper: 
birfi veffabumigliato s come Lucsfe- 
ro; 143. La vta per falire in alto, è lo 


[cendere al baffo. 143 
SVsSANNA. 
Sufanna difefa dalla Santiffima Tri- 
nità è 25 
d 
T^A EE TE. 


T alete in che poneffe la felicità terrenas 
26. Sua difgratia, $9. Fit curisfo, 
207. E fi defcriue. 

TAMERLANO. 

Tamerlano Rè dë Scitis e fuo coume. 

ag 13 
TAMARISCO. 
T ansarifco, e (ua proprieta . 54 
TARPEIA. 
Tarpeia morì nella copia dell'oro. 54 
TEMERE. 
Temere. Vedi fuggire. 
TEMPO. 

Tempio di Salomone fabbricato in fet- 

te anni. 317 
TEMISTOCLE. 

"T'emiflocle e fuo detto, 234, Huomo 

giuftifimo. 289 
TENEBRE. 

Tenebre dell'Egitto differenti daquel- 
le che furono in Gierufalemme. 123 

ami TBR IRAT 

Terra arida paragonata all'anima 4 

TERREMOTO. 
T errematose fuoi effetti fi deferine. 12 
S . 


221 


T efla di legno, che parlana . 
TESTAMENTO. 
T'eflamento di Chriflo fu 1 Eucaritlia. 


131 


pag- 28 


. TIMONE NICEO. 
Timone Niceo folitario. i6. 171 


TOLOMEO. 
Tolomeo Re di Cipri; 18.5» Sua crudel- 
t4; 79: Fu affair cursofa » 205 
310) E 37 
Tre cofe difcaccianano l'huoumo di. ca- 
fa 196. Trècofe defideraua vedere 


Sant Agoffsno » 197 
TRIB Nt: 

Tribudi Dan non [itroua in Paradi- 

fa. 296 


TRINITA: 
Trinita Sefprime col Sole, coll Irides 
col Diafpro, col Trigono equilatero 
alla (igura sferica sall anima humas 
£455. All Arca, 17. T rimegiflro 
qual cognitione baue[fe della Santifs. 
Trinità, 16. Perche chiamato Tri- 
megiftro » 16. Trinità come adorata 
da' Pitagorict»1G: Come conoftinta 
da Platonescome [piegata da'Caldeis 
16. Come accennata da Abramo;da 
Mosè nel Deuteronorgio,da Danida 
de sedalfata» 18. Ancofu fpi gates 
da C hrifloy 19: E ffempia notabile; 19. 
Malti Dottori efpre[[amente la con- 
feffano , 19.20. Ela legge Canonica» 
20. Argomento che prona l'unità del= 
leffenza catra de gls Arsani,2 0. Tri= 
nità negata da' Sabelliani, & argos 
mento che proua controla lavo opinios 
ne, 10. Olimpio che la negana, come 
fuffecahigatos 21. AMoralità contro 
quelli , che confeffana la Trinità col» 
l'intelletto, e man colla volontà » 6 cola 
l'opere s 11. Quanto fia vile l'efferne 
deuoti, 22. e fegue (ino al fine « Viage 
gio di tre giorni fatto da Mosè, eda 
Aronnefigura della $ S.T rinitá,a2. 
I tre giorni auants la Refurrettione 
di Chrifto: rapprefentauana la Sane 
tifima Trinita, 23. Il Demonio, C 
à Maght di Faraone perderano id 
potere» vapprefentand.[i la figura» 
della Santifs. Trinità, 23. Quanto 
la ffinsino giomenole gli E si 
4 
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la meghino;e quello che coftumano, 24» 
Giacobbe dichiaro, che il [uo figliuolo 
Giofeppejù liberato delle fue auuerfi- 
tà, © afcefe a grandezze in virtù 
della Santifs. Trinità. E' protettrice 
de ginst, 2 5. Difefe Sufanna dalle 
calunnie, x5. I tre Fanciulli furono 
liberati dalla Fornace di Babilonia, 
25: Etil figliuolo del Regolo dalla 
febres 25. Pn Notaro dalle mani del 
Demonio, 2.5. Costantinopoli dalla 
pete. 25 
TROPPO. 

Iltroppoè nociuoinognigenere. 53 

E fegue tutto il difcorfo . 
TVRANEO. 
T wranto, e fua bifloria + 167 
V 


VAPORE. 
Fapore in Aria» prono[lico di bonaccia 
nel Mare + 2 
VEGLIARE. 
V«gliare molto e dormir troppo è peri- 


colofo » 
VENTO. 


Vento e fuoi effetti fi defcrine » 11 
VERBO. 


Verbo Eterno perche prefe la denomina» 
sione dal i carne è 293 
V 


GINE 
Vergini pazze perche fuffero efclufe dale 


le nozze - 97 
VIATORE. 
Viatere più beato del comprenfore in 
virtù dell’ Bicari[lia » 28.29 
E figu 


c. 

VIAGGIO. 

Piaggio d' Abramo al Sacrifitio, figura 
Ache tre perfone Diuine » 22. E quel- 


lo di tregiorni di Most se d' Aronne 
figurana le tre Dinine perfone. 22 
VU ND ENG Hos 


Virtu è [perie di beatitudine , 26. Ogni 
virtù languifee fenzala perfeneran» 


za» 40. Pirtu dell" Erbe . 13% 
VLISSE. 
Vliffe lafciò Femio a Penelope - 3 
VLPIO:. 
Plpio Traiano: e fuo detto + 262 
. VINO. 
Fino figura della gloria . M9 
VOLO x 
Nella volontà confifle la perfetta beati- 
tudine. 10 
VOISTUA. 
Vita bumana piena d'in[idie « 157 
VRSICINO. 


Vrficino Prete » cbe facefe per leuarc2 

l'occaftones benche remotifima. 247 
VNI E. 

Vniont » vedi concordia » 67. Segue tute 

to il difcorfo. Done è vnione; ini è 


gran perfettione » 73. 0 76 
VI . 
Vile che (i cana dalla concordia. 75 
Z 
ZACCARIA. 


Zaccaria, e fuo [angue indelebile, 321» 
Perche caffigato colla muttuleXz. co 
x 


pat 4 
ZARA: 

Zara perche hanefje la primogenitura» 

pag. 297 
ZOPPI. 

Zoppi figura de reuerenti - 38 

ZVINGLIO. 
Zuinglio» e (uo caftigo > 276 
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IN- 


PENDE 


Cap. t. 


N principio creauit DeusC œa 
lums © T erram: Pag.7: Col. 


2. Pag. Da Cal. 2 1 © Pag. 


2/506 

d erra autem era 
paz. 109. col. 2. 

Fiat lux, © fallaeft lux. Et vidit 

Deus lucera quod effet bana» pag. 6. 
col.2. C? pag.73- col. t. 


E: diuifit Incem à togebris » pag. V1 y- 


tinnanis , CP vacua 


e dedi vobisomnem herbam afe- 
rentem [femen fuper terram, vt fint 
vobis in efcami Ó cunitis animantis 

bus Tercas pag. V41. col. t. 

Cap.z. ERT rfeti (ant Corti, Ó onm 


Et fc 


] "Ius ei fl bo 


I$ ornanti €/m 
moin amm au aen p 7.6. Y. 
tit die fe o ab omni opere, 
“od patrari 2t » Ag» 147: col. 1. © 
d Eas 

utrat. Dominus Deus fu- 
V!» Pag GI. col.1. 
sfcendebat de terrairriga 


ot ni 


E3 


RIPIVRA, 


GENESI? 


vninerfa m fuperficiem terra, pag. 6t. 
col. 1. 
Formanit igitur Dominus Deus hoa 
minem de limoterra, pagA 4t. col, 2. 
Carp. 3. Sed Ó Serpens erat callidior 
cuntlis animantibus terre pag. 519. 
color, 


Pracepit nobis Deus ne commende- 
muso ne tang ludy a ze fortè 


MOVIAMUY pa ! 
Aperientur oculi veftris pag. 38. col.1. 
In quacunque bora comederis co m0r= 

temorieris um i 2 
Confut 

si rix nes p. 

Terram comed 


diebus vite 


es cuntits 
tue, pag. 276. Col. 2. 
AM ultiplicabo erummnas tuas «C cone 


ceptus tnos in dolore paries filios , (ub 
virt poteftate erts C tpfe donminabs « 
tur tisis pag. 277. col.2, 

AMaleditia Terra in opere tuo y pag- 
108, coli. paz.173. col. 2. 

Eiecit eum de Paradifo voluptatis, 
pag:84. ela 
Cap. 4. Refpexit. Dominusad munera 

Abel rad numera Cain nonrefpexity 
pag. 66. col. 1 

Non refnexit l lib ad munera 
Cain pag. 124. cel.z. 

Egrediamur in Agri: ma i IN 
xit aeuerfus fratrer 7: faum, 
fecit tuts pag. 189.c9l. 2. 7 p 
Bolas d A 

Numguid cuflos fratris mei fum 
pag. 2514 col. 2. Y 


Vox 


€39 


Vox fanguinis fratris tui clamat ad 
me de terra» pag. 173. col. 1. C ibi- 
dew col. 2. 

Curs operatus fueris terram non das 
biz tibi frntlus tuos, pag. 128. col. 1. 

Qnis qui occiderit Cain,punietur feta 
tuplumy pag. 273» col. 2. 

Cap. 6. Non permanebit fpiritus meus 
in bonne quia caro eil erumtque 2 
dies illias centum viginti annorum» 
pag.9oscol.t. ` 

Repleta if} terra iniquitates omnis caro 
corruperat viam fuanssecce addu 
can aquas diluuy, vt interficiamta 
omnem carnem, p.379. col. 2. 

Fac tibi Arcam de lignis lenigatisa 

pag. 316. col. 2. 

AM an[iunculas in ea facies pag: 213» 

col. t. 

Cav.7. Faflumq; ef diluuium quadra- 
ginta diebus [uper terram » pag. 279» 
col. 1. 

E: claufit à foris oflium Dominus pag. 

164 col. ta 

Cap. 8. Apernit Noe feneflram Arce, 
© dimifit Coruam;94! egrediebatur, 
& non reuertebaturs pAq- 1 $2» Col. Le 

Et mifit Columbams vt yideret fi iam 
ceffafent Aqua, pag. 147: gol. i. —— 

Cap. 9. Benedixit Dominus Noe; C 

filijs eius « & dixit ad cos: crt est 2» 
C maltiplicamini [uper terram pas. 
259. col. t. 

T anquam olera virentia tradidi vo- 
bis cuntla s prater boc. quod carnem» 
cum fanguine non commendatis, pag. 
226.000, t. 

Operuerant verenda Patris fet» pag 
1 10. col. t. 

Cap. 12. Egredere de terra tua» c de 
cognatione tua » È veni in terram.» 
quan montirautro tibi, pi82.c t 

Et fublata efl mulier in Domum Pha- 


raonis, pag. o8. col.2. 


Index Sacra Scripture . 


Cap. 13. Ne quefo [it iurgium inter 


me» (P tes pag: 338. col. 1. 

Sicut Paradifus Domini, pag. 128. 
col. 2. 

Erant enim pefini Ó peccatores pag. 
$7. cole 2« 

Omnem terram quam confpicis tibi 
dabo, pag.1 33, col. t. 

Aedificanit ibi Altare Domino y pag» 
152. col. t. 

Cap. 15. Reuertere ad Domum tuam 
Cf humiliare fub manu ilius multis 
plicans muluplicaba femen tunna 
pag.133: col 2» 

Cap. 18. Apparuerunt eitres viri ,tres 
vidin vnum adarauit-pag.6 col.1. 
Cf pag. 181.col V. O pag. 83. col-1. 
Domine fi inueni gratiam 1n oculis 
tuis , ne trans eas [erum tuum s page 

132. col. 1. 
Confortetur cor vetrum poflea tran- 
fibitis: id vero enim declinaStis ad 
ernum Velleuma p.101 0:2 
Sara Vxor tua habebi filium, pag. 6. 
col. t. 
Erant autem ambo fenes prouelleque 
atatis, pag.201-col.2. “x 
Cap. 19. Venerunt duo Angeli Sodos 
mam, pag. 6. col. Y. © page 85. col.1. 
Gr pag.T64. col.2. 
Minime fed in Platea manebimuss 
pag-4 5. colt. 
Viri ciuitatis vallauerunt. domum è 
puero , ufque ad [emem omnis populus 
fimul pag. 233. col. 2. 
Noli vefpicere pof tergum, paq-47.6.1- 
pag.163- col. 2. & pag. 205. colt. 
plui Dominus fulfura ignem deCa- 
Lo, pag. 279. colt. 
Cap. 20. Mifit ergo Abimelech Rex 
Gerafa. Giulie cam» pag:108. col. 2. 
Cap. 21. Eyce Ancillams hanc, Ó fi» 
lium eius pag-177. col 1. 
Vocauitque Angelus Dei Agar dicens 
quid agis? Noli timeri , fuge toll e^ 
puerum y» tene manum illius : que 


vt 


Index Sacre Scripture. 


videns puteum aque abit , C im ple- 
uit vtrem deditque puero bibere, pag» 
166. col. t. 
Exaudinit enim Deus vocem Pueri 
(urge tolle Puerum» pag. 30%» colt. 
Cap. 22. Tentauit Deus Abraham, © 
dixit ad eum : Tolle filium tunm 
quem diligis I faac. pag. 2.2. col.2. e 
pag: 4 1. col. 1. 


Exceptate bic cum Afinosego autem » - 


© Puer illucufque properentes pofl- 
quam adorauerimus renertemar ad 
vos, pag. 311. col. 1. 

Cap.24. /pfe eff Dominus smaeus.ad illa 
tollens csto pulliuma operuit fe, pagina 
29, col. 1. 

Cap. 25. Si fic mihi futurum erat quid 
nece[[a fuerit concepire? pag. 7 8.c.2. 

Perixitque vt confuleret Dominum , 
p^: 36. colz. 

DA aior [erniet minori, pag. 34«col.1. 

Cap. 26. Sit iuramentum inter nos, & 
ineamus fedus, Ó iuraterunt ibi imu 
tuo» pag. 59. col. t. . 

Cap. 28. Vidit Lacobin [omnis [calam 
flantem fuper terram Angelos quo- 
que afcendentes, © defcendentes per 
eun s pag. 40. col. 2. 

Si fuerit Deus mecum , © cu(lodierit 
mein via per quam ego ambulo , © 
dederit mibi panom ad vefcendunz, 
pag. 61. col.2, 

Cap.39 Quoniam audiuit me Domi- 
nus baberi contentuit dedit. etiam 
ium mibi s vocanitque nomen eius 
Simeon, pag.16 5. col.2. 

Cap. 30, Adueni gratiam in confpeîta 
tuo experimento didici, quia benedi 
xerit mihi Deus propter te, pag.22.6. 
col, 2. 

Cap.5 t. I molauitq; viflimas in monte 
vocauit fratres [uos , vt ederent pa» 

_ memi, pag. 66. col.a. 

Cap.32 Fuerunt ci obuiam Angeli Dei 
quos ctim vidiffet ait contra Dei funt 

£46; pag. 69. col. 2, 


Cap. 33. Fidi faciem tuam quafi vide- 
rim vultum Dei, pae. 77. col. 2. 

Cap.34. Andito quod viderat irati funt 
valde , eo quod fadam rem operatus 
effet sn Ifrael, pag. 22 5.col.1t. 

Cap. 37. Accufauit fratres apud Pa- 
trem [uum Crimine pe[fimospag. 2.2.5. 
col. 2. 

Cep. 38. [ritante autem partu apparue. 
runt Gemini in vtero, pag. 2.97: col.1. 

Cap. 39. Dormi mecum quomodo ergo 
poffum boc malum facere » pag. 149» 
col. 2. È 

Accidit autem quadam Dieyvt intra. 
ret Lofef Domum, pag. 239. col.2. 

Qui reliclo in manu eius Pallio, pag. 
239. col.1. 

Tunc qui in ludea fant fugiant ad 
montem, pag.322. colr 

Cap.40. Cur triflior efl bedie facies ve» 
Sra, pag.196. col.1. 

Memento mei vt (uegeras Faraoni, 
pag:312. col. 2. 

Cap. 41. Putabat fe flare [uper fiunium 
de quo afcendebant feptem bones pul- 
cre craffe nimis , Alca quoque fes 
ptem emergebant de fiumine fedes 
confeltegue macte: & vidit alterum 
hominium feptem [pice pulintabant 
inculmo vro plene atque formofe» 
pag.S2.c0l.2. 

Somnium eius fugit ab cos pag. 255. 
col.1. 

Ecce contlituite [uper vniuerfam ter- 
ram Ô dedit annulum m manu [nds 
pag. 307. col. 2. 

Cap. 45. Recepit vi cerederentuv cunili 
foras. Ego fuma lofef. pag.1 10. col.2. 

Vadam .C videbo illum antequam 
moriar à oderant filios Ifrael Atgyp- 
ti pag.2 32. col.2. 

Cap. 46. Venit ad puteum Juramentis, 
pag.68. cal. 2. 

Eco fum fortifimus Deus Patristui: 
Noli timere, defcende in Egyptum 

WT quia 
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gentem magnam faciam te 
AE à 
COCA 


vatiam in confpettu 
m tuam fub femcr eo 
meo, È facies mibi mifericordiam » 
C veritate von fepeltas mein 
"Aegypto fed ormiari cum Patribus 
meiss O auferas me de T erra bac 
condafaue in fepulero tmaterum meo. 
rura, pag: 148. col. 2» 

48. Pofuit Ephraim ad finiran 
Ifrae A anaffen vero ad dexteram 
pag.2 55. cola» 

ui eflendens manam dexteram po- 
ver caput Ephram mi "ds 
miflrasa antem (uper caput 
ui mator natu erat come 


E 


pag- 296. col Le 

Filius aurefcens Do[epb, & decorus 
afpetlu. Sed exa[perauerunt eum 
(P inrgati funt anuideruntque illt ha- 
bentes iacula, pag 233+col.1. 

Sedit in forti Arcus eius È difoluta 
funt vincula bracchiorum , Ó ma- 
nuum illius per manus potentis La 
cab, pag. 24. col.2. 


Ex Exodo. 


Cap. t. Ad Anaritudinem products 
bant vitam eorum pag. 23 2« col. 2. 
Cap. 3. Apparuit ei Dominus im flami- 
ma tenis in medio Rubri > pas: 246» 

col. 2. 

De [cendit vt liberens eum de manibus 
Aegyptiorum;@ educam de terra il» 
l: ; , & fpattofam in 


in terram bona 
terram qua fluit laite, © melle » pag. 
250. col. i. 

Veni. mittam te ad Pharaonem, 
vt educas populu meum filios Ifrael 
de Aegypto, pag. 94. col. 2. 

Cap.4. Non fum eloguens » imptditio- 


vis; & tardioris lingue fum pag. 95» 
coli 1. 

Cap. $- Dens Habrecrum vonit nos» 
vi eamus viam tri lierum in fo- 
ditudimes CP facrificemus Domain 
Deo noftres ne forte accidat nobis pe- 

lis, avt gladius; pag. 22. col. 2. 

Cap. 7. Dic ad Aaron tolle virgam 
tuam, © extédeenanum [uper equas 
Aegypti, C fuper fiuuios corum » vt 
vertantur 1n fanguinem » pag. ! je 
cobi O pag. 282. col. t. 

Percuffîe aguan fluminis que verfacft 
in fanguinem, & mon poterant 46g y 
pri bibere aquam. fluminis, pag. ? 5 
col. 2. = 

Cap. 8. Orate Dominum ; vt auferat 
Kanasà me," à populo meos pag. 
302. Col. 1. 

Cap. o. M orinaque funt omnia Ani- 
mantia Aegyptiorum » peg. 
colt. 

Et dixit Dominus ad Moyfen E 
Aaron: Tollite plenas manus cineris 
decamino, & fpargat illum M oy- 
fes in Coclum coram Pbaraone y pag: 
28r colze 

Cap.10, 71e facrificate Domino Deo 
vefiro Ques tantum veftre, © ar- 
menta remaneant pag ARS. coh2. 

Extende manum tuam (uper Aeg ypti 
ad locuftazm , © deuoret. omnem ere 
bam, pag. VÍ 5. col. 2. 

Cap. 12. Loquimini ad vniutr[um ct 
tum filiorum LfraclsC dicite ers De- 
cima Die menfis bus tollat vnus 
guifgue Agnumpag:-3 2 col. 2." pag. 
33. col.z. 

Eni astem Agnus abfque macrlass 
majculus, Anniculus pag.46« col.2. 

Renes veftros accingetiss pag. 34«col.z. 

petierunt ab Aesyptysvafa Aurea, 
G Argentea ve[lemque plurimzare 
Dominus autem dedit grat 
pulo coram Aeeyptis, vt commoda- 


rent 


123. 


, 
i 


— 


Index Sacra Scripturz. 


vent eis, O fpoltaucruut Aeg 
pae. 188. col. i. à i i 
Profetiiq it fily Ifrael de Ramelfe 
an Socotb faxcenta fere mllia pedi- 
tum virorum » at parutlis, co 
enulieribuss pag: 197. col. t. 
Sed, © Vulgus promi[cuum in nunes 
rabile afcendit cum eis y oues s C? ar- 
C animantia diutr[i generis 
mis» pag 187. col. 1. 
Cap. 13. Quicquid habueris mafculini 
fexus von[ec 


a ] pio. : Ra 
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S 


abis Domino , primoge 


i afcenderunt fily Ifrael de 
Terra Aegypti pag. 185. col.t. 

Cap. 14. Tollens fe Angelus Dei qui 
precedebat Caftra Mfraels abit poft 
cos » pag. 162, coli, 

Cap. 15. Tunc cecinit Af oifes CP fili 
Ifrael carnem boc Domino pag. 2162. 
col. 2. 

E uaginabo gladium meum interficiet 
£05 manus med, pag. 199. colt- 

Venerunt antem in Elim fily Ifrael 
vbi erant duodecimfontes aquarum 
pag. 68. col.t. 

Cap. 16. Ft murmurauit vninerfa mul- 
titudo filiorum: Ifretil contra Moy- 
fem Aaron in folttudine, pag. 507. 
col. 2. 

Cap. 29. Tolles adipem de Ariete, 
Caudam. pag.46. col.t. 

Cap.5 2.Noli orare pro Populo iffo: Di- 
mitte me vt sra[catur furor mens, 
p42-302. col. t. 

Cap.3 3. Non videbit me bomo , C vi» 
Bet, pag. 28. colr, 

Cap. 34. Omne quod aperit vuluani, 
generis mafculini meum erit, de cun. 
€t Animantibus tami bobus quam 


1 
le onibucwna ; 
Ge ouibus renn eritypag:4:7. col. 1. 


721710 ; AL 
col. 2. 
Cap.3 Er afferent de pacificorum Ho- 
Slia facrificitim Domino adipem; CP 

caudam totam » pag. 46. col. 1, 

A0. Zfrreptt/que Nadab  & Abin 
fiiy "aromasbursóults pofuerunt ign 
Ó incefum defuper s offerentes coram 

Domino tenem alienam ; quod eis 
preceptum non erat. Egre[[ufque ignis 
4 Domino deuorauit eos 5 mortui 
funt coraza Domino, pag. 281. col.t. 

Cap.1 3. Leprofus omnt tempore.quo le- 
profus eff , © immundus , folus habis 
tabit extra cafra; pag V70. col, 2. 

Cap. 23. A velpera vfque ad vefpe- 
ram celebrabitis fabbata veftraspag. 
49. col 1. 


«e fermento fiat » paz. 


Ex Numeris. 


Cap. 11. Ego audiui, vos dicere ; opus 
dabit nobis efcas carnium ? Bene no- 
bis erat in Aegypto pag. 187: col. 1. 

Cap. 12. Et ecce Maria apparuit cane 
dens lepra quafi nix. pag. 90. col.1. 

Cap. zo. Tolle virgam & congrega 
populunz tu, Aaron frater tuus s I 
loquimint ad petram coram eis, ® 
illa dabit aquas, pag. VO6.col. 1, 

Cap. 21. ZVanfeat anima noflra [uper 
cibo iSto Leui/]imo pag. 24 8- col 2. 

Cap. 22. Locntas contra Den," Moy= 
fen ait. Cur eduxifls nos de Aegypto, 
vt morerezmur in folitudine ? Deest 
panis non [unt aque ; anima noflra 
manfeat [uper cibo ilo Leu1ffima s pag, 
253.col 1. 


Ex Deuteronomio. 


Cap.6. Dens, Deus nofler Deus vnus efl 
pag.rS.col.1. Ó pag. 2:4. col. t. 

Cap:3 2. Fidete , quod ego (im folus: O 
non fit alins Dens prater mes pag. 20. 
ccl.2, 


Ex 
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ExIofué. 


Car. 6. Clagzare, Ó vociferamini;pag. 
316, col.1. 

Cap.6. Vos autem caute, ne de his; que 
precepta [uni quippiam. contingan- 
tis, © fitis prauaricatoresrer: Quic 
quid auri , & argenti fuerit Domino 
confecreturspag 216. col. 2. 

Cap.io. Sol contra Gabeon ne monea- 
ris, O Luna contra Fallen Aialon, 
pág. 216.«col.2. 


Ex Libro Indicem . 


Cap. t. Sicut ego feci, ita reddidit mibi 
Deus, pag: 274. col. 2 

Cap. t2. Occupanerunt Galaaditt va 
da Iordanis , per que Ephraim re 
uerfuras irat pag:99. col 1. 

Cap. t4. Hanc mihi accipe» quia pla- 
cuit oculis mets, pag- 174. col 2» 

Dilaceranit Leonem. quali badum in 

fruftra diferpenss © nihil omnino 
babens in mana , Irvuit fpiritus Do: 
miniin Sampfon » pag. 12. col. 2. 

Cap.16. E merunt oculos meos; pag 274 
col. z 


Ex Primo Regum. 


Cap. 4. Egreffus efl Ifrael obuiam Phi- 
listim in prelium pag. V» colt» 
Cap.t f. Demolire vauer[a eius C non 
concupifces ex rebus ipfius aliquid 
pag.136. col. t. 

Cap. 16. Exagitabat eum fpiritus ne- 
quam» p4z-77.c0lA. 

Iubzat Domine nofler P ferai tui-qui 
coram te (unt, querét bominem [cien 
tem pfallere cithara , © quando ar 
yiputrit te fpiritus Domini malus » 
pfallat manu fua, © lewis feras» 
pag 227. col 2. 

Cap. 17- Dabitur te Dominus in manu 
mea, pag.3 Li. col.2 

Et «cidit in faciem fuam fuper tere 


ram, cumque gladium non haberet 
in mana Dauid cucurrit, Ó fierit 
Juper PhiliStheum: Ó tulu glaudimne 
eius predicitgne Caput €145 > pag. 44. 
Col. 1. 

Cap.18.Tenebat Saul lanceam C" mi. 
fit cam putans » quod tranifigere pof- 
fet Danid cum parietes lancea i12 
ipfo pariete infixa efl. p.311 col.2.. 

Cap.19. Et faclus et. fpiritus Domino 
malus in Saul; pag.vy 5. col 2» 

Nifas ell Saul configere Dauid lan- 
cea in pariere, pag. 2 28. col. 


Cap. 21. Ecce hic gladius Goliath Phi- 


litai, quem percu[fisli in Valle T he- 
rebinthsspag.44. col.2« 

Cap.24. Surrexit ergo Danid, C pra» 
ciditoram clamydis Saul filentérs 
pag 99.col. 2. Ó pag. 182. col.2. 

Co. 31 Quod cum fecifet Armiger eius 
fecit fimiliter, pag» 2770* cola. 


Ex Secundo Regum - 


Cap. t. Stans fuper eum occidi illum, 
pag.119. col.2. 
Ca,.12. Dominus transtulit peccatuna 
tuum:non morieris pag. 267-cula. 
Cap. 13. Quare fic attennaris macie? 
fili Regis? cur non'iuarcas mihi? pag. 
196. cel.2. 

Car. 14. "'tdeztur mibi fermones tui bo- 
ni hone(tt, pag- 219. col. Le 

Cap. 24. Ceciderunt de Ifrael feptua- 
ginta millia virorum, p.232. c.2. 

Cap. 29. Dixit Rex ad Loab Princi- 


pem exercitus fut» peramabula omnes ` 


tribus Ifrael à Dan fas Berfabee, 
É munera populum, vt [ciam nume- 
rum euuss pag, 9 5. col. 2. 

Ex tcrtio Regum. 

Cap. 1 Cuq operiretur ve[libus , non 
calefiebat. pag. 393. cola. 

Cap.2. T u quoq; noflri que fecerit mihi 
Ioab filius Sana , facies ergo iuxta 
fapientianatuam, p.11 5. col.L. 

Cap. 
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Cz». 16, Sed & Regina Saba auditao 
fama Salomoni venit tentare eum 
in cnigmatibus, pag. 196- col.2, 

"E 1 Caps. Ora pro me, vt reflituatur mi- 
bi manas mta p. 16. C. 1. 

Cap.17.Vadein Sarepta Sidoniorum, 

| pracepi mulieri vidue s vt pafcat te, 
pag. 306. col. 1. 

Cap.18. Dentur nobis duo boues , C illi 
eligant fibi bouem vrum Cin fru- 
fira cea tes ponant fuper frgnasqg nem 
autem non app nunt Et ego faciam 
bouem alterum. Ó smponara fuper fi- 
gna, ignem autem non fupponanio. 
Et Deusy qui exaudserit per ignem, 
ipfe fit Deus:pag 318. col 2. 

Exaudi me Domine,vt difcat populus 
i6, quiatu es Dominus mens » pag. 

j 302. col. 1. 

Cap. 19. Petiuit anima [ua , vt mortre- 
tur : fofficit mihi Domine stolle ani- 
mam meam, pag.z65. col.t1. 

Zelo Xelatus [um pro Domino Deo 
extrem pag- $. col.2. 

Lap. 21. Da mihi vineam tuan, dabo 

tihi pro ca vincam. meliorem , aut fi 

commodins tibi putat avg ëtt pretium 

quanto digna e[h p.2 16. €. 2. 


C 


Ex quarto Regum. 

Cap. 1. Cumgi incedentes fermo cina- 
rentur , ecce currus igneus C" Equi 
ignei dimferunt Utrumque.p.265 c. 2« 

es fcende calut, afcende calue» p. 270. 
col. 2. 


Ex fecundo Paralipomenon. 
Cap. 


pri Non ftillazit furor meus in Ie- 
` 
tfal 81. col.2. 


nd gnus furar Domini filla- 
bit faper nos ; idcirco Slillabit furor 
feas [fuper locum uns, p.91. 0. 2. 


Ex Tobia. 
Cap. f Dequa Tribus aut de qua do- 


mo estu? Ego fum AA arias Anania 
magni filius, pag. 167. colze 


Ex Iudith. 


Cap. s. Pninerfags Folophernis pecu. 
liaria fiaffe probata dederunt Iudith 
in auro, © argento © veftibuss C 
gembus, CP omni fupelleEhli , € tra- 
ditu fant omnia ilit populo p.241. c.t. 

Car. 13. Stetit. L'aditb ante letum orans 
cum lachrymis, c£ labiorum mota in 
filentio dicens Confirma me Domi- 
ne Deus Hfratl p 302. C4. 


Dc Eühet. 


Cap. 3. Cum bac omnia babéam , nibil 
babere puto pag. 242. col.z. 

De populi fac» quod tibi placet; p. 307. 
col. 1. 

Cap. 5- Queeft petitio tua ? Etiam fi 
dimidiam partem regni petitrity dä- 
bitur tibiypag y8- col 1. 

Cap. 7. Ho[lis, Giningicus nofter peffi- 
mns, isle efl Aman; p. 58. c. 2. 


Ex Iob, è 


Cap. 2. Dominus dedit; Dominus ab. 
flulit , (icut. Domno placuit ita fa- 
Cum ef, fit nomen Domini benedis 
clung, paz. 312. col. za 

Ca .6. Refpondens Iob dixit. Vrinana 
appenderentur peccata mea .quibus 
iram merui, C calamitas, quam pa- 
tior in [Later a, pag. 128. col. t. 

Car. 7. Militia efl vita bominis fuper 
terram pae 93: col.2. 

Cap. 19. Inlitia indutus fum » Ó vefi- 
uit me ficat vellimento, & diadema» 
te iudicio mo, pag 2.90. col.t. 

Cap. 20. Gaudium Hypocrite ad inflar 
punéi , fi afcenderit vfque in Calum 
fuperbia cius. & caput eius nubes teti- 
gerit quafi (levquilinium in fine per- 
detur.paz.104. col.2. 

Ex 
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Ex Libro Pfalmorum. 


PC 1. Beatus vir» qui non abit in confi- 
liò impiorum Din via peccatorum 
non HE Setit pag.26. col. 

PI. 2. Reges eos in virga ferrea; pae 290. 
col... 

Pf. 7. Incidit in foneam» quam fecit, 

pag. 129. col. 2, 

P(.8. adinuiffi um paulo minus ab An- 
gelis, pag. v3 9. col. Y. P? p. A66. 0.2. 
Volucres c&li, pag. 260. col.1. 

Pig. In poro d uem ab[conderunt 
comprabenfas e D ger eoram, 9At134- 

col. i. 

Oculi eius in pauperem ve[piciunt in 
frdiatur in abfcindita quafi leo in 
fpelunca (aa pag.a.t 9. coli. 

PG 13. Dixit tif piens in corde fno ,mon 
ell Deus: pag. 266. colsi. 

Denorauit. plebera means s vt cibum 
panis. pag. 219. col.2. 

Pi. 14. Domine quis babitabit i in taber- 
naculo tuo, aut quis vequie[cet in mon» 
te fantlo tuo? Qui anareditur fine ma- 
cula, È operatur inhi tiama;p.99. C-L 

Pois. Progidebam Dominum incon- 

fpcélu meo fempers quoniam à dextris 
eff mibi ne comnzoueari p.260. colt, 

P(.17. Qui perficit pedes meos tanquam 
CÉYHOYWIEHS pAg-2:23. col.i. 

Di 23. Domini ef) terra, È 
eins, paz: 1,39. Col. 2, 

PI. 33. Dinites egueruut C efurierant 
pag- 314. col.t. 

Declina à malo, © fac bonum spas. 
96. col. 2. 

Pf. 34. Retribuebant ua mala probo- 
nis, lerilitatem anima mea paga 54» 
col. t. 

P(. 57. Patruerunt , C corrupta funt ci» 
catrices mea, pac. 97. col. 1. 

DI. 59. Ferunt conjeftima confuffonezas 

"hs QUEM mili euge ; euge 2, 

29. col.2 


3 plenitudo 


Pi a1. Nec vecordatus fu y cb effudi in 
VIE ANII AGI WMCA »quoniau tran - 
[ibo in locum tabernaculi, vfque ad 
Domum Dei, pag.260. col.2, 

DC 43. Exurge quare obdormis Domi- 
ne? pag. 9O. cola, 

Pf. 44. Osonis gloria eius abintus in 
füimabrüs aureis circumamitta 
tate, pars43. col. t. 

Pf. 49. Os tuum abundauit malitia , C 
lingua tua continebat dolos, p.62.6.2. 

P£so, Miferere mei Deus pag.96. 0.1. 

T ibi foli peccaui C malum coram te 
feci pag. 26. col. 1. 

Libera me de [anguinibus Deus, Deus 
meus, pags 536. col 

Pf..57. d erra inin 
CONC 1.220. 6» 

Sicnt Afi jdis farda obtarantis aures 
[nass pa: 17760 

pt. 59. Dedift: dini buste [ignifica- 

tionem ot fugiant à facies arcus; pag» 
315. col. I. 

Pf. 61. Spes mta in Deo est; p/312. c. 2 

Pí. 64. Benedices corone anni benigni- 
tatis tty pag.43»C 

Pf. 66. Benedicat nos De és PME: 
benedicat nos Des, 


varie= 


jas manus Vetra 


Pf. 67. Pfal. Dauids d i facie 
n jpciuncas ms p. 5 
Rex virtutum diletiis dile pag. 
É 


322. col. 2. 

Pf. 72. Deieci(hi eos duro allewarentur» 
quomodo facli[unt im defolationem, 
fubito da propier iniquitate 

paz. 142 col. 2a 

ibi antem adherere Deo bonum ci 

7" ponere in Domino meo [pens mea 


Hi MAN ducanits 
col.2. C? pao.37.col.1. 
set Domina tangi 
EENS) pag.9t. coli. 


am dor- 
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Pf. 81. Den: Setit in Sinagoga corum; 
in medio, pag.2 91. col. 1. 
V/quequo iudicatis iniquitatem s pag. 
298. col... 
Pi. 90. Veruntamen oculis tuis confides 
ralis, pag. 179. coki. 
P(-91. Iuflus vt palma florebit;p. 50.6.2. 
Pi. 98. Deus tu propitius fuiffi eis» pag» 
$6. col. 2. 
Pi. 104., H umilianerunt in compedibus 
pedes eius, pagt 3 5. col. 1. 
Pr. 105% Pro Wibilo habuerunt terrari» 
pag 2.50. col. t. 
Pf. 111. Zn memoria aterna erit , pag. 
t o9. col.1. 
Ph 114. Dilexi quoniam exaudiet vo 
cem, pag.4O. col.2. 
AMifericors Dominus» & iuflus s paz. 
S1. cól. 1. 
Pf 118. Viam. iniquitatis amoue à me, 
pag. 239. col. 2, 
Pi. 1:9. Ad Dominum cum tribulartrs. 
pag. 302. col.2. 
PL t1. Stantes erant pedes noflri, pag. 
250. col. 2. 
Pf. 130. Dominenon efl. exaltatum cor 
meum pag 136. colt. 
P132. Ecce quam bonum, Ó quam in- 
cundum: paz.:177. col. 1. 
Pf 136. Super flumina Babilonis illic 
fedimus & fleuimus, pag. 1 50- col.2. 
Hymnum cantate nobis, p- 246. 6.1. 
Pi. 142. Anima mea [icut terra; pagg, 
col. 2, 

Pi 147. Lauda lerufalem Dominum, 
lauda Deum tuum Sion, p.36. c.?. 
Piiri. QuifecitCalos imintelleRusquo» 

aiam in eternum pag.o i. col.1. 
Ex Provecbijs Salomonis. * 
Cap. 3. Beatus bomo qui inuenit » pag. 
26. col. 2. 
29.10, Secundum Indicem populi, 
Pag 262. coli. 


82e tt Fruflra iacitur vete anteocu 


tos p*unatorum pag. 323. col. 1. 


Cap. 14. Sapiens timet; © declinat à 
malosftuliustranfilit, pag. 5 22. colt» 
Cap.19-O- runt infuper amici pro» 
cul recefferuze ab eo, pag. 5 3. col 
"Abfcc dit piger. manum [udp 165.61 
Cap.22. Ad elins ef nomen bonum» pag” 
105. col. 1. J 
Cap. 29. Serutator mate(fatis opprime» 
tur à glorias pag. 14» col. 1. 
„De Eeclefiafte ., 
Cap. 1. Ad locum vndeexeunts veuer- 
tuntur, pagt $ 2« col.2, 
Non fattatur osulus vim, nec auvits 
pag:198. col.1. 
Cap. 2. Propifus in animo meo quáreres 
Ó inneStigare, pag. 196. col.2. 
Cap. 7. Noli effe 1u(tus multum s neque 
plus fapias quàm neceffe ef, p. 5 9. c2. 


De Cantico Cavticoram. 


Cap.1. 7M eltora funt ubera tua vino, 
pag. 19. col.1. 
T rahe me pofl te ,curemus in odorem: 
vnguentortm tuorum p. 264. 6.1» 
Oculi tni columbarum; p. Y 46. 6:2. 
Cap.3. Surgam » C circuibo Ciuitatem 
per vicos: pag-41« col.2. 
Cap: 3. M anus tut dt(hllauerunt myr- 
rham, pag. 2772 «6ol.1. 
Car. 4. Capelli tui ficut greges capra- 
rum, pag-137. col.2,. 
Cap:7: Duo vberatua ficut duo binnuli 
gemelli capree, pag. 17. col... 
Cap.8. Quis mibi det te fratrem meum, 
fugente vbera matris mea p.307.c.2. 
Vir adfert pro fru&lu illius mille ara 
genteos, pag-190. c0l.1. 
Fuge s fuge diletle mi,  affimilare o 
capre& pag.42. col.1. 
Ex Lib-o Sapiente. 
Cap. s. Laffati [fumus in via iniquitatis, 
amlulauivausvias difficiles. p.7 $.c. 2» 
Car. t6. parainm panem de Celo pre» 
finifi illis, omne deleflamentum ie 
fe habentem, pagi5S leoli» 
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De Eccleflattico . 

Cap. 2. Veh bis , qui perdiderunt fubfli- 
nentiam Ó qui dereliquerant vias 
vtClais pag. 47. col. za 

Cap.3. In faperuacuis rebus noli [erutas 
vi multipliciter. pag. 197. coli. 

Cap. 11. Deus creauit: de terra bomi- 
nem, pag.7. col. t. 

Cap.13. Qui tetigerit picem in quinabi- 
tur ab ea, pag. 171. col. 2. 

Cap. t s. Cibabit iliam pana vita» page 
38. col. 1. 

Cap. 18. Opus adjciet enarrare miferi 
cordiam tins, pag. 8 ze col. 1. 

Pariès efl Deus in hominibus, p.2.c.t. 

Cap. 21. Curam babe. debono nominet, 
hoc euim magis permanebit tibi, pag» 
106. col. 1, 

Cap. j. Beatus vir,qui inuenitp.2. 6.62. 

De Ifaia Propheta. 

Cap. 1. A anus veftrz sagnine;p 62.0.2. 
Cap.6. Saltus, Santlas, SaClus p.e. 2. 
Va mibi, quia tacui» pag. 1 72. col. 2. 
Cap. 14. Super folsums Dei exaltabo fo- 
lium meum, pag. 65. col. 2. © pag. 

142. £0], 2. (7 pag.198. col. 2. 

Cap. 38. Conuev[us ad parietem oranit 
ad Dominum, pag 302. coli, ` 
Cap.40. Omnis caro feapum-.p.14 5. €. Te 
Cap. 44. Effandam aquas fuper fitien= 

tem, paa. 92- cola. 

Cap. 49. in manibus meis deferipfs te, 
pag. 123. col.1. 

Cap. ss. Non enim mea vie veftra, 
pag 34.008. 1, 

Ex leremia . 

Cap. 1. Ecce dedi verba mea im ove tuos 
ecce conftitui te bodie fuper gentes» 
paz. 239. col. a. 

Cap. 4. T t noli orare pro populo boc, Ó 
non obfiflas mibi, pag. 309. col, te 

De Ezechiele. — 

Cap. 5 6. Effandam [uper vos aquam, 
mundam pag.8 2. col 1. 

Car-57 Off aride audite verbum Do- 


mini. A quatuor ventis veni Spiris 
tus, pag.10. col.2. 
De Daniel. 

Cap. 2. Huius fatua caput ex auroope 

timo erat, pettuss O brachia dear- 
* gento, venter, O famora ex are y tibi 
ferrets pag. $1. eol.2. 

Cap.3. Ecce Deus noflersquem colimuss 
poteft eripere nos de camino ignis x Ó 
de manibus tuis, pag 302. C col.1. 

Et excu[fi flammam ignis, Ó mon te- 
tigit eos omnino ignis, pag.2 5: col. t» 
Ca p.5. AM ane T becel Pharessp:319.c.10 
In cadem hora, eadem notle.p. $6.0. 2o 

Cap. 9. Stillabit (uper nos emaleditlios 
pag. 891. col.i. 

Cap.3. Stetit verbu in ore trip. fc.» 

De Ofea. 

Cap.4. AM aleditluma © wiendacium» 
homicidium, Ó furtum p.62. c.2» 

Cap. 5. Efundam quaft aquam iram» 
meam pag. 97. col, 1. 

Ex lona. 

Cap. 2. Orauit Fonas in ventre pifcis 
pag. 302. col.1. 

Cap.3. Surrexit lonas Ó abit in Nini- 
sen tuxta verb Domini, p.Yo7.c.2« 

Cap.4 Mehus efl mibi moriqua viut- 
re, CP petinit anima (ua, p. 107.c0l. 2o 

Ex Michea. 
Cap.7- Non Flillabit fuper iftossp.8 2.c1- 
Ex Habacuch . 

Cap. 3 Nunquid in fluminibus iratus 
es Domine, pag. 214. col. 2. : 
Cap. 3. Deus Dominus fortitudo meds 

C ponet pedes meos quafi Ceruorum», 
pag: 323. col.t. 
De Malachia. 
Car. 3. Ego fum Deus © non mutor, 
42.306. col.2. 
s Ex Diuo Mattheo. 

Cap. 1. Quod enim in ca natum est, de 
Spiritu Santlo est, pag.8. col.1. 

Cap.2. bi eStqui natns eft Rex Ind«o- 
rum, pag 65. col 1. 

T gF- 


Turbatus efl Herodes, O omnis eros 
folyma cum illo, pag.270. col.1. 
Surge; I accipe perum» pag. 1 $1.C-T. 
Cap. 5 Fenit Fefus à Galilea in lorda 
gem ad loannem, pag. Y73. col.1. 
1 Cap. 4. Tunc Lefas dultus efl, p.12, 6-2 
'"ü M itte te deorfum » quia Angelis fiis 
mandauit de te» pag.i6 2. colz, 
Cap. s. Beati pauperes [piritu quoniam 
ipforum ef Regnum Colorum , paz» 
2 $ 2. col.1. 

Non veni foluerelegena , fed adimple- 
Yt» pag. 292. col.1. 

Qui autem fecerit; © docuerit bic ma- 
gnus vocabitur in Regno Cælorums 
pag. 272. col. 1, 

Ego dico vobis , quia omnis qui vide- 
vit mulierem ad concupifcendum 
ERM, pag:240 Col.1. 

St oculus tuus dexter fcandalizat te, 
erue eum, pag:240, col. 2, 

Sic luceat lux vestra coram bomini- 
bus , vt videant opera veftra bonas» 
pag 99. col.1. 

Cap. 6. Sic orabitis Pater vester qui es 
in Coeli; » fanttificerur nomen tuum 
panem noflrum quotidianum, 1.19.1. 
Vbi ef T befaurus tuus , ibi ef cor tutt 
pag. 188. col.2. 9 pag. 220. col.1. 
Cap.7. Attendite 4 fal(is Prophetis . qui 
veuiunt ad vos in veffimetis ouium , 
intrinfecus autem funt lupi rapaces, 
pag. Vot. col. 2. 
Cap 8.Accedens vnus de Scribis ait il- 
li AA agillers pag. $9.c.2-et p.204.c.2. 

Domine , permitte me primum ire, Œ 
ftpelire Patrem meum y Lefus auten 
ait illi fequere smeyp.59.c. 2 et pags. 

Proycientur in tenebras exterioresspag 
284. col.1. 

E vit fletus C ffridor dentium, 2 84. t. 

B Saba » C tibi lefu fili Dei veni» 

vf ante tempus terauere n9: p.194» 2. 
Capo. Confide filia Bos tibi 
PECCALA T8a5pA27,6. 2.7 p.25 4. C41. 


Index Sacre Scripture. 


Remittuntuy tibi peccata tua p. 3 5.2. 
N on veni vocare suftos fed peccatores, 
p48.103. col. 2. 

Cap. 10. Nolite portare aurum , neque 
argentum, pag-71.col.a. 

Cap. ci Regnum Celorum vim patitur, 
O violenti rapiunt illnd, pa-49.c.2. 

Difcite à mesqua mitis (ummyp-A4 3.6.2. 

Cap-t2. Ecce mater tua , Ó fratres tui 
foris Bant, pag. 1 $9. col. 2. 

Cap. 13. Simile ef Regnum Celorum 
thefauro abfcondsto in agro y que qui 
inuenit homo vendit vniuerfa qut has 
bet, © emit agrum illump. 260. 6.2. 

Cap. 16. Quem dicunt homines efe fi» 
lium hominis, pag. 164. col.1. 

Cap.17.Affampfit Lefus Petrum, ó Ia. 
cobum, & loannem [ratrem.eius, cf 
duxit eos im. montem excel fum (core 
fum» pag.7 2.col. 2. €? pag. 111. col.2. 

Bonum efè nos hic e[fe.pag. 50. col.2. 

Cap. 18. Quis putas s masor e$t in regno 
Calorutmospag.t2.col.2. 

Nifi efficiamini ficuti paruuli: p.49:2. 

Sioculustuusfcandalizatte, p. ASO, t. 

Angeli eorum femper vident. faciem 
Patris mei, pag.i $9. col. 2. 

In ore duorum vel trium fiat omnc 
verbum; pag. 2 5-col 1. 

Septuagies fepties pag. 115. col. 2. 

luffit venundari omnia que habebat, 
pag. 1 25. col.1. 

Redde uod Debes, pag. 3 5. col.1. 

Rogabat eum dicens; patientiam babe 
in mex ommavreddam tibi, 302.2. 

Cap.to. F aciltus et Camalum per fora - 
men acus tran[rres quam diustem in- 
trare sn Regnum Calorum:p189.c.2. 

Cap.20. Dic vt fedeant ki duo filij mtis 
pag.7 2- col.i- 

Cap.21. Cum feciffet quafi flagellum de 
funiculis eiccit'omnes em etes. & ven- 
dentes de Templo:pac:193. col.2. 

Videns ficus Arborem vna fecus viam 
venit ad eam» Ó nihil snuenit nifi 


g 2 filia 
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* filia tantum aits pae 98. col.3. 
Et arefalla ef continuò fi culitan 14-2. 
Non erat tempus ficorumyp-1O 4«C.1. 

Cap.22. Quomodo buc intrafti non ha» 

bens velles nuptialem pag. 5 601.2. 
Non enim refpicis perfonam bomint 

C non el tibi cura de aliquos p.66.1. 
Si in [piritu Dei, pag. 9.col. 1. 

Cap. 24. Dic nobts, quando bac erunt? 

pag. 197. coli. 

Abundat iniquitas C refrigefcit chari. 

tas, pag, 62. col.2. 
Et diuidet eum » partemque eins ponet 
cum bypocritis pag YO5-col. t. 
Cap. 2 5. Simile efl Regnum Calorum 
decem Virginibuspag.2.95.col.1. 

Nefcio vos. claufa efl ianua p.97.2. 

Vm dedit quinque talenta, aly autem 
duo , alij vero vnum, © profectus ef 
Slatim, pag.190. col.2. 

Serue male, © piger, pag. St. col.t. 

Statuet oues à dextris (uis , bgdos au 
tem à [iniflris, pag.89.col. 2. 

Quod vm ex minimis fratribus meis 
ficilis mibi feciflis » pag. Y 40.col. 2. 
Cap. 26. Poterat vnguentum iftud ve- 

nundari multo, pag 230. col. 2. 

Bonum opus operata ef in mes p.47.2. 
Qui vultis mthi dare? p.25 5. 0.1. 

_ Pinus veflrii me tradiuurus efl. p. V V6.2. 

Omnes vos (candalum patiemini in 

ehe in ifla nocle, p.174. col. 2. 

Etiam fi oportuérit me mori tecum » 

pag. 207. colz. Ó p.3 Y 2. £0]. 1. 

Tranfeat a me Calix ife, p.120. c.t. 

Relitlo eo omnes fugerunt. pag. 113. € 
1. pag. 21 «col. X. Ó pag. $ 1 1. col.2. 

Sequebatur eum à longe, p.208 c.t. 
Colaphis eum c&ciderunts p.154. 6.2» 
Extn foras fleuit amare p 46.0.1. 

Cap. 27. Retulu triginta argenteos , © 
prosecst ın Templo, pag. 187. col. t. 
Quid enim mali fecit ? Non inuenio 
caufam in boc homines pag 505. 6-2» 
Innocens ego [am à [anguine mjii hua 
ius: pag. 305» col. 2» 


Crucifixi fant cu co duo Latvonet gi v 
Fab qui destruis Templi Dei, 118.2. 
A fexta bora v [que ad sonam; 179 Y- 


T enebra fatta funt s pag. 123. cold." 


Venit quidam homn ab ddrimatbds 
pag. 36. col 1. 
Tunc Pilatus infit reddi corpus 5 4. t. 
Ex Diuo Marco . 

Cap. 1. Et fatlum ef in diebus illis, ven 
nit à NaXaretb Galiles d Baptiza» 
tus ef! à loanne in Lordanes p.136.2. 

Statim dubus ell in defevtung, p.Y 2. 2» 

Cap. 4« M agifler non ad te peruenit 
paz: 319. col. 2. 

Cap.5. Quid nobis, cf tibi Tefa fili Dei 
venit ante tepus torquere mos, 19 4-2. 

Cap. 6. Non licet tibi babere vxore 
fratris tui, pag. 14 3. V.C p. 268.6.2- 

AM iffo Erode [piculatore precepit ams- 
putari caput loannis, in carcer 2 s 
pg. 119. col. 2. (9 pag-242.col.2. 

Cap.8.1am triduo fustinent monec ha- 
bent quid manducent mifereor fuper 
turbam, pag. 80. col.1. 

Car.o. Non enim [ciebat quid diceret ? 
pag. 72. col. 2. 

Car. 10. 7d agifler bone quid faciendo 
vitam eternam poffidebo? p.X91.6-1. 

Cap.i11. Omnia quecumque orantes pe. 
titis credite quia acciptetis » O enes 
nient vobisspag. 302. col. 2: 

Cap. 14: Et fracto alabaffro effudit fus 
per caput erus, pag. $4. col.2. 

Amen dico vobis, vbicunque predica- 
tum [uerit boc Euangeliumnpag.a 5.0» 
2. pag. 94. col.1. 

Va autem homini illi, per quem filius 
bominis tradetur, pag- 21 $. coler. 

Huc ell Sanguis mens noni T c(lamen- 
ti pag. 209. col.2. 

percutiam Pa[lovem , & difpergentur 
oues pag.z11-« col.2. 

C epit radere, C" pauere-pag.V63.col.t. 

Et ceperunt coL apbis ch cadere, 154.2» 

Capit anatbematizares © turare 

quia 
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quia non noui bominem illum , pag. 
208. col.1. pag. 21 5. col 1. i 

Cap. t5. Chriffus Rex Ifrael defcendat 
nunc de Cruces pag.42- col. 1. 

Filius Dei erat, pag.177. col.2. 

Introiuit audatley ad Pilatum, © pe- 
tijt corpus lefu, pag. 296. col. 1. 

Ex Dino Luca. | 
Cap. t. El:fabeth vxor tua pariet tibi 
filium pag. v1 1.col.2. Gp. 184. 0.2. 

Ecce concipies tmvtevo C" partes fi» 
Iumspag-tt1.col.2.02* p. 403. c.1. 

Spiritus Salus fuperueniet in te p.8.1. 

Exurgens Maria abut in montanas 
cum fe(hnatione, pdf 182. col.2. 

Benedittus fruclus ventris tuis p.3 08.2, 

4M an[it autem Maria cum illa ; pag. 
243.col.2. 

Reuerfa ef in domum fuam, p.244.c4. 

Cap. 2.Ego di(pono vobis Regnumficut 
difpofuit Pater mibi y pag.27. col.1. 

Cap.5. Parate viam Domini.p.j0.c.2. 

Cap. s. Concluferunt pifcium multitue 
dinem copiofam ; vumpebatur vete eo. 
rum > Et impleuerunt ambas N ati- 
€ulas, ta , t pent mergerentur , pag. 
$3. col. 2. 

Ecce viv plenus lepra s C? videns le- 
fum procidens in faciem [uam roe 
ganit eum dicens Domine.p.i 50,c.2. 

Extà me Domine, quia bomo pecca» 
tor fum» pag. 37. col. t. 

Vidit Publicanum nomine Leui fes 
dentem ad T elonium,& aîtip.111,1. 

Cap.6. Ve vobis dsuitibus.pag.189.c.2. 

Et ab eo qui aufert tibi Vellimentum, 
etiara T unica noli prohibere, 199.2, 
9p.7. Et ecce mulier gua erat in Cini- 
tate peccatrix, pag. 1 Y t, col.1, 

Et flans vetro fecus pedes Domini’, la- 
chrymis capitvigare pedes cius» pag. 

, 47-c0l. 2. © pag. 122. col. t. 

Cap.8. Quid nobis, tibi lefufili Dei 


fi 
veni ante tempus torquere n05: pag. 
194. cola, 


Noli timere , crede tantum , © falna 
eris,pag.37. col. 2. 
Fap.9. Nefciens quid diceret, p.72.c.1. 
Pracinget fe, © faciet illos difcumbe» 
res pag. 28, col.2. 
Cap. 10. P'idebant fatbanam ficut fala 
qur de Calo cadentem»pag-142. 6.2. 
Cap. 11. Panem tioflrum quotidianum 
da nobis hbodié, pae.62. colt. 
St in digito Deseicio Damonia,p.8.1. 
Cap.12. 74 agifter dic fratri meo,wt di- 
uidat mecum hareditatem,pag 7.0.1 
Quis me conftituît Iudicem,p.177-0.1» 
Quid faciam quia non babeo quo con- 
gregem fructus meos deftruana horrea 
mea, pag. $$. col. 1. 
Facite vobis facculos qui non vetera= 


(cune T befaurum non deficientem in ` 


Calis, pag. 189. col 2. 

Veniet. Dominus feri illins in Dies 
qua mon [perat y C? bora qua nefcit, 
QC diuidet eum, pag. 102. col.1. 

Cap.13. Arborem fict babebat quidam 
plantatum in vinea fuaspag. 125 c.t. 

Cap. t4. Homo quidam fecu canam» 
magnam > C mifit (eruum fuum hos 
racana dicere ipmtatis , Ot venirents 
p48-26- col.2. 

Cap. t5. Fame pereo, pag 34. col. 1. 

Surgam, C ibo ad Patrem meum, © 
dicam ei Pater peocaui in Caelum, © 
Coram te, tam non [um dignus voca- 
ri filius tuus, pag 63. col 2. 

Cito proferte ill: folam primam, & 
induite illum. Adducite vitulum fas 
ginatum, pag. 3 a.col.Y. Ó p.t 10.02. 

Cap. 16. Hic diffamatus efl apud illum, 
quaft diffipaffet bona illius, pos. c-1. 

Redde rationem villicationis tue . 
Quid factam quia Dominus meus 
aufert à me villicationems p 35. C. V. 

Fily buius faculi prudentiores funt fi- 
lys huins, pag.? 5O col 2. | 

Mortuuseft Dines, C fepultus efl in 
Inferno, pag-291« col, 1. o 
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Mitte Lazarum vt intingat extra- 
mum digiti in aquam , C vefrigeret 
linguam meam. pag $. col. V. 

Cap.17. Cum feceritis omnia qua pra 
cepta fant vobis , dicite ferus inutiles 
fumus: pag. 48. col. 2. 

Memores e(lote Vxoris Loth, p. 47.2. 

Cap.19. Serue nequam» pag. j 1 .col. t. 

Venient dies in te,corcundabune te int- 
guici tui vallo, coanguffabunete va 
dique; Ó ad terram proflernent te ® 
filios fuos , & non relinquent intela- 
pidem» pag.118 col.t. 

Cap. 21. Calum, È terra tranfebunt , 
verba autem mta non tranfibunt, pa. 
307. col. 1. 

Cap. 22. Hic efl Calix nouum T esta- 
mentum in sanguine meoyp. 18.6.2. 

Falla efl contentio tnter eos quis £o 
rum videretur efe maior, p.112. 0.2. 
O p.138.c.1. Ó p.215.6.t. 

Ecce Sathan expetiuit » vt chribraret 
vos ficut triticum p.168. col. 1. 

Tecum paratus [um im. carcerem , C 
in mortem, p.175. C. 1 Ó p.167. C.2. 

Pater fi vis, transfer à me Calicem 
illum, pag 120.608. 1. 

Apparuit autem illi Angelus de Ce. 
lo confortans.eum, p. 163. C. 1» 

Failus el fudor eius ficut gutta f angui. 
nis. decurrent:s (uper terram» p. 119. 
£0l.2. C pag-174- col 1. 

AM ulier non nous illum» pag. V74« 0-2. 

"Aue Rabbi pag. 103. col. 1. 

Cap. 23. Remifit ad Herodem » qui Ó* 
ipfe Huerofolym:s erat illis diebus , 
pas:70 col.2, 

Interrogabat eum multis fermonibus, 
cf ipfe nibil illi refpondebat; pa 103. 
col.t. 

Tolle tolles crucifige eum, p. 30$. 0.1. 

At illi inflabant vocibus magnis po: 
Mulantessvi crucifigeretur p.305.6.2. 

pater ignofce illis, pag.173 col. t. 

Memento miti Domine dum veneris 


in regnnm tüumt pag. SI. coli. C" pe 
18 t col. f. Ó pag.304.col.1. 

Glorificautt Deum dicens, vere bie 
koma tuflus erat, pag. 177. col. 2. 

Etecce vir nomine lofepb:nobilis De- 
curio vir bonus © inftus: p 36. c0l.2. 

Cap. 24. Tu Jolu: peregrinus in Hiera 
falem, pag. 38. col, 2. 

AM ane nobifcum Domine »quomiano 
aduefpera[ctt » pag Y 2.1. col. 1. 

1 Ex Diuo Ioanne. 1 

Cap. 1. P'erbum caro falum ef : pag. 
293.c0l.1. O pag 305. col. 1» 

Ipfeeft , qui poft me venturus ef , què 
ante me faclus eSt, cuins ego non fum 
dignusvt foluame cts corrigiam cal- 
ceamentispag: 136. Col. 1. 

Cap. 2. Solute T emplum boc. in tri. 
duo exciralbo:lluad ille autem dice. 
bat de T exaplo corporis fui , pag. 23. 
coli. 

Cap. 4. Mulier da mihi bibere, pag» 
302. col.2. 

Defcende priufquam moriatur. filius 
meus -pag 1. col. 2. 

Car. 5. Procedent qui bona fecerunt iit» 
vefurretlonem vite pag.99. col.t. 
Cap. 6. Accepit panem , diftribuit di- 

foumbentibus, pag'304. col. 1. 

Cap. 8. ac routier modo deprabenfa 
efl in adulterio p 244.6 © p295.2* 

Cap.10 Fiet vnum Onile, vnus Pa- 
flor, pag. 72. col. 1. 

Quoufque animam noftram tollis: ff 
tu es Chriftus » dic nobis palam » pag» 
92. col.2- 

Cap.11.Refurgetfratertuus.p-113.0.1. 

Cap.12. Martha minifirabat.M aria 
ergo accepit libram vnguenti Nardi 
piltici pretiofi y pag. 2.64. col. 2. 

Dixit autem hoc, mon qua de egenis 
pertinebat ad eum , pag. 2.30. col.2. 

Cap. 13. Domine tu mihi lanas pedes ? 
p^g.60.col.2. 

Quod facis» fac citius, pag. 176. 0.2» 

Gap 


Index Sacre Scripture. 


Cap. 15. Sinon veniffer » Ó locutus eis 
fuifem: peccatum non baberent, nunc 
autem. excufationem non babent de 
peccato fuo, pag. 319. col.2. 

Cap. 17. Haec efl vita eterna, vt cogno- 
fcantte Deum verum, p.9. c 2. 

Cap.18. Quem quaeritis? L'efam Naza- 
renum. pag-V20. col. 2. 

Simon ergo. Petrus babens gladium, 
eduxit eum, © percuffit Pontificis 
feruum , & abfcidit auriculam eius 
dexteram»; pag.A74. col. 2 

Vnus affiflens dedit alapam Left, pag. 
122. £0. 2. 

Si male locutus fum » teftimonium, 
perbibe de malos (i autem bent, quid 
me cedis? pag.154. col.2 

Cap.19. Confummatum efl, p 42.6.2. 

Fnclinato capite emifit [piritum , pag. 
179. col. 2. < 

Car. 20. Vidit duos Angelos in albis fe- 
dente; vnum ad caput , O vnum ad 
pedes vbi pofitum erat corpus Tefm 
pag. 139. col 2. 

Accipite Spiritum. Santlum » O quo 
vam remiferitis peccata » remittun 
lur cis, C" quorum retimueritis , reten. 
ta (unt, pag.9. cel.z. 

Nifi videro «I tetigero , Ó mittam 
manam meam in loca clauorum non 
creda, pag. 203.c0] 2. Ó p.215. c.1. 

Beati qui non viderunt , © credide- 
rant, pag. 2.9. col.2. 


De Actibus Apoftoloram. 


Cap. 1. Sufpenfus crepuit medius, © 
diffufa unt omnia vifcera eius, pag. 
43. col 2° 

Oflende quem elegeris ex bis duobus; 
pag. 293. col.2. 

Cap. s. Failus efl repente de Calo fo. 

Dus, pag. 3. col.2. 
Tanquam aduenientis Spiritus vehe- 
mentis. pag. t1. col. 1.09 2. 
Ca;. 4- Ad ultitndinis credentium erat 


cor vnum, O anima vna p. 5$. 6.2. 

Cap. 5. Quare pofui[li sn corde tuo banc 
rem? Non es mentitus boainibus» 
pag. 21 5. col. 2. 

Cap. 7. Domine ne (latuas illis boc pec- 
catum pag. Y73- coli. 

Cap.9 Accepit Epiftolas in Dama[cum 
vt fi quos inuent[Jet buius vita viros, 
ac mulieres, vinclos perduceret in le- 
va[alems pag.s6. col 1. p 95.c.2. 

Cap.12. Oratio autem fiebat [Ine inter- 
mi[fione ab Ecclefia ad Deum pro 
co; pag. 302. col. 2. 

Erat Petrus dormiens inter duos Mi- 
lites vinétus cathenis duabus dor» 
miens, pag.160. col 2. 

Procefferunt vicum vnum, Ó continua 
difceffit Angelus ab co. pag. 30. col 2% 

Et vt cognouit uocem Petri, pra gane 
dio non aperuit ianuam , fed intrà 
currens nuncianit Stare Petrum ante 
tannam, pag. 161. col 1. 


Ex D.Pauload Romanos. 


Cap. 1. /nuifibilia Dei à creatura mún- 
di per ca » que facla funt  intellelta» 
confpiciunturs pag. 15. col-1. 

Cap. 3. bi esl. ergo gleriatio tua: ? Ex- 
clufa efl : per quam legem? fatlorum? 
non: (ed. per legem fidei. Arbitra. 
mur enim iuftificari hominem per fi= 
dem [ine operibus pag.99. col. 1. 

Cap.4. Credidit Abraham Deo, €? re- 
putatuma ef ei ad inffitianasp.100.c.1, 

Cap. 11. O altitudo diuitiarum fapitn- 
tiis C fcientia Dei ! pag.14. col.2. 

Cap. 12. Non plus [apere , quam opor- 
tet fapere s fed fapere ad fobrietatem, 
p^8-59. coli. 

Ad Corin'hics. 

1, Cap. 3. Omnis (ufficientia nofira ex 
Deo efl, pag.10. col. 1. 

1, Cap.1 1. Accipite» © comedite , hoc 
el corpus meam. pag.17.cel.1. 

1.Cap. 15. Cam tradiderit Pe 

co 
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Index Sacre Scriptura . 


Deo Patris cum euacuauevit omnem 
principatum poteflatem s Ó virtue 
tem» pag. 16^. col. 2. 

2. Cap. 11. Nara huiufmodi Pfeudo 
Apoftoli fant operari fubdoli tranf- 
figurantes fe in_A poftolos Chri[lispag. 
229. Col. 2. 

Ter virgis cafus [um y femel lapidatus 
fum ter naufragium pertuli pro Chri» 
(fi nomine» pac. 5 23. col.1. 

Periculis fluminum » periculis latro- 
numa, periculis ex genere » periculis ex 
gentibus , periculis in. Qeuitate s peria 
culis in fol itudin. periculis in M as 
ri, periculis in falfis fratribus , pag. 
157- col. 2. 

Ad Galathas. 

Cap. 5. Currebatis bene s quis uos impe 
diuit? pag.48. col. Y. 

Cap.6. Ergo dum tempus babemus ope. 
remur bonum ad omnts.pag.99.col. 1. 


Ad Ephefios. 


Cap. 6. In omnibus famsentes fcutum fi 
, dti, pag:93, Cole 


Ad Timotheum. 


1. Cap. 2. Fult ommes. bomines faluos 
fieris pag.3 2.col.1. i 

Cap. 6. Qui volunt diuites fieri, inci» 
dunt in tentationem, Ci in laguenum 
diabolis pag.189. col.2. 


Ad Titum. 
Cap. 1. Confitentur fe nofe Deum, fa» 


"Elis auten negant, cum fint abomi- 
nati, © tncredibiles , © ad omnc 
opus bonm reprobi, pag. 11» col.2. 


Ad Hebreos. 


Cap. 1, T anto melior Angelis effetuss * 


quanto differeutius pra illis nomero 
b&redttautt pag. 1 49. col.1. 
Cap. 12. Acceffiftis ad noui teflamenti 


mediatorem Lefuna, C? fanguinis a[- 


perfionem, pag-174. colte 
De Iacobi Epiftola, 


Cap: 4. Agite nunc diuites, plorat y. 
vlulantes in miferi s qua. aduentent. 
vobis, pag.189. col. 2. 


De D. Petri Epiftola. 


Cap. t. Saragite, vt per Dona opera cere 
tam veftraza wocationem , Ó ele£lias 
nem faciatis pag.o9. col. 1. 

Cap.3. Dominum Chriffum fanttifican 
te in cordibus ve[lrisy pag.93. col. 2... 

Cap. 5. Circuit querens quem. deuoreti 
pag:77. colte 


Ex D..Ioannis Epiftola I.. 


Cap. 2. In ipfo enim vinimussmouemur 
C fumus, pag.17. colt. 


Cap.5. T res funt, qui te[limonium dant 


in. Calo Rater , Verbum C Spiritus 
Santlus , G' bi tres unum (uut pags 
2.1. Col. 1. 


De Apocalipfi. 


Cap. 7: Ex Tribu Iuda duodecim mile. 


lia fignati, pag.296. col. 2. 

Cap. 12. Et ecce Draco magnas babens 
capita feptem, © cornua. decem , C 
in capttibus eius diademata feptem 
Et cauda illiustrabebat tertiam pars 


tera [lellavum Colis © milit eas ths 


terram pag: 169. col. 1.. 

Cap 21, Vidi Ciuttatera [anlam leru- 
falem nouam defcendentem de Coelo 
à Deos paratam ficut [pon[am orna» 
tam viro fuos pag. 5 4. col.1.. 


Finis Indicis Sacre Scriptura. 


DI- 


DISCORSI 


PREDICABILI 


DELLE DOMENICHE 


FRA VANNO 


DI 
F. AGOSTINO PAOLETTI 
DA MONTALCINO 
Dell'Ordine Eremitano di S. Agoftino : 


aliàs 


GOSTeANTIO TALPITEO: 


NEL GIORNO DIPENTECOSTE: 


Paraclitus autem Spiritus S. quem mittet Pater in nomine meo, ille vos do= 
cebit omnia , © fuggeret vobis omnia quacunque dixero vobis: Non 
turbetur cor vestrum , neque formidet . Loan. Cap.X I V. 


gg OV EN DO rapprc- 
3 fentatui quefta mane 
l'eccelléza dello Spi- 
B ritoSanto, di cui San- 
3 ‘ta Chiefacon giubilo 
incredibile folénizza 
la felta, e celebrala 
venuta delCielo fopra il collegio Apo- 
ftolico, già che non ho di Bernardo lo 
ftile, d'Ambrogio la facondia, di Chri- 
foftomo l'eloquenza, d’Agoftino l'in- 
£cgu0; di Gregorio la dottrina; e Pef. 
ficacia di Paolo ; poteffialmeno impe. 
Pietra di Girolamo piü ric- 


>€ più preggiata delle gem- 


trare quella 
ca dell'oro 


me con la quale percorendomi il pete 
to, farei vn’atto di pentimento d'effet 
condeícefo ad intraprendere vna im 
prefa così difficile; che trafcende l'ate 
tiuità d'ogni humana vità. Ma qual 
lingua mortale non fi (gomentarebbe 
ò Signori , in prendere il fuggerto , è 
dalla grandezza del nome; o dalla in- 
comprenfibelità della fotanza » ò dalla 
eternità della perfona ? Qual faconda 
eloquenza non reftarcbbe confufa do- 
uendo difcorrere ;ò della Proceffione 
ineffabile,ò delle proprietà incompara 
bili, ó purede gli aitribua divini» che 
fono fenza numero, & infiniti 1n Ogni 
o A gene- 


LE Domenica 


genete di perfettione, & eccedono la 
capacità dell'intelletto creato ? Onde» 
hebbe à dire Sane Hilatio : DeSpirita 
Santo , nec tacere oportet, nec loqui ne 
ce[fe est » fed fileri à'mobis , corum caufa 
qui nefciunt, on potefl, Loqui autem 
pud lod. de conon nece[feeftuquia de Patre © fi~ 
Coccium lio autoribus confitendus et « Etiqui- 
in T hef. dem puto an fit non efe rattandum sest 
Cath. — enim,quaudoquidem donafirsaccipitar, 
de €0 obtinetur . ; 


D. Hila 
viusde o 
Trinita. 
2. lib. a- 


Yno, & - E pure di quello Spirito ragionat. 


Tri. l. 1. miconuiene, le cuifourane grandezze 

f97.c0.1 celebrar non fi potfonofe noncon ve- 

nerando filentio, Di quella femplici(fi- 

ma Colomba sò coftretto à difcorrere, 

lecui prerogatiueogni larga vena d'e- 

loquenza celebrare prefumendo am- 

mutolita vien meno. Di quello Spirito 

che come datot di tutti i beni arrichi- 

fce di gratie l'anime noftre,come luce 

difgóbra le tenebrofe caligini dell'igno 

ranza, come pioggiafecondala fterili- 

tà degl'intellettihamani , come raggio 

penetra i più ripofti minerali de’ noftri 

cuori, &allo fcriuere del Beato Arci- 

uefcouo di Valenza: Operatur omnia 

B. T bo. in omnibus, docetomnem veritatemte= 

Villas limonium perhibet (pivitui no[Iro quod 

conc.2.in fily Dei fumus , adiuuat infirmitatem» 

die Pent. notramasinterpellat pronobis fiin peccas 

folio 26. t0 fumussipfe nos arguit fr va feruitutessp» 

voi, fenos liberat efl paracletuspatronus, dos 
4 Cor jcuflos yaduocatus , ®' duîtor.. 

Quella perfona à celebrar mi difpó- 

£95 che peratto di volontà proceden- 

do dal Padre , e dal Figliuolo , terza fi 

coftituifce nel conciftoro della Santif- 

fima Triade , che él'ardore con cui 4l 

Padre , &il Figlio amorofamente s*in- 

fiammano; il nodo col quale il figliuo. 

1o, & il Padre dolcemente fi tringono 

il laccio con cui il Padre, & ilfigltuolo 

indiffolubilmente fi legano. Parlo di 

quello Spirito,che è lingua;e fuoco, lu- 

ce, e duce;dono,e dito,fiamma;e amo- 

re,pioggia, e fonte, vento, e raggio,au- 


formidet.Spiritus paraclitus optimus c= 


ra;efuono,che créa,e coferna,che reg- 
ge;e guida,che feconda;e purifica,che 


infiamma, & illumina; che reftigera,e, 1 
rallegca;che rifana;e che confolidà,che ~ 

tinuoua, eche viuifica. Dourei già lo / 
conofco (Signori ) più prefto ftupire y ) 


&ammirare ; tacere, & adorare. Ma 
acció non refti defraudata la diuota at- 
tentione di chi m'afcolta , reltringero- 
mià dimoftratuifolamente;chelo Spi- 
rito Santo venne dal Cielo nel giorno 
di Pentecofte;per canfolare, pet com- 
pire, e per fortificare. Per confolare 
gl'afflitti , per compire l'opere impers 
fette, e per fortificare i deboli. Acció 
ò amati difcepoli non re(tiate fconfo« 
lati per lamia partenza; il Padre eter» 
no vi mandarà lo Spirito paraclito. Pa» 
vaclitus autem Spiritus [anttus que imit- 
tet Paterin nomine meo. Acciò [iate to- 
talmente perfetti nelle fcienze. //Ze vos 
docebit omnia. Per difgombrare ogn ti- 
more , e codardia da voftri cuoi , fa- 
rete inanimiti, e fortificati dal medefi» 
mo. Non turbetur cor veftrum neque M 
B. Sim 
folator (dice il B. Simeone da Cafcia)ils de Cafes 
le docuit omnia, qug non docuit filius, © 39 te + di 


fuageffit inuifibili fuafione, © fidem fir- lett. Doe 
mautt in cordibus de Chrifto . min (al. 


Ma prima di venire alla narrativa, Lai 64 


del mio difcorfo,non voglio tralafciare 
d’auuifami ciò che feriuono Plinio; €» plin, La 
Diodoro Sicolo,che quando i marina» p4p, 87 
ri vedono comparire vn vapore » che Dio, doti 
poi fi cangi in fuoco, argomentano la Sic.li.& 
ferenità dell’aria;labonacciadell’onde, ky 1 
e la tranquillità del mare. Hor mentre "i 
lo Spirito fanto fi trasforma in figura, 
di fuoco : /gnis vibrante lumine , pet- 
che non potró io prefaggire la ferenità 
de. voftri volti ; la tranquillità de* vo- 
ftri cuori, e la bonaccia dell'attentione? 
Operare voi, ò deuoti afcoltatori , che 
il mio pronoftico non fia fallace, & iñ- 
comincio. 
Paraclitus auten Spiritus o Mora 

on 


Alb. 
tanir 
in ] 


fatt. 


Eu 
sn F 


Ilia 


Hi: 
O A 


© È 
1 
L Salmer- 
| Prol 4 
D. Greg. 
Il, Par. 
T CAp.4e 
Alb. Pa- 
taninas 
in Pra 
falhe 
Sun 
Cafe 
tefl. di 
j. Dor 
ini (als 
3. C4 
in. Ln 
i; h 
odot: 
ck dl Eustat. 
Hor. 32 Hom. 
uu po 
Homtr. 
Odiff. 5. 


Della Pentecofte - 


Non è fenza miltero ; che lo fpirito 
paracleto prendefse forma; e figura di 
lingua. Lingue figuram detulit , forle 
perche voletiaadditate , ch’egliè il da- 
tore della facondia à quelli che predi- 


cano i mifteri della fede;e le grandezze: 


di Dio: F'enit in formalingug y (dice il 
Salmerone) €" docuit loqui Apostolos 
© praedicare magnalia Dei. ES. Greg. 
Papa : In linguarum [pecie fedit Spiritus 
Santlus, quia nimirum quos repleuit, de 
fe protinus loquentes facit. E dimoftran- 
do quell'Erudito; che fenza la virtù del 
medefimo refta balbutiente ogni lia- 
gua, chiedeua » che gli affitefse di- 
cendo. 

Spiritus alme veni (inete non diceris 

vnquam . 

Munera dalingue', qui das in mune- 

re linguas. 

Io però non crederci d'alienarmi dal 
veri(fimile ,s'io dicefsi ; che prendefse 
forma di lingue , perinfinuarci, che 
quanti fiori hà la terra, quante frondi 
le piante, quanti atomi l'aria, quante 
arene illido, quante fille il mare, e 
quante ftelle il Cielo , altrecante lingue 
fi richiederebbono per annouerare gli 
effeiti;chie ne cuori Apoftolici (i cagio- 
norono, frà quali vno fù, che effendo 
addolorati ; e piangenti per la partenza 
dcl loro Maeftro reftorono confolati . 
Effendo proprietà dello Spirito para» 
cleto di confolare gl’afflitti, etempera= 
re l'acerbità de? difgufti, che opprimo- 
do i cuori de gl'haomini addolorati. 
Vliffe nel partiiíi dalle cafe paterne; la- 
fcio à Penelope fua diletta conforte,Fe- 
mio di-Demodoco mufico eccellente; 
acció conla dolcezza del canto ye col- 
l'armonia del fuono gli mitigaffe il do- 
lore, che hauerebbe fentito per la par- 
tenza del fofpirato Conforte. L'iftefso 
fece ancora Agamennone , lafciandoà 

liteneftra Democrito. Nell'andar il 
noftro Redentoreal Cielo, vedeua;che 
g' Apoftoli amatireftauano corri! pet- 


3 


to grauido difofpiri, e conle luci pre 

gne di lagrime. Patue; che gli diceffe; 
rafferenate ilciglio, erafciugate le la» 

grime: Mittam vobis [piritum paracle- 

tum + Il quale efsendo Amore , è ancor 

mufico; già che; Amor mu[icam docet. 

Giunfe pure in quefto giorno, e qual 

maeítro di cappella fece fentire à gli 

opon mufiche di Paradifo armonie 
efquifte, e füoni foauiffimi, che riem- 

piuano Paria di dolcifsime melodie.F æ 

Rus eflrepente de calo fonus: ‘A quefta ATA 
mufica fàil contrapunto il Padre Sant- 46 
Agoftino . Et bene fpiritus paracletus à 
Chriftodifcipulispromittitursvt eos con- 
Soletur inter omnes tribulationes, quas 
pro Christi erant confeffione pa[fari 

Infegnanoi Padri Teologi, che 12 
diuinis: Padre; & il Figliuolo Per vir- 
tutem (piratinam y fpirano` lo: Spirito 
Santo. Io domando adefso;fe la mede- 
fima viri anco fi troui nella terza Per- 
fona, che éfpirata? Se voi mi rifpon= 
dete che nó, adunque cum virtus (pira. 
tiua dicat perfettionemfarebbe vna pet- 
fettione nel Padre, enel figliuolo , che 
non fitrouarebbe nello fpitito fanto, € 
così non farebbe tanto perfettoquanto 
il Padre,& il Figliuolo;il che è falfo, fee 
condo la Theologia di Sant Atana(io, D- Ath. 
Et in bac T vinitatenibil prius » aut po» 7! [ym- 
Serius nibil maius, autminuss fed tore 99» 
tres perfona coaterna fant, C coa&quales « 
Adüque bifogna dire;che la medefima 
virt indiuifibile in tutte tie Ie perfone 
firittoui ; veritàcertiffima, e niunola 
puol negate . Hor qui defidero di fape» 
re,perchela prima;e la feconda perfona 
per quefta virtù fpirativa producono ad 
intra; c nonlo Spirito Santo? Mi potre- 
fti rifpondere, che la potenza , ò virità. "r2, gr 
{piragua è nella prima;c feconda perfo- ~ princ. 
na atl iués idest ad [pirare, e nella verza, > 5.2. 
paffi«é ad [pirariscome della generatio- D,T p p. 
ne; rifpetto al Padre, &alFigliuolo in- 4 ;; arf, 
fegnanol’Angelico Dottore,Egidio,& & 57 3. 
altri.lo però farcidi parere;che fe bene i 
A 2 non 


post. c. 2, 
dug. in 
A ille 
log. li. şe 
C Sergo 
de fide » 


Azid, 


4 Domenica. 


non produce 24 intra fpirando.; fpiti 
nondimeno ad extra: producendo lal- 
legrezza ne pettifconfolati , ela con- 
folationene cuoriaftliti: effendo que» 
fto l'offitio proprio; ;e la proprietà par- 
ticolare dello Spirito paracleto, come 
linuoca Santa Chiefa dicendo: Confo- 
lator optimé, dulcis hofpes anima y dulce 
refrigerium, in labore vequies in aftu 

Eufeb. temperiesin fletufolatiune: Ex Eufebio 
Emef. Emefenointroducendo à parlare il.Sal- 
bom. 42 uatore co' Difcepoli,che reftauano dif- 
die Pen- guftati per là di lui partenza». Doleris 
tec. (inqnit) quia non (emper, vobifcum cor- 
poraliter maneo,® quia bac mea verba» 
saeaque carnis prafentiam fubtrabo vo» 
bis?Sed nolite contriftari,quia mea vice, 
(P in meo nomine magnus confolator ; C 
Dolor [apieutiffimus dabitur vobis. 1a 
vos confolabitur. 

Apprefso gl’ Ebrei l'anno quinqua- 
gefimo era di grandi(fima allegrezza,e 
confolatione vniuerfale, come dal Le- 
uitico fi deduce,che peròlo domanda- 
uanoanno di Giubileo, nelquale fi ri- 
pofaua dallefatiche , fi fcancellauano i 
debiti, fi dava Ja libertà à ferui, era an- 
no folenne, e fi faceuano le maggior fe- 
fte, & allegrezze;che fapefsero,ò potef- 
fero fare gl'Ebrei. Hor perche que(t'an- 
no del $0. era così privilegiato? Rifpõ= 
de Beda , che nel numero di cinquanta 
entra fete volte il numero fettennario 
è confecrato allo: fpitito Santo,che nel 
le Scritture Sacre (i chiama Septiformis, 
effendo fette i (uoi doni, che difpensò 
à.gl'Apoftoli ;. ecompartifce à fedeli; 
T ufeptiformis munere, oueto, Datuis 
fidelibus in te confidentibus [acruns fep- 
temnarium. Adunque il fefteggiare , 
godete;e fare allegrezza nell'anno cins 
quanta in riguardo del. numero (gicen- 
nario, è vn volerci figuratamente addi 
tare, che dallo fpirito. fettiforme rice- 
uiamo ogni bene, chela noftra mehi- 
tia (i cangia ia allegtezzaygl'affanni in 
gioie, l'amarezzein dolcezze; &idi- 


Lensit. 
2f 


In Hy- 


"m. 
In hiq 
Aie. 


x 


fturbi in contento, confortando le më- 

bra languide;e refrigerando i cuori, che j 
fono rammaticati dalle afflittioni. Vdi» D 
te ladottrina del Venerabile. Quin: Beda ki 
quage[imus annus. in lege Inbileus appel: jnc, 140 
lari infus efl, in quo populus ab omniope- T), Jo. 
ratione quie(cere omnium debitalaxaré yy, 
tur, ferui liberi redirent »annusipfema- |, 
ioribus [olemnisyac laudibus diuinisemi- 
nentior cateris exiflevet. Vnde bene einfa 
dem Spiritus gratia (eptiformis à Proa 
pheta H/ata deferibitue , quia nimirum 
per eius infpiratione:ad requiem perne- 
nitur. Intuendum e[lquia Spiritus Sana 
Gus non folum in futuro perfettam [ed in 
prefenti maximam iuffis quietem tri- 
buit y cum eorum mentes caleslissgne o 
charitatis accendit. 

Ilgran Profeta di Dio;e Rè d'Ifraele 
Dauidde, riuoltatofi conil volto.verfo 
del Cielo, parlando: col Creatore del 
tutto; così diceua: Anima mea ficut tera 
rafine aquatibi. L'anima fenza la ru» 
giada dello Spitito:celefte, e comelas 
tetra, che percaffa da gl’ardori del Sola 
leone firimira languente,& abbruccia- 
ta dallacrudele arfura, moftra nel feno 
la poluere;anzi la cenere effetto de'(uoi 
incendij. Nel caminare il 'paffagiero; 
fente fcottar(i le piante , quelle vampe 
che gli offendono: il volto (ono fofpiri, 
che efsala dalle vifcere inaridite, quafi 
lamentandofi della inclemenza „del 
Cielo; che-troppo indifcretofi ditno- 
fra: moiono le piante, languifcono 
l'herbe, s'abbandonano i fiori nel grë- 
bo dello ftelo:materno, e conquelle, [ 
aperture , quafi con tantebocche , par 
che chiedan foccorfo di pioggia al cie- 
lo; il quale con vna vifita d'acqua po- 
ttebbe rauuiuarla; riftorarla,e confolare 
la.Ma s'egli moffoà compaffione delle 
fue affannofe , ma giufte querele, dall- 

I'vrna d'vna nuuola gli fparge fopra con 
larga nano la pioggia fofpirata;vedre- 
te rinuerdirfi le piante; rauwiuarfi Pher- 
be;lenare la fronte i fiori, gioir ele came 
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pagne, & iltetreno rinnouatoil vigore 
vitale) cangia i fofpiri inrefpiri. Vn'A- 
nima, chenon éirrigata dalla rugiada, 
€ pioggia dello Spirito fourano , puol 
dire d'efsere come la terra inaridita, e 
fecca : Anima mea ficut terra (ine aqua 
tibi afflitta, e fcoafolata » che non pro~ 
duce i fiori delle virt, nei frutti delle 
buoneoperationi, ge ardendo perilca- 
lore delle concupifcenze , languente (i 


ritroua : Ma fe poivenga inafata dal- 


lo Spirito:celete coll'acqua della gra- 
tia, (i rauuiua;(i riftora;e fi confola:Ste- 
rilis, © arida, bifpidoque deferto fimilis 
eh omnis animaaquam tuus Domine non 
vorat Spiritus, dice il mio B.Arciue(co- 
uo di Valenza. ZVullos virtutum germi- 
nat affeilusssaullos bormortns operum pro- 
ducit frutlus , calestiuns gaudiorum fo~ 
cunditate non viret, [piritualium defide- 
viorum germine non "vernat fed veluti 
arida terrayvacua germinibus fordet,ci* 
vertitur in fal[uginena . 

Io tengo di (icuto, che fe vna ttilla di 
confolatione lafcia(fe cadere lo Spirito 
Santo colà giù nel cieco abiffo dell'in- 
ferno, baftarebbe à confolare tutte 
quelle anime fconfolate . Frà le quali il 
ricco Epulone ritrouandofi alzò gloc- 
chi verfo il Cielo;e vidde Abramo; che 
accoglieuanel feno il Lazato mendico, 
& hebbe tanto ardimento di doman- 
dargli in gratia, che imandaffe Lazza- 
ro ad. incingere l etremità d'vn dito 
nell'acqua, e lafciandogliene cadere 
vna illa nella lingua, teneua dicetto; 
haucrebbetèmperato gl'ardori, chev 
l’abbrucciauano, egli farebbe ftata di 
confolatione incredibile , &inefplica. 
le. Mitte Lazarum, vt intingat extre- 
mum digitiin aquam y €? vefriceret lin- 
gua» meam . 

; Vna tlla d'acqua per eftinguere vi- 
Incendio infernale? vna filla cadente 
dall’etrermità d'vn dito farà bafteuole 
per.confolare vno, che fi ritroua nel 
mate delle miferie? anzi potrebbe ac- 


$ 


crefcergli maggior dolore? Chi non sà, 
che poca acqua fpruzzata in vn mone 
gibello » fà che auampi maggiormente? 
Perche più prefto non domanda, che 
s'aptino fopra diluile cataratre del cie: 
lo; òche gli ver(inoaddoffoifiumi ; e 
imari ? Gran fatto Vditori « colui, che 
im vita fà infatiabile, e prodigo , adelfo 
è diuenuto cosi parco; che d'vna filla 
s'appaga. Chi non sà, che quel dito de- 
fiderato dall'Epulone è figura dello 
Spirito Santo: Dextere Dei ta digitus. 
Bramaua vna filla folamente , perche 
fapeua, che vna minima confolatione 
dello Spirito Santo farebbe (tata fopra- 
bondante, per appottargli refrigerio in 
quelle pene. Verita confermata da Se- 
baltianoBarrada: Appellanzas Spiritunz 
Santum dextera Dei digitum : Habet 
digitus bac celefli aqua intintins vim ad p 
confolandurs maximam, 

E già che, Paracletus , fecondo lef- 
pofitione di S.Gregorio fignifica anco- : 
ra Auuocato: Greca locutione Paracle- D.Greg. 
tusslatina aduocatus dicitur vel con[ola- in c. 14» 
torsper confolarci maggiormente Sim- D. Jo. s 
piega nell’offitio dell'Auuocato difen- Cat. D. 
dendociin tutte le occorrenze: Fiame Tho. 
meggtaua di fdegno il Santo Profetas 
Elia contro queg! empi Idolatti, che 
haueuano diftratti gl'Altari del grande 
Iddio, & vcci(i dell'itetfo i Profetti: 
che però efclamaua proteftandofi , che 
voleua vendicare conla lor morte tante 
iniquità commelle: Zelo zielatas [fum 
pro Domino Deo exercituam , e mentre 
fi lafcia vincere dalla collera, (ente all- 
improuifo fpirate vn venticello foaue , 
che lo confola;gli mitiga l'ira;e gli cem- 
pera lo {degno + Et eccefibilus aure te~ 
auis . Cheventicello:? quefto , che fpi- 
ra foaue alla volta d'Elia Non era me- 
glio vn vento impetuofo, che l'atterif- 
te? nó, matemperato; e dolce, pet- 
che volfe atnmollite , & indolcire lo 
fdegnato Elia, che non fi vendicaffe, 

e quefto vento fà Jo Spirito m— » che 
CI 
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feruendo per maeftro ad Elia gl'infe- 

gnò la piaccuolezza ; ela tolleranzain 
fopportare l'iniquità del popolo;à fauo- 

redel quale parue, che faceffe l'offitio 
dell''Aunocato ; defendendolo dallo 

C . fdegno dell'adirato Profeta: Elie ze- 
corn. 6 lantis © indignanti Idolatris optatiti- 
Zh ex que eorum unecens , © excidium apparuit 
dit. Ae Spiritus Santus in ventos C" aura, non 


D. —vehementi,fed leni vt eius indignatio- 
nem, © Xeluno niminm leuiret, cumque 
[piritum patientia , doceret C manfue- 

tudinis. 
Giunfeto tè Angeli alla cafa d'Abra- 
mo» Apparuerynt eitres viri , & era- 
Gen. C no, òrapprefentavano le trè divine, 
18. I2 5. perfone , Padre, Figliuolo;. e Spirito 
Refp. 1- Santo:che però il buon Patriarca: T ves 
Not. — idit; Eccola Trinità delle perfone ; 
Dom. — Erynum adoravit. Ecco l'vnità dell'ef- 
Quing. fenzas vnfololddio . Cosiil Padre 
S. Agottino: Abraham tribus occurrit; 
D. p. C Y"m adorauit strina nitas; Yao 
Auzaf, trinitas » In boc quod tres vidits trinita- 
Th Anm 160 perfonarum intellexit, quod autem 
glicus in quafi vnum adoranst , vnum Deumin 
Catana tribus perfonis effe cognouit . Si partono 
Graca. Perinuiarfi alla cafa di Lotte, e ritrovo, 
D. Greg. che due folamente c'arriuano = Vene- 
bo:18. gn 190? duo Angeli Sodomam s Duo? due 
Enang. folamente? ma fe fono té in cala d'A- 
Gen.cap. bramo e tutti trè fi pattono di compa- 
19. gnia, come folamente due Perfone in 


forma d' Angeli? e dell’altra,che n'éfta- 
ta? Ditemi, ò Signori, quale vimma- 
ginerefti, che ci mancaffe? il terzo, che 
rapprefentaua la terza Perfona; che è lo 
Spirito Santo. Hor perche fi troua nel- 
Ja cafa d’Abramo» e non in quella di 
Lotte? nonera quefto tanto perfona. 
da bene quanto quello? fenza dubbio . 
Nella cafa d? Abramo: s’ haueuano da 
far gratie ; concedere ad Abramo, & à 
Sara vn figliuolonella vecchiezza lo- 
10 : Sara vxor tua pariet tibi filium. Oh 


G2 c.19, fenza di me non fi puol fare, dicelo 


Spirito: Santo, manella cafa di Lotte» 


s'hateua da conchiudete il caftigo del- 
la Cità: Delebimus locum iffuna. Cima= 
calaterza perfona;quafidicefse:già che 
sé ftabilitoil caftigos e nonci è via di 
rimediawui, almeno non voglio trouate 
mici;per non pater ch'io c'habbia tenu: | 
tomano. Venerunt duo Angeli Sodoma. Franto 
Cum tres apparuifsent Angeli Abrabe Labata 


í 


deremedio Ciuitatis egerunt » cu verò e t1« verb. È 
Mambrain Sodoma proficifcererur ad /pir.satt 


cam puriendà , C igne can umenda prox Drop-«fo» 
gredichantursibitertins Angelussquiter $42. col. 
tia Per[ona T vinitatis vépra[entabat de- ?- 
fuit: Adfuit tamen ati de (alue,®" venta 
in Pentapolim agebaturyvt nobis daretur 
intelligi benignitas in nos  qu&tribuitur 
Spiritui Santtoy pfe quippe eft paracletus 
idefl aduocatus, C coufolator noffer . 
Quanto poi alfecondo effetto di cò» 
pire l'opere imperfette;gl'Apoftoli non 
haueuano: ticeuuto: da Chrifto tutta 
quella Dottrina,che all'offitio impofto* 
li ficonueniua . Cosi Teofilato: Spî* -j, p, 
ritus San£lusy C? docuit, © commemo . ICO 
ranit, docuit quidem quacunque non di- pus 
«erat eis C brillusgtanquam non valenti» 5, i 
bus portare © Commemoranie vero qua» f feasa 
cunque Dominus dixeratfedob[curitatis AUN. 
canja, velintelleéiustarduateommeno 
dare memoria nequiuerunt | Acció dun» 
que reftaffero-del tutto perfetti nelle» 
{cienze : Decelit vos omnia. Ex il Bea- 
to Tomafo di Villanoua © Venir Spiri» B. Thi 
tus SanClus;vt videlicet opera qua C hri- > prin 
(lus in mundo inchoauit y [na virtute vo ATH 
fuenmeret. E ciò fi manifefta chiarame- 
te tantonell'opere della natura; quanto 
che della gratia, e della gloria + 
Tutte l'opere della Creatione forono 
apptouate per buone, e perfette dals 
l'Artefice fourano : quindié , che della 
luce difse Mose: Vidit Deus lucem quod 
effet bona» Dell’acque ` Congregationes 
aquari appellauit 7M aria.Et vidit Dens 
quod e[ set bonum. Dell'herbesde” fiotie 
delle piante: Protulit terra herbam vi- 
veutemyQ vidit Deus quod efist ^ 
cl 
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DelSole,e della Luna; fiantluminaria 
maznainfinmameto cali, vidit Deus 
quod effet bonum. De peíci , e degli au- 
gelli» che dall'acque traffero i loro na- 
tali. Producant aqua reptile anima vi- 
uentis; volatile aper terram" vidit 
Deus quad e[[ct bonu. Difcorrete in fate 


*ti pertutte le cofe create, c trouerete. 
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Vidit Deus cuntla qua fecerat erant 
valde bona. Igitur perfetti funt Celi, © 
omnis ornatus eoruni. Solamente al- 
huomonon fi diede queftalode da Id- 
dio, d'altra presogativa non fi parla , 
che d'hauere hauuta l'anima viuente: 
Et fattus efl bomo in animam vinent? . 
Io defidero qui di faperche cofa man- 
caua all'huomo ; per la qual non reftaf- 
fe approuatocome perfetto dalla diui- 
na Maeftà ? Sentite la determinatione 
fatta nel Conciftoro fourano circa alla 
dilui formatione. Faciamus hominem 
ad imaginemy fimilitudinens nostra. 
Due perfettioni doueua haucre, vna 
d'imaggine , nella quale confifteffero i 


doni naturali , come fù d'opinione PA- 


bulenfe , e l'altra di fimilitudine, cioè i 
doni gratuiti. Hor ditemiadeffo ; heb- 
be Adamo fubbito creato l vna , e l'al- 
tra perfettione? Mosé dice, che heb- 
be folamente l'imagine. Creauit Deus 
bominem ad imaginem [uam ,ad ima- 
ginem Dei creauit illum; VEcclefiatti- 
co lo conferma , Deus creauit de terra 
hominem,®' fecundum imaginem fuam 
fecitillum > Adunquenon hebbe la fi. 
militudine, ondeiil Pererio; denorans 
imperfeltam diuina fimilitudinis parti- 
cipationem. A chi dunque toccauadi 
darel'vlimamanoad Adamo? Se il 
padre coll'onnipotenza lo cteó;il figli- 
uolo , che eff imago Patris, gli diede P- 
immagine, toccaua allo Spirito Santo 
il darglil'vltima perfettione della fitni- 
litudine con artichirlo di tutti queido- 
ni della gratia , de’ quali era capace, & 
allo ftato fuo fi richiedeuano. E doitti - 
na di Rupeito Abbate . Noz pernegit 
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ad [imilitudinem Dei, quia mon e[Hmi- pom, & 
tatus dónum Der; memor taitur bic Spi- lo, Hay- 
vitis Santlus illius propofiti , ccce venit 

ad partem fuam operandam ad falturé 

bominis pevficiendamyvt perduceret hoa 
minemad [imilitudinens Dei;bac.enins 

efl Spiritus Santti vis, vt diuinamin., 

bomine imilitudinem constituat . 

Inprincipio creauit Deus Calam , & G 
terram.Ma quello era imperfetto,cioà 69^ C. E, 
fenzai fuoi ornamenti del Sole, della» Y- 26. 3 
Luna;edelle ftelle*Quefta medefima- | 939» 
mente era imperfettayinanis; 2" vacua: À 
òcomeleggonoi Settantasdeformsisset Gen csr 
incompo[ita. Anzi parcua; che tutte le Septuag. 
Creature imperfette rimane(fero men- , Interp 
tre erano difformate dall'ofcurità delle ^ 
tenebre. Er tenebra erant fuper faciem 
abyfsi. Ma.che ? appena comparuelo 
Spirito Santo, quando: ferebatur fuper 
aquas;il tutto fi perfettiona, è. riéamata 
di ftelle il bel mato del Cielo, & adora 
nato col Sole;e colla Luna. Fiant lumin 
nariamagna in firmamento Cali. La 
terra fi vefte di verdeggiante liurca; S'a 
inghirlanda di fiori; € s'atrichifce di 
poma d'oroil feno. Protulit terra hera 
bam viventem C facientem frames 
Si diftinguela luce dalle tenebre. Et - 
dinifit lucem atencbris.Si che lo fpirito 
Santo diede l'vltima mano all'opere 
della creatione;e da vn'effer imperfet- 
to ad vno ftato compito di perfettione 
leridu(fe. Prins terra inanis, O vacua 
dicitur deformis incompofita fed poft 
fpiritus incabationem faper aquam » flar 
tim producitur luxs probus ordos mec mys È! = 
ferio viduus, ante fpiritus operationem; Vmb.V. 
omniainania» Q'Àacua funt, deformis J+27- col. 
quelibet pulchritudo efl, & omuia ia te- 2» 
nebrisiacentsat vbi aduenit diuinus fpi- 
ritus; € incipitoperari omnia perfi- 
ciuntur , ornantur ,illuflrautur « 

Apprefentoffi al benigniffimo Sal- 
uatore vt?huomo imperfetto», al quale 
mancauano due fentimenti, il parlare 
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leuaré quel mi(erabile da quelle cala- 

mitofe imperfettioni fi fere del dito. 

D. Lucs Siin digito Dei eucio daemonia : perche 

CAPI: più preftoimpiegaildito,e nonla;ma- 

no,ò la voce, ò gli fguardi? Nomè fena 

za miftero : il dita rapprefenta lo fpiri- 

to Santo: però S. Matteoin cambio di 

5. Mate (criueres$s in digito, (crine, fiin fpiritu 

CAp.Y2.  Deijadunque perfettionandolo col di- 

to, volfe addittare eder. proprio dello 

Spirito Santo ridurre all’vItima perfet 

tione l'opere imperfette; onde Santo 

Ambrogio. Dias M athans ex ponere 

volens quid fit iste digirus , tanta virtu- 

tissqui demonem expellere poffîtsatt fiin 

fpiritu Deisbuno dignum Dei M atbaus 

fpiritum vocat. E volte che quefto mi- 

racolo (i riconofceffe dependente dala 
la virtù dello Spirito fanto. 

Anco nell'opere della gratia s'attti- 
buifce all'ifte(To la perfettione, $e à par 
te reis fi deffe per impoffibile vna hu- 
manità indiuidua , alla quale mancaffe 
la fuffitenza, farebbe perfetta, ó im- 
perfetta? Senza dubbio imperfetta»: 
effendo la fuffitenza, vleimune comple» 
mentum natura. Adunque mancando« 
gli queta , reftarebbe fenza l'vltimo 
complemento» e farebbe imperfetta + 
Quì mi potrefte argomentare, che l- 
humanità di Chrifto non hebbe la 
propria perfonalità,adunque fù imper- 
fetta ? Vi rifpondoche nò : perche fe 
non hebbe la propria, hebbe quella del 
Verbo, in virtù della quale fù perfet= 
tifima . Siche l’humanità facratiffima 
di Chrifto non hebbe l'vltima perfet- 
tione à fe; fed ab alio. Ma da chi? fe fi 

arla terminatiue:, dal fuppofito del 
Vebome fe efficientersbenche vicon- 
corre(fero tutte tré le Diuine perfone , 
nondimeno s'afcriue particolarmente 
allo Spirito Santo . Lo diffe l'Archan- 
S. LUCA gelo: Spiritus fanétus [upernenietsn te , 
cap- — Quero. Quodeniminea natum est de 
S. Mat. Spiritu (auto et. A quefta opinione fi 
£4]-1. fortofcriue vn Theologo moderno di- 
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cendo: Voce Gabrielis TncavmatioP'erz 
bi Spiritus [antti virtute perficitursquia 
licet bumanitas Chrifli non habeat pro- 


priam per[onalitatem y [uccedit tam en matrid. 


illi fubfiNentia Verbi vnde ille bomo, 51^ indi 


Ecclelida 


que fi baberet propriam perfonalitatems tigi og 
pre; "tbulog. 


tanta ejfet bomo,nunc ef homo,” Deus. 
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Ergoproprium e&t Spiritus fanti, rems AS nee 7 


quam inuenit perficere - 

Cerca Ruperto Abbate perche 1o 
Spirito folamente (i chiami Santo? già 
fappiamo,; cheilPadteéSanto , &il 
figlio pure è fauro.Nondimeno quefto 
titolo, & honore di fantità pare che foe 
lo fiattribuifca alla-terza perfona. Vi 
rifpondo , chel'Anime noftre nell’or= 
dine della gratia fi perfettionano cons 
la fantificatione ; hor per dimoftrare 
che quefta perfettione fi riceue dalla» 
terza perfona , fe gli dà titolo di fantità 
chiamandofi fpitito Santo. V.dite l' Ab- 
bate Tuicienfe. Queret aliquisicum © 
Pater (pirituss® filius fpiritus,® Pater 
(anttuss® filius [antius fitsquam ob cati» ^; 
[atm vocabulum boc,quad ef (piritusfa- : 
Gus , proprium ad[cribitur perfona huic, 
© fola bac perfona [ic vocari debuit? ad 
bac inquam nimirum quiatota perfona 
buius operatio, nò aliud nifi fanttificatio 
ch: Et quia Deus omne quod factum e$t 
per filium fecit , & omne quod fanétumo 
est, per fpiritum fanttificanit.Si chiama 
dunque Spirito S.perche fpita ad extra 
la fantità . fantificandol’anime noftte; 
che altrimenti farebbono imperfettez 
nell'ordine dellagratia * 

Il Padre Sanr Agoftino muoue vna 
quefticne: perche Chrifto hauédo dae 
to l'autorità d'operare , e far miracoli à 
gl Apoftoli auantila Pentecofte,quan- 
do gli diffe. Accipite fpiritum [anum S.Ioattt. 
C" quorum remiferitis peccata, Gc. VO- 64p-20» 
leffe etiamdio tornare à darglila me- 
defima poteftà nelgiorno di Penteco- 
fte, participadogliela per mezzo dello 
{pirito celefte? Queritur cur Cbriflas. $i Ang 
dederit bis [pirum (anta femel intere 
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Delle Pentecofte. 


apud “Paame Afcenfionen y. © femel decælo 
Dionyf.. poft Afcenfionem? RifpondeSan Gre- 
Cart. in gorio Pontefice, perche due fono i pre- 
c. 20; ig cetti della charità, vnoche riguarda» 
Iova, 48. l'amore , che douiamo à Dio se l'altro 
fo. 380, al proffimo. Auanti l’Afcenfione die- 
L.A. ` deintertaloSpitito Santo,acciò amaf- 

fimo ilprofsimo, e doppo in Cielo, 

acciò amafsimo Iddio: Duofuntpracep- 
D. Greg. ta charitatis , videlicet Dei, © proximi 
in Cat. in terea datur (piritus Yt. diligatur pro» 
D. T ho. rimns > ex calo datur fpiritus , vt diliga- 
120.9. -tyy Deus. S.Giouanni Chtifoftomo 
D.Io. fo. porta l’oppinione d'alcuni,i quali dico» 
175» col. no,che amanti l'A(cen(ione non gli del- 
Ia fe lo Spirito Santo;ma quando;/72/#fla- 
uit;li preparóacció fufsero difpofti à ri- 
ceuerlo nel giorno di Pentecofte: Qi- 
dam dicunt quod Christus non dedit eis 
bic Spiritum Santum» [ed prgparauit 
eos ad dationem futuram in Pentecofie . 
E l'itefo Chrifoftomo dice : Spiritus 
Santus datus fuitdifeipulis non commu- 
niter adomnia;fed ad aliquem effeHum, 
fcilicet ad dimittendum peccata. Kifpo- 
de vn Moderno à mio propofito, che 
tanto la prima volta in terra, quanto la 
feconda dal Cielo , Chrifto diede loro 
la poteftà di far miracoli, ma auanti 
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\Cornel.à glie la diede in En primo, e poi nel 
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Lapide giorno di Pentecofte in 484 fecundo. 


in Ath Cum poteftatem prius accepifsent Aposto- 
Apoll. fo. li in atta primo non congruebat eos bac 
È , goteflate vti in aliu (ecundosantequa iph 
Suar. in Spiritus Santli plenitudinem acciperent 
Met. t. in die Pentecostes . Hot chi non sà , che 
2. difp. apprefso i Metafifici l'atto primo; fala 
4 tim comparatiue , dice imperfettione 
mancandogli l'attione ; € il termine , Ò 
effetto prodotto? Talche il dire, che, 
gl'Apoftoli auanti ll Aícenfione riceue- 
rono. lo Spirito Santo > cioéla poteftà 
di fat miracoli, i» acu primo » € Vn. 
dite, che la ticeuerono , modo quafi 
imperfeito. Ma nelgiorno della Pen- 
tecofte l'ottennero dallo Spirito Santo, 
in alta [ecando ,. cioè in vn modo per- 


Selga, 


fettifimo:. fi ché la poteffeto effercita- 
re, e mettere in atto producendo gl'ef- 
fetti miracolofi, come,e quando gli fuf- 
fc piaciuto + 

Il che parmi volefse anco dimoftrare 
l'iteffo Spirito, mentre fopragl'Apo- 
ftoli compatue in forma ; e figuradi 
lingua? Lingve figuram detulit. Acciò 
fappiamo, che perfettionò gl'Apoftoli, 
inquella guifa, che l'Orfa perfettiona i 
fai parti informicon la lingua, come ne 
venne formata l'imprefa , & animata 
col motto: Ze perficiat, altri l'efpret- 
fe dicendo» 

Krfa nouum fertur lambendo: fingere 

fetum. 
Paulatim s & formam » qua decet 
ore dare « 

Hor che afpettateó Signori, che io 
ancor vi dimoftri , ch'egli dia il compi- 
mento all'opere della gloria, che go- 
dono i Beati in Patadifo? Cercano i 
Teologi fela beatitudine confita nel- 
l'atto dell'intelletto, ò della volontà; 
cioè fe il Beato intanto, ò fia beato ino 
quanto coll’intelletto vede Iddio, ò 
chel'ama con la volontà. S. Tomafo 
À Nn E 5 D.Io. c. 
tiene oppinione, che confifta nell’ atto 
dell’intelletto vedendo Iddio; fondan- 74* 
dofi nell auttorità di San Giouanni: s 
Haceft vita aterna vt cognofcant teo P Noi: 
verum Deum . La qual cognitione è at- ES 
to dependente dall'intelletto . Altri fo- 
no di contratio parere, come Scoto, 
Egidio,Gerardo,&c.conformandofi có 
la dottrina del Padre SanvAgoftino, Aegid. 
che dice;Fraizzur cognitissin quibus vo. 1. fent.q. 
luntas propter fe ip[adeleflata conquie- 1.4.2. 
fcit; il dilettarfi, & 1l quietarfiappartie- Scotus 
ne alla volontà, come anco l’amore, ibid. d.t. 
fenza il quale non fi puol dare la ftui- g.3. 
tione . Bene è veró , chealtti Theologi Gerard. 
diftinguono con dire, che la beatitudi- 1.9. 1. 2e 
ne confifta nell'intelletto , prefuppofiti- D. Aug. 
uè, o initiating infegnandoci il Filofofo 10. des 
che Nihil volitum quin pracognitum.& T rin. c. 
nibil efin voluntate, quod uon fuerit in. 10. 

B pitel- 
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intellettu : e nella volontà y:completiue, 
terminatiue ,Q formaliter. Talmente 
che fe vn Beato coll'intellétto folamen- 
te vedefse Iddio, e per impoffibile dato: 
che non l'amafse;farebbe beato,imper- 
fette, mentre che non: hauefse il com- 
pimento della beatitudine ; che è il di- 
lettarfi; e quietarfi amando Iddio:refta 
dunque chiaro, che il compimento di 
vna perfetta beatitudine confifte nel- 
l'atto della volontà; che è l'amore .. 


Per tanto efsendo veriffima queta 


Dottrina Theologica; bifogna auuerti- 
re, cheogni bene pofseduto da noici 
viene participato da Iddio: Omnis Jef- 
2.Cor.3- ficientia notra ex: Deo ef Come fe nel- 
la creatura fi ritrouafse l’onnipotenza,fi 
direbbe efsergli patticipata dal Padre, 
à cui fi conuien comeattibuto. Ritro- 
uando(i la fcienza, ò fapienza,fi dice ef- 
ferci communicata dal Verbo.al quale: 
s'attribuifce .. Parimente fi potrà dite, 
che l'amore dello Spitito Santo, (che 
. è fuo attriburo + fia participato alla no- 
{tra volontà, & iui come in proprio tro- 
no rifieda, Onde il Padre Labata: ue 
Franci wobis tantus amor, quo tantum Redemp- 
Lab.t3. (d sei 
3- torem amare valeamus? Spiritus San- 
fon cii Gus illum. prestitit nobis. Concludati 
pur dunque; che fe la perfetta fruitione, € 
Peffer compitamente Beato confifte» 
nell’amore,e quefto la volontàlo ticeue 
dalla terza Perfona; ella fiailcompi- 
mento, e la perfettione dell'opere della 
gloria. Aquefta dottrina fi fottofcriue 
Bedaho. È Venet X f 
CRAT enerabil Beda: 44 vifionemincome- 
Pent. mutabilis veritatis non nifi pér Spiritus 
Santi donum pertingitar . 
Meritamente pet tanto S. Atauafio 
Atha- gli dà titolo di figillo . Spiritus Sancius 
maf. ad lieillum ef, perche il compimento del. 
ferapio- l'opere, onde quando vn'opera € com- 
nera.  pitafogliamo dire; l'opera € figillata : 
volendoci fignificare, che lo Spirito 
Santo il compimento di tutte l'opere 
di Dio; della natura; della gratia, € del. 
lagloria: Sigillum operis pe fettionem, 


Domenica 


C vitimana manum imprimit. Pater 2" 
Verbum opificesfumt omnium rerum om 
niaenim per Verbum falla [ant » C fine 
ipfo faElum eSt nibil; tantorum opificum, 
[rgillum eft Spiritus Santlus, cuius efl, G* 
perfectionem, &' [imilitudinem Dei re- 
bus creatis imprimere, teltificò l'iteffo. 
Sant" Atanafio, Ma fia queftoil figillo 
di que(ta prima parte, e mi ripofo, 


Seconda Parte .. 


On tuvbeturcor veffrum neque 
formidet . Ditimidi codardi , € 
pufillanimi , che erano gl’ Apoftoli, fix- 
rono innanimiti » fatti coraggiofi dallo: 
Spirito Santo, € trasformati in: vn'ef- 
fercito formidabile di generofi guer- 
rieri, acciò andaffero in tutte le patti 
del mondo: à predicar la fede di Chri- 
fto fenza punto pauentare le minaccie;. 
e le contrarietà de” Tiranni, Quefto. 
effetto dello Spirito Santo fù. proue- 
duto , e predetto: dal Profeta Ezze- 
chicle, quando guidato da {ddio in, 
quel campo » che era pieno d'offa, 
incadauerite , e fpolpate , fi mefse» 
à predicare , dicendo: Offa arida, audi- 
to verbum Domini. E poi tiuoltando(i 
col volto verfo del Cielo comandò al- Eed 
Paure, che compariffero foffiando foe p4 37 
pra quell’ofsa: 44 quatuor ventis vent P 
fpiritus , C infuffla [uper interfettos 
iflos, © reuinifcant. Vieneall'improe 
ufo vn venticello » che cangiatofi ins 
fpirito vitale opera sì, che quell’of- 
fà fi muoiono: ; fi leuino , € s'incone 
trino l'vno coll'altto » il piè và è ri- 
trouar la gamba , s'vnifce la mano al 
braccio, fi congionge il braccio al- 
la fpalla; il collo foptaffiede al bu- 
fto , fi fottomette al capo, ciafche- 
dun offo ritorna al luogo: fuo. Si ri- 
cuoprono di carne, fi mettono:la fo- 
raue(te della pelle; entra lo fpitito 
ne ripoftigli del feno, calda fubbito 
ireceffi del cuore, muouc il fangue, 
nelle 
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nelle vene, tifueglia nell’arterie la vita, 

| contempera gl humori y «€ deftando il 
d moto nei nerui; fi leuano in piedi quei 
M viuicadaueri , ‘e formano ya efsercito 
2 ^ fotmidabiler Sretermmque fuper pedes 
: fuosexercitus grandis nimis valde. Ma 
| come chiama efserciti quei rauuinati 
f cadaueri? GPefserciti fi compongono 

i di foldati» efchiere armate, fecrede, 
j remo ad Vlpiano: Vt autem exercitus 
Vipian. dicatur » opus ef magno anditunz nume- 


wpud ro. 

L4mbr. ‘Come dunque dice il Profeta, » 
. Calep. Exercitus grandis nimis valde ? Se pri- 

perb. | imasteliquie miferabili d'eftinticadaue- 


AExercit, veri, come ade(so armata (oldatefca di 
Marte ? eh quelti fono effetti dello Spi- 

3 rito celeíte , che trasforma la pufillani- 
; mitàin coraggio » il timote in ardite, la 
debolezza .in fortezza; & vna tomba 
di mortes in vncampo di Matte. Non 
lo fentite? A quatnor ventis veni [piri- 
tus. Per bunc fpiritum (teftifico Sant- 
“Ambr. Ambrogio) intelligebat Spiritum san- 
ib. 3. de Gam. Edi pefcatori vili furono gl'A- 
WSpir:s. poftoli cangiatiin efsercito infuperabi- 
:Tes'egloriofo . Quefta è la vera inter- 
j pretatione d'Ezzechiele fecondo Gio: 
o. Lo-- Lopez: Anre offa nimis arida,polt exer- 


Eech Pa Epif. citus grandis valde è quia ingre[sus et in 


Ono» ca (piritus.Fl ac enim opera [unt externa, 


È olit. t.4. quid reflabar? vt a quatuor ventis veni 
ANNON $9 ver (pirituss quiofla arida in exercitum» 
gie Pèt. oper nuns conuerteret quo mundus ifle 
357. rebellis expagnaretur » & quy in [aum 
col. 2. principem impie coniuranerat » buius 
exercitus petia denuo fabijceretur.Spi- 
rito guerriero , che con vm picciolo 
{quadrone di dodici difarmati difcepo- 
lis hai abbattuto , efcompigliato il for- 
midabile non meno , che numerofo 
effercito inimico della Chriftiana Re- 
ligione 
Nonà cafo, ma'con ottima fimili- 
tudine lo Spirito Sarito è paragonato al 
vento. Tamquam: aduenienus [piritus 
vebenzentis: Perche: quelli effet ca- 


A. A- 
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giona, che fi vedono tal. volta efser 
prodotti dal. vento ; che ftà rinchiufo 
nelle vifceredellaterra; Quandoten- 
tadi procacciar(ialla fua prigionia las 
libertà, ‘el'vfcita, fi fofpinge con tana 
to impeto » € gagliardia , che neri= 
mangonoà quel mouimento inorridite 
le Prouincie , e' Regni» vacillano à 
tanto sforzo lefpatiofe pianure; ela; 
terra dimenticata(i della fua antica, & 
immobile fermezza, pienad'ecce(fiuo 
timore, flutuante, e pertitibata , pare 
fi dipongaà mutar luogo » & à mettere 
fi in fuga: Que’ monti, che alzauano 
l'altera fronte à coronarla diftelle , ò 
s'aprano ne' fianchi , ò fobbi(fau fi 
profondano ; e le Città fuperbe , che 
mifurauano coll'eminenza delle fab- 
briche , l'altezza de’ nuuoli , crollate 
di roccano tuuiliofe ; e fi trasformano 
in monti confu(i.di pietre infrante , e 
di maffi fpaccati . In quefto conuic- 
ne lo Spirito Santo col. vento ; efpe- 
cialmente allora che rincenttatofi ne 
cuori de Br quarn cagionatia effete. 
ti maraüigliofi , e ftupendi. R.e(taua- 
no abbattuti fuperbi 'Eiranni , treman= 
tii catnefici, fpezzati, ecaduti ,à tere 
ra gl'Idoli, fuggitivi i demoni] ,.con- 
fufo l'inferno , conuertiti alla fede cata 
tollica i più imperuerfati gentili ; re- 
ftauano defolare le Città, mentre gli 
habitatori alla feguela de gl'Apota= 
li S'afcriuenano « Al rimbombo: delle 
voci Apoftolicheinon crollauano lea 
più famofe fabbriche , e i più fuper- 
bi edifiti); mà le tefte coronate de; 
gl'Imperatori ; e de gl'altri potentati 
del mondo; quefti non poteuano refi- 
ftere alla forza de' facri dómi, equel- 
li-cadeuamo:abbauuti dalla violenza D.A- 
delle regioni. d amquatz aduensentis AI A- 
Spirà.us' vebementis . Onde l’Angeli: poft 6.2. 
có Dottore: San Tomafo parlando di 

quefto vento impetuofo ; c vehemen" 

te rinchiufo ne" cuoti Apottolici dice? 

Quemadmodum venus magno Spes Th. p. p. 

B 2 quo- 
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q.36.art. quocurigue vult fertur s nullis humanis 
1. (7. a- legibus obitrittas, &quamuis oculis vi- 
pud Pbii. deri non poffit , eius tamen Vis, © effe- 
Diez, to, Bus percipitur cum avDoves euellit ture 
2.com.2. res , O edificia enertit, onus etiam an- 
de inuet, ditur , © Strepitus sita » quamuis 
CrucisS, Spiritus [antlus oculis non appareatsap- 
12, parent tamen effetdus , & euentas . 

Chi fi fgomentarà, chi (i perderà d'- 
animo nell'imprefe difficili, fe fia ina- 
nimito dal coraggio, e fortificato dalla 
virtù dello Spirito Paracleto. 

Andaua il giouinetto Sanfonever- 
fola Città di Tamnata per effettuare 
l'adempimento de’ fuoi defiri con las 
fua bella Dalida. Nel mezzo del cas 
mino gli vfcì incontro vn ferociffimo 
Leone, che difierezza, e gagliardia, 
ogn'altro eccedeua, e fuperaua. Che 
farai (ò Sanfone) à qual partito t'appi- 
glierai per ifcampar la vita ? Il far dife- 
fae vmwaccenderlo à maggior ira: il 
metterfià combatter con lui è vn dar- 
gli occafione, che più fpietaramente 
tisbrani, Tanto più che fei difarmato , 
efproueduto di forze ; e. d'arnefi; egli 
armato di fierezza, edicoraggio , di 
branche, e zanne; fiche impoffibil ti 
fia, cheti difendi, quanto impoffibile; 
che.sbranato non vi lafci lavita. Et 
non vedi, e nont'accorgi , che di già 
rabbuffandoil pelo, fulminando cons 
gli occhi , tuonando co'ruggiti, fpa- 
fancate le fauci , atruotate le zannes , 
aperte le branche ti fifcaglia alla vita, 
per eftinguere l'atdente fete conil tuo 
fangue; e per fatollare Pap tig dot 
ventre conletue carni ? Ma egli in- 
trepidamente fe gli sfoga  ftancamen- 
te combatte , generofamente fi porta , 
& afferando l’orgogliofaficra , anno- 
date infieme le mani, la cinge ne] me- 
zo; laftringecon le braccia ne fian- 
chi, la fcuote, lafolleua; l'aggita, & 
atterrandolaallafine» gli fquarcia la, 
bocca , glisbrana le fauci ; e lafcia in, 
terra il Leone eflangue , € fonza vi. 


Domenica 


ca. E'granmeraniolia o Signori, che» 
tanto coraggio fi truouaffe nel cuores 
di Sanfone J e che di più combatten= 
do fuperaffelaforza di vn fiero Leone 
e ne tiportaffela vittoria. Anzi di più 
teftificala Scrittura Sacra, che gli par- 
ue di combattere con vn capretto. 
Dilacerauit Leonem quali badum ins 


frustra difcerpens, © nihil omnino has Iudic. & | 


bensin mauu. Ma coffi ogni marauis 14, 
glia, perche lo Spirito Santo lo fauo» G/oford. 
tiua, armandolo di coraggio, e fom- T 
miniftrandogli leforze. Jrruit Spiri- 
tas Domini in Samp[on, 0 fecondo la.; 
Glofa ordinatia ; Zrruit Spiritus for- 
titudinis in Sampfon „E Cotnelio à Là- 5 f» 
idelo confern ici , Lapid 
p nferma. Sic iz Sampfonem:; $u altib 
quoties patraturus erat: opus berdica:s Apoft 1 
C" [upernaturalis fortitudinis , dicitur pr 
irruife Spiritus Domini , quafi eum ad 
id preparans excitans © corroborans: 
El'AbbateGiouacchino dice , che Pas Di 
nimo; e laforza diSanfone procedeua loachitt: 
da cappelli diftinti in. fette crini ; -m 
numero , che allo Spirito Sano Ñ 1.p Apa 
conuiene. Septem crines fuiffe legun» cal. tef 
tur , in quibus Spiritus Domini quie» 1% 
[cebat , ad cuius confpettu vumpebautur 
vincula » fugabanur hoftes, C" pro ni~ 
hilo dusebantur emulorum infidia Fbi 
autem crines abrafi funt , recedente à 
fe Spiritu » [uperatns efl miles, qui ficut 
ceteri hominum infirmusfattus-eft : In 
feptem crinibus, feptem dona Spiritas 
fanctirequielcunt, [ime quibusfortè ali- 
quid agere fragilitas bumana non po- 
Hò più volte trà me fteffo confide- 
rato per qual cagione il noftro Salua- 
tore auanti fi battezzaffe, non intra- 
prendeffe mai combattimento alcuno 
coll'inimico Satanaffo. Ma poi fubbi- 
to battezzato , dice San Marco, che. 
Statim duclus ef in de[ertumy vt tenta - 
ds Cap. T. 
retur à diabolo; E San Matteo lo con- pot 
ferma; Tunc Jefas dutlus ef. Perche * er: 
non prima, ma fubbito fubbito bat- ^4P4* 
ICZ* 


Mara 
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tefzato.Perchènel battéfimo cotnpar- 


ne fopra di lui.vifibilmente Io Spirito. 


Santo. Jg columba [pecie Spiritus [an- 
&us vifusefi. INon che. antecedente- 
mente Chrifto fule debole, è codar 
do ;effendo fteto fempre generofo , & 
inttepido; ma per dimoftrare à noi/di- 
ce il Maldonato)che dallo Spirito fan- 
to riceuiamo animo , coraggio, e for» 
rezza contro tuttii nemici della terra,e 
dell'inferno. Simulatque Gaptiz.atus e[fh, 
© Spiritus fanttus fuper eum defcendit 
i defertum fece[fiv fortaffe Spiritus fan- 
Gi , qui [aper eum defcenderat efficaci- 
tatem offendere voluerunt Enangelist e: 
hoc enim Spiritu plenus Chriffus fefead 
pugnam accinxit, yt eum. diabolo prin» 
cipe mundihuins fingulari certamine. 
pugnaret. J : 

Quando San Pietro fentiua parlare 
di Croci; ò dimorte, fe gl'increfpaua- 
no per il timoreicapelli : s'impallidiua 
nel volto, gli palpitaua il cuore, vns 
ombra gli metteua terrore, il filentio 


del Pontefice vna feminuccia non diró 
che con laroccalo facetfe fuggire, ma 
con vna parola lo fece tremare , e-ne- 
gareil fuo Maeftro. Oh che:codardo? 
Ma doppo che hebbe riceuuto lo Spis 
rito Santo nel giorno di Pentecofte, ; 
intrepidamente s’incaminò verfo Ro- 
ma à gittare i primi fondamenti della 
fede, & à piantare lo ftendardo della 
Croce fopra la mole d'Adriano. Ma 
non l'aterrifconoiNeroni nono fpa- 


:uentano icarnéfici non lo fgomenta? 
‘nole croci? Che ftrauagante mutatio» 
ne è quefta di San Pietro? Prima tanto 
codardo, hora cotanto corraggiofo . 
‘Prima timida lepre , 
Leone, prima tremante,& hora intte- 
pido. Cofa che fece marauigliare San 
Leone dicendo. Nec Mundi Domi- 
nam times Romam , qui in Caiphe do- 
moexpauelcit Ancillam . Etil'Padies 
Sant'Agoftino. Qui ad vocem Ancil- 
la ter negauit » accepto Spiritu Sancto 
inter flagella principum confe[fus. eff, 
guem negauit . S'attribuifca il tutto allo 


hora generofo. 


D. Leen 

ferm.1t. 
P.Augi 
tn Pf.90, 


Spirito Santo , dice il gran Pontefice 


SanGtegorio: Eccewandet Petrus iz. 
verbtribus , quiante in verbis timebat 
Q' qui prius Ancille vocem requifitus 
timuit; pofl aduentum Spiritus Santi 
vires principum cafus premit. E San 
Giouan Chrifoftomo. Apoftoligui prius 


Gregi ho, 
zin Eis 


tremebant , © formidabant , pofl Spi= AIo.C br ya 
ritus fanti acceptionem,iti media pers» fofl. bons. 


Jas pelagus, © ad omnem calamita= 
tem feintrepidiexpofuerunt.Horsü chri« 
ftiano fe fei rammaricato dalletrauer- 
fie di queto mondo, lo Spirito Santo 
ti confoli. Sefei imperfetto , egli tef- 
fo tiperfettioni , e fe timido , e debole 
li fomminiftri ilcorraggio , e la forza; 
acció poffi intrepidamente combatte= 
re co' nemici infernali , & ottenendole 
la vittoria,effer poi coronato colla glo» 
ria nel Campidoglio del Paradifo 
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cula profilierune per ferrum „ignem; be- 74.in Io. 
della nottelo fpauentaua. Nell'aurio- [f 
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14 
DOMENICA DELLA 
SANTISSIMA TRINITA 


Data efl mibi omnis poteflasin Calo; 


Oin terra ` Euntes ergo docete omnes 


gentes baptiRantes eos in nomine Patris, © Fily © Spiritus 
fanti. S. Matih. cap. z8. 


ITROVAR non; 
fi puole foggetto ; ò 
miftero cosi alto, e» 
difficile come la San» 
ti(fima Trinità , della 
quale Santa Chiefaa 
celebra hoggi l'vnità 

dell'Effenza, ela Trinità delle perfone. 

Entri pure àfaa pofta l'intclletto crea- 

to in quell'immenfo oceano, & ardito 

s'ingolfi nel vato pelago dell’Effenza 

Diuina; fe defidera ditrouarfi all’im- 

prouifo naufragante trà l'onde perico- 

lofe di cento mila difficoltà. Si che at- 
tonito fià gli ftupori il mio beato Arci- 
uefcono di Valenza foleua efclamare. 

O' altiffima materia! © quis audebit 

pelagustantiüm intrare? in boc lacupro- 

fundifsimo plurimi periclitati funt . In 
hac perit Ariussin boc Sabellius , Ma- 
nichaus,Phrotinuss® innumeri baretics 

perieruut , quia incaute intranerunt D.» 

hoc pelago . Qual’occhio cosi perfpica- 

ce d'Aquila generofa potrà fermare 
lofguarcoin quefto Sole Trino, & 

Vna, che da? raggi dell'iteffo nonti. 

manga offufcato? Aflicurandoci il Sa- 

vio, che. Serurator maie[latis opprime- 
tur à gioria.Noi che fiamo ciechi,eca- 
mipiamo come le talpe nelle tenebre 
dcl'ignoranza , come potremo fpec- 
chiarfi in quel fourano fanale, cheé 
principio  & origine della luce? Subli- 
ques illas, © imaccefsibiles veritates fi- 
dei, qua omnem intelleBum [uperat fir- 
mifsimo fenfu ampletti, C inconculla fi- 
detenere id fupra bumanam facultate, 
€ fupra humanas vires ef» Scrifle il 


medefimo Arciuefcouo. E certamente 
(6 Signoti) qual intelletto creato po- 
trà lafciarfi perfuadere, che la perfona 
generante € Dio, la generata è Dio, le 
Perfone fpirantifono Dio; lafpirataz 
pureè Dio, e chenon fiano n due , nè 
tre , né quattro , ma vn folo Dio? Che 
V'Effenza fia indiui(ibile , & infepara- 
bile dalle perfone;e communicandofi : 
l'effenza, nondimenore(tino incomue 
nicate, & incommunicabilile perfone? 
Chevna perfona non habbia le per- 
fettioni relatiue dell’altra, & vnanon 
fia nè più, ne meno perfetta dell’altra? 
Che gli atributi fi multiplichino i 
quali fono identificati coll'Effenza die 
uina, & ella nondimeno immultipli« 
catarimanga? Che tutto ciò fia vero 
la vera fedel’infegna, ma come pofa 
ciò auuenire , non puol creata mentes 
capirlo. Jmpofsibile efl generationis di- vy. gya 
uina (cire fecretum (afferma S. Ambros 715 
gio) mens deficit; vox filetsnon mea tane defi “i 
tum, fed etiam "Angelorum , tu quoque 
manum ori admoue , [crutari non licet pr 
fuperna myfteria. Onde arreftando il 
paffo del mio difcorfo efclamarò coll- 
Apoftolo.O altitudo dinitiarh fapietta » E 
€ fcientia Deique incoprbe[ibilia unt Ad Ro. 
iudicia eius , © inueStigabiles via eius, CAPA I 
E cócluderó coll’Angelico.Ss ergo ma- 
gnus ille Apoftolussquique fantlifsimam D Tho 
Trinitatem vidit , exprimere illam ne- ik. Audi 
fciuit quis noftrum illa poterit explica- V; archa 
re ? quisintelligere noftra potest quo pa- na verba 
ito fit Deus trinusset vnussfitrinus quo” >, cor.c 
modo vnus? fi vuussquomodo trinus? Ma 11, ' 
già ; cbe l'altezza del miteroéineffa- ° 
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in fymb. 


Della Santifs. Trinità - 


bile, efi tende incomprenfibile alla, 
balfezza del noftro intendimento 5 re- 
ftatete appagati, che per imaggiorcon= 
fermatione della noftra cattolica fede, 
io. vi difcorra fopra laverità di sì infal- 
libile x e profondo miftero. E vidimo- 
ftti poi, di quanto giouamento fia il 
tenerlo fcolpito nell'interno del cuote . 
La dignità del foggetto fi rende merite- 
uole della voftra attentione: degnate 
fià tanto di fauorirmene ; & incomin- 
cio. 

Euntes ergo baptiXanteseos in nomine 
Patriss&® File Spiritus Santli + 

Benche fia fuperfluo.il perfuadere il 
miftero della Santiffima Trinità à chi 
fenza alcuna ripugnanza lo crede , co- 
me fono i figliuoli di Santa Chiefa, nõ- 
dimeno pet tor via ogni occafione di 
titubare à fedeli, e- per illuminare (fe 
è pofsibile) i femplict; che ad vna pura, 
e pia, ma vera credenza adcrifcono , 
ftimo , che fia conueneuoleadditarlo, 
argomentandolo dalle cofe create , in- 
fegnandoci l'Apoftolo : Jpsifibilia Dei 
A creaturamundi, per eaquafatla (unt 
intelleta confpiciuntar + Molti singe- 
gnorono di ombreggiare quefto pro- 
fondiffimo: Arcano co gl'oggetti vifi- 
bili. Alcuni figutorono vn Sole con, 
trè facce; fottofcriuendo 1l motto. Tri- 
nus, CG' vnus. Altri rapprefentorono vn 
Iride celeftecon tré colori; giallo, ver- 
de , e purpureo , aggiongendoui lo fpi- 
rito: Et bitresvauns [unt . Chiexefse 
per corpo d'imprefa vn diafpro verga- 
to mede(imamente di trè colori, ani- 
mandolo coll'ifcrittione ; nus , Ó tri- 
color » Potendofi aggiongere ancora la 
figura matematica detta: 7 rigozzo egui- 
latero, laquale fi compone di trè linee 
vguali, e proportionate tràdi loro; E 
que(to miltero ineffabile fi conftitui- 
ce da trè Perfone diuine , vna non più 
perfetta dell’altra, come fcriue Atana- 
fio: Qual: s Pater, talis Filius» talis Spi» 
ritus 3antius . Chefeil7 rigon è vna. 
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fola figura; così le trè fourane Perfone 

fono vn folo Dio: Deus est Pater, Deus 

efl Filius, Deus e$t Spiritus Santlus , © 

tamen non tres Di, rd vnus e$t Deus. Idem ib. 

Nella figurasferica trè cofe confides 
rail Matematico, il punto;la fuperficie, 
el’interuallo : Cumque tria fintplane, Keples 
centrum, [uperficies, © interuallumasità rus in a- 
tamen vnum funt; vt nullum ne cogita- [ironom. 
tu quidem abeffe poffit, quin totum de= optic. ce 
firuatur ,& è vna folafigura,& inques de nat. 
fto miftero, tre Perfone; e vn folo Dio. lacis f.6. 
Solleuate gl'occhi, el’intelletto alla sfe- 
ra del Sole, il quale nella fua vnità con- 
tieneluce, raggio;ecalore, lofplen- 
dore è generato dalla luce , & il calore 
procede da ambidue. Onde hebbeà 
direteologizando Sant'Atanafio:Que= 
admodum Sol conftat tribus fubtantjs, 
itas C vnus Deus tribus Perfonis: T ypus 
enim Patris eft orbis folaris . Filij efl ra- 
dins» Spiritus Santis e( umen . In Sole 
orbis, radius, C" lumen, non dicimus tres 
foles, fed vnum fimiliter in De Pater , 
Filius, €& Spiritus Santlus vnus Deus, 
non tres . 
Ma che occorre alienari colla men- 

te percercare gl’argomenti eftrinfeci , 
fe nell Anima noftra al viuo ci (i presé- 
tono ? Ellaé vna, c purein efsa rifiedo» 
no trè potenze, Memoria, Intelletto, e 
volontà. La memoria ci rapprefenta il 
Padre, l'Intelletto il Figlio; e la Volon- 
tàlo Spirito. Santo. E {icome dalla me. 
moria nafce l'intelligenza, e da ambi 
hàl'efferela volontà; Cosi dal Padte 
fi generail Figlio, e dall vno , e dall'al- 
tro procede loSpitito Santo: Anima 
reprefentat diuinam E[Jentiam ( c'in- 
fegna Egidio Colonna) Quia ficut in» 
vua Anima [unt bac tria Memoria s» 
Intelligentia, © Voluntassita in vua di- 
nina efsentia [unt tres Perfona. M emo- 
ria autem veprafentat Patre, Intelligen- 
tia Filium oluntas vero SpiritumaSan- 
ttum. Na ficut è Patre babet efie Filius, 
ita à Patre? a Filio Spiritus Salus [jc 
à Memo- 
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à Memoria babet efe intelligentia , © 
ab vtraque babet eje voluutas « 

Infino g^Antichi Filofofi , tra qua» 
li particolarmente Trimegifto parue, 
‘che almeno imperfettamente , & ins 
| vn modo confufo arriuaffcà qualche 
poca di cognitione del noftro: Iddio, 
come autore della Natura : che peto 
'Mercui lafciò:fcritto: Erat lumen intelleciua- 
Trime- les O erat [emper meus mentis lumino- 
gif apud fa» & nihil aliud erat » quam horum- 
Suida , vnitas, © fpiritum omnia continens . 
& apud Extravane non Deus, non Angelus, no 
T bo. de fubftantia vlla alia, omuium enim Do- 
Trug.in minus, © Pater C Deus „© omnid- 
fefio SS. fub ipfo, © ên ipfo funt . Quindi è che 
Tr. fol. &ichiamato Trimegifto, che vuol di- 
244.nu, re. Ter maximus perche (dice Toma- 
20. fo di Tragillo ) de Trinitate edidit f- 
vadi&hum oraculums , Et nel tratato, 
che fece De Verbo perfetto, ratificando 

confufamente l'ifte(fo lafciò feritto . 
Monas genuit Monadene, Qin fere- 
flexa produxit ardorem per Monadem 
generantem. Pare» che voleffe om- 
breggiare la prima perfona; por $20na* 
dem genitam > il Figliuolo generato 
dal Padre» Et in [e reflexa produxit 
ardorem. Denotando lo Spirito'S. che 
fo:todiuifa d'ardore» e di fuoco nelle 
{acre feritture ci s'apprefenta. Le quali 
parole confiderate dal Beato Arciue- 
fcouo di Valenza Thomafo di Villas 
nuoua dice. Quid amplius de T rini- 
tate diceret Auguftinus? non affermane 
doperó, che tam'oltre poteffe Trime- 
giko» altri filofofipe netrare co’llu- 
ine folo dell'intelletto , ma guidati più 
prefto da qualche iftinto fourano, pet- 
che erano huomini integertimi nel 
grado loro intenti alla inue(tigatione 
dalla pura, efemplice verità, An pa- 
tamus eos ( {oggionge li(te(fo Beato. ) 
folo lumine naturali hac attigiffe > © 
non potiusinStintba quodam diuino bac 
fenfijje » quia viri Gom erant» € Studio 
gerquirenda veritatis intenti» ficut Sy- 
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Idem ib: 


Domenica ~ 


bille, qua multo maiora dixerant lumte 
ne quafi prophetico. : 

1 Pitagorici adorauano vu folo Id- 
dio, mal honorauanoin tte maniere, adrie 
coll adoratione, coll'oblationi , econ nys Fini 
le lodi, quafi volefferoadditare vn fo- flagel iz 
lo Dio in treperfone. Pytagorict pro~ Jud, lib. 
pter ilam T vinitatem colebant VRUM 8, c; 23e 


folum: Deum fubtriplici honore » fci- fol. 4460! 


licet adoratione oblatione © honore qo] a. 
laudis . 

Parimente Platone affegnó la Tri 
nitàiz diuinis, chiamandola prima 
perfona Padre ; la feconda Verbo , e» 
figliuolo, € laterzafpitito di Dio , & 
anima del mondo;dicendo . Quod Pa- 
ter per verbum omnia produxit x ©' per 
fpiritum omnia vinificat , Q* mouet è 
Bene è vero, che quelli Filofofiarriuo» 
tonoà quelta cognitione più prefto » 
come dice il B. Thomafo di Villanuo= 
ua nel luogo foura citato. Infliniia 
diuino magis quam [Iudio : e confer- 
mando ciò, che di Platone fiè detto» plaro ; 
(criffe . num pofuit (ideft Plata) ve- To d M 
rum Deum y omnium conditorem « In lib di 
quo etiam ne[cio quo in(hn&lu pofuit qua- R — 
dam Trinitatem, fcilicet i pum per [c2 Ehad 
effe sidef ofe primum, C" ipfum Verbi, Diony 
fiue filium Dei (ine mentem , [ine mun- E fat 
dum exemplarem ‚© idealem , O ter- a if 
tioloco animam mundi. Intenden Vv 
forfe lo Spirito Santo ».petche fi come EUR ybi 
Panima viuifica, così è proprio dello fup ; 
Spirito Santo viuificare . zT 

I Caldei (crineuaro il nome di Dio 7 7; a 
con tte Jod , forfe figurando la Trinità ^. d 
delle perfone , & vn Camea » con- vbi [up 
notando l'vnità dell'e(fenza . Et ap- 
pieffo gl'Hebrei fi fcriue il nome di 
Dio ineffabile. Jehona » con quattro 
lettere, tte delle quali fono Jod, Eb» 
Vah: lod, vuol dite principio; ecco- 
ui il Padre: Principium totius T rinita- 
tis. Eb, fignifica vita, che denota il fi- 
glio; Al quale incarnandofi ,emorene | 
do per noi , ci hà dato la vita» che» 

; però 


Gene 


Rabi 
benaz 
TA» 


À Della Santisima Trinità! 


S loan però diffe. Ego veni vi vita habeat, e 
| Sapio. abundantius babeant : Ó coll'Euangeli- 
| fta San Giouanni. In ipfo viuimus , 


dria | smouenaur © famus. Vah € termine co» 
Finil pulatiuo appreffo gli Ebrei , che con» 
m nota lo Spirito Santo , il quale. Ef ne- 
- lib. xus amoris inter Patrem, O Filium. Et 
: a4 eccoui il miftero della Santiffima Trix 
44600 nità. 3 

Pag Tre cofa nell’arca fi conferuanano ; 


Verga , Legge e Manna. Nella Vers 
ga s'efprimeua il Padre,à cui s'attribui- 
fce l'onaipotenza. Nella Legge la Di- 
uina fapienza , cheal figliolo fi con» 
uiene, ela manna, che per effer dol- 
ciffima, lo Spitito: Santo rapprefenta- 
! ua; che è tutto dolcezza, & amores. 
4 E fel'Atcaera. vna; e conteneua tre co- 
fe, l'edenza Divina è vna in tre perlo- 
ne, Padre; Pigliuolo., e Spirito:Santo. 
Ma veniamo:alle fcrirtute . 
Regiftrando: Mosè la creatione del- 


pan 


| 8c. 1: Fyniuerfo, incominciò iltrattato conus 
- i que(te parole. Za principio creauit Deus 
7». 0 Rabi 4. Calum © terram. Nella lingua He- 
des benaz.a- breaftà feritto così. Berisbonab bara 
pim M74. Eloym. Ma bifogna auuettite, ches 
iad appreffo gliHebrei come dichiara Ra- 
Gay bi Abenhazara , bara è (ingolare, & 
A hà per plurale baran: Doue che Eloyns 
eid € nome plurale , & hà per fingolare > 
d bal El, ò, Elhea . Adunque dicendo 
gr i Mosè Para eloym , non.pare , che patli 
i i congruamente , congiungendo il ver- 
Ti bo (ingolate , con il nome plurale, , 
"illa. j nia doucua dire più preto , bara E1, à 
; [ups] Elboa , cioè: Creauit Deus. Quero 


y Barau Eloym , cioè: Creauerunt dij. 
Io credo, cheil Cronifta Sacro vole(- 
fe dimof(trare, che à quef'opera ad ex- 
tra dellacreatione vi concorfero letre 
diuine perfone, additando anco effe- 
te vn folo Iddio: queto efpre(fe di- 
cendo in fingolate bara, creauit , e 
quelle col nome plurale Eloym : ac- 
cennando le tre diuine per(one Padre, 
Figliuolo, & Spirito Santo , Et che 
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quefto fuffeil penfieto di Mosè, ce ne 
fà fede il Padre Pelbarto. Moyfes in n 
capite libri tres commemorat , fcilicet P? ara 
Deam fignificantem Patrem , © prin- fer. dë 
cipium [ienificantem Filium, €? Spiri» + "5s 
tum Santum. Et quod he perfona fint i 
vuum in efsentia, dicit: Creauit in fina 

gulari. Colla quale opinione concor- 

xe anco-T homafo-di T rugillo. C uv .2. T^ bo. dé 
legimus , In principio creauit Deus Ca- T rueilla 
lum, terrara;pro Deus habreis efl no= in felt. S. 
men non fingularis , neque dualis numea T vin. fos 
ri, fed pluralis, Elohim: Cui tamen'ad- 243. nui 
ditur verbum (iagnlarisuumeri, Bara, 20. 

idest creauit, vt intelligamus pluralitas 

tem perfonarunt s vuius tameu natura y 

€" effentia. " 

Et acció gl Auuerfarij maggiormens 
te reftino conuinti, ratificó Mosè que t 
fta Dottrina Theologica nella formas Geri c.23 
tione dell'huomo: Faciamus homines 
ad imaginem ; © [ronlitudinem nos 
tram. E poi doppo l'hebbe cteato , 
dice: Adimaginem Deicreauit illum: 
con l'Hebreo. Z'aibra elohim Eth baa- 
dam bezalmo. Ma come poffono fta- 
re? prima facramus in plurale, e poi 
ad imaginem Dei creauit illum sin fine 
golare? Non poreua in miglior moz 
do efprimere quefto Miltero facras 
tiffimo, quanto, checonvn, facian 
mus » che cade fopra la pluralità 
delle perfone, & con vn; creauit s 
connotatiuo dellVnità dell efen- 
Za. 

L'Aquilatrà gl'ingegai Agoftino il 
Gran Padre arriuó al vero fenfo del- D. Aug) 
le parole Mofaiche . Cur autenzo adlitt. 
nunc dicitur ad imaginem Dei , cum 
fuperius: diclum fit ad imaginem na~ 
firam? fignificatur quod non id agat 
illa pluralitas Perfonaram > vi plures 
Deos., vel dicamus » vel credamus, 
vel intelligamus ; fed Patrem , filinm, 
© Spiritum Santium , propter quam 
T vinitatem ditum ef ad imaginem no- 
hiram, vnum accipiam ons Deum,proprer 
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quod ditam ef adimazinem Dei. Be- 
ne è vero fecondola Dottrina di Ge- 
Gerard: rardo,che. Per imaginem, qua efl inz 
Senenin anima nofira non poteft. demon[ivari 
1 Jfent di aliquo modo T rimitas diminarum Perfo- 
3.4: 4.47» parum, quamuis poffit indirette fignif- 
4f -198. (avi 0 aliquo modo declarari, imper(e- 
Cl. — dle ramen'. 
Compatuero al grand'Abramo tre 
Angeli di Paradifo, e credendofi , che 
fotfero paffaggieti, gl'andó incontro» 
gl'innitó , che voleffer prendere allog- 
gio nella fua cafa , che farebbono fta- 
titrattati.conogni!dimoftratione di ca- 
rità: Ma vedendo il Santo Patriarca 
rifplendere ne’ voltiloro i raggi della, 
Divinità, fi profttó in terra; giunfe le 
Ger mani, echinatofi con la faccia s dice 
irh il Sacro T efto «he; Tres vidit, C v- 
s Ap M adorauit < Ne vidde tre, mavno 
3; LAV? folo n'adoró. Piano ò Abramo, fev 
Euri fonotte, petclie vnofolamente n'ado- 
4 45 ciò tutti, ò niffuno, gl'altri fi lamente 
ranno di te. Aliidice Abramo: Voi non 
capite il miftero , adorandone vno,n- 
adorotre, perche queftitre nonfono 
altro, chevno, & vro l'ifte(To che tuta 
ti età. Inquefti tre Angeli contemplo 
fa Trinità delle Perfone, & in vn folo 
PVniàdelEdenza. Ce'linfegna A» 
oftino Padre della Sacra Theologia . 
P. Auz, Abraham tribus occurrit O vnum d> 
în Genef, doraui j trinavnitas » Vna Trinitas . 
GAp8. Ja hoc, quodtres vidit , Trinitatem 
Perfonarum intcllexitquod antem quae 
fè vnum adovetit , vnurs Dent intri- 
bus Perfonis effe cogttctitt. 

Nel Deuteronomio habbiamo, Dens 
Deus noster, Deus vuuseff . Que mi- 
fieriofamente tre volte s'inuoca Iddio, 
non perche fiano tre Dei , ma pere he 
fonorte Perfone, e ciafc hedunaé Dio, 
ima pot pet denotate;che non fono tre; 
ina vn folo Iddio, però foggiunges : 
Hadria. Deus vuuselt. Quia ter, © aternao 
Fin.l,8. prolatione ipfius Dei nome ponitur, Dei 
cap9. trinni, © vanm efe Propheta Moyfes 
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indicare voluit , quedlittera plant'infi» fol. 431. 
puat, vbi Cabaliflarum Princeps Rabi col. 1, 
Simeon Benlobaiy, Patrem , F ilium, & 
Spiritum: Sanflum explicità profert. » 
quas perfonas literæipja bic iwplicità in 
finuat. 
Parmi che il Gran Profeta d’Hraele 

faccial’ecco alle parole del Deutero* 
nomio’ Benedicat nos Deus, Deus nos 
fiev; Benedicat nos Deus. Benedicat nos 
Deas , Ecco la prima perfona » Deus 
noffer secco la feconda, che incarnane 
dofi fi è fatta noftra . Benedicat nos 
Deus eccolaterza. Et acciò (i fap- 

ia, che non fono tre , ma vnfolo Id- 
dio; feguita fubbito». Et metuant enms 
(€? non eos » ) infingolate , non in plu- 
rale , perche vn folo, e non più Dei fi 
tittouono, Onde Remigio Antiffio- 
dorenfe. Benedicatsidefl multiplicet n08 piv iig 
Deus Pater, benedicat' nos Deus Filius, tuni 
benedicat nos Deus Spiritus [an&iusz 5, [ad 
[ic multiplicet , ve tandem metuant eum gg, P pe 
omnes fines terra» vt tota terra c roaro- Bib vet. 
vem colat, non creaturam , Et il Car» |, ^ & 
dinale Bellarmino. conclude. Porro valen 
trina illaveperitio nominis Dei que ito Bellani 
boc ver[iculo baberur quamuis affettumo ,,, pjalm. 
Prophete fign ficet » 
etiam my[terinm Santhfuna T rinita- fol383» 
s. 

lGiaProfeta won, fenti gli, Angioli 

del Paradifo, che auanti il Throno di 
Dio formauano foaui(fima mufica, e 
cantauano con triplicate lodi di Sane 

tità, Santus ,.Santlus, Sancius? QUE 7/3; c i, 
Rabbi Simeon ( allo feriuere di Rah, si 
Pietro Galatino) intendele tre Diui- 5 
ne perfone : Santlus hic » ef Pater; 
Sanéles bic , eft filis ySan&tus bic s eff) 
Spiritus Santtus: Così Andrea Cela» ^57 15, 
rienfe: Per Sanálttatis nomen terttore- Cafarin 
petuum, dininitati, qua in tribus by» 
poffafibus ex equo [ubfifhit , laudem aee 
E runt « Ma perche feguono 1 Mufici 
del Cielo. Dominus Deus Sabaoth & 
non, Domini Dif? € vn volerci pete 
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Della Santifs. Trinità. 


dere con verità efsere vn folo Iddio. 

. Cosi Remigio Antifliodotenfe.; Dicir 

Remig. muster Sanctus , € femel Dominus, vt 

infi. offendamusommiporentem Dominum in 

Yn Xpof.. ponfonis trinitatem babere € vuitatem 
selebr. im fubftantia» —‘ 

‘Manon fentite, chel'ifteffo Chrifto 
oracolo della verità , infegna æ fuoi 
Difcepoli queto facrofanto miftero di- 
cendo; Euntes erzobaprizantes:tos 1215 
nomine Patris dm Filip c Spiritus Sane 
&i? Dice, ig nomine ; nonu momtaibus. 
Perche quantunque fiano trè Perfone, 
Hieron, fonocontutto ciò vn folo Dio. Vdite 
adcap.4. San Girolamo ; Fnusef Dominus, C 
ad Ephe Pus efl Deussquia Patris Fili deno- 
fios. minatio vna diainttasesl j Propterea s 
€ fides vaa dicitur , quia fimiliter an 
Patrem, Cin Filium, O in Spiritum 
Santlum » baptiz.amur , C^ ter paergt: 
murs vt Trinitatis num appareat [ar 
cramentum © uou bapti zamur inno- 
minibus Patris, Fily, «7 Spiritus Sane 
Gi, fed in vno nomine, quodintelligi- 


: d.Cirill. tur Deus. E San Cirillo Gierofolimi- 


Zerofol. tano i fottofcriuezFilius enim Des vat» 
Catech. genitus aperiè dixit Apostolis, Euntes 
16. igitur docete: Spes noflra e[tén Patre, O 
Filio 5 © Spiritu Sanélo, nontres Deos 
annunciamus: obmute[cant enim Mar- 

cianifte. 
Per maggior ficutezza della noftra. 
Fede Catolica, raminentateui ( Ó Si- 
Greg guoori) dicio, che fcriuono Gregorio 
Taro» Turonenfe, eCefate il Cardinal Baro- 


„de gloria nio , l'Anno del Signore 583. di quele 


martyri la controuerfia nata trà va Cattolico» 
cap.S1. G&vn'Auano, la quale con vn miraco- 
.Baro- lofù poi decifa . L'Atiano oppugna- 
nius t. 7. ua negando la Santiflima Twinità, il 
ad anni Cattolico intrepido la -diffendena, s 
Domini. € confefsaua ; Ma vedendo egli di 
533. Don poter fuperare colla dotuina la, 
perfidia del’ Ariano, penso di vincer- 

ło coll efperienza. Si porti ( dice il 
Cattolico) vn.yafo d'acqua bollente;, 

G gitti dentro vn'anello, c chi di noi 
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fuora lo tirerà fenza reftate offefo dal 

bollore dell'acqua, habbia ragione, 

e fia vittoriofo della contefa. Sicon« 

tentò l'Ariano , & in vna piazza alla 
piefenza del popolo vennero alla pro, 

ua. Ma percheil Rè Cattolico, che 

haueua fatto la propofta, in vederel'ac- 

qua,che gorgogliando bolliua, douen- 

do efsere il primo , pareua, cheilti- 

more lo (gomentafse. Il che vedendo 
Giacinto Diacono, intrepidamentez 
S'accoftó al.vafo, e difnudato il brac- 

cio l'immerfe dentro, e reftando ille- 

fo.cauó l'anello con ammiratione dí 

tuttii circonftanti. A.queíto fatto res 

fò attonito seconfufo l’Ariano, e cre» - 
dendo, eheancora à lui (uccedefseT'i- 

Relo, audacemente v'attufó la mano, 

laquale pagó1l fio della fua peruerfità : 

Inmeta matu protinus v(que.ad iplao[- p apos. 
fiuminternodia somnis caroliquefacita verbo — 
defluxit , © ficaltercatio finem habuit. Trissitas 
Col qual.miracolo volfe Iddio concor- pyg 

tere. à dimoftrare la verizà di sì alto mi» prop. $e 
ftero.. : 

In:canfermatione del quale potrei 
portarui vn catalogo di Teologi, ma 
baftarammi folo di citarne alcuni di 
pumaclafe; &in particolareilMae- — perg 
ftro. dellefentenze: Foc cura, Opia Lobards 
fidetenendum est, quod Trinitas pnus li id.» 
fit>.& folus verus Deus. Tencamusera 
go Patrem, € Filium , SpirituaL, 
Santlum, uum e[ie naturaliter Dem, 
neque tamen ip[um Patrera efie , quieSt 
Filius, non Filium ip[um e[se., qui Pater 
efl , nec Spiritum Sancium ip[um e[se» 
qui Pater.e[], aut Filius. F'uaeki eins 
Patris" Fili? Spiritus Sant e[sen- 
tia, in quanon aliud ef Pater , aliud Fi- 
lius, alind Spiritus SanClus, quamuis fit 
perfonaliler, alius Pater, alius Filius, 
alius Spiritus Santusa 

Sau Tomafo . Necefe ef! ponere? D, T bo. 
tantum tresperfonas indiuinis. PAET- 1,p,9.30 
nzitas[ubliflensest Perfona Patris, flia- aytz. 
tio fub/iftens ef perfona filu - Procelfio 

CE conue- 
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conuenit perfona, qua dicitur Spivitus 
i fantlus, C per modum amoris procedit. 
Ambr. S. Ambrogio. Deus eft Pater, Dens Fi- 
di. de di- Tins, Deus fpiritus satus, non tamen tves 
quit bu-- -Di sit, fed vnus Deus tres iei: onas. 
ma. cod. -S Agoftino. Jn Trinitate qua Dens è, 
44-1. e Pater Deus € ,©Filtus Deus eft, © 
P. Aug. Spiritus santtus Deus efte [mul bi tres 
liz. con- pus Deuss nechiins Trinitatis tertia 
9A 1M À pars eSt pnus, nec maior pars duo, quam 
PUDIDA senseri ibi , nec maius aliquid funt oms- 
LARIO. nes, guam finguli, quia fpirttalis bacyon 
corporalis efl magnitudo, qui potest cape- 
re capiat » qui autem non pote[! » credat , 

€ oret, vt quod credit intelligat . 
Hieron. San Girolamo. F nus el Dominus, & 
cap.4.ad vnusest Deus s quia Patris , O Fii de- 
Ephej. nominatio, vna diuinitas efl. Propterea, 
Qj fides vna dicitarsquia fimiliter in Pa- 
trem © in Filium, © in Spiritum San- 
Bum credimus, © bapti[ma vnum. Eo- 
dem enim modo ,C in Patrem , © 1n» 
Filium y € in Spiritum [antium bapti- 
z,amur C" ter mergimur, vt Trinitatis 
Ynum appareat Sacramentum» © non» 
baptiXamur in nominibus Patris © Fi- 
li, & Spiritus [antli [ed in vnonomine, 
quod intelligitur Deus . i 

E S.Gregotio Magno, Credoin vni 
Deum omnipotentem Patrem , F linm 
& Spiritum fanttum , tres pevfonas , 
vnam [ub[lantiam . Patrem ingenitum, 
Filium gentum, Spiritum Santtum uec 
genuum nec ingenitum, (ed à Patre ©" 
a Filio procedentem . 

Lcgetei Concilij, e trouarete nel La- 
Con[ilii xeranenfe ; Firmiter credimus , C fim- 
Latera- pliciter confitemur, quod vnus (olus eft 
tief. cx. verus Deus , gernus , © immenfus om- 

mipotens , incommutabilis, C incompra- 
beufibilis , Pater ,C Filius, € Spiritus 
fan&lus , tres quidem Perfona, [ed vua 
Efsentia y fubitantias [eu natura» fimplex 
omnino, 
Con[lii - Nel Toletano Quarto. Patrem, Fili, 
Tolet.4, © Spiritum [antium vnius deitatis, atá, 
capi.  fub[lantiaconfitenmm, in Per[onarmm dss 
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flinttione Trinitatem credentes:in dini 
mitate, vnitatem pradicantes ; ` 
Nella legge Canonica pur trouarcte Lex Ca 
efprelsaliftelsa verità: Firmirer credi- POMCAN 
muss (implicirer confitemur quod vnus prin. dts 
folus e[E verus Deus aeternus simmenfus, ret, 
incommutabilis, omnipotens sineffabilis, 
Pater , Filius y © Spiritus sanétus: Tres 
quidem perfona, [ed vna e| entia fabs tä 
tia, [eu natura: Pater à nullo , Filiusà 
Patre, C Spiritus(antlus ab vtroque . 
Non oftanti que(te verità Teologi= 
che,fi fcauernorono dalle tartaree tom- 
bei Cerberi trifauci de gl'empi Aria= 
ni, enegando I'Vnità dell'Efsenza, af- 
feriuano la Trinità de gli Dei. Mati- 
fpondetemi «è Ariani. Dato, e nono 
concefso, che fecondole voftre falles 
dottrine fi trouafse la Trinità de gli 
Dei; ó che vno comprenderebbe l'al- 
tro , ò nó. Se rifpondete negando; 
adunque:l Dio , che non comprende» 
non farà infinito, cwm de ratione infinis 
ti ft quod comprehendat omnia. Efe 
noné infinito, adunque non farà Dio; 
non potendofi dire Iddio;.che nons 
fia infinito.Se poi rifpondete afferman- 
do; adunqueil Dio, che è comprefo 
non farà infinito , cum infinitum cous- 
prabendi non poffit. E fenonè infinito 
come puole eisere Iddio, efsendogli 
propriamente propria l'infinità? Tacete 
dunque, & aderite a facri dommi della 
Cattolica Fede, non vdite , che l’itefso 
Iddio v'afferiice efsere vn folo: Videre 
quod ego fim folus , © non fit alius Deus Deut, & 
prater mes 1 SENE gx 
Sibilorono con mille fifchi le vipere 
proterue , c velenofe de’ Sabelliani y i 
quali non già pafciuti col latte della, 
fede, maimbeuuti col toffico dell'E- 
refie s'oppofero negando la Trinità 
delle Perfone: Ma non s'accorgono, 
che negano il calore al fuoco; il can- 
dote allaneue, elo fplendoreal Sole? 
Ditemi, in ditini5 non fi danno due» 
proceflioni 44 fma, l'vna per at 
to 
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Della Santifs. Trinità. si 


£o dell'intelletto; € l'altra peratto del- 
la volontà ? Adunque fi daranno anco- 
ra due petfone prodotte ;alle:quali ag- 
gionta la producente , faranno alme- 
notréle perfone: Ne poffono effere, 


«più di trè, perche non moltiplicandofi 
-quefte fe noiper: le rclationt oppote, 


ne effendo quefte più ditré, trè mede- 
fimamente faranno le.peifone diftin. 
te, Padre, Figliuolo , e Spirito Santo, 
fecondo la Teologia di San Giouanni : 
T ves fant qui teflimoniam dant sn Celo, 
Pater, Verbum, C Spiruus Santlus, È 
bitres vnum (utt « 

Non folamente il-noftto Iddio s'é 
dégnato pietofo di riuelare quetto mi- 
fteroa'fuoifedeli, malha dimoftrato 
ancora à gl'infedeli co’ fulmini ,.e co” 
caftighi. Riaccontano gli Scrittori. del. 
Fempio Olimpio, che viueua altem» 
pod’Anaftafio Papa, il quale mentre 
in Conftantinepoli publicamente.ne- 
gaua la Santi lima Trinita , mandò. 1d- 
dio tre fulmini dal Cielo,che lo percof 
fero € fubbito morì; Publicè negans 
myfterinm T vimtatis,ante omninm ocus 
los caldfti falmine percufjus , ( 6 comes 
fcriue Paolo Diacono) tribus sétus iacu- 
dis, miferabiliterenterij » corpus erusin 
cinerem vadatlum eft , in te[limonuma 
quod eiisanima in inferto arderet. 

Quanto hó detto fin hora,credo,che 
fiaftaro:fupetfluo ; perche-non fi parla 
con Ariani, necon Sabelliani, necon 
Ebrei, ma con Chuftiani, che fedel- 
mente credono quefto, & ogn'altto 
miftero della Cattolica Fede. INondi- 
meno;o vireplico, che in due maniere 
fi puol credere, ó folo fpeculatiuamen- 
te coll'atto dell'intelletto ; ouero anco- 
ra con la prattica delle buone operatio- 
ni. Si crede coll'intelletto, che il Pa- 
dre eterno è onnipotente; ma poi mol- 
t! empiamentelo negano offendendo- 
lo di continuo come fe fufle impoten- 
te à caftigarli . Oh quanto farebbe cau- 
to, € fi guatderebbe d'offendere vn- 


Prencipe, chi fapeffe dicerto , che non 
poteffe poi euitare la pena, che gli fou- 
raftà..Se dunque credi, che Iddio è 
onnipotente ,; perche non. tiritiri daz 
gl'errori , perche non t'emendi dalle» 
colpe? non vedi, che non puoi fuggi= 
re dalle fue mani? Credi, e confellila, 
Sapienza del Figlio:{peculatiwamente? 
ma dall'opere tue s'argomenta , che la 
neghi. Mentre commetu tinu delitti, 
almeno implicitamente lo timi, che» 
fia cieco, enon ti veda, ignorante, e 
non fappia quello che-fai, ò quali fiano 
i tuor difordinati penfieri : Adunque 
nonaftenendoti dalle attioni indegne 
di Chritttano giudichi efsere egli cieco, 
enonti veda; ò ignorante, e non fap- 
pia le tue fceleratezze. Credi alla bon» 
tà dello Spirito Santo, ma l’attioni tue 
mi perfüadono , che lanieghi ; mentre 
latuavita e diffoluta, la volontà ède- 
prauata , e-l'opere fono maluaggie. 
SÌ che abbonifchi la.bonta dello Spiti- 
to paracleto , eti dimoftri immitatore 
della malitia diabolica. Laonde refta 
auuetato di te , che fei del numero di 
coloro de quali dice l'Apottolo . C'on- 
ficentur fe noffe Deum s faltis autem ne~ 
gant cum fint abominatts C7 incredibiless 
& ad omneopus bonum rep obi. 

Sono di quelli, che coll’acutezzas 
dell’intelletto. vogliono -fotülmente 
fpeculare, più diquello, che bifogna; 
non fapendo forfe ciò, che dice il mio 
Padre Sant'Agoftino: Nihi! difficilius 
queritur, nullibi periculofius erratur « 
Onde fuccede poi, che laloro teme- 
nta glifà percnotere in qualche fcoglio. 
Nolite mortales fecretum hoc [crutaré 
myfterıium (dice il Beato Arciuefcouo 
di Valenza )-£oc nolite fapere, nolite in 
telligere, audite audientes, & folum cre- 
dite , nam boc vobis proderit ad falutem 
credere enim pietatis eft , velle Japere^ 
temeritatis. Amate dunque con la Vo- 
lontà , riuerite col cuore , e confef- 
fate coll'opere quello , che crede- 
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te coll'intelletto., acciò potiate hauet- 
ne quel giouamento, che fentirete nel- 
l'altra parte del mio ragionamento , 
mentre per hora fo paula ; € mi ri« 
polo. 


- Seconda Parte. 


I quatito vtile fia à Fedeli-l'e(set 

diuoro della Santiffima Trinità, 

e portarla fcolpita nel cuore, pottaffi 
argomentare dalle figure , nelle qua- 

li viene ombraggiata nella Scrittura, 

Sacra, ftaua il popolo Ifraclitico fchia- 

do nell'Egitto, per commiffione di Dio 
andorno Mosé, & Arenne à farein- 

tendere à Faraone, che volefse dat lo- 

ro la libertà; laquale negatagli dall'o- 

. finato Ré j foggionfero, che la Diuna 
Exodic. Machà gli comandava , che andatfe- 
f ro ad offerirgli ifacrifitij nel deferto ; 
Deus Hebr gorum vocauit 105,vt aus 

viam trium dierum in folitudine, © 
facrificemas Domino Deo nostro, ne 

forte auidat nobis pestis, aut gladius . Se 

prima difare il factifitio non caminará- 

no tré giorni morranno di morte vio- 

lenta, come di ferro, ó di pekte? Per- 

che hanno da incorrere in queíta pena, 

fe non fanno il viaggio di ré giorni? 

Non dimoftrarebbono maggior pron» 

tezza fe lo compilfero in vno, óin» 
duegiorni? e cosi farebbe più grato il 
facrititioà Dio. Vditeilmiftero . Di- 

ce il Padre SanvAgoftino, che ilnu- 

mero ternario di quefti giorni è figura 

delle trè Perfone diuine. Hor vuole» 

quì additarci lo Spirito Santo» che» 
chiunque ncl viaggio di quefta vita hà 

D. Aug. |a diuotione della Santiffima Triade, 
ferm.90. farà ficuro da ogni male , € da ogni au. 
de temp. ucr(ità; che gli.potefse fuccedere: Tres 
dies nonincongrue po[Jumus dicere Pa- 

irem, © Filium, © Spiritum San- 

Gum, quias C Pater die, © Filiw 


dies e[ , ©" Spiritus Santtus dies efl ^. apud To. 
bi tres vnus dies, quid ergo mirum fi de laha- 
boc facrificium s nifi trinm dierum via ye. in 
non perficitur? Patrem enino fine Filio » Exod. c. 
vel vtrussqué fine Spiritu Santlo pradiu.$« V3. e 
care gladium , & pestem tanquam [uo 28. 
errori debitas panas meretur. Quetto 
numero ternario fü fempre augurio di 
futura felicid.[nformiamocene col Pa» 
triacca Abranio . 

Gl'é comandato da Iddio sche vada 
al monte Matiaà facrificare il fuo amas 
tol(ac: T'ollefiliuna tuum quem diligis 
Ilaacy € offer illum undi in bolocaue Genef. c, 
fium [uper vnum montium quem mona les 
firanero tibi. Ii Santo vecchio fenza dis 
mora fi mofse verfo del monte! per cf- 
feguire i cenni della diuina volontà:are 
rinato che fù alle faide di quello 5 così 
parlò a feruitori: Expeltate hic cum a[i- 
no. Ego autem, & puerillucufque pro» 
perenes postquam adovauerimus reuera 
teremur ad vos. lo vorrei fapere qual 
fondamentoihabbia Abramo;fi:iche di- 
ca a’ feruitori , che l'afpertino , perche 
ritornatà frà poco tempo col medeli 
mo lac : ma fe l'bà da facrificare cono 
lefue mani, come potrà tornare ? Of 
feruate quanti giorni kaneya camina» 
to quando diffe quefte parole ; Die at 
tem tertioeleuatis oculis vidit locum proe 
cul. Quando fividde gionto alterzo 
giorno , buona nuoua diffe:nel cuor 
fuo, queltitrè giorni fono ftelle di fe- 
lice augurio , -non minacciano Marte s 
ma promettono vita: Omnes dies Det rj Ci 
fiumi (dice Chri(oftomo) C" tres eruiunt (q gi 
msyfterio; Il.quale € fpiegato egtegia- ^" NL 
mente dal Padre Ponfeiradienfe ; di» 
cendo , che done appare vn'ombra del» a 
la Santitfima Trinità tutte l'attioni fono Pauli: c 
fortunate » & hanno efito feliciflimo: 7/7 pa 
Vbi diwniffimi ornari] adumbras mey poni 
Nerium , tam non cafum., non mortem F j 
l/acci cogitat Abraham» fed illuncipit P a 
fufpicare quafi amorte, © cafu liberati. ne A 
Hor fe vna figura fù horofcopo di va m M 
— - A PI 9* 7* », 
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Della Santiffima Trinità: 


adhac,quanto piùfarà il figutato verfo: 
il Chiiftrano?? 

Ma già, chefiamo nel numeroter- 
mario in quanto giorni, voglio ioag- 
giongere la terza confideratione (o- 
pra gl'itte(fi , augurandomi. ancorío 
felice tutto ilcorfo di quefto:mio' ra- 
gionamento.. Patlandoil Gran Figli- 
uolo di Dio della fua Sacrati(fima'hu- 
manità; che era Tempio dello Spirito 
Santo , dice à gli Hebrei quefte pàro- 
le, Soluite templum boc, & intriduo 
excitabo illud. E. che intende(fe non, 
del tempio materiale edificato: da Sa: 
lomone, l'habbiamo: efpre(famente » 
dall'Euangelo: Zile antem dicebat de 
templo corporis fai. Se Iddio noa e fog- 
getto al tempo , perche. vuole che 
precedano tre giornialla fixa Refurree 
tione Se voi mirifpondere, che fes 
fubbito morto, fufferifufcitato , gl- 
He»ret hauerebbono potuto credere, 
che fuffe tato: più: preto tramortito, 
che morto; io-vifoggiungo, che po 
teua riforgere inccapo à due giorni , è 
à quattro» óàcinque. Nò; /»tridao 
excitabo illud. Y tre giorni (imboleg- 
giauano! le tre Diuine Perfone, dal 
Ie quali volfe Chrittodimoftare ; ché 
depende ogni noftro bene, la re(urret 
tione dalla morte del peccato-alla vita 
della gratia, e da vn'e(fere calamitofo, 
ad vno ftato:gloriofo. E' ponderatione 
di Sant Eftem Siro. Poterant in mome- 


| pb.de pa to, in i£buoculi somnia fieri fed ob my- 


MENA. 


fleyium T rinitatis intrarridunna hoit 
gratia ligauir,mon quod'vmpotens effet cie 
tra eos ( nimirum tres dies ) avere queo- 
portebat y [ed vi mmy[terium o[lendevetur 
diuinitatis : propterea, © in tribuimors 
deflruila efl; & drago deturbatus eff, & 
peccatum delega. Intra triduum , ca- 

un, © terra, © mare conftituta [unt 
vrertamin eo Trinitatisvemon$trare= 
tur myflerium, © triduana re[urretlio- 
#15» © propitiationis humane fruus, 
«6 comuicduno, 


#3 
Nonfonoletenebte tanto inimiche 


della luce, quanto il.Demonio.di que- 
fto numero ternario rapprefentatiuo 


della Santiffima Trinità. Qaefto gli : 


leua l'ardire, gli fiacca l'orgoglio; e gli 
debilita le forze, fi che non ci pofe 
{a offendere. Acció l'oftinato Faraone 
deffe lalibertà. al popolo lítaelitico 
Iddio gli mandaua molti caftighi pes 
mezzo'di Mosé; e d'Aronne. I! pris 
mo fi, che percorendo l'acque con la 
verga, (i cangiarano in fangue: Percuf- 
fft aquam flaminissque ver[a eft in fana 
guinem . Siche glEgictiani fi nroriuano 
di fete, Ernon poterant Aegyptý bibe- 
re aquam flaminis. LMaghidi Farana 
neperdimottrare , che quella trafimu= 
tanone non procedeua da Dio;e che fi 
poteua fare naturalmente con i loro 
inca xefai, Sarte diabolica ficeusa 
no: il-medefimo'. Fecerunt fimiliter 


-Malefici Aegyptiorum incanratiotibus 


fis: Volte Iddio, che dalla: verga, 
d'Aronne efca;il. fecondo caftigo delle 
rane. Etintendit Aron manum [uam 


| fuper aquas Aegypti," afcenderant ra- 


ne sintanta copia, che rera coperta la 
tetra. Ma perche Faraone non cons 
cedette la libertà al'popolo d'Iíraele; i 
Maghi anco*la feconda volta fecero: 
l’ifteffo, moftrando:che Aronne faces 
ua il tutto.per virt: humana. Feces 
runt autem y © malefici per incantatio» 
nes fuas fimiliter . Per commiffione dii 
Dio procede Aronne al terzo caftigo: 
delle Zanzale , percuote con la verga 
lapoluere dalla terra, & all'improut- 
fo ne comparucro gl’efferciti, checon 
le Trombe zibilando, parena che sfie 
daffero- gli Egittiani alla battaglia y € 
poi coll’hafte de’ loro pungoli acerbae 
mente li ferivano. Hor quì i Maghi 
«dell'Egitto v1 perfero la fchrima , € 
con le loro incantationi mai non fit 
poftibile,che poteffero fare l'ifteffo,fa" 
cendole nafcere dalla terra. Feceruntqs 
fimiliter Ad alefici inganutationibus Nata 
> 
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vieducerunt (ciniphes,@® non potuerunt. 
Hor qui vorrei fapere fe i Maghi. per 
virtù diabolicasò pure il Diauolo ad'in 
tuito de’ medefimi fece conuertire.l’» 
acque in langue, © applicande-attina 
paffinis ex putri materia. Fece compas 
rire le rane, perche non puol far nafce- 
rele Zazale, che fono-anrmali più-pic* 
coli? Anzi Mosè, & Aaronne fecero 
nuoui prodigi) percaftigo dell’ Egitto , 
come dimofche,di morte d'animali,di 
poluere, chie cadendo fopra le carni de 
gli huominile vleeraua , dituoni , di 
grandine, di folgoni, di fuoco, dé locu- 
fte, di tenebre; e non filegge più:che i 
Maghiimpiegalfero le loro incanta- 
tioni, eccetto che nella-tra(mutatione 
dell'acque in fangue,;e della produttio- 
ne delle ranezSifono forle (cordati de 
loro incantefmi? Il demonio non fe ne 
vnole più intugare? Perche dunque 
non fi dice che Fecerunt fimiliter ? ma 
son potuerunt. Chi hà leuata la forza al 
diauolo ? Ah , tifponde Strabone, che 
Je zanzale erano il terzo fegno;che ha- 
ueffe operato -Aronne in caftigo di Fa- 
raone. Que(to numerorrefe impotente 
il demonio;e l’incantationi de' Ma ghi 
perderono laloro maligne virtù, Vo- 
tadan quia tertio figno vinili [unt ma» 
gi, quia omnis perfidia" mundana fa: 
pientia, vel philofophia fide T vinitatis 
vincitur, E chi ardirà di danneggiare il 
Ghriftiano, che è deuoto della fantiffi- 
ma Triade, ela pota fcolpita nell'in- 
terno'del cüore?le fattucchiarie , glin- 
cantefini y & 1malefiuj degli huomini 
maluaggi non potranno fargli nocu- 
mento, anzi i demoni] Refi perderan 
nole forze;e refteranno confu(i.Ornis 
perfidia vincitur fide Trinitatis . 

Diró cofaincredibile: Gl'Ebrei ini- 
mici della Fede chtittiana;& increduli 
di quefto Sacrofanto miftero, dicono 
almeno due volte il giorno quelle pa- 
Deuter, role delDeuteronomio: Deus, Dens no- 
n fer, Dens vant est. Nelle quali ( come 


Smabo. 
apud Io. 
Hayein 
Exod. c. 
$. v. 19. 
82.97. 


Domenica 


s'è detto) fi cotiene quefto diuiniffito: apud has 
arcano di tre perfone,& vn folo Iddio: breos in 
e proferendole con riverenza ogni /. Baras 
mattina, ftimano che per quel giorno» chos capi 
faranno liberi da ogni male, enon gli: w6/mefi 
fuccederàalcuna difanuentuta. Tanto foj. 
habbiamo perrelatione d' Adriano Fi- 
ni.T ezetur fingulis diebus faltem bis bu 
infmodi ex ditiones ove quilibet Iudao- 1 
vun explicare , €? proferre. in cuis ve- PUS Fin. 
Ga mentis vocifque prolatione beatitu= +” flagel, 
dinem confistere volunt « Vnde fingulis 2 lud, 
diebus; futs quibufcunque matutinis lan- 9 
dibus dicunt.Beati nossqui quotidie ma- fo. 431 
uo" vefpere bis furgimas,dicetes Deus Col T 
Deus nofler , Deus vnusef) , Hore gl’ 
Hebrei fi Rimano ficuriin virà dvi 
miftero non creduto , anzi difprezzato 
da loro, quanto maggiormente potrà 
teneri faluo,e libero1l Chrittiano,che 
locrede, lo riuerifce y e Fadora? 

Era vicinoa morte il Patriarca Gia- 
cobbe,quando fi fece venire auanti tut= 
ti i fuoi figliuoli per beneditli . Nel dae 
re la benedittionea Giofeppe-gli ram» 
mentò prima tutte leauuerfità , & in- 
fortuni), che haucua paffato , come la 
perfecutione de? fuoi fratelli,la vendita 
fatta à gl'Ifmaeliti, l'accufe di quella; 
donna, e la prigionia; che hebbe nell- 
Egitto. Sedit in forti avcuseiuss © di[fo- 
luta fant vincula brachiorum, © manus 42 
illius per manus potentis lacob. E che in 
quefte parole voleffe intendere il fanto 
vecchio le calamità accennate di fo- 
pra,lo teftificano il Pererio;e l' Abulé- 
fesoue bifogna offeruare;che la parola 
(potentis) in Ebreo Rà (abbir) &è vno ISen 
denomi di Dio,nel quale concorrono J^ M 
ue lettere,che fono alepb/beeb;re]chle Abuletti 
quali lettereincomincianoi nomi del- 1 
la fantilima Triniià, ab ben ruabicioè £ 
Padre, Figliuolo,e Spirito Santo . Diffe 
adunque Giacob, che il fuo figliuolo 
Giofeppe era ftato liberato, per sanus 
porentis » Cioè dalla mano di Dio Tri» 
no,& vno. Sed qua de canfa cum a uar 
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Domenica della Santifs. Trinità! 


Zoa. Fla- de libertate Janti Inmocentis interponi- 
reos in yein caps turaomen T vinitatem denotas?quid di- 

Baras 39. Gen. cam nefcio, nifi quod in tanta eflimatios 
hos cap, (tts 298. ne vt iuflus opprefsus contumelys , © af- 
sejmef (0.3.  fliltus quod [antli[imaT rinitas in eo li- 


pd bas 


j$ o v berando laboret. E come non faranno 

liberati i Chriftiani per manus potentis, 

l ideft [antlifima Trinitatis, da wtte 

dadria l'auuuerfità , e prigionieymentre ne fa- 
us Fin. ranno dcuoti. 

flagel, Però diffe Chritoin San Matteo. 

| lad, In orè duorum wel trium flat omne vere 


p.3.c.9] 9- Mat. 
l. 43100 CAP: 8. 
lt. 


bum , che fecondo fpiega il P. S. Ago- 
fino , quando dueteftimonij con les 
falfità ufaranno contrarij; all hora , iz 
Daniel ore trium [lat omne verbum, cioè farai 
cap.13. difefo dalle tre Diuine perfone. Così 
aunenne allaca(ta,& innocente Sufan- 
[ na accufata da due fali Te(timonij 4 
fletit verbum in ore trium, lette diuine 
perfone fecerol'offirio dell'Auuocato 
dcfendendola per mezzo di Daniele, 
|S. Aug. Perbocmyllerium Trinitatis commen- 
| tr.36. in dataeft, diceil P. S.Agoftino. 715 ha- 
T do.cap.8, bere bonam caufam ? habeto duos vel 
tres tefles ,Patremy €7 Filium, © Spi- 
ritum [antium.Denique quando Sufan- 
vna casta famina, fidelifd, coniux duobus 
falfis telhóus vraebatur. 1 vinitas uli oc- 
culié fuffragabatur , illa Trinitas deoc- 
culto vnam efter. Danielem e xcitanit, 

le € duosconnicit. 


versus Dal Ré di Babilonia furono meffi i 
'opbtt. tte fanciulli dentro le fiamme di quel- 
. ded la fornace, perche ricuforono d’adora- 
fepb.in re vna ftatua. Ma il fuocoinicambio 
ene dio di abbracciaili , gli (eruiua come aura 
atriat. foaue per apportargli refügerio ; con- 
«9 $. ff patue frà di loro vr Angelo. Et excuf- 
o. it flammam ignis de fornace, © fecit 
bulen | Datt-e3- medium fornacis quafi ventum roris 
49. M flantem , C noa tetigit eos omnino ignis 
LE) neque cotriffanit, nec quicquam moleftie 
l, 746 attulit, Elaraggione fecondo Sano 
EN none, perche erano tre, rappre- 


` fentauano il numero della Beaufica 


Trinità, Sacramento Trinitatis s tam 


«nopoli, vn figliuolo cantò quette pa- 
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potentis elementi fubatla natura eff , D.Zcno! 
Qui putabartar incendio extingui, emi- fer. 4. de 
cant beatiores îincenfi è tribus 

Vn certo Regolo haueua vn figlio Pyerisi 
infermo, e difperato da Medici. Jaci 
piebat mori. Andóàritrouareil Salua- 
tore pregandolo, che voleffe arriuare 
fiuo alla fua Habitatione » e rifanarlo 
auanti; che morifse. Defcende priuf= 
quam moriatur filius meus. Chrifto ve- Toa. è, 4 
dendo la fua fede , gli dice , che fe nes 
torni , chegl’hàfattala gratia. Kade, 
filius [uus viuit . Egli fi parte confola- 
to, s'incontra ne feruitori, e gli danno 
la buona nuova, che il fuo figliuolo è 
guarito, Glidomanda dell'hora,/» qua 
inelius babueriziifpondono, Hert bora 
feptima reliquit eurn febris. INcll'horas 
fettima. Non eS vacuum à magno mY- Efeyyso; 
Sterio, quod filium Reguli Enangelilia apud Al 
narret feprima bora ab mfirmitale di- cuidon. 
miffum,dice Enrico . Il numero fetten- 5. posë 
nario è compolto del quattro» chefi Penrec. 
Bnifica quattro elementide’ quali co- fol, 270. 

ita l'uomo, e del rre, che rapprefenta 
il numero delle tre Perfone diuiue . 
Ef) enien compo[Itus ex ternario, qua- 
ternario:babet ?2mq; in ternario figni- 
ficationem Santa T vinttati;, Volendo 
dimoftrare il Saluatore di quanto gio- 
uamento fia l'iniocatione ,. Ò la diuo» 
tione della Santiffima Trinità. Benè 
ergo. (eptima hora: filius Reguli [anatas 
est , quia tunc perfectam fauitatem totus 
homocón[equitur , cum creatura creato- 
rem [uum agnonerit, eique fe dignahu- 
imilstate ac feruitute [abdiderit . 

Va Notaro, allo feri uere di Pelbare 
to,fi liberò dalle mani del diauolo con 
dichiarat(i feruo della Santiffima Tri- 
nità. Ego fam feruns Santtifime Tri- 
nitatiss O demones fugierunt . 

E San Gioaanni. Damafceno tefti- 
fica;: che eflendo la peítein Coftanti- 


Idem in 
ferius. 


ldem in 
ferius. 


pelbart: 


er. 4. de 
f it 


le infi li dall'AngelosSantias D. CI) 
sole 1nfegnateglt dall'Angelo.Samti8s 5, 1 p 
Deus y Sanélus fortis ,Sanilus » € iMa f M. 


morta: 
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mortalis » che figurano le tre Perfone 
diuine. AZ iferere nobis, fubbito cefsó 
la pete. Horgià ; che quefto miftero 
ineffabile non fi può capire coll'intel- 


Del Corpus Domini. 


letto; amiamolo colla volontà, ada» 
riamolo conil cuore, & andate colla 
benedittione del Padre; del Figliuolo; 
€ dello Spirito Santo. 


n n b JD. | 
DOMENICA FRA L'OTTAVA irap 
DEL CORPVS DOMINI. js. ( 
364p. 
Homo quidam fecit cenam magnam, © vocauit multos, Luc:capit4 p Thy 


22) Quanto s'affaticorono 


3 gl'antichi perinuefti- 


fl 


gare , oue collocato 
haueffela refidenza, 
l'humanabeatitudine 
laquale ; Eft propor- 
tionata bumana natte 
re C ad quam homo per (ua naturalia 
pernenire pore$t.Onde matauiglia non 
éfe molti filafciorono dal proprio ge- 
nio trafpoitare à quegl'oggetti , che di 
beatitudine altto non hanno, che l'in- 
orpellatura se l'apparenza, Stimò quel 
faggio efferne in poffeffo colui, che vi- 
ucalieno da gli affanni del mondo , e 
sfaccendato da quelle cure,che inquie- 
tanola tranquillità della mente ; e per- 
turbano la quiete del cuore . 
Beatus ille , qui procul negottjt 
Paterna rura bobus exercet [uis . 
Solutus omni fenore ; 
JNeque excitatur clafficos miles truci. 
Neque horret iratum mare. 
Forumque vitat , © fuperba ciuium. 
potentiorum limina. 
Laert Che à quefto compiacimento inclinaf- 
fe Simon Niceo, bacca l'afferifce».. 
Gaudebat hortorum feceffibuss& folitus 
dine.Nello ftudio Aftrologico, e.nella 
contemplatione de’ Cieli felicemente 
-fela paflaua Talete . Sopra l'obellifco 
della Virtù ereffe. della beatitudine, 
la piramide il B.Thomafo di Villanue= 
ua. Et i qua vita buins beatitudo e(lnen 


lib. 3. de 
beatitud. 
gu. 1.4.2, 
Vide ap. 
Arifin 
Eth. lit, 
eap.2. fo. 
$: coh Lo 


Horatio 
ode 2.E- 
pod, 


Andrea 
Alciati 
emblem. 
115: 


- AI, 1 
in diuitijs y mon in deliciis mon im bono. si bv 


ribut, fed in virtute, © [anttitate confi 
hu bia fgliiola dLabano dievero 7 7" 178 
la fecondità effere l’epilogo de fuoi 


contenti. Hoc pro beatitudine meas OÙ: 
beatam me quippe, dicent mulieres, E» dort 
Ecclefiaftico (tabili il trouare lafedele 0.5. 
tàd'vp'amico. Beatus quiinuenio amie SC 


cum verum. Salomone affegnàla vera pj ca Sen 
fapienza. Beatus homoqai inuenit Sa- e rz 
pientiam. Dauidde coftituì l'integrirà cap. 
della vita. Beatus virs quinon abuti 
confilio impiorum, © in via peccatoruga 
non:ffetitscioè: Qui declinat à malo , 
facit bonum illum e[Je beatum Interpre= 
ta il Cardinal Bellarmino» Et altri állo 
fcriuere di Sant'Ambrogio penforono d 
che il fiume delle ricchezze portafev Ambri 

la piena delle felicità. Hoc malum, lib, 1. dt 

iamdudum humans influxit mentibus, off. e» 3% A 


LI 


Prouerb 


Pjal.1 


vt pecunia honori finer animi bominum 
à È ic 
diuitiarum amore capiantur; beatum P : 
uoque faciant vulgi opinione pecunta= " 
quoque fac gi opimone p Ks 


rum diuites: Ma fe quefti intefol'inui- 
todel Seruitore Euapgelico ; haueffe- 
ro degnato di ritruonarfi alla mitica; 
cena apparecchiata dal noftro Salua- 
tore all’anime de fedeli. Homo qui- 
dam fecit Canam magnam , © mifit 
feruum [uum bora civ e diceredtiuitatis 
vt venirent.Hauerebbero in queftari- 
ttouato la quinteflenza della vera feli- $. 
cità, e dell'eternabeatitudine ; la quae 
le da quella, che godono i Beati s 
k rage 


D. Lut 
capsi: 


Del Corpus Domini . 


tadifo non differifce. Onde fe dal Da- 

tote di tutti i ‘beni io fuffi inuitatorà 

d quella menfa Celefte ; oue Iddio com- 
parteà Beati la Gloria: Ego difpono vo- 
i bis Regnum» ficut difpofase mibi Pater s 
JD. Luc. vredatis, © bibatis ad menfamin Re- 
cap. 2. gnomeo.Oà quelta della facrofanta Eu- 
H chari(tia , oue fidifpenfa il corpo pre- 
B tiofo del Saluatore , fotto le fpecie del 
e Cor. pane: Accipite, E comedite. Floc ef 
CAP: YT Corpus meum. Quetta più preito me- 


B. Tho. leggetei; inromettendomi tra”poueri, 

à Vill.di deboli, ciechi;e zoppi. Pauperes debiles, 
D. Nit. cacos tT claudos introduc huc.Stimado- 
Pont fol. mibéche viatore,nó.meno beato de' có 
$46. prenfori. Qui manducat carnem Filip 


bominis, G* bibit eius Sanguinem , futu- 
Olimpio ra falicitatis partem bic fruitionemque 


dorus iù accipit , minanimifce Olimpiodoto ; e 


0.5. Ecc. Santa Caterina. da Siena... T oram diui- 

f.Catba. nam e[[entiam in hoc venerabili Sacra 

Eccl. cà Senen  mentorecipitis [4b albedine panis illius . 
a “tratt. 3. Oh: dunque menfa celefte: oh Cena di 
Prouerb | 262-510. Paradifo':. Oh: eterna beatitudine :: 
Quetto:vedremo nel prefente ragiona» 


Plali. mento. 
| Sant Ambrogio: doppo: d’hausre, 
1 fpeculato per inueftigare qual (ia l'ef- 
i fenza , ela quiddità di queta Cena; fi- 
"m * palmente conclufe ;. che è vna. defini- 
Pe p tione di quella Vita eterna, colla quale 
10:24. fono premiati iBeatiin Parado. Hic 
f: e 3162 AMO cp cibusià quo Vita definitur aterna.S& 
È DA 4* noi Logic, che Defraitio explicat na~ 
Pay], p, AP definiti. Conuertttur cum defini» 
Pine ia tà; C nibil continetur indefinito, quod 
Lozio. POP contineatur in difinitione. Dal ci» 
AZI bar bhhuomodà queta Cena Euchari- 
fica; {ente quelle confolationi,che par- 
D. Laut. tecipano i comptenfori del Paradifo; e 
cape t4- Mente di più po(feggono i: Beati di 


| quello; chie godono i fedeli , císendo 
; che Euchariffia,®& Beatitudofunt fyno- 

HMA dicantur ad conuertentiamsco» 
S. Amb. VE Animal rationale, & Homo, feal 
Phi fup, Bret Dottore di Sata Chiefa preftatem 


Sedos Queomniead: Encharitian res 


27 


ferri pofsur,bac enim optime exponit na- Io. Pins 
turam Beatitudinis, © conueristur cuns na ins 
ipfa Beatitudine.E.fe nella menfa Cele- Eccl. c. 
fte firitrouamo:epilogati tutti i contens 15. Ethos 
tiimmaginabili già che Beatitudo efl. 423. 
fiatasomnium bonorum aegregatione + Boetius > 
perfectus, nella Cena Euangelicafigu- Arif 7. 
ftano compendiate tutte le delitie de» polir.c.7 
fiderabili. Parata [unt omnta. Noraity 
parati fant cibi coruiniparata fant epu- 


lefed parata funt omnia, nimirumsquia Frane. 

Deus in bac C ena exibetur nobis is qui Lab. t. s» 

onmia e[] y Onid antenzin bac C gua et verb. Eu 

quod. non fit exibitum nobis ? Habet char.pro 

Deussn fe efc infinitum , © effentiam portione y 

infinitam s tres dininas Perfonas © at- CAP. T» 

tributa diuina, babet infuper Christus 

corpus C" animans, O merita valoris 

infiniti, quid quefo , borum nobis in. hoc 

Sacrameino datur? donatur nobis Deus 

T rinus, & Vous," Chriffus Dominus. 
Prendiamone informatione dalla, 

Spofa Celefte , che fù degna di ef- 

fer chiamata all'vna , e all'altra menfa ; E 

Duo vberatua ficut duo binnuli gemelli Cat.c.7« 

caprea. Se quel falfo Dio adorato dal- © e. 4» 


lacieca gentilità era pieno-dimamelle 
del quale parlando fcherza il P.S.Ago» Auoilibi 
fino; perche il noftro verace Iddio 4446777» 
con due mammelle fole?Crederei non: 44e Cre 
efsere alieno-dal veró s'io diceffi, che: Dese 
hauendo egli due foli gemelli, il Com- 
prenfore in Cielo; el Viatore in terta s. 
due mamme!le fonoà fufficienza;. com 
vna foftenta: quelli col latte della glo= 
ria, ecoll'altra nutrifce quefti col San» 
tiffimo Sacramento .. Nonftimo, che 
fia differenza almeno-efsentiale:dall'v« 
no all'altrolatte, neche gl'vni guftino» 
maggior dolcezza de glali- Duo fant . 
gemelli alter inrequie , alter in labore, Benedic, 
vno-ybere Deus iactat illos gloria altera Fid. i». 
iftos Eucbariflia:quo circa'codem ipfo la- Pfal 125 
Ge; quo celi ciues aluntur in patria, enu 
triuntur etiam qui vinuntin exilio; V dite 
laconclufione.ZVed sains illis exibetur 
3n celo; quamiftis conferatur it terra 

D 2; Ef 


28 
E fe alcuna difuguaglianza, 9 difpa- 
rità fi ritrova trà quelta Cena Euange= 
lica , e quella menfa celefte, non in al- 
tro confifte , eccetto , che nell'auantag. 
giarfíi quefta in grandezza fopra di 
quella, D'ambe due parlando il Dot- 

tore Angelico dice. Er futura glori 
D. T ho. nobis pignus datar. E l'Atciuefcouo di 
Valenza replicando l’itefso. Hoc Sa- 
cramentum chè pignus aeterna baredita» 
tis. Che cofa propriamente vuol dire. 
Pignus? Rifponde il Solone; Pignus ef 
Christi contratius in quo ves aliqua mobilis cre~ 
Mich ditori obligatur C traditurin fecurita= 
Solon. de 1E debiti, vi indeilli fatisfiat, nifi ali» 
07-69 ter fuerit fatisfattum. Il noftto pieto» 
fo, e liberaliffinto Iddio vorrebbe dar- 


gu. fol. ci la gloria, premio delle noftre fati- 
1971.C0« 


lon.1. 


B.Th.a 
Vill. coc. 
3. Corp. 


contr, pi- 


Cid valere pignus , quam debitum: Vnde 


do.impel, 
ffin au- 
tem. [o 


5- flum efi, rem quam pignoramus ,maso= 
risefse oportere pratis quam id pro qua 
ille pignoratur. Vnde cum boc Sacras 
mentum [it pignus future beatitudinis , 
nece[sarinm est dicamns » quod Chri- 
flus nobis dat in boc Cali cibo plas vale» 
res quae beatificam vi/ronem > in qua 
formaliter vita beata confiflit. Adun- 
que con maggior ragione potiamo noi 
ziputarci più fortunati di quello ; che fi 
ftimano i Beati . . 

A quelli comparte Iddio le ricchez- 
ze della fua gloria, main vn modo li- 
ymitato y contrasto fecondo la loro ca» 
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pacità, emifura de’ meriti. A noidi- 
fpenfando il Santiffimo Sacramento» 

come Teforo il più preggiato» ches 

habbia, non s'auuale di mifura, e fen- 

za alcuna limitatione celo dona prodi» 
gamente, San Luca accennandoci il 

modo come in Paradifo Iddio atric« 

chie digloriai Beati, dice. Pracim- 

get [e © faciet illos difcumbere.T trans S. Tag 
[iens miniflrabit illis. Il qual luogocosl cap., — 
interpreta il B. Tomafo di Villanouaa. ; 
Dulciffimos fingulis cibos pro merito cu- 


infque manu [na propinat. Pro merito cus Be T bos | 


iufque? Eccouila coaratione ; elani» Kalent, 
fura , à tanti gradi di merito, corrifpon- Coc. 2. de 
dono tanti-gradi di gloría; à chipià D. ea 


meriti maggior beatitudine, e gloria. phonfo fa 


E Teofilato; Precizget £ in co quod $22.02. © 


mon totam vbertatemo bonorum lar- T beoph. 


gitar » fed banc cohibet fecanduma in Cate. | 


certam menfaram . E S.Gregorio Ma- 
gno. Promeritorum ratione foluet pra= 
?HG. 

Offeruate adefso come l'humanata 
Sapienza parla del Santilimo quando 
l'ittitufce: Hic efenim Sanguis meus 
nouni teffamenti, E San Lucapiùà mio D. Mar 
propofito: Aic eft calix nouum testas cap.14. 
mentum in Sanguine meo, Che hàdaz D. Luc. 
fare il Santiffimo col teltamento ? che cap. 22e 
proportione fi troua frà di loro? Ri- 
fponde prima S.Anfelmo: Dicitur te- Anfoli 
Slamentum in Sanguine eius, quia mun nfelin 
nit,®' defendit nos aduerfus.calamniam SAP: 2% 
boflis an:iquis ne caleflem nobis hares D. Luc 


D. Greg: 


-ditatem poffit auferre , ficut litteraillas 


que vocantur te(lamentum > baredita= 
tem muniunt aduerfus calumniatorem s 
ne tollat ei bereditateus. 

Credo nondimeno, chel'intentione 
del noftro Chrifto fufse , che ficome 
nel Teftamento fi contengano tutti á 
beni, e ricchezze del Teftatore > e fen- 
za ritenerfi cofa alcuna lafciaà gl'Ete- 
ditto ciò, che poffiede. Volle per 
tanto dimoftrare ,. che lafciandoci per 
reRamento l'Euchariftia, ci dichiara» 

ua 


i 


D. Ala 
CA. Y 4e | 
D, Lut. 
Ap. 2% 


Del Corpus Domini : 


ua Eredi di tutti i fuoi tefori fenza al- 
.-- cuna limitatione : Enchariffia , eff 
lo. Pine- Chrifli tehamentum » quia nibil alind 
na o babet Deus » quod testamento donet, 
Eccl. t quam id quod in Eucharistia continetur. 
i5. Etbo. fn hoc Sacramento Junt omnes Chrifli 
446.15» diwitie boc eius crumenam, C facul 
tates exaurit : nom habet fi boc demas y 
quod testamento donet. Et il Padre S. 
Agoftino. Deus cum [it omnipotens » 
P. Aus. plus dare non potuit s cum fitfapientiffi- 
trait: S4. mus plus dareme[ciuitycuma [it dutiffimus 
into. — plusdarenon babuit. 

Parlandola Spofa della Beatitudine 
fotto metafora di Vino, e della Eucha- 
tiftia ; fotto figura di latte, dice: Mes 

Ct. cx, Vora funt vbera tua vino. Che con- 
patationeé quefta di latte, e di vino? 
illatte è nutrimento de teneri fanciul- 
lini, il vino è bevanda de gl'adulti : 

BTho.à Latte reficitur Sponfa. V. ino inflamma. 

Fill in c. "ft Dice l'Arctuefcouo di Valenza,. 

oC Ant. Potrei rifpondere,che i Beati alla men- 
3 ' fa Celefte beuono il vino della glo» 
ria, ma fenza merito. Noi gu(tiamo 

il latte dell'Euchariftia in quefta Ce- 

na, ma con merito , e pero: Melion 

ra funt vberatua vino. Y vedere Id- 

dio; e muouerfi ad amarlo, non è gran 

cofa, perche vi fi troua ogni ragione di 

bene, ma fotto gl'accidenti del pane 
crederlo, & amarlo fenza vederlo ; 

quefto è più. Siargomentó grand'a- 

moredi Rebecca verfo d’Ific, ches 

efser doueua fuo Spofo;perche fi com- 

piacque di lui, e l'amó fenza vederlo, 

. &additandoglielo da lontano Eliezer? 
Genef Beel Dominus meus. Ella per non, 
6AP.24 vederlo fi ricoperfe il volto: Atilla 
` tollens cito pallium , operuit fe. Quafi 
dicefse; vedete fe viamo ò mio Spo- 
95 che-mi muouoà compiacermi di 
voi fenza vederui. Tanto fuccede al 

fedele, cheama Iddio, &à quel A- 

nima, che come fuo Spofo Padotav: 

M eliora funt vbera tua vino. Colui, 

che in vn chriftallo vede ilvino; che 
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falta , brilla, & è porpoteggiante come 

vn rubino, non è gran fatto, che fi 

muoua à compiacerfene , & à beuere« 

lo. Ma il figliolino fenza che veda. 

il bel candore del latte, lo beue dalle 
mammelle, che alle labbra gli porge 
l'amorofa Genitrice. Quefto credosche 

fufse il fentimento della Spofà: cioé, 

cheà noi V iatori fia più dolce il lattea 

del Santiffimo Sacramento, che à Bea- T 
ti noné il Vino della gloria Celefte,? Franci 
Fidei diuina tamquam vberibus adba- Lab.t.24 
rentes © labia figentes, fuanitatera Cor- verbo — 
poris & Sanguinis credimus , © fumi- Euc. foll 
mtus gaudentes ; quis non dicat ergo cum 335» C0« 
Sponfa Chrifli, Christo: A eliora [unt lon. 2e 
vberatua vino? 

E fe Chrifto noftro Saluatore deter- 
mina, che per antonomafia fi deuono 
direbeaticoloro, che hanno creduto 
fenza vedere lafua Sactatiffima huma- 
nità, & i miracoli operati,e non quelli; 
che vedendo crederono : Beati qui non 
viderant, © crediderunt; Petche nons 
potrà auuerarfi ancor di noi Fedeli più; 
che de’ Beati? Se quetiamano Iddio, 
perche chiaramente lovedono, e noi 
lo crediamo, amiamo fenza vederlo : 
Feliciores nos [umus habentes in Sacra- | ems jb. 

* da » x « 
mento. Christum, © illum verè mandus foli 336. 
cando, quam aliij videndo. lot. 

Anzi.la noftra beatitudine è tanto TM 
maggiore di quella de? Comprenfori , 
che fe neglAngeli del Cielo potefse 
cadere inuidia , di quefta folamente 
c'inuidiarebbono . S.Luca raccontass 
che il Figlio prodigo vedendole mife- 
rie, nelle quali condotto l'haucuano le 
fue leggierezze , rauueduto(i dell'er- 
tore , fene ritornò alle cafe paterne, e 
genuflefso allaprefenza del Padre,do- 
lente, & humile glidomandò il perdo= 
no: il Padre pietofamente l’accoglie , 
imponeà feruitori , chelo riuetino di 
nuoue fpoglie; gli mettino l'anello nel. d un 
la mano, egli prepatino le fcazpe: Cito D; Lar. 
proferte [tolam primam, & tnducitt capi y s, 
Hm 


D.Io.cdi 


f Petr. 
Chryfol. 
r^v 


Abfalo 
Abas 
ferm. in 
felm 


Pentec. 


Esfeb. 
Gallic. 
Ambr. 
1.7. cluo. 
Ifid. lib. 
allegor. 
D. Aug. 
Chryf. 


Hie. ad 


Damal. 
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illum date annulum in manweinsset cal- 
ceamentain pedibus eius e poi comane 
da; che fi faccino mufichein fegno d"- 
allegrezza» e fi metta in otdine vn Có- 
uito: Adducite vitulum faginatum © 
occiditey O maiducemus ; © epulemnr. 
Tato fü effeguito. Il fratello maggiore, 
che venia dalla forefta , auuicinatofi 
alla cafa,‘ e fentendo l'allegrezze, che 
fi faceuano reftó attonito di quefta no- 
unità; chiamò vno deferuitori,e doman- 
doglilacagione di tanta fefta : gli fü ti» 
fpotto: Frater tuus venit, O occidit Pa~ 
ter tuus vitulura [aginatum . Hor qui vi 
voglio attenti ò Signori , ad offetuare il 
motiuo di quefto fratello: Indignatus 
efl, & nolebat introire , e come fpiega 
S.Pietro Grifologo: Liwor nom patitur 
introire ; Gli nacque nel cuore tanta in- 
uidia; che rinogliendo i paffi non vole- 
ua più porre il piede nella cafa del Pa- 
dre.Ma da che procede quefta inuidia? 
Rifpondel’Abbate Afsalone: Dam fi- 
lius ille fenior foris [fans audit [ympbo- 
niam , & chorum y idest fpiritale leti- 
tia Ecclefia in [cripturis vepromi[Ja » 3 
non intelligens „intrare contemnit, fa 
lui medefimo fcoupre la cagione di tà- 
ta inuidia dicendo: Nunquam manda- 
tum tuum prateriui, Q nunquam dedifti 
mihi hedum, vt cum amicis meis epulas 
ver. Hot qui è di neceflità oferuare,che 
cofa volefse intendere parabolicamen- 
te per que(ti due Figliuoli il Saluatote ; 
e che cofa figurafe il conuito: per il 
Prodigoapparecchiato. 

Só cie per quelti due Figliuoli, Eu- 
febio Gallicano; S.Ambr. Ltidoro Ifpa- 
lenfe, & altri dicano , checi fono tap- 
prefentate le due pationiEbrea;e Gen= 
tile. Ma il P:S. Agoftino; Giouan Chri- 
fo(tomo,e S.Gitolamo portano opinio» 
ne, che Chrifto patlalle dell'Angelo, 
che fempre fi conferuó in gratia. Myn- 
quam mandatum tuum prateriui:E del- 
l'haomo, che prodigamente hà diflipa- 
to la foftanza de beni fpiriuali peril 
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peccato: Diffipauit fabflautiam fuam 
viuendo luxuriose. La menfa poi oue fi 
mangia l'Agnello ; figura la menfa Eu- 
chariftica della Cena euangelica: Cofi 
Chrifoftomo : Quem vitulum nominat 
propter boftram immaculatam. La Glo» 
fa odinaria. Adducite vitulum fagina: 
tum, ideft Euchariftia facramentuma 
Chriffum continens immolatum. Eufc- 
bio Emefeno-. Flie vitulus faginatus 
Christus e[l; omni virtute,® gratia ple- 
nus,de Patriarcharum, ©- Propbetarum 


Chryf. 
Cur 


Ordin. 


Eufeb. 
mele 
om. if 


armento fumpius, quétaties occiditur, © C: 15. De 


àfidelibuscomeditarsquoriesin boc alta- 
ris Sacraméto immolatsr: Conche vol. 
le perfuaderci l’incarnata Sapienza;che 
fe nell Angelo potefse cadere inuidia , 
foloinuidiarebbe l'huoimo di que(ta; 
Cena. Mafe glAngeli ftannoalla mens 
fa celelte,se godono là glotia,che occa- 
fione poffono hauered'inuidiate l'huo» 
mo, che (tà à quefta Cena ? Il fauio nom 
inuidial'igaorante,ne il fano l'infermo, 
ne ilricco il pouero: Jznidia verfatur 
circa equale, vel circa maius bonum.Bi- 
fogna dunque confefsare;che gl'Ange« 
li apptendino per maggiorbene l'Eus 
chatiftia;che la celefte Beatitudine.Qui 
ci vuole l'autentica d'vna autorità Pon» 
tificia. Eccoui Vrbano Papa: Si quid 
in rebus humanis, quod nobis fuperni Ci- 
ues y frin eos inuidia caderet , inuidere 
po[eut : id vere et facrofanita mifa fa- 
crificium cuius beneficio fit , vt homines 
quadam anticipation poffideant in ter- 
ris C glum ,dum ante oculos babent , C 
atibus controlan ipfum C ali, terreg, 
conditorem. 

Con maggiore euidenza manifes 
fta l'Hiftoria facra. quella Verità, che 
fin hora mi sò indu@triato di palefarui 
coll’aiuto delle parabole . L'Angelo 
libera San Pietro dalla catcere, e pet 
afficutarlo l'accompagna. per. molti 
palli fino adn campo di fttada. Procef- 
ferant vicum vuum Que giunti , lAn- 
gelo fi licenza da Pietro, e lo lafcia: Ee 

Gon- 


Luce: 


Vrban. 
Pont. 
in Bulla 
mifse 


At. A- 
poflc 12 


e | 


batt. 
2t. 8. 
Bulla 
(sare 
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continuò difceffit Ancelus.abeo, Ma pet 
qual cagione non l'accempagna. per 
tuttala (trada ? è franco forfe l Ange- 
lo? è in (icuro San Pietro? Signori ; già 
che l'Apoftolo refta folo;accompagna- 
molo noi co’ paffi della meditatione,.e 
da lontano feguendolo; offeruiamo in 
qual cafa entra per afficurarfi. Venit ad 
domum Marie M atris leaunisqui co- 
nominatus efl. Marcus. Niceforo Ca» 
Niceph. lifto,S. Ambrogio;e S.Girolamo aferi- 
Galil. + fcono,chein quetacafa il noftro Re- 
Ambr. dentore fece lacena co’ fuoi difcepoli, 
Hyeron. iftitutil Santi(fimo Sacramento ,.e lo 
Vide Lo diede poi à gli Apoftoli dicendo. 44c- 
vinum in cipite,®' comedite,boc est carpus meum. 
«4. A- S'accot(el' Angelo , che Pietro volena 
poh. cap. andare in quella cafa . Io ( quafi d'icef- 
I. V, 13. fc)noné poflibile;che ci venga. V edrei 
€" c. 12. quellatauola;oue tà co' tuoi compagni 
> riceuefti dal noftro Iddio quel gran fa- 
uore di cibarti con il fuo. Sacrati fimo 
corpo fotto le fpecie di pane::L'entrare 
in quella cafa , & il veder quella menfa 
s'io fulli capace d'inuidia; forfe,for(e di 
quefto folo t'inuidiarei . Vacci dunque 
date? Et continuo difceffit Angelus ab 
to. Potendofi anco in quetta occafione 
replicare le parole.di Grifologo.. Linor 
non patitur 1ntrvire.Ecapplicare Ia dot- 
S. Petr. trina del Cartagena . Exiflegtibus no- 
Chrifol. wem Angelorum chorissquorum infimus 
[ertm-4. hominum ardinepr asi antior e(l. Nemo 
illorum buius diui conuint epulis accu 
bat prater hominem. Vnde merito dice- 
ve potefl, €? veré tanto conuiuio admif- 
fus beneficium tam fingulare recoguo[ces 
nullum alinm vocaut ad conutusupLs 

praeter me . 

Direi ( fe la pietà me! permetteffe ) ) 
4heà gl Angeli non farebbe parío def- 
fer totalméte beati, fe in qualche modo 
non haueffero patticipato di quefta ce- 
na. Nonsó con qual fondamento, Ò 
ragione Santa Chiefa atribuifca al 
Santiffimo quell'encomio, che diede il 
Profeta Dauide.alla Manna, dicendo . 


$1 


Panem Angelorum m andacauit homos 

Che hanno da fare gl’Ange li con que- 

fta manna? Rifponde il Cardinal Bel. 

larmino: Quia operas? minifferio An= 
gelorum fiebat. E Remigio Alutfiodo- 

renle. Panem Angelorum ideo dicit » 

quoniam panis ille quem comedeb antsfî= 
gnificabat panem illum Verbum videli= 

cet patris, vade veficiuntur. Yo però cre- 
derei.che trà l'Angelo, el huomo fo(fe 

nato vn Santo gareggiamento,preten- 

dendo, cheà ciafcheduno fi conuenif- 

fe. Quefto pane é celefte (dicel'An- 

gelo ) qual iutifdittione ci pretendi , ò 

huomo, che feiterreno? è opera.della 

gratiae non della natura, dunque è ci 

bo noftro? Mà come? foggiunge l'huo- 
mo,quefto pane è corporeo;tü fci (piri 
taale;flàin terra;e non in. Cielo; è itato 

iftituito per l'huomo,e non per l'Ange 

lo: Quomodo igitur verum e[!, dice il 

Santo di Villanuoua . Panem Angelo- Thom, à 
vum manducauit homo? Nunquid rofet- Viil, cac. 
dum illum cibum iu. calo Angeli man- y. jp die 
ducantyaut. huiufmodi Spirstus celestes Corporis 
indigent alimento, M'immagino. per Chrifti s 
tantos che Iddio per aggiuftare'lepre- fol, 240, 
ten(ioni dell'vno;e dell'altro;e per date c0/,2, 
qualche fodisfatuone ancora allAnge- 

lo, ficcontenta(Iedi concedergli. il.no- 

me. Panem Angelorum, C7 non homis 

nun; ma che l'huomo godelfe in fatti a 
&incfferti lafoltanza: Adanducante 

omo C mon Angelus Flor vadane pu~ 

reà fua po(ta ambitiofo t Angelo d'ef- 

ferne fato fauoritó col nome ,: perche 
lhuomo fenza comparatione puole 

diffi. più fortunato;effendo fatto:degno 
dicibarfi del paneacrofanto: Fonda- 

fi quetto penfiero fopra la dottrina del 

B. Lorenzo Giuftiniano -Patriarca di 
Venena. 

Chriftus Dominus Angelorum, di- E 
Gus efl panis , non quod sllum Sacra- Laur.lu, 
mentaliter comedunt , fed (pirivualiter : ferm. de 
Atverò homo, qui per fidem ambulat, Enchar. 
toties «Angelorum mandnucan panen» 

quoties 
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quoties corporis, & Sanguinis Chrifti 
£X. percipit Sacramenta: 

i. Tim L’intentione di Dio: Quantum est 

cap.2» defe,© voluntate antecedenti sè di non 

S. Mat. efcluder niffuno dalla celefte beatitu- 

cap.il. dine» Fult omnes homines faluosfieri, 

Janfenio Venite ad me omnes, qui laboratis , © 

comm.in onerati efis, © ego veficiam vos. On- 

concord, de Ianfenio . Omnes vocat cuim [cunque 

Enang: conditionis, aut gentiss (ignificans fe fi> 

£4p-47:f. neperfonarum difcrimine paratum quof 

214» col, gis fufcipere » fine Iudaos » fiue Gentiles « 

a. litt. Be Quod autem veniant; blanda promiffia « 

ne inuitat dicens ; € ego veficiam vos. 

E quefta facrata Cena è (tata da Chri- 

fto inftituita per tutti, & ogni forte di 

gente vuole, che vi fiainuitata. Exi 

cito in plateas, C" vicos Ciuitatis, © 

pauperes „ac debiles, © cacos , C clan- 

dos, Cc. Per dimoftrate , dice il mio 

compatriotto ; che Chritto : Omnibus 

fè exbibuit ad falutem, © nemini defpe- 

fationem minatursqut eius non renuerit 

benignitatem. A che fine crederefti, 

che voleffe eleggere il pane per quefto 

Sacramento? perche non più prefto il 

Jatte, la manna; òil miele; che fono 

foftanze affai più delicate del panes ? 

Nonèfenzamiftero: Il latte è fola- 

menre cibo de piccioli, la manna ; de 

gl'infermi ; il miele non piace à tutti; 

ma il. pane è gufteuole à ciafcheduno , 

acció dunque non haueffe occafione» 

diricufarlo:: e fù oppinione di San, 

p. T bo. Tomafo. Sumunt boni, [umunt mali, 

in folen: [umitonus , [umunt mille, quantum» 

Corporis ili y. tantum ille 3 M anducat Domi- 

Christi MD pauper » feruus , & humilis . Efe 

E alla menfa del Sole, come fcriuc Ro- 

digino cra lecito à ciafcheduno d'in- 

trometterfi . C uilibet licebat ad ve[cen- 

È . dum accedere.Ele cene delli Spartani, 

- Cli fecrederemo ad Aleandro » erano 

Rodigin: communi à tutti, Spartanis communia 

116. 64- erant conuiuia « pauperes cum diuitibus 

codem ve[cebantur ob[onio . 1l figliuolo 

di Dio volle dgrci il (uo corpo in que- 
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fta cena fotto le fpecie del pane; acció 
che tutti n'hauefsero da godere. ntt y. T'ho 
alios panes , communiter homines vtun= 7^ ^ 
tur pane tritico , ideo Christus creditur pna 
in buinspanis fpecie boc Sacramentum theat 
instituiffe + 

Quando la gente Iftaelitica era nel- 
le mani di Faraone, Iddio parlò à Mo- 
sé, & Aron imponendogli; che il deci- 
mo giorno nel mefe con gran foleuni- 
tà mangiafsero l'Agnello. Loquimini 
ad vaiuer(nm catum filiorum Ijracl, © Exo.capi 
dicitestollat wnufqui[que agnum, per fa~ 12 
milias , © domos fuas. Da queta ceris ~ 
monia niuno (i faceua efsente. Logis 
mini ad vniuerfum catum , @ tollat Ya 
nufquifque: peraddittatci , cheilno- 
ftro Saluatore non efclude perfona al- 
cuna dalla Cena Euangelica. E ofsete 
uatione di Santo Eligio. Aotandura 
fane quod dicitur , tollat vnu[quifque.o 
agnunasdum dicitur vunfquifque, nemis 
nem vetlrum ab bac mi[hca cana festis 
uitate vult exceptum baberi , fed omnes 
nos candem [amma cum deuotione celes 
brare , (imus ergo nos omnes parati, ve 
decet ad eum tanti agni. Onde acciò 
che non fi habbia da rittouare alcuno, 
che per mancanza di comodità non vi 
pofsa interuenire, non hà voluto limi- 
tatione ditempo, nè di luogo 4 nè di 
pes né diquanutà , nè di modo ; 

on di tempo; perche ogni voltas ; 
& ad ogn'hora, che vuole il Sacerdo- 
te ,eporül'occortenza » nè di luogo 
in ogni Chiefa, in ogni Altare > e fito, 
né di perfona, purche fia Sacerdote à 
buono; ó catiiuo , ò fedele, ò infede= 
le, né diquantità , quant’ hofie, che 
gli piace , ó vna, ò due, è cento, è 
mille, né di modo fe volefse alzatlo , 
deporlo, frangerlo ; mangiarlo ; darlo 
ad altri ,à peccatori, à giulti + Paupee 
ves» debiles s cacos, C claudos intra» 
duc buc. 

Che tutte l'attioni, e cerimonie, che 
dal Sacerdote fi fanno nel bacia 
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Del Corpus Domini. 


I della Meffa fiafio mifteriofe;e cofa cer 
Guil tiima, come appre(fo di molti Scrit- 

D "^. tori,chel'hanno interpretate ; fi puol 
uan. vedere, Di vna fràl'altte io defidero la 


"CAPA pns ragione,& è per qual fine il Sacerdote 
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fib pp faccia trè patti dell'Oftia confecrata. ? 
‘Ver. Molte rifpofte fi potrebbono portare » 
1 pos 2P. |equali tralafcio per breuità : vagliami 
y f. L 2?- perogn'altra quella di Lodulfo Cartu- 
1 J?^ 540» fiano, il quale dice; che l'anime de? fe- 
deliò fono relegate nel Purgatorio; è 
viattici interra,ò beatein Cielo. Si fà 
dunquetre parti per dimoftrare, che» 
delSànuffimo Sacramento ogni ftato 
d'anime riceue vtilità , e giouamento . 
Propter tres partes Ecclefienam prima 
pars notat fantlos in C elis, fecunda fal- 
uados qui [unt in penisstertia viuos, quos 
adbuc bac vita fubfleutat ia tevvis 
L'anime contaminate dalla colpa» 
fono incapaci della méfa celefte. Nul- 


Ludolp. 
de Sax. 
Cartu[. 


lupa coinguinatum intrabit in regnuns 
i Calorum.E quelle che feco non porta» 
| no la fantità , fono dichiarate indegne 


|! B. 7 ho. divenire à quefta Cena Euchariftica, 
da Villa Nemo pollatus accedat; long fiat omnis 
in. conc inamundussalioguin sternum [ibi para» 
x. de na tura nouerit incendium. Qui ego velin 
tin. Do. animo malitia (uperatur » aut in carne 
concupifcentia [erdidatur , futurum. fe 

nouerit i perpetuam combuftionena, © 

1 cibum ignis, dice Thomafo di Villano- 
uas Non è marauiglia dunque fe gl'in- 


| uitati ricuforono dicendo. Villam emi, 


Iuga boit emi , quinq xorem duxi, ion 
poffura venire , perche conofceuano di 
non hauer quella purità, che fi ricerca , 
perloche fono dichiarattindegni. Dico 
autem vobis, quod nemo virorum illo» 
rumgustabit Canam meam. 
San Giouan Chritoftouro racconta, 
che nella Chiefa primitiva quando s'- 
aueuano da communicare 1 fedeli, il 
Diacono, ch’ affitenaal Sacerdote an- 
auanel mezzo della Chiefa,e voltan- 
dofi verfo il popolo, có alta voce dice- 
wes Sanita Sanctis. Auuifandogli,che 
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ftefsero.tuttiauuertiti d'hauere l’anima 
veftita coll'habito della fantità , & or- 
nata co’ fiori delle virtù. Prigzitiua Ec- 
cle[ia iubebat diaconum in medium pro- 
dive" inclamare Santa Santtissideft 
qui fancti e[lis,ad [antlam euchariftiam 
accedite » qui verò fanttus non eft ; tans 
quam prophanus v epellatur . 
Comando Iddio à gl'Ebrei , che del 

Mefe d' Aprile mangiafsero l' Agnello; 
decima die meis buius tollat vnufgnifa; Exod. c: 
Agnum . Ma perche nel Mefe d'Apri- 17. 

le? E mefe florido;e pare,che in quefto 

tempo la terra facci à gara col Cielo in 
adornarfi.Se quello di (telle fiammeg. 
gianti,quefta di fiori odorofi.Con que- 

fto precetto fatto à gl'Ebrei volle am- 

monire i Chriftiani,che qnando douef- 

fero andare alla Cena, e mangiare la» 

carne dell’ Agnello diuino p hauefsero 
"l'anima freggiata di tante vittù,di qua- 

ti. fiori era abbellita la terra nel mefe» 
d'Aprile. E ofseruatione di Ruperto Rupert. 
Abbate. Sed , O ipfa menfis Fifama, Abb.lib. 
ideft Aprilissverna temperies cumtel- 2.42 Ew. 
lus reflorefcit stotufque post byemé;qua[T cap.s. 
post [enim innenefcit orbis, nonne fens 
fatum hominem docet, quatenus reuoca- 
tus [piritu mentis fua » [ide viridis, [peA 
latus , © charitate floridus, pafchalis a- 
gni epulis interfit [piritualibus? 
‘Torno di nuouo,ma con nuoua fpe- 

culatione à ponderare l'auuenimento 

del figlio prodigo.Cópatue quefto gio 

uine alla prefenza del padre bifognofo 

divitto e diveftito. L'vno, el'altro 

alefauano la fua mendicità,ma in par- 

ticolarela fame l'haueua ridotto in ta- 

leftato, che non poteua più reggerfi 

perla debolezza, chiedeua il pane con 

gli occhi, il padrelo ftimó vna cata- 

rofe dolsa, già che la necefiità g'ha- 

ueua fpolpate fenza ferro le membra 

con vna rigorofiffima anotomia , à 

gl'occhi paterni fi, rapprefentò fenga 
comparatione piu vrgente la fame;che 

la nudità,quefta non tantol'affliggcua; 

E quel. 
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uella hormai lo confegnaua alla giu- 
ridittione della morte ; poteva foppor- 
tare la nudità , ma la fame eia intolle- 
rabile, fenza veftito poteua viuere,non 
fenza il cibo. Fame pereo. Onde Chri- 
foflomo fopra di queftoluogo diffe:7z- 
D. Chy. ter tanta vulnera non meminit dolores, 
C Ioan, 10% plagas » fed famem. Eté la ragione: 
Pinna ig Etenim fames [uper omnia mala men- 
Eccles, 10) O animum, C corpus cruciat Con 
cap. ig, utto ciò il ME Pa prima del 
Fiholog. vetito. Cito proferte folam primam , 
456. nu, € Anite illum , e poi impone à Serui- 
10; toriche gl'apparecchinola menfa. dd- 
ducite vitulum [aginatum , €? occidite , 
& manducemus , C epulemur . Le leg. 
gi della neceffità commandano, che fi 
fouuenga prima al bifogno maggiore , 
e poi al minore. Poco pratico fi [tima- 
rebbeilCerufico, che anteponetfe la 
cura d'vna ferita leggiera 3 quella, che 
é maggiore, e mortale . Adunque do- 
ueuá prima dargli da mangiare, e poi 
riueftirlo. Ah che con quefto auueni- 
mento voleua infegnarci il noftro Sal. 
uztore il modo come douiamo andare 
allacena euchatiftica,cioè prima veltir 
GI ci con le candide fpoglie della Santità. 
ou ^ Nota quod pofi datam (folam,annulum, 
"A. e calceamenta, vitulus immolatar (di~ 
sn 04.15. cela Glofa) quia ni; quis primam im= 
* LUC morialitatem induertt , nifi annulo fidei 
opera pramunierit, nifi fidem confitendo 
predicauerit, calefhbus non potest inte= 
yefe Sacramentis. 

Il Sacro Vangelifta Giouanni de- 
fcriue il modello,e gl'ornamenti ricchi 
della trionfante Gicrufalemme: Vidi 
Ciuitatem Santlam Ieru[alem nouam 

* defcendentem de Calo à Deo, paratam 
ficut [pon[am ornatam viro fuo: le pietre 
erano tutte pretiofe da’ fondamenti fi- 
no all'vltima altezza » le porte intar- 
tate di perle, le ftrade, cle piazze di 
Chtiftallo,e d'oro finiffimo . Hor fe la 
Regia oue rifiede Iddio è così ricca di 
gemme, e gioie, l'anima noftra oue lo 
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riceuiamo fotto le fpecie de Ipane;fard 
vile;incompofta;e di fango? V dite San. gre nyi 
Girolamo. Ciuitas Sanita ; tota aurea : 
e[hmuros babet aurtosaureas babet pla- pla 
teas. In hac ciuitate Chriftus regnat ; "33" 
Chriflus non|babitat in lutum; fifle ergo 
gradum fi aurofulgessaccede confidens 
ter digna es [edes Domini . Prima, che 
vadi à riceuere Iddio facramentato có- 
fidera fe la tua confcienza é d'oro , di 
fango. Se è di fango fappi che: Chriffus 
non habitat in luto, Sc € d'oro. Accede 
confidenter , digna es fedes Domini .Et 
il Cardinale Seripando rifponde;che irr 
quelta Città è figurata l'anima noftra y 
la quale per riceuere facramentalmére 
il (o Signore, deue effere adprnata põ- 
pofamente come vna fpofa;non fi mix 
riin lei cofa profana, vecchia, ò che» 
habbi del terreno; ma fia tutta celefte, 
nuoua,e diuina . Cinitas est illa Santta 
lerüfalé noua de Calo defcendens à Deo Hieron 
parata [icut Sponfa ornata V iro fuo, in Seripam 
qua f. mbil propbanumynibil vetusnibil dus ins 
terrenum ril non diuinumsnibil deni- Epifl. ad 
que , quod maximam Sponfe aduerfus Galat.qe 
virum [uum charitatem non teffetar. 67: fa31je 

Non é degno di queta Cena chi é 
dedito à gl'immondi piaceri del fenfo, 
più prefto fi (cufi, e dica: xorem duxi; 
non poffum venire. Voleua il Datore» 
dituttiibeni , che fi cingeffero ilom- 
bi, quelli; che mangiauano la carne, 
dell'Agnello. Renes veffros accingetis. 
Che cerimonia firauagante era quefta ? 
Legge il Caldeo. Lumbi veftri [int ac- 12, Cal- 
cinti. A che fine quefto cingere ilome 4495. 
bi? Quorfum lubos acciattos efje oportet, lo. Ha- 
cum contivio indulgendum ? San Gre. tein Ex. 
gorio ce lo dità: Lumbos pracingimus s t.1. f.400 
cum carnis luxuriam per continentiam, "HIS. 
coar&amus . Cio douiamo conferua- S Crac 
re lacaftità, e Rarlontani da ogni ime 99-13»! 
mondezza di fenfualnà , per efferede- E#Arg: 
gni di ricevere 1! Santilimo Sacra- 
mento nell'anima noftra . Auucrü- 
mento datoci ancora dal B. Lorenzo 
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Del Corpus Domini .- 


B.Laur, Giuftinianos Carnis lumbos caffitatis 


| Iuft.c.24 funiculo accingati[e que deuotionis affetta 


de calo componat, virtutum (e ornet gèmis, quif- 
connub. que ad [antum accedit altare diuina fu- 
S. Alger [cepturus mifleria ; E Sanv'Algerio . Fe 
Li. de fa- caftitate pracintli agnum comedamus . 
crá. alti. Infelice colui, che mal difpofto và à 
cap.22. quefta Cena.Non folamente non rice- 
ue l'effetto del Sacramento , che è la 
gratia, macommette vno de'maggio- 
ti peccati, che fi pofsa immaginate,» 
ogo'altro errore apprefso Iddio è {cufa» 
bile, e degno di perdono, queto non» 
già. Trè Parabole mifteriofe ci propon- 
gono i Sacri Euangelifti: vna S.Luca,& 
è di quell'Économo che fü chiamato à 
render conto della fua amminiftratio» 
nesal Padrone. Redde rationem villi- 
Luc. 16. cationis tue. Parenua , che non fapefsco 
ritrouare alcun ripiego : Quid factam » 
quia Dominus meus aufrretà me Pilli- 
cationem ? Stà perplefso non fapendo, 
che rifsolutione fi pigliare. Alla fine fi 
ca. «eterminadicendo: Scioquid faciam, 
Alcuin. yr cups amotus fuero à villicatione, reci- 
Dom. X« piant mein domos fuas? Salubre confilià 
post Pet. veperit ad finerasqui male di[pe| auit vil- 
IU licationem, fcilicet vt daret pauca,recep- 
€0^4« turus plura, © reciperetur in domos alio- 
Eufebio vum, cui propriadeficiebant.Et Eufebio 
Emef.in Emefeno: Sciens quiaiam vlterius vil- 
lucsc.16. Jicare non poffet, fecit (ibi amicos.ad qua- 
rum anxilium pofl villicationena confu. 
geret. Alla fine troua que(to ripiego. La 
feconda parabolaè portata da S. Mat- 
teo» di quel Seruo, che haueua contrat- 
to col fuo Padrone vn debito di dieci- 
mila:talenti; fù citato alla reftitutione : 
Redde quod debes , ma egli , che perla, 
pouertà fi conofceua impotente , fece 
atto di fommiffione;e tringendofi nel- 
le fpalle, feli gittó à piedi, pregandolo, 
hauefse patienza;e gi concedefse tem- 
PO: Patientiam babe inme; omnia 
reddam sibi. Hoc eft per fingula peccata 


d. Mat. 


Alcuin. 
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quibus iram merui con[cientiam meam in Dom: 
emendare ffudebo : Dice Alcuino, gli 18. pof? 
riufcì fauorcuole il pefiero, Z4 :fertus eft Pent. fo. 
Dominus ferui illius, © omne debitum. 224. 6.4 
dimifit ei. E troua quefto partito. 

Alle nozze fatte da quel Rè al {uo fi- 
gliolo, ftaua vno mal veftito , che non 
haueua la vefte nuttiale;domandogli il 
Signore come hauefse hauuto ardite, 
d'entrare à quelle nozze : Quomodo buc 
intrafti non babens vefem nuptialem ? 
Quefto infelice ammutì, e non feppes 
ritrouare fcufa veruna: J/le autem obmue- 
tuit , e ticeué il caftigo correfpondente 
alla fua colpa: L'garis manibus , O pe- 
dibus proteste eum in tenebras extevio- 
res. A qual fi voglia errore, che com- 
metti troui la (cufa , che in parte fi (col= 
pa; che fci frag le, cheil Demonio ti të- 
ta:e Iddio é facile in petdonarti.Ma che 
tà vadi all'altare fenza la vefte della pu- 
rità,che fcufa puoi ritrouare;fe Iddio t- 
interroga: Quomodo buc intrasti non ha- 
bens vestem nuptialem ? Hoc enim illis 
fbecialiter videtar diceresqui ad Christi 
corporis fanguinisfacramentum indi- 
gne accedunt; Dice Éufebio. E fatai pu- Eufeb. 
nito conforme alla grauezza dell'erro Eme. i2 
re: Ligatis manibus, © pedibus mittite dom. 2.1, 
eum in tenebras exteriores Onde S.Gre- poft Pet. 
gotio, Certé rune ligat pana,quos modo à fo. 168. 
pé tion ligauit culpa. Qui bocas 

onte gantur in vitio, tuncin Juppircio 
pasion inuiti « Ev Origene, A bic P Greg. 
imparatus ad Euchari[licam cenam in- : boo 
are[fas [aeratquod crimen tantum eilyvt `` a 
nulio poffit prate[In celari » aut immitai 
Reliqua crimina quantumcunquegrauig — Orig 
fint; poffunt tamen aliquali excufatione trat. 20. 
contegi. Aff qui ad. Eucharifliam impa- 7 d.matt- 
catus acceditsne[cio qua ratione poffit cri» 
men depellere . Et in cambio digodere 
vna verabeatitudine;farà giudicato reo 
dell'eterna danatione. A tuo mal grado 
lo prouerai,fe non lo credi. Ripofiamo. 
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Seconda Parte. 


Xi cito in plateas, vicos ciuitatis, 

& pauperes sac debiles, cacos, C 
claudos introduc huc. Quattro forti di 
gente bifognofa, e difettofa è chiamata 
à quefta Cena, poueri, deboli, ciechi;e 
zoppi. A quelle nozze vn pouero huo- 
mo male in ordine di panni, fù riprefo, 
ecaftigato. A que(ta Cena fono chia- 
mati poueri mal veftiti,& ogn'altta fpe- 
cie di perfone imperfette. Beda porta 
quefta ragione:Ceci,et claudi vecantar 
quód veniant: quia infirmi quique, atque 
in hoc mundo de[pe&li plerumque tanto 
celerius vocem Dei audiunt, quanto, © 
it boc mundo non habent, vbi deleten- 
tuy S.Ambrogio. Jnuitat pauperes , de 
biles; D" cacos, quo oftenditur nobis quod 
nullam debilitas corporis excludit à. Ye- 
gno srariufaue delinquat, cui defit illece- 
érapeccandi. L'itefso Dottore muo» 
ue vn'altra difficoltà, & é , che fe fono 
ciechi, deboli e zoppi ; come poffono 
andare à quefta Cena? Rifponde. Qui 
vocantur ad Camam , prius vocando fa~ 
Ambr. nantursfi claudus fuerit,gradiendi facul- 
Lib, 6. in tatem , vt veniret accepit, fi lumine ocn- 
Luc. ad lorum priuatus domum vtique Domini, 


Beda. 
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capo. nifîrefufaluceintrare non poterit . 
Eufebio Emefeno, e Gallicano tiene 
inquefti poueri, deboli,ciechi,e zoppi, 
Eufeb. venghino rapprefentati i Gentili: Pau- 
Galli. neres enim debiless ceci Cclaudi, erant 
capì 14. 


DL Gentiles, quianec legis diuitias » nec vir- 
e dom? tutum fortitudinem, mec fcientia lumen 

* habebant, nec in via mandatorum Dei 
2. DA rettis pedibus incedebat , Ma poi inui- 


Penteo. ratià quefta menfa , i poueris’atrichiro- 
Ibidem - no, i deboli fi fortificarono; i ciechi s'il- 
Eufel luminorono ; e gli zoppi fi rifanorono : 
xe Che Tauitati tamen ad conutuium Chrifti,di- 
apu 


A 4. sites, © fortè fatti funt , C* interins ilite 
CHNUM, minati, iam ip pianon eratit » fed recto 
fol. 215; iyamite gradiuntur. Sò che reftate ap- 
col 2. pagati con la dottrina di quefti Padri , 
ma per mia fodisfatione, non vidi- 
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{piaccia d’afcoltatne le prouë? 

Il R eal Profeta inuita la Città di Gie- 
tufalemmeà lodare,e ringtatiare Iddio. 
Lauda lerufalem Dominum , Lauda» 
Deum tunm Sion,e laragione è, perche 
l'hàfatiata, e ripiena diftumiento: Et 
adipe frumenti fatiatte: Adunque per-e 
che Iddio gli hà dato abbondanza di 
grano, non puol e(fer pouera doto, d'- 
argento, Ód'altre vettouaglie , ‘che fi 
richiedono peril conferuamento dvs 
na Città? Adunquetutta la fua ricchez- 
za confifte in hauere del frumento? Si; 
hauendo quefto, è copiofa d'ogni be- 
ne: Nonfolum bac Ciuitas abundat co- Dell. ig 
piabenorum , [ed babet bonaoptimas © Pf. 147: 
exquifitiffhma , atque adeo ip[am medal- n. 3. fol. 
lam bonorum . Dice il Cardinal Bellare 89 2.6. r.. 
mino.O felicilimaGierufalemme:nel» 
le tue porte nonardirà già mai mettes 
re il piedela pouettà.. Maauuettite di- 
ce Pafchafio , che non parla Dauidde; 
del pane vfuale , ma del mitico: Hoe 


Pf. 147: 


frumentum corpus videlicet Chriffi adi- D. Paf-. | 


pem babet, © non folum adipem s (ed © lib. ded 

omnes delicias, ita, © potus fanguinis «à Corpor- 
San Lucalodando quel Giofeppe,ab © Säg 

Arimathia , che intrepido compatue al. DOGA 

la prefenza di Pilato; egli domandoil 

Corpo del Crocefiffo Redentore per 

dargli fepoltura, gli dà titolo di Giu- 

fto. Etecce vir nomine lofeph, nobilis 

Decurio vir bonus, © iustus. Ma da San 

Matteo è celebrato:per huomoticco:: D. Lut. 

Venit quida bomo diues ab Arimathia, CAp.23» 

nomine lofeph.A mio giuditioSan Mat- 

teo pregiudica alla nobiltà;bontà,e giu- 


ftitia di Giofcppe , mentre folo come» Mattb. | 


ricco l'acclama : Z4 ores boni potius , © 27° 
prius astendi debent, quàm diutiie:Dice 
lalegge. Le ricchezze fono beni di for- 7 ^ e jj, 
tuna hereditari per parentela ,. e confe- 7 relie 
guentemente ; non tanto riguardeuo- quis ff. dt 
li, quanto le.virfà acquiftate coll'in- sj; 
du(tria del foggetto, oue rifiedono: . 
M agisquis est laudandus in eo quod ac- 
quirit ex [ua virtute, C induftria, quam 
in co 
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tel he ari j ; 
"f Glofs. no in e quod naturaliter , O ex fuccelfione 


147: 


Luc. 


23» 
HAA 
"cit 


relie 


f.d 


eit in L. fibi peruenit in quo nó oportet nos landa- 


esprefi ` vis neque vituperati . Determina la leg- 

fidecap- ge; fe non merita biafimo chi nafce 

tia pouerto, così non è lodeuole chi nafce 

ricco. Perche dunque dice. Venit qui- 

dam bomo diues ab Arimathia nomine 

Jofepb ? Ah che San Matteo non parla, 

che fuffe riccodi beni di fortuna, ma 

È tutte le fue ricchezze confifteuano in 

' hauer riceuuto da Pilato il Corpo del 

| S. Mar. Saluatore: Tunc Pilatus iuffit reddi cor- 

WE) à 0 h inuoluitil- 
Cap.17. pus, © accepto corpore lo[epbin 

ludin fyndone munda, Qc. E pondera- 

tione di S. Ambrogio . Hunc Lofeph iu 

D. Am- ilum dixit Lucas, A attbaus diuttem , 

brof. & meritò diues boc loco dicitur, vbi Cor- 

pus fafcepit Christi, fufcipiendo enim di- 

. uitem, nefcit fides paupertatem. E S.Epi, 

D. Epi» fanio: ere diuesyvtramó, enim fub[lan- 

phasora. tiam Chrifto Pilato» à dono acceperat. 

de Chri- Verè dines fiquidem margaritam illam, 

Sifepult. que omnem prati) aftimationem excedit 

Jech afportare promeruerat  Verè d ines, 


facculu nag, plenu geltabatsnepè ipsimet 
diuinitatis rhefaura, Al cóparir della lu- 
ce; fi dileguanole tenebre; & alziceue 

* re del corpo viuo,e vero dei Redento- 
refe ne függe la pouettà. Exi cità ir pla- 
teas, © pauperes iptraduc buc . E diner- 
ranno ricchi. 

In fecédo luogo cóparifcono in que- 
fta Cenai deboli,che hanno perdute le 
forze. Et debiles introduc huc, acció le 
ricuperino in virt del Cibo facrofanto; 
che degnamétc riceueráno. Póndera S. 
Girolamo quelle parole di Dauide. Pa- 
né Angelors maducauit bomo.E dall'E- 

Pfal. 77. Vreo traslata. Pane fortin maducauit hos 
Franc. ‘mosdall’effetto,che produce;fortifican- 
Lab. t.2, doi deboli. Quia f. fortes eos reddit; qui 
Euchar: € [umut ficut cibus corporalis, corpus 
prop. 22. #pfumfirmat,er confirmat  iaxtadlud , 


fol. 440. Etpaniscor bominisconfirmat fic etiam 
coli. Eucharistia corroborat animasnoftras» 


Pfi103z, "POO amplius multa. Deusimsineacoti- 
LAI » qui est fortitudo anime noftre 
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D'ondenafceua ne’ Santi mattiri dels 
la primitiua Chiefa quella coftanza, có 
la quale fi dimoftrauano intrepidi,e nó 
s'artendeuano in fentire le minaccie , 
in vedere le fornaci accefe, nè le fpade 
taglienti?Non è vero che quelle tenere 
Verginelle andauano alle carcere ad 
incontrare i tormenti, e la morte,come 
fe fufTero inuitate à conuiti? Rifponde 74547; 
San Luca: Erant perfenerantes in do- Euchar. 
Arina Apoffolorum,® communicatione fo, 440. 


fratiionis panis . Oue conclude il preci- prop. 22; 


tatoScrittore:ZZigc maxima eorum fore co]. x. 
titudo. 

Mori vna Giovine d'hnomo Archi- x 
finagogo , chiamato dal Vangeli(ta S. SM are. 
Matco;Chrifto fü pregato; che volefse cap.S» 
andarcàriforgerla per confolare il Pa- 
dre, clie dirottamente piangeuala per= p 
dita della amata figliuola « Voli times g 
rescrede tantum, © falua erin:S'incami= "^ 
nano verfola cafa oue giaceua cftinta 
la Giouine; ilSignore la prende perla 
mano; e glicomanda , che ritorni in 
vita, e che fileui in piedi: Puella furge; 

e ne forti l'effetto con ammitatione , € 
ftupore di tutti li circon(tanti. Di poi ri- 
uoltatofi verfo il Padre, ela Madre, co- 
mandò,che quanto prima gli prouedef- 
fero ilvitto : Et iuffit illi dari manda» T 
care. Il miracolo fù grande , ma quana 
doconfidero, che fù effetto della Diui- 
naonnipotenza , l'ammiratione s'arre= 
fta. Quello, che mi porge occafione di 
fpecolare è, che per confolidare le mé- 
bra della riforta donzella, che per la 16- 
gainfirmità s'era indebolita, e non po- 
teua regger(i in piedi, vuole;che gl'ape 
preftino il cibo.Quello, che gli diede la 
vita n6 poteua ancora rendergli le for- 
ze perdute?séza dubbio: ma dice Beda, 
che l'humanato Iddio volle dimoftrare 
in quefto cafo,cheil darle forze fmarti- 
te è proprio del pane Euchariftico.Ssrv Beda ibi 
rexit , © ambnulauit , quia anima ^ apud D. 
peccato vifufcitata non folum a fordibas Tho. iu 
fceleram exurgeres fed, G bonis operibus Catena. 
pro~ 
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erficere debet, ©" max necefse efyvt ca- 
left pame [atietur o dinini fcilicet verbi , 
€ altariparticeps effecta. 
Coftanzo Imperatore. non attacca- 
namai la zuffa coll'inimico ; fe prima 
tutto l’efsercito non fi comunicaua,, 
Carlo: magno prima di venire alle ma- 
ni coll'auuerfario diceua diuoramente. 
S.T hin O. falutaris Hoftia, qua cali pandis 
Hymno. Sium, bella premunt hostilia, da robur 

ftr auxilium . Tenendo pet ficuro , che 
il Santiffimo defse forza , e vigoreà 
combattenti. Non fia chi dubbiti di 
quefto , mentre non ad altro fine ide- 
boli fonoinuitatià quefta Cena: Debiles 
senvoduc buc » 

Ancorai ciechi vuole Iddio , che vi 
fi1rouino, acciò reftino illuminati, fpe- 
cialmente della vita fpirituale, che ap- 
] partiene all'intelletto , però habbiamo 
, Ecclef veWEcclefiaftico: Cibabit illum panem 
CAPI So irs O intelletius Quando il diauolo 

perfuafe ad Eua latrafgreffione, dife- 

Genef. c. gli: Aperientur oculi vesiri ma fe non 
2. Rup.c, hauenano gl occhi ferrati , ne meno 
"a 8. 1, erano ciechi, come: Aperientur ? Ru- 
3.de T ri petto rifponde: In agnitionem vestre 
mit, Pe. confufionis Et il Prierio dice,che,Sophi- 
ver. 1.6, Vice demon locutus est .E con ragione» 
Genef. f. perche efsendo l'inuentore della bugia, 
629,l.d. & inimico della verità , fe anco in que- 
i fto fù bugiardo, bifognarà interpretare 
le fue parole al contrario di quello,che 
rifuonano;cioè:Clandentur oculi vestri, 
eccol'huomo fatto cieco per il peccato; 
nell'intelletto.. Quindi è che i dui Di- 
fcepoli, che andauano in Emaus, hauc- 
uano auanti gli occhi illor Signore, € 
nonio d ma lo tenenano 
et vn°huomo ordinario: Tu folus pere- 
D. Luc. Pet esin Ieru[alem:sétite eld ciò, 
£AP:24» “che dice S.Luca : Oculieorum teneban- 
tar necum agnofcerent. Eccoli ciechi 

hor quando furono illuminati? Si met- 

tono à tauola , e nella diuifione del pa- 

ne fi dilegua da loro la cecità, fe gl'illu. 

mina l'intelletto;e riconofcono il Mae. 


Domenica fràl'Ottata 


fito; Ze aperti fant oculi eorum, Oco- Hier. in 
gnouerunt eum , in fratlione panis. Che Epitaph. 
que(to pane figuraffe il Santillimo fa» Paula. 
gramento l’afferifcono i SS. Girolamo, Aug..3» 
Agoftino, Chrifotomo, Teofilato, De- de cose/A 
da, ealtri oltre di quefti; comeil Mal- enang. c 
donato;Labata, &c. quet vltimo Scrit- 25. 


tore in particolare lafciò fcritto cosi + Chryfof. | 


T uc igitur in fra&lione panis huiusaperti ho. 9. in 
sit oculi corumsn8 quide [oli corporis fed: varijs lo 
anima,vt non [olum Chrisin videret fed cis Mat 
agnofcerite Quo nobis fignificaret Domi». th Mals 


nus, quomodo in suptione Sattifima Eu- donati. è 


chari[Ha aperiatur intelliggtia no[lra ad. luc.c. 24. 
diuinarettius intelligeda. Vagliami pet, Labat. 
la Dottrina di ogn'altro quefta del P.S. 10m. 3. 
Agoftino, Non aute incograè accipimus Euchar. 
hoc impedimentuin oculis corn a Satba- prop. 32. 
na fatta fuiffe, ne agnofceretur lefuss fed. Angust. 
tanti à Chrifto ef fafta permi[fio v(qyad. 1.4. vhi 
facramer Panissvt vuitate corporis ejus. fupra. 
participata remoneriintelligatur impedi» 
menti inimici, vt Chriftus poffit agnofci. 
In vltimo fono chiamati lizoppi. 
Claudos introduc buc. E. queftifono ql- 
li. Qui non valent incedere nifi quafdam i 
reucrentias facicdo quo fignificata à Deo. Franc. 
éh magna cu veuerentia ad boc diuinum. Lab. t.3« 
Sacramenta nos accedere oportere. Hu- Euch. 
militas magnadifpofitio eftad [acra [y= prop. 24» 
naxim.Cómandaua Iddio nel Luitico, 
che non fe gli facefsero l'obblationicol 
pancfermétato:O snis oblatio que ofer- 
tur Domino abfq; fermento fiat . Propter 
tumiditate qua efficit (dice Filone) aque 
figurato pracepto ne quis elatus ad altare 
accedatstumidus fastu atque arrogantias 
caneat infidiatricè (uperbia. Edent Pau- 
peres; faturabarur. Quali fono quefti 
poueri? dice Vgone, gl'humili. Qui sue 
sti Pauperes nifi Humiles? Siate talian- 
cor voi, che farete degni di quefta Ge- 
na;oue participarete della celefte Beati» 
tudine farete douitiofi di ricchezze fpi- 
rituali, e corporali; & illuminati nell'in. 
telletto conofcerete [ddio in q(ta vita, 
€ lo goderete poi nella futura in on 


Leuit. 


p.2. 
Philo |. 
de Vitti 
misoffer» 


PR 
DOMENICA TERZA 
DOPPO LA PENTECOSTE. 


Quis ex vobis bomo qui babet centum oues » € fi perdiderit vnam ex illis nonne 
dimittit honagintanouer in deferto ,€* vadit , Cc. Luc. cap.t y. 


ier. in 
pitaphe | 
we 
VIZI E 
COSE[M |. 
Ang. Ce |. 
ryfof. 
LN 
rýs lo È w ALLA chiarezza del- 
Mat f: $$ ralba perlo più pro- 
Mal. | nofticar fi puole qual 
natin | debba effer la fereni- 
«C. 24. $ tà delgiorno:da quel- 
bat. È loche moftra ne’ fiori 
9. 3« 8 il vago Aprile ; fi co- 
chare, | notce la copia della frutta,che ci prepa- 
D. 32. B ral'autunno. Daprimi pali della vita 
guit. fi giudica la bontà del progreffo vitale; 
lo Rh e dalle qualità del principio, le condi- 
ra.  , Plato, tioni del fine s'argomentano. Principii 
in vtraquad re maximum cHi,dice Pla- 
È Ariffo. toneec laragione è fecondo Ariftotile. 
Lpomp. Quit plurimum valet ad id quod ex eo 
| leg. (ect. fequiturse lalegge, Initium eft [pstladi. 
DP ‘deneg, Dalche nacque trà Latini vn prouer- 
VANO | est, bio. Dimsidiu fatti qui bene capit babet. 
b.t.34 | Chi bencomincia hà la meràdell’opra. 
ch. Ma che vale incominciarbene vnaim- 
p.24 — S. Greg, prefa,cpoi non profeguire fino all vl- 
timo nel bene incominciato? Omnino 
Leuifs nece[fe e$t , vt vnufquifque noftrum in co 
x quod incipit per(eueret atque v[qy.ad fi- 
TE. uem operis,in ea qua inchoanie intentio. 
V fia ne permaneat . Dittò lo Spirito S. allas 


offer. 


l 


l ^ xe penna pontificia di Gregorio San Ci- 
LT 
2, S.1o. petram robu[tam folida [Habilitate fan- 


Chrifoft 


073.77 


* priano. Decet graues viros, [emel [aper 


* datos, non dico aura leui, (ed nec vento, 


- nec turbine commoneri. S.Gio. Chtifo- 


în Mat. tomo, Sem "n 
-Semper [lare ,&* nunquam ceci- 
È A diffe diuimum eft,atg; mirabile.E l'Arci- 
«la» wefcono di Valenza; Nalla vos afperi= 


. Cona. init ; 
zede tasinflituri deterreat ab inceptos Perfe- 


Vif.Vir. ‘ueratei dures x 
[e rate inflanter , alacriter inceptis infi- 
: 367. liteslabor improbus omnia vincit. 


Che giona al rozzo agricoltore il fog- 


gettatfi alle moteltie dell’ingiuriofo 
verno,& alle noie della (tagion più ri- 

gida; fe poi non vedabiondeggiare il 

terreno delledorate fpighe , quandoi 

genetofi deftrieri del. più rifplendente 

pianeta guidano l'indorato carro per 

Paride campagne del ferociffimo Leo- 

ne ?Quero che nella (tagion più calda; 

e più noiofa {prezzi ogni fatica, trafcu- 

ri ogni difficoltà , e goda d’inacquare 

col proprio fudore l’aridatetra,mentre 

curuo, e con la falce adunca miete g P~ 
accampati eferciti delle mature fpighe; 

fe poi non giunga à rimirare l'ammon- 

tinata raccolta nel granaio? Non poteft B, Lauri 
recipere agricola framenti grana nifi in Iuft..c. A 
aaro laborem meffisinareaardorem fo- de Pere 
lis pro feparatione paleavum à grano foy, E 
perfeueranter pertulerit , [ic meque nos 

ad mercedis retributionem pertingimus 

nifiin perfenerantia operis fortiter per- 
ffiterimus,lafciò il Beato Lorenzo Giu- 

ftiniano. Non arriuaalconfeguimen- 

to del premioil generofo Deftriero , 
quantunque intraprenda con veloce 

corfo la mofla, fe poi nel mezzo della 
carrieraarreftail palo . Zu cafum qui- dr vii 
dem bonum agitur, fi ante vita termin Ide vbi 
deferatur, quia fra[Ira velociter currit, fupra» 
qui priufquam ad meta venerit deficit, 
Infatti lenoftre operationi all'ora pa- 

tifcono naufragio: ( diffe quel faggio ) 
quando;7 odo fe les va en comien eo,en 

tomar y dexar. Ne hianno maggior ne- 

mico ; che cominciare , e non feguire , 

dar principio, e non finire. Solum non B.Laur.. 
perfenera[Je , e$? amifife coronam . Iul. vbi 

ll Noftto Salgatote lia i fupra 
alla 


40 


alla perfeueranza;nel Vangelo hodiet- 
no ci propone due parabole; l'?na del 
Paftore , checercala pecorella perdu- 
ta, e l’altra della donna, che mette fot- 
to fopra la cafa, per ritruouare la gioia, 
che hà {matrita,ne mai ce(fano;ma pet 
fcuerano . Donec inueniant, pet confe- 
uitne P'intento. Con che pretefe il Fi- 
gliuolo di Dio perfuaderci,& io inten- 
do dimoftratui,che pelle buone;e fan» 
te operationi non bafta principiare,ma 
bifogna profeguite , e perfeuerare fino 
al fine della noftra vita. Donec inueniate 
già vedo Signoti, che per voftra corte- 
fia hauete dato principio à fauorirmi 
col filentio;Continuate fino.al fine con 
Vattentione; & incomincio , 

Quis ex vobis bomo qui habet centum 
ques; c. S'imbruniuano d'ogu' intorno 
le campagne, quando il diligente , & 
amorofo Paftore conducendo à giacci 
le fue pafciute pecorelle; s'accorte,che 
vna ve nemancana. Lafcia il rimanen- 
te del numero , che era di nouanta no- 
uc, e non curando l'hora già tarda, né 
gl'incomodi del viaggio, né l'afprezze 
de monti, né lefiere de bofchi per ri- 
trouarlasanhelante s'inoltrafrà le fpine, 
s'inttomette fià le ficpi,né cefa giamai 
di fare ogni diligenza cercandola fin, 
tanto la rittoua: Donec inueniat , S'au- 
uede la donna euangelica, che gli má* 
ca vna gemma, col lume accefo mette 
fottofopra la cafa,non quieta, e non ti- 
pofa fin che gli capita fàle mani:onec 
imueniat. Oh fanta perfeueranza quato 
feidi neceflità in tutte le noftre opera- 
tioni: Languifcano fenza te (dice Ber- 
nardo) 7 elle perfenerantia,neo obfequin 

S. Bern. mercedem babebit,mec benefici gratia y 
epif.120. nec eredi ln Tù fei la guida 
B.Laur. pet quelli.che afpirano alle corone del 
Tust.c.4. Cielo. Solum non per feuera[Je amifif= 
de perf. [e coronam., La ícatíezza de” noftri më- 
riti ci tortebbono il confeguimento di 
molti beni appreffo Iddio, fe non v'in- 
terponeffe l’aiuto del tuo fauore» M a= 


"merita defunt,locum obtinet impetradi. 


Domenica Terza `- 


gua virtus per[euerantid , qua eam vbi 


A(ferifce Tomafo di Villanoua: Tù fei 
figliuola diletta delgrand’Iddio, tutte 
Faltre virtù di pari confentimento ren- 
dono à teil douuto valfallaggio Nelle 
battaglie dello fpirito chi non ehà per Quadr.: 
compagaa, perdela palma della vitto- f p 
tia c lacorona del premio. Perfeuera- 
tia est vnicafilia Regis eterni, quam & 
peperit vera difcrettoseSt,inquarasomniti 
fer virtutum finis , carnmg; confuma- 
riostotiufg; boni repofitorinm, &* virtus s 
[ine qua nemo videbit Deura,quia abfq; 
perfenerantia nec qui pugnat vitloriam, 
nec palmam vittorconfeguitur. Dalche \ 
fi mofe Pietro Damianoà darci que- S» Petr 
fi'auuertimento. Vita modum, quem fè- Damia. 
melarripueris, perfeneranter tene s con- opufc.1$ 
flanter exequeresne feenicd(quod abfit) à cap» 37 
temetipfo videaris vertigine difcrepare. 
Si ferma il contemplatiuo Bernardo, 
econogni eflatta diligenza offerua il 
moto;e gl'andamenti di quegl’ Angeli, 
che per fauorire l'addormétato Giacob 
fcendeuano dal Ciclo alla tetra;e gl'al- 
riche dalla tetra falinano fino al Cie» G : 
lo. Vidit Jacob in Jomnis [calam Stante Hi s 
fuper terram Angelos quoque a[cen dens e 
tes, C" de[cendentes per eam: Niuno ve . 
mera,che ò fedele ne’ gradini,ò fi fer- 
maffe interra , ma tutti continuavano 
ilmotofenza fermarfi. Volendo forfe 
perfuadere à Giacobbe , che l’opere» 
buone deuono effercontinuate,e dalla 
perfeueranza accompagnate. idit fca- 
lam lacob, dice Bernardo, € $m fecalas 
Angelossvbi nullus refidenss nullus [ub- 
fillens apparuit , fed vel afcendere vel 
defcendere videbantur vaserfî. 
Signoreio vhò amato, € fempre vi 
amato per l'auuenire (diceua Dauide ) 
perche voi fete vn Dio mifericordiofo» 
benigno;X effaudite volentierila voce 
della iia oratione . Dilexi quoniam 
exaudit Dominus VOCCM orationis ent. 
Interpreta così il Cardin, Bellarmino . 
Dilga 


lo chi 
in p 
LOCA 


$. Ber: 
epif 23) 
Ge 
tap. 2 


pf. 1v 


| Della Pentecofte: 


` Bellary, Dilexi Dominum quoniam benignus, 
ibid. fol: © mifericors ef , © ex naturali [nao 


AA 719. c.2-benignitate exaudiet vocem orationis 
icits v. IL mea. E poi aggionge il Salmifta. Quia 
m. inclinauit aurem [nam mihi, € in die- 
ladri bus meis inuocabo, Ma fe hà piegato !*. 
gu orecchie alle tue preghiere , fegnoè 

d'hauerti effaudito. A che fine dunque 


T H M * , . 
vuoi continuare d'inuocarlo ne’ gior- 


! Y. Aus. nidellatua vita? H Padre Sanv'Agofti- 
ap. Bell. no.Per dies meos intelligit ‘dies buius 
ibid. mortalitatis, qui nofiri dies dicuntur s 
quia nos ipfi pecado nobis illos fecimus. 
. L'iteffo conferma Remigio Antiffio- 
, Remit- dorenfe. 1n diebus mortalitatis paf- 
| Antifs fibilitatis , quos dies meos fecit im primo 
, Petrion Pal. bomine priuata audacia à Deoreceden- 
jamia. 114. 329 do, San Giouan Grifoftomo intende, 
tfc. 1 Bib.Vet. usto il tempo , ecorfo della fua vitas, 
ip» 274] PP. 19. 9- come fe detto haueffe. Signore, ben- 
$4: chele mie preghiere ottenghino di fu- 

bito quello, che io defidero, non per 

quetto ceffaró dall'inuocarui: ma fin, 

che hautó vita, giorno, e notte fenza 

intermiflione farò perfeueráte nel? in- 


boy uocarui. Quid efin diebus meis? In- 
"m. P "Walsh * terroga Chrifottomo. Non quoniam» 
8 n Dal. inquit, exauditus fumrefilam, € eua- 


dam neglicentiorfed omnibus diebus pis 
te mea boc munus obibos 
Acció i Serui di Dioincomincino 
h yn’ attione virtuola, bata, che Iddio 
| glie l'accenni con vna séplice parola, 
ma farli celare dall’imprefa incomin 
ciata, ci vogliono altro ; che parole » 
Iddio chiamò Abramo , egli fece inté 
dete il defiderio della fua volontà. T ë- 
Genef. tanit Deus Abrabam, © dixitad eum x 
\Cap.22 Tolle filium tuam quem diligis Ifaac, 
f Cc. Si rifueglia il Patriarcha, e fenza 
altra replica bandifce il fonno dagl’oc- 
chi , efce dal letto , s'inuia col figliuolo 
almonte, taglia le legna; gli le met- 
tc fopra le fpalle, arriva sù nella cima; 
edifica l'altate,v'accommoda le legna; 
v'aggiufta Iac, e per facrificarlo pren- 
deil coltello, e mentre fà intento all'- 


v Bert 
pif 233; 
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GIL 
efecutione del díu'no volete, gli fopra- 
uiene vn'Angelo, & efclamandocon 
alta voce nell'orecchie d' Abramo » 
commanda efpreffamente , che nons 
paffi più oltre ; fermati Abramo , fet- 
mati. Et ecce Angelus Domini ded 
Calo clamauit dicens, Abraham , An 
brabam , ne extendas manum tuam [t~ 
per puerum . 

Per fare, cheil Padre Abramo fax 
crifichi bafta folo il cenno d’vna voce. 
Dixit ad eum. Ma pet farlo atreftares 
acciò non profeguiffe più oltre, bifo- 
gnò che l'Angelo raddoppiaffe la. vo- 
ce gridando ; Er ecce Angelus de 
Calo clamauit dicens, Abraham, Dc 
Cur ibi fimplex tantum vox prefertur s 
bic autem clamor emittitur, nifi vto- 
flendatur quanto maiores vires applicet 
Deus, nece[fJum eft [i velit virum San- 
Gum reuocare ab incapto opere Virtu- 
"s. 

La Spofa Celefte bramofa di vede- 
re il füo diletto, Jo cercaua pertutte le 
viedella Città. Surgam , € circuibo 
iuita'em per vicos, © plateas, queram 
quem diligit anima mea . Hor dimmi 
Spofa l'hairitrouato ancora? Hò fatto 
diligenzain ogni luogo della Città; e 
none ftato poffibile . Quafini illnm, € 
noninueni. Appigliati dunque al. mio 
confeglio, già l’hora è tarda , ad vna 
Spofa difdice andar girádo per le ftra- 
de, nonti mancarà tempo di riueder- 
lo s tornatene alla cafa . L'honeftà del- 
la Donna portata in publico nel vafo 
della bellezza , s'efpone x ladri degli 
alttui defiderij . Il colore della pudici- 
tia è cosi delicato, che per in fine l’aria 
lo contamina. Il B. Thomafo di Villa- 
nuoua compatifce à gli amori di quc- 
fta Spofa, e con quette voci flebili line 
troduce a rifpondere. Hen mifera, ians 
quoibo? Qnafiui in creaturisquefiat in 
Santis , nufquam apparet « Con tutto 
ciò perfeuerante lo cerca. Neque #47 


men à quarédo defiflams d ene ee ; 


Didar 
Ponfer. 
to. 1. de 
Crifto fi 
gu. lib., 
S. 4» 


cano. $e 


B. T Lo. 
à Villa 
com. in 
CAnt.C 3e 


fol. 2.99. 
co], 1. 


B. Rup. 


Cant 


Marcus 
£ap. 15» 


ÈN caps. 


2 
Mà oh quanto .(all’vfanza delle, 
donne ) da (e fte(fa poi parue ;'che dif- 
ferente fi moftralfe xin valtra occor- 
renza , quando incontrandofi nello 
Spoto; lo prega»che da lei s'allontani; 


Cante? efe nefügga. Fuge » fuge dilete mi, © 


affimilare caprea, binnulogue cernorune 
fuper montes aromatum... 

Ma fe prima con tanta anfietà legui- 
mi l'otme fiartite; come hora fdegno- 
fa lo condanni ;che dinenuto veloce 
qual Ceruo; fi diaad via velociffima 
fuga? Ahchéla Spofa è degna dilo- 
de; enon dibiafimo. Quefte fue di» 
moftrationi non fono contrafegni di 
(degno ; ina effetti di perfeueranza, s 
quafi diceffe-Se il corfo arrefti , 10 fer- 
moil patfo , mafe fuggirai veloce , iti 
feguirò.coftante. V dite Ruperto, Fy- 
gesfuge cautus nobis y ac prouidus s ned 
vuquam dum vinimus, £05 compraben= 
diffe arbitremur , fequentes vt compra» 
bindamus . Dobbiamo fenipre corre» 
ré, come fe füffimo lontani dal fine. 

Molti auuertiment ci diede il Sal. 
uatore nel corfo della fua vita » ma frà 
tutti ftímo il più vtile, e di mapgiore.; 
neceflità peril confeguimento della, 
falute, quello, checi lafcid; quali pet 
vltimoricordo, mentre moriuà nell’- 
afprolegno della Croce. Staua di paf- 
faggio da confini della vita; alla giu- 
rifdittione della morte ; quando pli 
Scribi, & i Sommi Sacerdoti fi lafcio- 
rono intendere apertamente » che fe » 
haueffe voluto fare vn mitacolo di 
fchiodarfi le mani ; è piedi , e (cendere 
di Croce, gl'hauerebbono creduto , 
che futfe (tato il verace Meffia. Chris 
fins Rex dfrael defendat nunc de Cru- 
ct, vt videamus, E credamus. Buona 
nuoua ò mio Signore vi porto: Spero, 
che vi feruirà per conforto delle pene 
acerbe, che fofferite. Gl'Hebrei (i vo» 
gliono conuertire, purche fcendiate, 
di Croce. Mail Crocefiflo non vuole 
condefcendere a’ loro defideri] . Do» 
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minus [cienseorum infidiass permanet Pacha 
in patibulo. Dice Remigio. Gran, Rarbent 
fatto, che il figliuolo di Dio faceffe, sz Bibl 
tanti miracoli per tirare ‘alla Fede ‘gli Ver. P4 
Hebrei, e non gli tiufci perla loro ofti- tram ii 
nàtione 5 adello con vn folo miracolo Mattli 
potrebbeottenere l'intento , eticufas 12.44 dj 
di farlo? Non vi marauigliate. Eras ter. 
venuto al mondo perla Redentioney 
dell'huomo da ‘compirfi ‘con la fua 
mortenella Croce. ‘Cominciò quelta 
imprefa co’ patimenti fubbito nato » la 
feguitò nel:corfo della vita‘con la pre- 
dicatione; e co” miracoli, hor quando 
ftaua nel fine per dargli il compimento 
e l'vltima mano del , Confumatum cft. 
Voleuano s che.defite(fe dall'impre- 
fa, elafciatfe l'opera imperfetta. Non 
ci penfate: il fare quefto miracolo fa- 
rebbe di pregiuditio alla mia yputatios 
ne: Si direbbe cheio non baueffi pete 
feuerato nell'opera fino all'vltimo pe- 
riodo della vita. E' fpeculatione di S. 
Bernardo. Zdeó quia Chriffus fum now _ 
de[cendam de Cruces wt bomines do- Bernat 
ceam in fine debere efe firmiores @ fer. 1.12 
conftantes ‘in fublimi perfetiomse quo. Pa[che » 
afcenderunt permanere, Q in Cruce», 
quam in toro Yita decurfis , fufceverune 
perfenerare, Lo conferma Pafchafio 
Ratberto. Zdcirco canende funt fem- 
per infidie pe[simi infidiatoris, ne à bo» 
no propo[ito veuocemur fraudibus, ante» 
quam palma vitlorie vincentibus nobis 
detur in manibus, Ma non vdite , che 
ce l'infegna ftamaneil Redentore con 
le due parabole? Del Paftore ; che hà 
perfala pecorella , e della Donna, che 
hà (matrita la dramma ? £r querunt die 
ligenter donec inueniant . 

Non merita la Corona chi comin 
cia, machi fimíce bene . 74 xta illad y 
Finis coronat opus. La vefte dell’antie 
co Sacerdote era variata di molti rice 
chi ornamenti, ma frà gl’altel nel leme 
bo; e nell'eftremità pendeuano molti 
pomi granati; perchei pomi granati a 

e non 


Zo. cid 


Pafcha]. 
Ratberh 
vhs (apts 


Fra 
Lal 
ha 


] prof 
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i 
PN 
pei enon'altro frutto? come anco nell’vl- reis bonitatem simana qui perfeneranerie' 
^e Fili. timo della vefte?: Ohbel miftero:So-  v/que in finem bic faluuserit: A.quefta 
P. P lo:il granato» frà glali frutti porta la: ‘opinione concorre: ancora: Pietro Blee 
e a corona; e tà nell’etremo.dellavelte;. fenfe, Fimbris fune veflimenti extre- Perui 
THN 4 peradditarci, che al fine fi deuelaco» mitates v E/f'ergo gloria fanttimonialis p] fe 
M att. Franc. x . tra "RE PEE detis alori ejen. 
AU Labarta OA: [n fine ponitur frudus coronatus: in fibris » nihil enim prodest gloria Epif. 36. 
^ avata quia illa virtus eStfruttus coronatus qua: bons conuer[ationis in principios nifi: [it 


Io, c. 39. 


Bernat 
er. 1.5222 
Pa[chb. 


* 
j 


| 


3. Pers-finensfantta vita imponit, bec autem efh 


prop..6» pev(euerantia nam [i bac defserit y. non 


inuenitur: frutius. vltimato: coronatus, 


coronatur ergo vita: [anla perfenerans: 


vfque ad morteva . 
Pf.64.. 


non doutà benedire ciaíchedun mefe » 

ogni feitimana » e tutti i giorni, ma la: 

corona dell’anno: Aliche non: merita: 

d’eferbenedetto l'anno; fintanto; che 

hon hà finito: lacatriera dcl füo:viag- 

gio-. Vdite S. Gregorio: Quafi corona 

Greg: 4» Gon i benedititurcum finito laboris tem 

mor. S. pore, virtutum remuneratio confertur , 

dies verò huius anni [unt (ingula quaque: 
yirtutes.. 

Sanno i Legi(ti ,.che in turte leno» 

Glos. in Rre attioniz Finis acus esl attendendus. 

ci. Sciè.-Dawidde nom s' allontanò» punto: da 

de cenf.quetalegge quando:celebrauale bel- 


Però:diceua Dauide: Beredices coro-- 
na anni benienitatis tue. Ma perche 


alorio[us , © finis «In terzo luogo fi fot- 

tofcriue Vgone di Santo Caro... Licet" Vgo de 
amitafit varietatibus virtutum, O do- Santto 
norum uontamen in bis gloriatur » fed Caro. in 


in fimbri]s aureis » ide[Fin operibus fina» P/al. 44» 


liter bonis . 

L'oro più fi defidera nelle fimbrie ;. 
che nelle chiome:. La perfettione più 
fi ricerca: nel fine , che nel: principio. 
I principij di.Saulo:chi non sà quali fuf- 
feco? infedele; perfecutore: de Chri- 
Biani, & inimico di Chrifto; Ma pers 
che il fine flvottimo;; fi faluò,.diuenne: 
vafod'elettione:, e mae(tro:dellegen- 
ti Eprincipij di Giuda furono affatlo- 
deuoli bati dires che fù eletto Apo- 
ftolo'dal Figlinolo: di Dio ; ma perche: 
il fine fü pefiino, e biafimeuole ; tradì. 
il (uo Maeftro, s'appiccó per difperato;. 
mori impenitente .. Sufpenfus crepuit: 
medius , ©" diffufa funt omnia: vifcera: AR. Az- 


© Ciadfolslezze delvolto ,.egl'ornamenti., de" eise fi dannó. Ab:iche Iddionon g uar- 1 
a 4 1 i T; poft. c.1« 
i leyian.1. qualierano fieggiate le veftidellaRe- daalcapodel principio, ma alla fim- 
Pafchal® cx Syl- gina: Omnis gloriaeius filie Regisab: bria.del fine; dice il P; S. Gitolamo. 
Ratberh leyang «tatusin fimbrys aureis circumamitta: Non quaruntar in ChriHanis initia fed Hieron. 
ybi (apr | Pal; 44..varietate. Ofsetuoin particolare, che- finis. Paulus malecepit, © bene finiuit » Epif.10.. 


lodaafsaile fimbre , chefiano d’oro : 
Quette fono le parti più vili della ve- 
fte; douerebbe prima lodare Poro: 
della chioma, l'inanellatura de’ ca- 
pelli, la vaghezzadel volto; la: viuez- 
za degl'occhi, &c. Le fimbrie ci rap- 
prefentano:il fine per efsere l’viuima 
parte della vete; el'oro è figura del- 
la;perfettione ,. dal.che s'argomenta ; 
che il fine perfetto merita d'císer cele- 
brato, e lodato» Marauigliofamente 

emigio Antiffiodorenfe : Infimbris 
aureis, ideft infine bonos. vt [itinfim- 
bris finalitatem accipiamus ,. in an- 


Remig: 
Antif in 
Pj- 44 


Tade laudantur exordia, fed exitus pro» ad Fu- 
ditione damuatur . riami 

In quefto foggetto»fi verifica queli 
prouerbio;. Per vn punto Martin per- 
fe lacappa. Pervn momento, che nel 
fine (i ceffi dalbene operare; fi perde 
l'anima; e la gloria:del Paradifo. Sope 
poniamo; chein- queto mondo vn*- 
huomo-habbia da viuere cent'anni; 
e che di tutto quefto tempo faccia: be- 
ne, e viua come vn San Niccolà da 
'Tollentinos. come vn: San: France- 
fco, 6 vnSan Giouan Battita, nouan- 
ta. noue anni. Cirefta vn'anno per il 

ROUX com. 


B. Lan 


{Perfeue. 
ap. 


S. Hif 
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compimento de cento. Voglio, che 
in queft'anno operi fantamente yndi- 
ci meli. Ci reftà vnmefe , diamo, che 
di quefto mefe continui nella virtù vin- 
tinoue giorni; Ci refta vn giorno: im- 
maginiamoci, che di quefto giorno vi» 
na da Santo vintitré hore » Ci refta vn*- 
hora, in quefta fi conferua come vn'« 
:Angelo té quarti. Ci rimane vn quat- 
to, in queíto fi conferua in gratia di 
Dio quattordici minuti. C'auuanza vn 
minuto per il compimento delli cento 
anni : Hor fe in quefto defite dal far 
bene, & offende {ddio mortalmente, 
fe muore fenzaemendarfi perde Pani- 
ma; laglotia , efi danna. E pure è ve» 
10, che é viffuto Santamente nouan- 
tanoue annis vndeci mefi, ventinoue 
giorni, vintitré hore, trè quatti, quat- 
tordici minuti, e nell'vltimo minuto fi 
perde, per vn punto và all'inferno: Hor 
da quetto potrete dedurre di quanta 
importanza fia il perfeucrare fino al 
fine: Donec inueniat . Onde il Beato 
Lorenzo 'Giuftiniano: Patriarca di V e- 


"netia foleua dire; Sicut oculis corpora. 
Juf- de j Jui 


libus uece]fariae[l lux vt fuo perfruan- 
tur fines itas © omnibus predeftinatis, 
Q vocatis ad Regnum Colorum bec 
virtus perfeuerautig > O ficut qb[que in- 
ce frustra aperitur oculus eodem modo 
inaniter currit qui v[que ad finem vite 
mon perfenerat. 

Oh. quanto: piace al noftto Iddio 
quando vn’ Anima. peccattice fi rifol- 
ue di mutar vita, & applicandofi al- 
la virtù, perfeuera fino al fincin quelto 
lodeuole: proponimento : Tunc enim 
piacet Deo nostra conserfatio, quando 
"bonum quod cepimus, vfque in finem 
son: relinquamus « Nella Valle di Te- 
rebinto ( diuenuta campo di Matte) 
comparuero- à- duello Golia lo fmifu- 
rato Gigante, e Dauidde ilgenerofo 
Paftore.. Quello fi preuale dell hafta , 
e dell'orgog!io ; quefto fi confida nel. 
l'aiuto: Celefte e nella fionda . Si 
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guardano da lontano, fi fchernifconos 
€ (i dileggiano . Credeua il Filifteo d'- 
atterrire l'Ifaelita con la terribilità di 
vno fguardo: fpetaua Dauide d'atter- 
rare l'anuerfatio con vn colpo di pie- 
tra, e col valor della. deftra fpiana- 
re quella montagna di carne, e d'ofsa; 
Si picca il Gigante fentendofi difpreza 
zare co’ rimprotieri da Dauidde : Ses 
li accende nel petto-vna fornace di 
fdegno ; gl'efcono da gl'occhi le fiam- 
me» &ilfumo della rabbia glifuapo- 
ra dalle narici L'accorto lfraelita, 
carica fià tanto: Ja fionda; e. nella, 
fronte ; oue la fuperbia difpiegauas 
l'infegna della temerità, e dell'ardire, 
gli fcaglia vna pietra: Et cecidit izt» 
faciem fuam [uper terram. Gli corte 
addoffo, e conilcoltello del tnedefi- 
mo Fili(teo glitronca latelta : Cum- 
que gladium non baberet in manu Dae 
uid y cucurrit, C" [Tetit fuper Philin 
fbeum , tulit cladium eius; pracidit= 
que caput eins. In memoria di quefto 
fatto, & in rendimento di gratie à 
Dio, ficonferuò nel Tempio il col- 
tello, ii quale poi fù dato dat Sacer- 
dote Achimelech à Dauid quando dal 
Rè Saulle fù mandato in Nobe: Ecce 
bic gladius Goliath Philisibai, quem 
percaffi/t: in valle Terebintbi. Hot 
quidomando , pes qual cagione con- 
fermarti più preto il coltello, ches 
la pietra? Ouefta fü quella, che fece 
fronte all'imimico , e l'atterró com- 
battendo mentre era viuo : Il coltel- 
lo: intraprefe la pugna quando l'au- 
uer(arioera caduto. Non fi dia dun- 
que al coltello quell’honore , che fi 
deue alla pietra , la quale hà fatto 
vn colpo cosilodeuole. Io non sò af- 
fegnarci altra ragione, fe non chez 
quel falfo non farebbe ftato gradi- 
to da Iddio come il coltello .. Quel- 
lo cominciò à combattere , ma fitto 
il primo colpo s'atreftó , e folamen- 
te fi rittoyò nel principio della bate 
ak, sd de 


I, Reg 
CAp.2s 
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Laba 
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taglia. Ma il coltello perche nell'vltimo 

i combatte,e fi fece honore nel fine del. 

la zuffa con troncare la tefta al Filiteo: 

era:cofa certiffima, che Iddio l'hauc- 

rebbe gradito. Cur iztemplo non fuit 

Franci - afferuatuslapisille » quo Dauid Gigan- 

| Labata tem interfecit [icut gladius ? Ratio el) , 

dr. Ap. quiagladius pugna finem impofnst nons 

| cocsuerb. lapisalapide quidem initium, à gladio 

| Perfen. . finem vittoria fumpfit. Sic quia perfe- 

prop. uerantia efl qua finem optatum con[equi- 

$. tursideo illa ef, que pratiohabetar » illa 
quain domo Dei [ic feruatur « 

Que! due. Angeli, che. andauano 
per minacciare il caftigo | alle. Cit- 
tà peccatrici , furono con grande i(tan- 
za. pregati da Lotte , che, volefseto 
alloggiare nella fua cafa , che fareb- 
bono ftati trattati con ogni dimoftra- 

jJ Genefis tione di carità: Ricuforono: Mini- 

I; Regi. fapro; E s fed in platea manebimus . Ciafche- 
^17. | “ dunohauercbbe detto, fe non volete 
| accettate la mia cortelia;. vofiro dan- 
Y no: ftare.doue vi piace, mi bafta di 
hauer fatto. quello , che richiedcua 

l’offitio di charitài Ma il buon feruo 

di Dio aggionge nuoue preghiere, re- 

plica nuoui.inuiti, e non cefsa ditor- 

nare ad offerirgli la cafa, e quafi lì 

Sforza ad accettare l'effebitione : Coz- 
pulitillosoppidos vt diuerterent ad eun. 
Finalmente .allettati dalla. per(eus- 

ranza delle preghiere ; fi compiacque- 

ro d'honorare con la prefenza loro la 

cafa fua , e volentieri v'entrorono .. 
Quomodo ità eximium beneficium acce- 

Jo. dela pit Lothab Angelis, vt ab eis bonora- 
! H ayesin retur domus [unacum antea omnino pre- 
| Arb Vi- cibus fuis renuifent? Ne mireris tan- 
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tat: şin tam gratiam accepifse , perfeueranit 

Cen.cao. enim in petitione Jna, fola autem perfe- 

H. $41.66. nerantia coronatur: E noi c'immagi- 

niamo » che ad vna femplice. richie- 

fta , è preghiera, Iddio c'habbia fub- 

| bito ad effaudire ? Bifogna importy- 

natlo con la perfcueranza ; Donec in- 
neniat « Nee 


— 
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Quanto piacque àgl'Angelila per- 

feueranza di Lotte , altrettanto quella 

di Maddalenaà Chrifto . Intende que- 

fta Donnaamorofa, che il Figliuolo di 
Dioeraal conuito nella Cafa di Simo- 

ne. Si vefte coll'babito rozzo di peni- 

tenza, prende vn vafo d'alabaftro pie- 

no d'vnguento pretiofo, e fciolto il cri« 

ne ;ícalzoil piede efce di caía , e colle 

lagrime à gl'occhi , co'fofpirialle labs 

bra, volge veloce il palo verfo colà 

oue ftaua l'oggetto de fuoi cafti defide- 

tij. Entra nel Palazzo ; atriua nella Sa- 

la, & humiliataà piedi del Saluatore 7; 
glieli lauaconle lacrime del dolores 

It rafciuga con. le chiome , l’vngecole 
l'onguento, e con le labbra purifica- y, 3/4 
te fantamente li bacia. Et ams ve- pap sg. 
tro. fecus pedes. Domini lachrymis cen g d un 
pit rigare pedes eiusy ©° capillis capi pap, 14. 
tis, [ni tergebat» O ofcnlabatur. pedes dE 


eius. ag ^ 
Quefta attione , benche paia fia» Eom 

raccontata differentemente da -trè 

Euangeliti , Matteo ; Marco, e» 

(iouanni , nondimeno afferma il 

Padre Sant Agoftino cfsere la mede- 

fima. 

Quod fecit in Bethania pariter nar- 
ratur a tribus, loanne, AMattbsos & Ayp d 
Marco. Flicnon folum caput , fed , 2 Cal E. 
pedes Domini accipiamur perfadifed pangel. 


Mulierem. 
Chrifto in vedere l’attione di Mad. ^47? 
dalena ne prefe tanto compiacimento, 
chela celebrò, hauefse tutti i vantaggi 
della bontà : Bonum opus operata efi " 
in me». d. Mati 

È poi fi cangia di commenfale in. 040.26. 
oratore, e gli fà vn'encomio con que- 
fto applaufo . 

Amen dico vobis , vbicumques 
predicatnm fuerit, hoc Euangelium d, AM ars 
dicetur. quod bac fecit in memoriam cap.14» 
eiut. 

Qui vorrei fapere ; di tutte quelte 
anioni di Maddalena, quale meritò 

si 
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$i degna lode ? forfe le lagrime ? io: 
non l'a(ferifto, benche molto piacci- 
noà Dio, Pietro ancora pianfe ama- 
ramente: Exiuit foras, © flenit amas 
re; E nons'acquitò: quelta lionoro- 
lezza. Forfe gl'onguenti: protiofi Eh, 
che Chrifto non era amico di fimili va~ 
nità. Fotfe lechiome d'oro, Ò i baci 
affettuofi?: chi ció fi crede è in errore + 
Ah. che. nell'abbaffar(i à:quefti offitij; 
pietofi ,, auuicinaua, e quafi vniua il 
fuo. capo. a’ piedi: del; Saluatore . E 
che per queto è Il capo èil principio 
dell'huomo , & i piedi il'fine. Adun- 
que intefé Chrifto: clie Maddalena. 
hauerebbe perfeuerato ne glati di 
penitenza: dal principio della conuer- 
fione fino: al fine della. fua vita... Oli 
clie attione virtuofa. Bonum opus ope- 
rara efl inme. Oh che-opera degna di, 
lode,.e di premio :: Amen dico vobis 
vbicumque , Oc. A.quelto propofito 
credo volefse alludere San Biunone» : 
"Tota vita noffra, [ic bonis operibus con- 
tinuetur y, vts, C. principio (eccoilca» 
po) finis concordet , (ecco i piedi, ) © 
bonum y quod cepimus y. v[que. in finem 
non relinquamus... In. quefta guifa la 
Donna Euangelica cerca la dramma,X 
il Paftore la. pecorella 5, Donec muca 
niatit è 

Comandaua: Iddio à gl'Ebrei ‘nel 
l’Efodo, e nel Leuitico, che gl'offerif- 
fero l'eftremit de gl'Animalt , acció la 
vittima: gli. ffe grata:: Et offerent de 
pacificorum hoflias facrificium Domino 
adipem y € caudam totam; e ncll'Efsa- 
do;T olles adipem de arietes O caudam. 
Ma noné quefto quel Dio-di. giufto 
così délicato ,. e di contentatura tanto 
difficile. che non fi chiamafodisfatto 
di tutte quelle obblationi,, che: gli fac- 
ciamo., ma folo.di quelle, che hanno 
lecirconftanze douutead vn: grado fu- 
perlatiuo di perfettione è Perche dun- 
que richiede ne" facrificij l’eltima eftte- 
mità, patte fi vile Se prohibiua, che 
fc li porgeffero gli animali immondi 
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euui cofá pi immonda: di quefta?. $ò 
anco, che voleua fe gli offeriffero de 
gl’animalii primogeniti; che allo feri 
uere dell'Abuleníe: Sunt pinguiora ` 
€ melieraaliis.. Del grano la decima s. le4.0.27 
Quia denarusnumerus perfettus est: Die- 


Deuter. 


ceil Padre Sant'Ambrogio, Chiedeua 4,707, 
le primitie de' fiutti ,. che fono le più j 
defiderate. Dipiù,, che quando fe gli 
facrificaffe l'Agnello; s'auuettifse mol- 
to bene, che futfe mafchio: Erit agnus i 
abfque maculas ma[culus >. anniculus: s iin 1 | 


€ c.. Ne rende: ia. ragione: il Lirano : 
AMafculus, quia femella immolari non. 
poteratin boc [acrificio» ed vequirebatur- Niel 
adhoc, fexus mafculinus , qui e$t perfe- y M 
Gns.quia. ea qua. Jant perfetta». Deo de- ^"^ " 
bentimamolari s à quo emanat omnis hu- 
mana perfetlio .. 

Se dunque: l'vitima: eftremità-é de- 
forme vile, imperfetta». & anco: ime 
mondai» perche Iddio-non: gli:dà il 
bando da facrifitij ?- Rifponde S. Gre- 
gorio, clie queta parte dell'animale è 
figura del fine. Onde per dimoftrare» 
quanto è gratoal: noftro- [ddio:la pete 
fettione, e Santità del fine s: voleuas ; 
chequea patte de gl'animalifégliof. D.Greg 
ferifce :: In cauda: quippefinis eff corpo- LA ag 
vis © ille bene-immolat . qui: facrifis bom. 25 
cium boni operis v[que ad finemdelita in Ma 
perducit a&iionis. L'ittefso torna di nuo- 
uo à confermare: ne” fuoi; morali : Idena 
Caudam. bostia:in- altari offerre: praci- mm 
pimur».vevidelicet omnebonum quo 
inci pimans, perfeneranti fine completa» 
mur. 

Ma fe è vero, che: Idemzoperatur. y, fj, it 
oppofitum in oppofito, quod propofitum» prin: | 
in propofito quanto. al-grande Iddio ge leg} 
piace. la. perfcueranza , altrettanto: /; y gg 
l'oppofito gli. difgufta.. Ne:credo:» cora f. 
che fe gli pofsa fare maggiore di- ge ul! 
fpiacere-,. che il non:continuarefino & psp 
al fine nelle virus che s'intraprendo» f;/fri. 
no:Nonfipuol negare, chealtrettan= * 
to. (trauaganti,. quanto mifteriofi non 
fufco: taluolta i precetti; che impo- 

Td ^ peua 


cap. th 
Exod. 


moral. 
40. 


~ 'inéua il Creatoreal popolo hebreo. In 
più luoghi dell'Edodo prolibiua , che 
ne’ facrifitijil giumento fe gli offerifce« 
Exod c. Quicquid habueris ma[culini fexus,con- 
13: fecrabis Domino , Primogenitum Afini 
quutabis one Altrove: Omne'qued ape» 
: vit vuluata generis mafculini meu erit. 
Exod.c. De cuntlisanimuntibus tam de bobhs» 
quam deouibus meum erit Primogéni- 
tum afini redimes'sue. A chefine t tan- 
to abborrito-da Iddio quelto animale? 
E pur fimbolo di patienza,ed’humiltà. 
ESI bumilis, nmidus,mitisspatien[, 
laborum . 

Hac afiuuma par e$t nos vatione fequi. 
Lia im perii. — RafpondeCornclioà Lapide. Vo. 
3 fol.o. luit Deus à AM atre quelli ,ne matrezz 
-2 Cornelio affliceret, nullum. animal ita amat 

‘è Lapid. prolem vt Afinus, © fria . 'Oleatro 
pur imuoue quefta mede fima difficol- 
tà: Quid hoc'est Domine quod fic a[inu 
| Hyeron. veicis ? nonne creasti illum quemadmo- 
] = Olea- dimomnia alia? ita quidem, fed vule 
iro. nos docere, vt qua vilia reputamus, non 
offeramus illt. O pure ‘fi potrebbe ri- 
fpondere , che il'giumento rapprefen- 
tà coloro, che lafciano itefori del Cie. 


Georgius 
Nicol a. 
Nico dib.1. E- 


D.Grég lo per la viltà-della tetra, di ‘cui diffe 
Mag. Ariftor Aviftotile» Afinus fframenta mauult y 
hom. 25 ra is * quàm aurum. "Oucroperche è fimbolo 
in Mal Mcd qe della ftolidità, ‘come fü prouerbiato 

chi ^" da alcuni. A/inusinter fimtas /|O' forfe 


Idem. Ambr. Perche preffo gPantichi, e füperttitiofi 


moral. © Calep Gétiliera tenuto peraugurio felice del- 
40.. Daniel 1€ humane profperità? onde (criffe di 
Heinf lui quell'erudito . Tarer bona omina oc- 


^P dm Laus curfumolimafinifuife» etiam in fom- 
Li. Afini f,"isconfpetum, bontominisfuife. Ans 
prin. fi 4g«t 49. gu[lo, Mario, O Alexandro, euentus 


de leghi optimos , ac optatifsimos in rebus maxi- 
lirs- gh mis denuntiasit. Mille altre ragioni fi 
coma J potrebbono addurre, le quali tralafeio 
deuulZt? petbreuîtà , e folo à quelta m'appiglio 
epu che fà al mio propofito nel prefe nte. 
fubjti foggetto. Fà chi diffe del giu memo, 


Egregium principium , cità deflitutum . 
Com inciabene,c finifce male; E que» 
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ftaċla ragione, che fà sb4ndito da gli 

antichi facrifinj. Che pertantoè fim» 

‘bolo di quelli , ‘che nella virtù inco- 
mincíano;enon perfeuerano . Onde il 

Poeta. Prepouere , G' non perficere , e$t. 
ludere gratis Iul. Caf. 
— Frà gl'altri auuertimenti , che ci die- Scalig.t- 
'de Chrifto ; ftimodi gran confequen- pidorp.. 
'zaquelloregiftrato da S. Luca. Ram- 3»f.149: 
‘mentandoci i ca(tighideldiluuio > e 

delle fiamme , al tempo di Noé, e di 

Loth, diffe . Memores estote Vxoris 

‘Loth. Queta moglie di Lothnoné $. Luca 
quella , :che'fà caftigata da Iddio con cap. 17. 
effere conueitita inítatua difale , per « 

efserfi riuoltata con il volto controil h 
‘precetto/fattogli dagli Angeli. oli ree. Oen-Tape 
fpicere post tergum, Ma fe egliè tanto 19» 
‘mifericordiofo +, chi non vorrebbe » 

‘che gli huomini vedefsero vn'ombras 

di queicaftighi;i quali fono'cffetto del- 

la giuftitia vendicatiua, c punitiva; co- 

me adefso rinuoua queto fatto nella, 
memoria di coloro, che forle femera- 

no dimenticati? ‘Ah che quefta donna 
‘cominciò à'caminare , è {enza fermarfi 

doueua profeguire il camino fino al 

Monte Segor, ma ella arreftò il pafsa, 

‘e cefsò di continuare il camino sonde 

in pena dellà rotta perfeueranza,quan- 

do. Cõuerfa efl retrorfum , fù cangiata 

in vna ftawia di Sale; erfa ell infla- 

tuam [alis , E ‘oppivione dell Abulcu. Abul 
fe. Quare autem in ffatuam [alis magis < en. 
quam in aliquid aliud mutata fuerit ? P 
caufa e[! > quia [al condit , & faporem enef. f. 
dat cibis y ideo fapientiamdejignat , & $6j.-co.i- 
èl fenfus quod vxor: Loth in falis fla- 

tuam verfa s per [uam penam nos docet 

à bono incapto numquam defiffere, nes 

peior exitus non fequarur. E che altro 

voleua fignificare il Saluatore colle pa» 

role predette . ZZ emores effore vxoris 

Loth? Se non perfeuerate nel bene in- 
'ceminciato , farete altrimenti fenera- 

mente caftigati , 


Onde l'Ecclefiaftico. Va his» qui per 
$a 
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Ecc. cir. diderunt fuflinemiam, © qui derelique- 
rant vias velas, © dinerterunt in vias 
prauas. Oh infelici mille volte colo- 
10,che incominciando à feruire à Dio 
con feruore, e carità , à pocoà poco fi 
raffreddano! Caminano per la vias 
della perfettione , ma all'improuifo 
riuolgono il paffo perle firade ritorte 
de viti} . Suffinentiam quidem per 
dunt; qui bona inchoant,non con[umunts 
Quibus nimirum va effe dicitur , quia 
non folum incapti laboris mercedem 
perdunt y fed etiam apostatatus [ui pana 
feriuntur. 

Quella naue , che à vele gonfie par, 
che voli fopra dell'onde per arrivate» 
al porto ; è trattenuta poi, e fermata, 
da vn picciolo pefce chiamato Rea 
mora. Gran marauiglia vedere huo= 
mini qualificati nelle virtù , dediti allo 
Spirito,che anhelano di arrivar al por- 
to della perfettione,fi lafciano poittat- 
tenere dalle piccole Remore di quetti 
beni terreni ; de’ quali fauellando quel 
Dotto diceua : 

Sic quofguam ingenio, ©' virtute ad 

fidera vettos. 

Detinet in medio tramite cauffa le= 

tif ^ 

Con ragione io potrei interrogare» 
coftoro con Paolo Santo. Currebatis 
benè ,qui vos impedinit? chi vi hàtra- 
sformati d'oro in feccia ? Prima accu- 
rati , ade(To trafcurati nell’olferuanzay 
de diuini; e fanti precetti. Curredatis, 
nel feruitio di Dio;adeffo vi vedo cors 
rere precipitofi per le ftrade della eter- 
na perditione . Quis vos impedinit ? 
Oh Dio! vn'affetto terreno ; vn volto 
mafcherato , vn pezzo d'oro , che fi» 
nalmente non é altro, che terra ingial- 
lita dal Sole . Ah quanto fete differen- 
ti da voi medefimi , e. vi fere mutati 
da quella perfettione ; nella quale fer- 
uorofi v'effercitate, quando comincia- 
fte à dedicarui nel feruitio Dio. Per= 

fuafiobac, quam nunc (equimini ( di- 
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cé Sedulio) son eff ex e0; quiim prine iu ep. ad 
cipio vos vocauit , ad ex his , qui poftea. Eph. c$. 
vos conturbauit. Sù sütitornate à quel« in bib. ne 
lo ftato di Santità, dal quale hauete ter. PP, 
trauiato fin'hora . Che? vi pare forfe 1077.5. 
d'efferui auuanzati affai negli approfit= 
tamenti dell'anima ? Cur feceritis om | 
tiia s qua pracepta [unt vobis , diches D. Luo 
ferui inutiles fumus. Non ceffate dun- Cap. T. 
que dal perfeuerare fino all’vitimo nel 
bene incominciato . Donec imuenia= 
tis. Ricordandoui , che. Virtusbori 
operis per[euerantia e$t , ©" voce veri- 
tatis dicitur: Qui autem perfeneranerit 
vlque in finem; bic (aluuserit, Ripos 
fiamo. 


hom. 2.5« 
iñ Enatty 


Seconda Parte. 


I: perfeuerare ébene , ma nonbafta 
à chi camina per la via della perfet- 
tione. Bifogna auanzarfi ogni gior- 
no dibenein meglio. De virtute in 
virtutem. Non guadagnare; e perde- 
re, e San Bernardo. ZVolle proficere 2 
non mfi deficere et. Onde il Padre S. 
Anfelmo c'efforta d'aggiongere fem- 
pte nuoui gradi di perfettione, S. Anal. 
ANullum gradum bona vite, quem id. lib. 2, ep 
confcendit, cuftodire fufficit qui femper 37. 
ad altiorem perficere non appetityemper 
igitur neceffe eff , vt nitatur ad perfe- 
Hum , qui femper vult vitare defectum. 
E fan Fulgentio : Sicut qui ad patriam 
tendit.donec perueniat[emper haber ubi 
ambulet. Sic etium nos quamdiu in boc 
mortali corpore conftituti peregrinamur 
à Domino,prafens vita nobis ef via, it 
qua femper babemus » vbi po[Jumus pros 
cere. 

Fece vn precetto Iddio ad Adamo, 
&a' fuoi defcendenti, che douefiero 
crefcere, & muitiplicarfi con le gene- 
rationi: Crefcite, €* multiplicamini, ©" Gen. cls 
replete terram . In quefto fatto iori- 
trouo vna difficoltà. I precetti cado- 
no fopra l’attioni libere; che dependo. 

no 
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iib dalla noRtra volontà ; «e: non fopra 
quelle , che fono neceffatie. ;'enatutali 
comee il crefcere , nelle quali 1l libero 
atbitrio non s'ingerifce . S. Bafilionon 
intendequelto accrefcimento quanto 
alla ftatura aa Pomo 3 3 quanto alla 

y ` erfettione della vita nella vitun 24- 
» Luc S. Bafil. pt. crefcit dum quotidiana propa- 
catione [e ad perfectionem promonet;no» 
bis dictum efl 3 crefcitesratione mira ina 
terioris:bominis. 

Il Cronifta Mosè. regiftrando. à 
giorno per giorno tutte le operc della 
creatione;fempre concludeal fine del- 
ERCI Ja giornata: Er fattum eft ve[pere , © 
mane dies vnus : E l'ifteffo-dice di tut- 
tigli alwi- Hor qui mi nafce vna diffi- 
coltà , fe éprimala mattina della fe- 
ra, doueua più prefto dire. Er fatum 
efi mane, © ve[pere dies vnus. V gone; 
& il Maeftro delle fentenze rifpondo- 
no ‘dottiffimamente dicendo. Pri» 
mun diem &u-babui[Je auvovaus » € 
Ernie. manesquod ef terminus praecedentis nt- 
pp.ca.9. Bis > fed fuiffe statim claramlucesideo» 
M agift. queillius diei prius fuiffe vefpere y pofle 
Sent. qi. "$ faie mane.E oppinione del Pere- 
rio,che appreffo gli Ebrei fi deffero trè 
giorni > cioè illegale» Ad P"efperis'ad 
ve[pera.Nawrale; ab ortu folis ad ortis. 
Et vfuale. A media: notte ad mediana 
&0£lem . E che Mosè parla(fe del gior- 
nolegale. San Girolamo dice , che! 
il giorno cominciaua. dalla fera, e tera 
S. Hier, minaua all'altra . Noéten viro: mono 
incap.2, ad pracedentem ; fed ad fubfequensers 
ona. diem pertinuiffe ; © diem naturalents 

integrum. à ve[pero ad proxime confe- 

querstems vefperam cenferi fotum, Così 
habbiamo nel Leuitico: 244 vefperaz 

"Leuitic. vfautad vefperam celebrabitis Sabba» 
cap.13, ta vestra., lo nondimeno mi valerò 
Stepha. della dottrina di. Stefano, Cantuarien» 
s ciat Camar. fe, il quale ponderando que(to fatto 
1075 | in alleg, Gice-Bene poft ve[perum fequitur mane,» 
| Tilma. quia Yefpere (iguificat peifettiouem ope> 

pud Gori tis T4AHÉ antem inchoationena « V olens 
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do dimoftrare » che nelle ópere dellas 
falute; e della gratia, chi fi trüotia nel 
Vefpere della-perfettione,deue iacami- 
narli alane: Cioè incominciare da 
capo l'acquifto della virtà , come fe 
fiall'hora niente haueffe auuanzato s 
& offeruare fempre quefto file per 
accreditarfi maggiormente di ‘giorno 
in giorno appreffo Dio con nuoui gra» 
di di Santità, Colligo ( dice vn mos 


lo.Hayè 
rase , li in Gen. 
derno) quód qui attigerit perfectionem » ver, s. q. 


ad maneredeat s nempe ad incboatio- 
nem virtutis ,qua[i nibil operatus fuiffet 
vt [ic maximam a[fequatur. pevfetito- , 
nem. F San Leone parlando in genes S. Leor. 
re. » Quantumilibet quifgue inftificarus Pontifex 
fit y babet tamen dum. in bac vitas [erm. de 
pA m probatior y © perfetlior effe iciunio» 
offre. 

: Il Figlinolo di Dio volendò mo. 

ftrare a^ froi cari Apoftoli come do- 

ue(lero' portari per confeguire il 

Regno del-Cielo, chiamò in mez- 

zo'di loro .vn» figliuolino ; e poi 

gli diffe:.quefte parole mitteriofes a 

Afi efficiamizi ficut parunli non intras 

bitis in Regnum E alorum. to ftupifco 

di quefto : Se il Cielo è vna rocca ines 
fpugnabile:, e chi videue entrare» 

hà da combattere intrepidamente . 

Regnum Caloram. vita patitur , &* 

violenti rapiunt illud ; come potfono 
$uerteggiare i fizliuolini;; che nono 

hanno vigore, nè efperienza ? Do- 
ueua-pià pre(to- dirgli ; che fuffero 

forti. Nifi efficiamini [rent viriles, fe- 

nes, fortes; con[Vantes, C c. Si potrebbo- 

no portare varie rifpofte., Pafchafio 
Ratberto l’interpreta à fauore dell- 
hurniltà.ZVoz vt etatem babeat pueri- 

lems fed burilitatemyatque innocétians 

quàm illi per etatem-annorum pojfidet , 

ifli per iaduflriama , & virtutenzo y 

babeant puritatis In olre foggionge» 

lufebio Emeffeno-. Aderito para 

lume Dominus vocat s vt. eius exem 
plolinfiruantar >> qui maiores vides 

G 
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S. Ma~ ri volunt, Sani Maffimo: ad. impe 
xim. bo. rinm Galorum non peruenitur fuberbia 
inc.18. dimus preficluva,fed humilitate spat» 
S. Mat. pertate y legitate, Ara enim © an- 
&ufla via cfl, que ducit ad Regnum , 
Quifquis ergo honoribus inflatus. fuerit y 
Sanri be[auris dilatatus , tamguam 
onuffum s € impeditum animal per an- 
gulum Regni iter travfire tou. pote- 
rit. 
Niuno parla più à mio propofito 
di Terwlliano. Glhuomini ; che fo- 
nogiuntiad vp'età provetta; come» 
€ la virilità , e la fenetta, non.crefcono 
più di ftatura. Ma i figliuolini , che fi 
rittnouano nella pueritia , «crefcono 
di continuo. Hora voleua addittare.» 
Chrifto a° fuoi Difcepoli. Chi nona 
crefce nella via fpirituale acquittan- 
doogni giorno nucui gradi di perfet- 
tione, come i fanciulli , che crefcono 
in età corporale ,non fatà degno della 
Tertull. gloria celelte. Ecce Christus diligit pav- 
lib. 4.in uulos , tales docens effe debere, qui [em 
marcio. per maiores effe velint , conclude Ter- 
illiauo . 
Nelferuitio di Dio quanto più fac- 
ciamo , tanto più fempre:ci rimane da 
fate, e parmi, che ce P accennaffe Phu- 
manata fapienza , quando diffe E fto» 
re. perfetti , ficut & Pater vester celeftis 
perfettus e$t , Come già mai. l'huomo 
potrà artiuare alla perfettione di Dio? 
Pafchaf. Onde Pafchafio Rarberto . Quomo: 
Ratbert, domortalis nostrum quifpiam tam pere 
lib, 3. in feRus poterit effe , [icut Deus Pater per- 
capit. 5. fettus eft è Se la perfettione di Dio è in- 
S. Zi gr, finita , c noi con le noftre operationi 
fiamo finiti, come farà poffibile d'arti- 
uarci? Infegna Ariftoule y che Pins 
finitoé di queíta proprietà che non fi 
finifce mai di numerare e quanto piü- 
fi numera, tanto più ci refta da numea 
rare. Jvfeniutum est illud, cuins partes 
phyf. 1 o. accipientibus femper restant aligis C 

alia accipienda. ‘Per. tanto dicendo 
34 Chiifto. Effore perfetti» ficut , O Pas 
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ter veffercalellis perfectus, Volena Aegid. 
aunertirci. che dobbiamo fempre» zz 1. dif. 
crefcere in perfettione „perche quanta, 24. q. 2. 
più perfertione acquiftiamo; più cene @ 7.76 
refta d'acquiftare . Quefto parmi ; che taph. qu. 
voleffe inferire Guarrico Abbate fo- 14. 

pra quelle parole del Sacto Vange- Be 
hfta San: Luca i» Parate. viam Do» L T 
mini. Via Domini fratres. y, quam Coli 
parare iubemur ambulando paratur, perio 
parando ambulatur , € licet multum 9 Aers 
profeceritis in ca, [emper tamen Yo- 
bis reftat paranda s vt. de hiss im. 
qua peruenisiis ,tendatis s © extendatis 
vos in vlreriora. 

Mà ò quanti fon quelli; a' quali pa- 
rendogli d'etferearrauatialle: colonue 
d'Hetcole; dicono. ZVorplus vitrayò 
pure credendof(i peri gradini de’ meri- 
ti d'effere gionti. all'auge d'vna. vitas 
inemendabile , replicano con S; Pje- | 
tto, Bonum efl nos bic effe. E merita. 9: 44 4t. 
no ,che glifia rifpofto. ZVefciebat quid £4017. 
diceret. Vdite T heofilato. ZVon ejf di. Theoph | 
cendum cun Petro.bonum eft nos bic ef- 

[es oportet femper proficere, €? son per= 
mane ein vno gradu virtutis > fed ad 
matoratranfire . 

Sono molti che riputandofi già ftan- 
chi dalbene operare , e dal feruire Id- 
dio fogliono dire: Quando ero, gio= 
uine digiunano ancor io ; frequentano 
le Chiefe, ftauol'bore in genocchioni, 
ero frequente à gl'effercitj fpirituali 
adeffo, che (on vecchio,non poffo più, 
lacompleflione è debole; l'età non lo 
comporta. 77 404eztute quidem Mea s 
(fcriue Chrifoftomo di quetti tali) fu- S. Ioan. 
diam habui , in iunentute teiunatii tune. C brifof- 
autem fenui. E.che? per effer vecchio 40.7. in 
non hai più obligo di far bene ? Ne Epift. ad 
mihi veteres virtutes annumeres , nunc, Fd abr. 
etiam iuuenis , nunc etiam floridus., € 
vegetus esto. 

+ E'aunertimento di Dauide, che il 
Giufto deue fiorire come la palma; Pfal.91. 

Iuffus yt palma florebit . Che M da 
are 
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| egi. fateil Giufto conla palma > forfe per- 
in 1. dif che: Iuclinata ve[urgit ? Così il femo 
24. ql di Dios conculcato: da gl'iuomini , € 
c 7m. ingrandito dalla Divina Maeftà ;à cui 
taph. qi fi puol attribuite per eficomio. 
14. I Nititur inpondas palma y © canfur- 

Alciat. gitinarcums © | 

L VE mbl. Quo magis," pramitursboc mage 
rm 36. tollit onus + 

SET Remig. Remigio Antiffiadorenfe; Notatar 
p 2. VH inpalma, quia inferius circa radicem 
5 delli, Df. 91, ft bifpida, © fuperius floribus adornan: 
"duca da. ll S, Geniiniano dice efser pro- 


| prietà della palma, che quanto più in- 
ts. Gem. uecchia più e fruttifera: Quo annofiors 
Mer. 3 eò frutluofior tale deuc efsere il Seruo 

3 del Signore, il crefcere nell'età, gli 
deuc cisere timolo d'auanzar(i vie piu 
in prodarre frutri di buone operauoni . 
Vo Vi-E peafiero d'Vgone Vittorino: Jus 
"éor.li. x, Sti connerfatio tanqaam Palma ; plus 
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ponit . 

Quei ferui, che auanzorono fopra. 
italenti lafciatagli dal loro Signore», 
tutti furono premiati nel fuo ritorno s 
ma quello ; che inuolfe lamoneta nel 
fudario, e la nafcofe fotto la tetra , non 
folo non fù premiato , ma fü riprefo.có 
parole acerbe : Serbe malé , €? piger, 
E perche non fece guadagno alcuno, 

the.c-25- f caltigato feueramente : Inutilers 
| Lstcao, feruum eycite in tenebras exteriores, il- 

Eufeb. lic erit fletus , C Stridor dentiuma In 
Pai fudario namque. talentum reponit , 

Nu. qui gratiam [ibi datam in hac carnco 

niu Cha laboribus , g faticationibus tradita 

p torpefcere [init ; dice Eufebio Galli. 
i cano. 

Ma che diremo di coloro,che cami- 
nano de bono in malum » & de malo in 
peius, deficiunt » © mon proficiunt , & in 
veli Mare fempre più perdono;e. 

lo di malein peggio ? 
la Pata > e mifteriofa quel. 
mee fena dal Rè Nabucdono- 

A Bon folo quanto alle materie di- 
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uerfe, delle quali era compofta, mau 
ancora perla. difpo(itione de’ metalli: 
Huius ffatua caput ex auro optimo erat; 
peitus O" bratchiade argento s vens 
ten Ó famora ex are's tibie ferres pe- 
dum quadam pars erat ferreas quadam 
autem ficilis. Ofseruate Signoti , che 
£iá calo fà vn metallo dall'altto;il capo. 
éd'oro, il petto ; ele braccia d'argena 
toil corpo ,. e finchi di bronzo», lea 
gambe di ferro, e finalmente fi riduce 
allatetra: Pedum quadam pars erat fia 
ilis . In queto modo interpretano 
molti, che vada deteriorando il mone 
do fallace. 4n bac imagine fic fe babet 
ratio mundi s cuius principia omnia 3 
erant aurea» binc Poeta auream illam © > D 
«tatem de[cvipferunt , poft omnia inde- V. 31.fo. 
teriorafant prolap[a, fi quidem nibil fit 68. 
(labile [ub calo, fed omnia fluxa [unts C 
caduca . 

Ma non crederei .d' allontanatmi 
punto dal vero, s'io dicelli, che fuf- 
fe vn'efpreflino di coloro , che cos 
minciano con gran feruore nel ferui- 
tio di Dio. Hanno da principio ilca» 
po di oro per la perfetione, Siguar- 
dano d'offendere il Signore veniale 
mente, digiunano il più della fettima- 
nain pane; & in acqua, s'effercitano 
nelle orationi mentali, fi communica» 
no giornalmente ; fono efsemplarià 
tutti, frequentano di continuo i luo» 
ghi Sacri, veftano icilicij, co’ rigori 
delle difcipline reprimono i fentimen- 
ti del fenfo , infomma il capo è d’oro . 
Ma in poco tempo, quanto cala dal- 
l'oro l'argento, ranto mancano di San- 
tità raffredandofi nel feruitio dello 
Spirito . Non fono così feruenti al- 
le Chiefe, &à gl'oratorij: fi difpen- 
fano qualche giornata fopra i digiu- 
ni, non fono piùtanto cauti nel guar- 
darf dalle offefe leggieri che non ci 
priuano della gratia diuina ; dicano» 
che ilcommunicarfi così fpefso , € vn 
farli troppo familiare cón Iddio: 1n» 
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fufibiles operarios, qui iminitio connera Richar, 

fionis: fng opus [aum inchoant ex aue-lib. 1.do 

zo, O tandem con[umant in luto» 
Hotsù: Durate tde[l;perfeuee. 


breue calano al bronzo ; al ferro; & 
alla fine non timanendo in loro ne» 
menoil veftigio di Chriftiano fono di- 
uenuti di terra,fi fanno lecito ogni (ce- 
leratezza; e viuono peggio:che beftie... 
Opus deteflabile , © dignum confufione 
{così deploraua Riccardo) Quod in. 
* eboatur ex auro,® con[umatur inteftea, 
© ferreo j [ic namque de[eribitur pedun 
pars ferrea» © quadam tetea., QU corte 


rate , Cr vofmet rebus 
fernate:, fecundis. 
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Concluferunt pifcium multitudinera copiofam,rumpebatur autem rete corume 
Etimpleuerunt ambas nauiculas, ita vi penè mer ge~ 
rentur + S>Luc. Cap.s» 


ag Ve forti di mali nel 
mondo fi ritrouano; 
lvno confifte nel di- 
fetto, c l'altro nel- 
l'ecceffo. Se à me» 
fuffe richiefto quale 
di quefti due fia più 
pregiudiciale all’huomo; mi trouerei 
trà pericoli di Scilla, e di Cariddi. E' 
pure vn gran travaglio il vederfi affe- 
diato dalbifogno, e l'hauere à combat- 
tere fempre con la neceffità, La man- 
canza delvitto, elapenuria delle fo- 
ftanze, fono la calamita della difpera- 
tione, confegliano a’ precipitij, e come 
ftelle fatali , inclinano l’huomo à quel. 
le rifolutioni,che nel volto dell'honore 
mettonola mafchera della vergogna. 


pi cai 4d multa cogit nos ncce[fitas mala:Dif- 

er» {eMeandro, Chi è tirannegjato dalla 

neceffità hà quefto di reftigerio,che ftà 

fuor di fperanza d’vfcire dalle fue ma- 

ni, econ vn chiodo di diamante li tier 

Plinius confitti fopra il banco delle miferie è 

Jib.48. | Quel ch'è peggio ( fe crederemo al Sa- 

uio)Oderat eu infuperset amiciprocul re~ 

Pro ce[ferutt ab eo: Quàti fi (ono procacciati 
6ap.19. la morte ftimandola minor male? 


Ma fe poi fo rifleffione g danni,che 
ci fonocagionatidal molto,dal troppo; 
€ dall'ecceffo in ogni genere,non li fti- 
mo punto inferiori à fopradetti. Il cibo 
Pafchaf. feè troppo offende la(anità.Si immodi 
Ju[P A- 045» aut nimius fuerit cibus cotlionem no 
lea ji; Admittit, fed corrumpitur. Quì potrei 
fol. 194. PORatuivn catalogo d'auuenimenti fe- 
uiti) tanto facri, quanto profani ; Ma 


vagliami per ogn'altro-quefto;che rife- 
rifce il facro Euangelifta San Luca, fe- 
guito nello Stagno di Genefaret;oue la 
pefca fatta da gl’ Apoftoli pafsò itermi» 
ni dell'ordinario, diede nell'eccefso;& 
arriuó allaiurifditione vedere 
cluferunt pifcium multitudinem copiosa. à 
ri MIELE, nietreiibe à bastate D. Luc. 
vn difordine afsai preiudicialeà pefca- 92-53 
tori, attefo che; Rumpebatur vete corti. 
Con grand’allegrezza empirono di pe~ 
fci l'vna, e Paltra barca: Jmplenerune 
ambasnaniculas secco l'ecce(fo; Iia ve 
penè mer gerentursnaíce il difordine . Il 
Padre Sant'Ambrogio. prefe per male 
augurio,che gPApoftolifacefsero que- 24555 7 
fla preda sì copiofa: Sed mibi cumulus cap, s. $4 
isle fufptédus e[l ne plenitudine fui nanes Luca: 
pene mergantur . Il Padre Sant'Agofti- 
no apertamente fi lafció intendere, T 
che; 24elius efl minus agere, quàm plus S- ug. z 
babere. : Regula 4 
Appreffo gl Antichi era prouerbio in- 
fallibile, che il foperchio rompe il co~ 
perchio. Et acciòche niuno fufle difet- 
tofo neltroppo, dauano quefto auuer- 
uméto: Ne quid nimis.Onde fù detto , 


Ne nimium cupias > Tereni) 
Nenimium doleas è «4t. SC. 
Omne nocet nimium: LP. 34; 
Nicol, 


M el quoque fel nimium efl . 

Ancorio Rà mane pretendo petfua- Reufners 
derui l'iftefso . E già che di molto, edi lafs. 3. 
troppo fi parla , mentre voi mi fauoti-:$ymb.14 
rete col molto della voftra attentione > f0.99. 
io non vi tediaró col ttoppo della mia 
longhezza. Cominciamo. 
j Cor 
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Concluferunt pifcium. multitudinem 
copiofara y rumpebatur antem rete eo- 
rum. Tantoibeni della fortuna, quan- 
to quelli della virtù fono» preiudiciali ; 
fe eccedonol’ordine, e la mifura. Qua. 
toà beni della fortuna; l'efperienzaz 
chiaramente ce lo dimo(tra. Lebia- 
de troppo crefeiute, più facilmente ca- 
dono à terra, eraftano fenza far frutto. 
I rami troppo carichi di pomi moltes 
volte fi fpezzano , e per efsertrogpi, 
non pofsono maturatí1. Il darpiù ve- 
le ad «na. naue di quelle, che ficon- 
uengono, evn'efporla al pericolo di 
fommergetla: Quanto plura fuerint ve- 
las tanto vebementiorem tempe[latema 
accedere necefse est. Se per pochi dena- 
ribai molta mercanzia; tienla pur per 
fofpetia. ll vito moderato conferua la 
vita,mal'abbondanza de'cibi danneg- 
gia la fanità, onde T'eodulfo . 

Ergo caueto cibos nimios carchefiao 

Bacchi , 
Somnos bac mentem fingula [epè 
premunt . 
Hac vtparua fouent [lomachum s [ic 
plura grauabunt : 
Multaque farrea necat , cum me- 
diocris alat. 

Colui, che fi trouó ad vn Conuito 
(come racconta Ateneo) il quale ecce- 
deua i termini per la quantità delle; 
vivande. nel finc della menfa difse,, 
quefte parole; Si femper ita. comedif= 
[en , modo non manducafsem . Peril 
troppo de' cibi, gl'hauerebbono tolto 
la vita. Hongiil'oro, malamoltitu- 
dine dell'itefso gittato addofso à Tar- 
peia lediede la morte . Anco i remedij 
pofsono offendere fe eccedonoil. gu- 
mero , € la quantità , infegaó dotta- 
meate vn Filotofo: 44 valde O afiduò 
refrigevantibus cauendum. Ad vnafcr- 
mo fà ordinato dal medico, che beucf- 
fe in vna tazza.di "lamariíco ; egli 
dandofià credere, che quanto più ha» 


ueíse beuuto p tanto più- bauerebbe ris 
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cevurala viru di quel legna; contrafa- 
cendo al prouetbio : Ne quid mimis y 
morì per troppo bere à quella tazza. 
Quello Spagnuolo godeua. vna fanità 
competente, fi volfe purgare per ha- 
uerla maggiore, ma s'alterorono gli 
humori, gli cagionorono vna graue 1n- 
difpofitione ; & in pochi giorni fe ne 
mori, Volle, che fopra il (epolcro fütfe 
intagliato quelto epitaffio. yoeflanas 
bien , y por ellar mejor efloi à qui « La fas 
nità quando è ottima (le crederemo ad 
Ippocrate ) minaccia pericolo di mor- 
te: Habitus exercitatoräm, qui ad fum: Hipp.l.t 
num bonitatis attingunt periculo[l, fi in Apho. 3« 
exeremo con[Iuerint , neque enim pofsut 
in eodem permanere, neque quie[cere . 
Cum vero non quiefcant , neque poffunt 
proficere in melius reliquum est igitur ve 
decidant in deterius. Tanto il troppo 
dormire , quantoil fouerchio vegliare 
fono petfimi prono(tici appre(fo i Me- lemt 
dici: Soranus, atque vigilia, vtrum que 4g nt 
[i modum excefferit, malums La fame M bel 
c la fatietà fe trafcendono i termini” TIZI 
della natura, Hippocrate fà cattiuo giu. ^' A / 
ditio del patiente, & i corpi malfani, ^ #2” 
quanto più fi nutrifcano ; tanto più fi 
danneggiano » Non plura corpora 
manto plus nutries , tanto magis ledes . 4 
is fatti la naturalezza humana abbori- ^* 
rifce gl'ecceffi inogni genere: fentite ” 
fe Ippocrate poteua parlare più à pro- ye 4 
pofito: Plurimum atque repente euacua- "i do 
rey velveplerey vel calefacere, vel refci: i Colf 
gerane, [iue quauis alio modo corpns mao» "v 3 
nere periculofum, one enim nimium: HOC 
natura itimicum. Credo ;che quefto 
Filofofo, non folamente parlafse [pe- 
culatine, ma prattice , hauendo forfes 
coll'efperienza ritromato: quáto il mol- 
to fia danneuole al corpo humano; 
quindi Euripide. ALorbos parit; nimium 


quod est-mortalibus . Enripi. 
Ma doue tralafcio Seneca i] morale; 
AM agni animi est, magnacontemterey Seneca 


ac mediocria malle qnam nimia. Illa Evif. 39 
enim 
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enim viilia fentsat bac eo quod faperflu- 

untmocent » [ic [egetem nimia ffernit v- 

bertas y fic ratni onere franguntursficad 

maturitatem non peruenit nimia fecun- 

ditas. 1 (angue ( che non habbiamo 

cofa più cara nella vita ) perl'ecceíso 

della quantità, ò della qualità è necef- 

fario taluolta , che fi diminuifca col ta- 

glio della vena. AZinuendi fanguis due 

plex efl ratio: ( dice Pietro Blefentez) 

Petrus qualitas fcilicet, © quantitas nec minus 

Blefenf. pevincio[a efl fuperfluitas quam corru» 

fer- 16. prela. Quid autem amicabilius e$t hu- 

mana natura quam (anguis ? quid inchs 

dus bomini ,quam virtus ? Virtus ergo, 

quandog, minnendaeft. Verità cono. 

fciuta nelle parti più rimore della nera 

Etiopia. Sciiueil Geraldini; che in vn 

tempio della regione Aannea efsere in 

vna pietra quefta i(critione . Nibi fn- 

pra modum agas, mhil quod media ex- 

cedat fequere , & omnia [ecura y omnia 
lana current . 

Il noftro Saluatote per fimilitudine 
propofe à fuoi Difcepoli vp huomo 
fit. fol. ricco » che di tutti i beni della fortuna 
m3 era abbondante, X in eftremo doutitio- 
D. Luca ©: Hominis cuiu(dam diuitis vberes 
capi 1. frutius ager atiulit.. Coftui rinuonan- 

doficonfufo, ftauafopra fanta(ia ; e. 
fofpefo,penfando frà fe (teflo quel,che 
douefse fare di tante raccolte , cop le 
quali mole'anni gl'hauca corrifpoftola 
terra. Quid faciam, quta tton habeo quo 
congregem frulius meos? Ohinfelice! 
la moltitudine pur rroppo grande; e 
copiofa delle fue ricchezze l'aftigge, e 
lorende miferabile à fe medefimo . 
Quanti cumoli di fiuméto bà nelgra» 
naro , tanti monti di dolore , e d'affan- 
ho potra nel cuore. Le numerofe rac- 
colte de’ campi, gliperfuadono la de- 

Uttione delle fabbriche. Destraam 
orrea mea. Quis non mifereatur homi- 
9H tantopere abfeffi, dice San Bafilio» 
smplicatig. ey tpfa agri felicitate infeli- 
Cts prafeatibns bonismiferi , futuris mi- 
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ferioris. Quid terrailli fegetes germinat enangel. 
non fed gemitus . Annona ue tlli vbere c.85-nc. 
mellem congregari ? nequaquam „ndilo 12. Luc. 
curas , dolores ,mifersas , anguffias.coa- 

cerat. Non auem » quam egeni [olent 
lamentatur . An non banc vocem emite 

tit qui paupertate premitur? Quid fa- 
ciamyvnde villum; vnde vefinn: cone 

quiram ? Non enim gandet quod domi 

omnia vepleantur y (ed pangitur ammo 

ex affluxu diuitiarum - 

Frà gli Apoftoli di Chrifto viueua 
vi?vnione incredibile, nó c'era che da 
fpattitehaueuano vn fol volere , & vn AT. A- 
fol cuore. Ad ultitudiuis credentii erat poit. Coge 
cor vui anima vna Avzi per leuare 
ogni occafione,che hauc(se potuto fa» 
mentate le difcordie , vineuano:in co» 
mune, non fi diccuaquefto è mio; e 
queto è wo, e ciafcheduno poteua dis 
fporre del comune, come del proprio. 

Nec quifquam eorum qua po[fi aebat ali» 

quid fuum efe dicebat, (ed crat illis om- 

nia communia Con utto ciò nell'adu- 

nanza de’ fedeli nacquero alcuni difpa 
reri.Fatlum efi murmuri Gracorutm ad= 

uerfus Hebrgos.Ma io qui vorrei faper 

re d'onde hanno origine queftiincon- 
uenienti .. Forfe trà diloro era qualche 

maligno , che faceua l'offitio del Dia- 

uolo feminando- zizzania è nó perche 

fon tutti buoni; e pure il fufurro fi fen- 

te; INon vi maiauigliate Signori; saus: , 
gumenta il numero de credenti, cre- Diony. 
fcelamoltitudtne de' fedeli. Hor ques Cartbaz 
fta mi dà fofpetto. Crefcére numero di-.0.6. Ah 
fcipulorum. Erano tuttibuoni, mal'ef- Apost. 
fere molti potè farli cattiui , e quello» 

che di fua naturalezza è buono;la mols 

titudine eccedente è balteuole à fargli 

perdere la bontà. E'offetuatione del 
Dottiffimo Cattufiano . Sed cum [upes 

rius didum [it quod multitudinis cre» 
dentium erat cor vnum," anima vnas 

C fingulis noiniftrabatur [icut indigne" 

runt, quomodain tarn [anilo collegio n~ 


nenta eft diffenfio ? Re] fóndendium quod 
anmes 
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numero Di[cipulorum crefcente orta est 
murmuratio. 

Quel Saulo fiero petfecutore del 
Chriltianefimo , elupo voraci(fimo , 
che tendeua l'infidieà danni delle pe- 
corelle fedeli : fi dichiarò alla fcoperta 
volere eftinguere l'ardente fiamma 
dell'inuecchiato (degnonell'onda ver- 

A8. A- miglia dell'odiofo fangue . Accepit e- 
post. c. 9. piftolas in Damnafcum > vt fi quos snic- 
nifer buius via viros , ac mulieres , vins 
Bos perduceret in Ieru[alem . E mentre 
andauain traccia de’ fedeli di Chrifto , 
auuicinatofi alla Città di Damafco, gl~ 
appatifce Iddio dall'altezza dcl Cielo, 
& armando vna fchiera di luminofi 
fplendori lo citcondó con laluce. £t 
fubitò circum ful[it eum lux de Calo + Si 
fpauenta il deftriero , ricalcitra al vole- 
re dichi gli preme il dorfo , non cura» 
le ponture ne’ fianchi fprezza, Ò fpez- 
zai freno, fegli dà legge; fpuma, e ni- 
trifce,függe;fi fcuote,s'arretra,s'inoltra; 
fi raggira,falta, fiche Saulo non potens 
dorefiftere , non s fe per il furor del 
cauallo; ò per l'ecceffo de raggi.cadde 
di fella in terra priuo della luce degl- 
occhi. Lcompagni l'aiutaronoà leuarfi 
in piedi e diuenuto cieco lo conduce- 
uano per la mano. Surrexit aute Sans 
lus deterra, apertifque oculis nibil vi- 
debatsad manus autem illum trahentes 
introduxerunt Damafcuna. Que ftet- 
te tte giorni auanti ricuperalle la luce . 
£t erat ibi tribus diebus nonvidens.Ma 
con qual mezzo Iddiogli tolfela vifta? 
conlaluce. Subito circumfalfit eum 
lux de Calo. Hor qui tà la mia difficol- 
tà. Se illume è cagione della vita. > 
come potè in Saulo produrre la cecità. 
Selaluce,che di fua naturalezza € ti-. 
fplendente; come potè offufcare , anzi 
ottenebrare gl’occhi di Paolo ?,Straua- 
gante anuenimento. Ah che non íüla 
luce, che cagionò quefto effetto di ce- 
cità; ma l'eccefTo pur troppo grande» 
della troppa luce lo priuò della vifta, 
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gli fplendori fmoderati , & impropor- 
tionatià gl'occhi fuoi gli fecero perded 
reil vedere. Non ille obfcuritate tene- 
brarum (crine Grifoftomo) fed luminis Chryfof. 
nimietate excecatus efl. bomil. 4 
Il Santo Profeta Daniele racconta ge Säit, 
tutti g'auuenimenti funefti , & infelici. pi], 
del Rè Baldaffarte .. Nell'itefla notte; x 
che celebraua il conuito cogl’ottimati 
del fuo Regno, e che ftaua nelle fete, 
etrà le delitte de’ fuoi più cari , com- 
patte vifibilmente vna mano » la quale 
Ícriuendo nella patiete ; che ftaua in, 
profpettiua del Rè, gl'amareggió tutte 
le fue confolationis impallid?nel vol 
to, perdettela parola , tremó da capo 
à piedi, econturbato dalterrore spos 
co ci mancò ; che non vi lafciaffe la vie 
ta. La nottemedefima Dario Rè de 
Mediarma vn'effercito » l'ihcaminas 
alla volta della Città , e con furore ho- 
ftile fi fà cedere il pafo delle guardie ; 
corre al Palazzo di Baldaffatre , e fen- 
za hauere oftacolo di chi la piglialle 
alla difefa del Rè Caldeo ,à man falua 
Pyccife, & entrò in poffefo del Re- 
gno. Hor qui Signori è neceflatio d’= 
offeruare il, tempo delle difauuenture 
di Baldaffare . Se fi parla della mano, 
che fcriffe la fentenza delle fuc rouine; 
dice il Profeta Daniele. Zø-eadem hoa 
ra. Se della morte, e perdita del Re- 
gno » Eadem notte . Oh hora infelice 3 
Oh notte fatale! Se era cosi fcelerato ; 
& empio ; perche Iddio hebbe tantas 
flemma di trattenere il caftigo finoà 
quella notte ? E fe è tanto patiente in» 
fofferire l'impietà de petuerfi , perche 


Dauid 
cap.$. 


‘non poté trattenerfi più; e trasferire» 


ad.altro tempo il caftigo? altre volte fe= 
ce de conuiti, & altre volte idolatrò : 
Foife perche profanò i vafi facri quati» 
do. Bibebant vinum, © laudabant deos 
fuos aureos , © argentoes , Ma perche 
non puni ancora il Ré Nabucdonofor 
fuo padre;cheli tolfe dal facto "Tempio 
di Dio in Gietufalemme , Di più fe» 
; lai i anco- 
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ancora gliOttimati, le Principele, & 
per in fine le genti vili € dishonefte ci 
beueuano. Bibebant in eis Rex, O Op- 
timates eius CO" wxores, © concubina al- 
lius. Perche caftigare folamente Bal- 
daffatre? Adunque bifogna aflegnare 
qualche altra cagione delle fuerouine 
fücceffe in quella notte , & in quell'ho- 
ta. Bifogaa per forza attribuire il tutto 
à qnel conuito, il quale non fü ordi~ 
nario come gl'altti , ma eccedè ogu'al- 
tro, che fatto haue(fe nella qualità, e 
quantità delle vinande, della gente; 
e della mu(ica: in queflo Baldaffarre 
diede negl'ecce(fi , bati dire ; che Da- 
niele per Antonomafia lo chiama gra» 
de. Balraffar fecit arande conuiuium . 
In queto fece vno sforzo del (uo po- 
tere. Mihil deerat pa[cendis ocults» 
ventri plufquam nece[Jaria abundabant. 
E Girolamo Santo lo conferma. Iz 
tantum venit oblinionem fui Balthafars 
vt celeberrimum iniret conuiuium. s C 
obfeflus vacaret epulis , vnde eadem ne- 
Ce efl captus; atque uugulatus , dum on- 
mes occupati funt feftiuitate , © ebrieta- 
te conuiuy . Non è dunque marauiglia 
fe la prefa (traotdinatia, cla molutu 
dine de’ pefci cagiona(fe à gli Apofto» 
li la rottura della rete, e lafommerlio- 
ne delle barche. Aumpebatur rete 2 , 
& nauicula ‘pane mergebantur » ln. 
fomma: y 

Fertilitas ladit ramos vberrimao « 

Sic (unt 
Fata fecunda nimis, fata fecunda 
inus . 

Da che il mondo fü creato , non v'è 
Naiione , ò gente più peffima, quan- 
to quella, che habitaua nelle Città di 
Pentapoli , & il Sacro Tefo la dichia- 
16 pertale. Non era vitio; che nons 
Xegnaffe in quei popoli, fiche per efir- 
paui bifognó , che piouelfe il fuoco 
dal Cielo, e col fetore del zolfo l'cflin- 
Quelle la puzza ditante iniquità, clie. 
$ eranorefe intollerabilial Mondo» & 


al Cielo. Ma petche più quefte Città 
eccedeuano i termini delle fceleratez- 
ze , fi che gli habitatori s'habbino daz 
chiamare petfimi, e peccatori? Erant Genef. e 
enim peffimi, © peccatores? Doman- dii 
datenea Filone Hebreo, che vi rifpon= ^' 
derà,che i lufi difordinati,le foperchie 
commodità , e letroppe facoltà; furo= 
no cagione delle loro nefande opera- 
tioni, e quefte furono il motivo, che 
fu(fero defolate, & incenerite col füo- 
co. Quei caualli, che hanno fouctchia 
biada diuentano bizzarri. Se il Padre 
fà troppo carezze al figliolo , preto 
fi fa infolente. Sequelle Città hauef- 
fero hauuto facoltà competente , & à 
fofficienza. , (arebbono. ftate buone; 
efante, ma l'hauer copiain ecceffo di 
tutti i beni immaginabili della fortuna 
fü cagione della rouina loro: Jmmodi= _, 
cus ciuium luxus è fuperflua rernm copia Filone 
babueratoriginen ; accedente nempe-a br. ded 
ad bonitatem agri aquarum commodis «Abr. 
rate s omnis generis frultuum quotan- 
uis prouentus erat PIAXIMUS el Aute ns 
ingens malorum anitium bonarum. rea 
vum copia, quarum [aueiatem quidam 
non ferentes , tamquam iumenta lafci- 
niant à ceruice exculfis natura legibus » 
verfi ad potationes cibos opiparos, & nes 
fartos concubitus . 

Vfcito dall Egitto il. popolo Ifraeli= 
tico, e paflaio il marrofio, doppo vn 
lungo viaggio giunfe nell’aperta capa» 
gna di Sin-fituata trà ilmonte Sinai, & 
Elim. Era fproueduta divettouaglia» 
il paefe arido, fenza acqua dolce,e fen- 
za frutti da poter(i foRérare. Se la prefe 
contro di Mose, e d'Aronne, verfo de 
quali ciafchedun fi sfogaua có le mor- 
morationi. £r murmurauit vtiuer(a 1 
multitudo filio ti Ifrael cora M oy. e EX, aps 
zo in [oluudine.. Rifolue Iddio di vo. 16. 
lergli proueder có piovergli dal Cielo 
la manna fopra la qualefece al popolo 
qucfto pcetto Mosò.C'ollizat vaufguilg. 
ex co quain fufficit ad velcenan. Quatt 

Ho sf 
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fufficit? Perche quefta limitatione» » 
e nonlafcia , che ciafchedanone pigli 
quanta gli piace? Ve rn'era forfe care- 
ftia?Nongià. Ah fapeua bene Mose , 
che il molto «è fempre pregiudica- 

Phocyll. 1e. Quod nimium eh, miferum eft. 
Nondimeno faftidita quella gente 
dal mangiare della manna borbotta- 
ua dicendo: Nanfeai anima nofira fa- 
El yeron, pet ciboifto leuiffimo . © come legges 
ad Oleg. Oeattro. Anima noftra angu[his af- 
fecit fe propter pahem leuiffimum . Dio 
immortale, che occafione haueua. di 
latnentarfi? ll cibo era efquifito , pro- 
portionato allo (tomaco, non haucua 
da durar fatica in procacciatlo , adun- 
quegli doueua eflere diletteuole. Ve- 
diamo fe Salomone ce ne potefse dare 
qualche ragguaglio. Nella Sapienza 
parlando di que(ta manna fotto figura 
«di pane Paratum panem de C olo præ- 
finfi illis , omnedeletamentum in fe 
habentem,© omais faporis [aauitatem. 
L'hauer tutta l'efquifitezza immagina- 
bilegli portaua fa(tidio ; l'efser molto 
dilettevole gli cagionaua la naufea;per 
hauer troppi {apoti fe gli rendeua dif- 
guíteuole. Queíta ragione la porta, 
TAppolli- Apollinare fcrittoreantico, citato nel. 
naris ig la Cateuadi Francefco Zefiro. Vnum 
Catena denique multiplex erat, neque diffimi- 
Franci[. dis cibus ei, quo noster animus pafci- 
Zefiri. tar, quicum vnus [it > mnltis viribus 

spraftat. 

Vettitafi la Regina Efter di tutti 
gl’ormamenti più riguardeuoli , e più 
: ricchi, entrò nella Sala Reggia corteg- 
giata da vnacomitiua di Damigelley + 
S'apprefenta avanti il Rè Afsuero ; 
che fedeua nel tono della ftia re(iden- 
za , il quale inuaghito della fua mo- 
deftabellezza, l’accennò , che s'auui- 
cinafse, e genuflefsa ne gradini del 
trono; bacciò l'eftremità dello fcettro, 
che teneua Afsuero. Qua ef? petitio tua; 
Elhe s, dicli il Ré, etiam fi dimidiam par- 
tem Regni petieris ; dabitur tibi. Ex el. 


Sap.cap. 
16, 
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la ricufa ogn'altra gratia, e folo prega 
il fno Rè, chevoglia fauotitla di ho- 
notare vn conico , che hà apparec« 
chiato,.& feco brama, che vada anco= 
ra Ama.Si Regi placet veniat © Ama 
tecum ad convintum quod parani. Quì 
vi defidero attenti vditori. Vn' Aman 
huomo priuato truouarfi à tauola in» 
terzo con la Regina , e col Rè? Fano: 
re tanto grande, che dalla Regina s'« 
antepone allametà d'en Regno + hà 
troppo del fegnalato: eccede la condi» 
tione del fauorito . Dio te la mandi 
buonaó Aman, l'honore , che riceui 
perche dà nell’eccefso , te Io giuro per 
fo'petto ,.e dirò con Ambrogio S. 
Fanor iste fufpettus est. Non mi fon in» 
gannato , "perche la Regina lo dichia» 
rò per il maggiore inimico , che hauef- 
fe; Hoflis, G-3nimicusno[ler peffimus 
sfteeit Aman Elofecefufpendere.in 
quel patibolo „che haucua preparato 
per Mardocheo. Sufpezfus eft itaque 
Aman inparibulo. E (ela molta copia 
del pefce hebbe da cagionare la fom- 
merfione alla.barca di San Pietro > il 
fauore itoppo grande terminò alla fu» 
{penfione d’Aman. Odafi S. Ambro- 
gio. Quem fecundum à feac praceptuin 
ter omnes amicos baberet y cruci tradi» S. Amb, 
dit. Così Ruperto Abbate. J/eniat lib. s. off 
Rex, © Amaî ad conuimn quodpara- cap. 1 $. 
ui, ne prius audiat famam, quam jubeat Ku. Ah 
panam, ne prius videat foneam , quam lib, 8. di 
incidat ineam , prudens. ac ciens come Vill. vet 
modius efje feram compraben[am intus bi Deis 
opprimi, quam exterritam » © per fal- 

tis fugientem eum cambus dubio euena 

tu infequi. 

Da nifsuno potiamo hauete piü cer- 

tà cognitione di quefta veritàin quan- 

toà beni della fortuna;che dal Vange» 

lifta San Luca; che nel darciragguas 

glio della pena-di Pietro dice. Conclus 

ferunt pi ftum multitudinem copiofam 
vumptbatur rete coru. Implenerantana= 

bas naniculaszita vt pene Mc s i 

hi 
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Chictederebbe mai ó Signori, che 
anco i beni della. virtà fufsero dell'i- 


ftefsa conditione ? Quetto fü l’aumerti= . 


mento che diede San Paoloa' Romas 
ni. Non plus [apere, quàm oportet [apes 
rey fed [apere ad (obrietatem . Le quali 
parole fono dichiarate da Sedulio in, 
quefto fenfo. Aperte offendit boc nos de. 


‘Sedulius Vere fapere > quod iustitie terminos non 


egrediatursfed fapere inquit ad [obrieta- 


gran rilieno quello appartenente alla. 
giuftitia : Noli effeiuiiut multum , ned, 
plus fapias quam nece[se eff. Come? la 
molta Santità fi prohibifce? Non vuoi 
che gl'huomini fiano molto giufti ? Io 
rafficuro, che farai obbedito alla pri- 
ma, fenza che torni à comandarlo la, 
feconda. Conofceua Salomone , che 
l’eccefso nel fapere , & il troppo nella 
giuftitia, fono comeil Sale, che pofto 


Eccl.c.7; 


! ibiin Bi- tem: Sapere ergo ad temperantiam hoc 
bli. ver, e in omuibus s vel quaegimuss vello- 
Patr.t.5 quimur , vel femtimus temperantiam te-a 


fenzamifüra nelle viuande , in vecedi — 
conditle ; l'amareggia . Onde Grego- 
rio Nazianzeno . We magnopere influis 


` 
fol. 473. "eamus . Onde Martiale : Quifque plus fis » ne fupra modum fapias : nemo igitur dog 
nimio nom (apit, ille [apit . fapientior fit, quàm conuenit , nec lege.» or. Ouod 
Talete Milefiofamofo Filofofo sde”. exaWiorsmec luce [plendidior,nec pracep- efi yox 
maggiori, che à quei tempi fi trouafse- — to-diuina fublimior. Chi non sà ches Bis ite 
ro nella Grecia, fi diletraua affai del- Summum ius, [umma iniuria, [umma 5» € 
lAfttologia, &in queftaconfumaua — erux s fumma malitia est? 
buona parte de'fuoiíftadij. Vna not. Racconta San Matteo d'vn certo 
E(be tequandoil Cielo erafereno , emo- Scriba, il qualeandandoà ritrouare il 
ftraua il bel manto trapunto di Stelle Saluatore,lo pregò ; che lo volefse ac- 
fe ne ftaua nella ftrada con la fronteal- — ccttare fra’ (uot Difcepoli; con efüibir- 
zata , co gl'occhi fifi; e con lamente- fi, che gli farebbe ftato fedele; l'haue= 
aftretta, contemplando il Cielo, bra-  rebbeferuito con ogni effatta diligen- 
mofo di fapere i moridelle (telle; eil za, e feguito in qual fi voglia luogo 
corfo de praneti,& era talmente inten- difficile, ò lontano,che fufse ato. 4c- 
to è-quefti oggetti, che mouendo il cedens vnus Scriba ait illi, AagititY o. Ifar 
pafo cadde in vna fofsa, chegliera> fequarte quocanqueieris. Chrifo non E QNT 
S, Amb auanti, fenza che Phauefse veduta: per. folamente non gradifce Ia fua profer- D.9. 
ib. 3. off lo che fù poi motteggiato dalla fuaier- ta, malotratta da Volpe malitiofa,: 
"Ap. 15. ua, dicendogli: Cosiinteruiene à chi Vulpes foneas babent, €?c. Ma s'egli 
Ku. db vuol fapertroppo, non vi bafta hauer non poteua hanere il maggior conten- 
16,8, di cognitione di quello, cheéinterra,, to; che tirare gl'huominialla fuafegue- 
V EL vet. che volete ancor fapere quello fifàin Ja, perche trovando chi fe li proferifce, 
^i Deis Cielo ? Il fapere , ò voler faper trop- nonaccetta? Mi s'aggionge maggior 


po, taluolta è di pregiudicio, però di- 
ceua l' Apoftolo: Non plus fapere quàm 
oportet fapere. E pericolofo anco nella 
Virtù il trafcendere i termini della me- 
diocrità , con intentione d’aunicinarfi 


difficoltà, che nel medeGmotempo va 
certo fuo Difcepolo hà la nuoua della 
morte difuo Padre, domanda licenza 
di pattirfi perandarlo à fepellire che 
pure è opera di mifericordia , elo ritie- 


Diogen- è confini del troppo. Onde Laertio : 
Laer. in Staterans non trarfiliendam, bocest , 


Vita Py- Eram, & iuffum non trafgredien- 
tacora li, dun. 


necomandandogli, che non fi parta 
in modo alcuno, e che alla cafa none 
mancarà chi fepellifca fuo Padre : Dø- 
N z mine permitte me primum ire ,Ofepel- $, Afar, 
8/0487. . Frà tuttii documenti, che cilafciò [ire Patrem meum . defus autem ait |. aps. 
ilSauioSalomone, ftimo, che fia di iis: Sequereme, & — 

Hz “pers 
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fepelire mortuos fuos. Che partial e 
queta del noftro Redentore? Quefto 
vuol partire ; enon fi contenta ; Quel- 
lo vuolfeguitlos enon l'accetta. Pa. 
fcafio Ratberto rifponde all’vna, & al- 
l'altra difficoltà.Lo Sctiba: Acceffit non 
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celfnudinera ; ignorans quid , vel quante | 

tum inter fes C illum effet. Eccoui pet Ì Alb. 
conferma la Dottrina di S. Pietro Gri» E nu. 
fologo. Decipit non accedit qui promit- D. Pettll fer. 
tit Dominum incaute fequi, [ed ad om- Chrifoh | iorisl 
nia, dixi[fet cautius  [equar te, quocung, fermigi in e. 


Palchaf. fidefed tantum labis dicendo MA agifter 
Lao fequar te. E più abbaffo foggionge:Vule 
libe. in fequi non »t immitetar fed vt de miracu- 
Euane, E virtutibus lucrum , aut vanam 
S. Mat. quarat gloriam. Maal Difcepolo non 
tap.B. în dà licenza che parta; dice l'iftefso Pa- 
Bib. và. fcafio per quetta cagione: Quod autem 
Pat. più dicit. Permitte primum ive; fallitur licet 
fec.» fa. non de [Indios dum ad epus pietatis ire 
io: 5t feltinat. Hoc enim ei non primum effe 
ion debuerat » [ed fecundum » Quia prius eft 
Yoré, oo prima legis tabula Denm diligere iite 

T4 fecunda verd Patrem bonorare . Si po- 
$0.1.  Wrebbono adduire altrerifpofte , che» 
per breuità fi tralafciano. Diró folo, che 
lo Scriba non fà da Chrifto giudicato 
per buono alla fta feguela,perche pro- 
mefe troppo, diede ne gl'ecceffi : Se- 
quar te quoctmqsieris Quali dicefse , fe 
mò Maeftro andarai à’ patimenti , an- 
cor io voglio patire comete. Se fpar- 
gerai il fanguc, ancor io ne fpargerò 
quanto che te. Se andarai a’ Tribuna- 
li, ancoriofarò prefente . Seandarai 
al Caluario ; ancor io civerió . Se fa- 
rai crocefiffo , e mottai trà due ladroni, 
ancor io fatò l'ideffo. In fomma vole- 
ua efser perfetto come Chrifto. Hor 
quefto è troppo; tù paffi i termini, dai 
negl'ecceli, non fei buono per me» » 
cercati altro maeftro ; io non ti voglio. 
Nec dum fcicbat ( concettizza Pafca- 
fio ) quinam , vel quantus ifer guem fe~ 
qui [e promittebat quocumque iret, alio- 
quin quomodo promitteret, quod nemo 
mortalium im bac vita poteft, licet posi 
finem: vite dicatur de Santtis , qui cmp- 
ti funt de terra ex bominibus primitia 
Deo, © agno, quod fequantur eum quo- 
cumque ierit . Sed ista nec [uam perpen- 
dit menfuram, nec Chrifi con(iderat 


Pafchaf. 
Ratbert. 
ibidem. 


feris; fic dicit, qui inter fe, C Dominum Tip 

qnid interfit ignorat . 377. 
Fatta che hebbe la Cena co’ fuoi Di- Lo In. 

fcepoli il Saluatore ; per dimoftrargli l de tà 


maggiormente l'amore , che gli portas 
ua, S'accinfe per lauargli ipiedi: A4it= 
tit aquam in peluim , © capit lanare pe- 
des difcipulorum . Genufleffo avanti di 


Pietro; l'Apoflolofi marauiglia ; Do- 5.706 
spine tu mihi lanas pedes? Iononpoffo, 55, — — 


ne deuo comportarlo, noné douere, 
che Iddio tanto s'auuilifca in vna at- 
tione cosi baffa; doue fi vidde già mai, 
che il Signore lauaffe i piedi ad vnfer= 
uo ? Noa lanabis mihi pedes in ater» 
num. Ma fentendofiil Santo vecchio 
replicare. Sé won lanero tibi jedes, non 
habebis partem mecum . Perhon batte= 
rein qualche fcoglio , non folo conde- 
fcende , cheil Mae(tro gli lauiipie- 
di; maanco gli porge le'mani ;eil ca- 
po» Non folum pedes , fed manus , € 
caput. Entra qui Ruperto Abbate , e 
ponderando l'effibitione di Pietro, fe 
fia degna di bialimo; ò di lode, alla fi- 
ne conclude con dire: Errawit Pe» 


trus, To non faprei, che errore hab- Clofas 


bia commeflo , fe recusò prima, lo fe- 
ce perhumiltà, e per creanza, fe poi of- 
ferifce da lauare i piedi, le mani;e'l ca- 
po; ciò fa per incontrare il gufto , ela 
fodisfattione del fuo Macftro , che pe- 
rò.S.Ambrogio.loda lyna ; el'altra ata 
tione: Fide fidem , quod ante excu[auit 
humilitatis fuityquod poftea fe obtulit;de- 
nottonis fidei, Alberto Patauinotocca 
il punto della difficoltà; Sarebbe fta- 
to à baftanza fe hauefle prefentato da 


lauare i piedi, ma diede ne gl'eftremi , : 


e negl'ecceffi, volendo ; che anco- 
ra gli lauaflele mani, eilcapo.. Vera = 
mens 
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mente in quefto San Pietro errò , pal- 
fandoitermini. Exceffuuz Petri Chri- 
Hus temperat , conclude Alberto. A 
quefto propofito credo dererminino i 
Legii, efer megliore, e più lodeuol 
cofa operar poco,ma cautamente, che 
molto,Ó troppo; e con pericolo . Je~ 
lius e[l pauca caute agere , quàm multis 
i intereffe periculose . 

2.1n aut. | {telo Iddio parmi, che vna vol- 
de tabel, v. nel principio del mondo ci volefse 
circame. darea diuedere quanto il molto fuf- 
€4^4* fe danneuole anco alle creature irra- 
f gioneuoli , & infenfate. Riferifce il 


Alb. Pa- 

taufer.s 
D. Pemi fers ma 
Chrifoh i doris beb. 
ermagi in ord. 

252. fol. 


377. col. 


S. Zo. 6A Cronifta Mosè, che in quei fei giorni 
[3 dalla creatione, Iddio non fece mai 
. 


Geni 6,2% piouere. Mor enim pluerat Dominus 
fuper terram . V herbe, cle piante, che 
dalla pioggia fono fecondate ; furono 
prodotte nel terzo giorno, e forfe» 
afpettauano d' efsete irrigare. dell'ac- 
qua celefte.Ondel'Abulenfe. Z2 qua- 

j Tff. A tuor diebus; qui [luxerunt à dies quo ber- 
bul. q. $* be, (9 arbores creata [unt, v[que ad diè, 


LUIS i ' qua bomo pofitus fuit in Paradifo , nons 
| SIM fol. pluie. Gl'E(potitori di que(to pallo af- 
| ieu fegnano dimolte ragioni; Et in par 
gg ticolare il P. Santo Agoftino fà dipa» 

rere, che ciò fule per dimoftrare; che 

BN nella produttione; ò conferuatione» 

] dell’herbe; piante, e d'ogn'altra cofa ; 

Item non và mendicandol’aiuto dalle piog- 
lofas p. Ang SE? neda altro mezzo: Adiutorium 
lib. s. 7, neceJarium efl, vt cuntta na[cantur stc 

Gen. 44 ^? defuit, ideo fecit Deus bac poten- 

liter, c.c, I4 verdi fui fine pluuia © (ine opere 

"V umane nata etiam nnnc facit, fed iam 

per pluniana,® hominum manussquane- 

i uis neque qui plantat fit aliquid , neque 

qui vigat.[ed qui incrementum aat Deus. 

Riuerifco la Dottrina del mio Padre 

D: At Sant'Agoftino, fe aderifco per hora al 
x Fa he d'Eucherio , il quale deduce 
"acr. e agione dalle parole , che fegue il 
for CI e Sacto Tefo: Sed fons libn deo 


terra irrigans vniuerfam fuperfici 
iga 4 erficiera 
Lugd. terra» Cioè : Nondurs plunia erat fed 


6r 


fontes per vninerfam terram fuis opibus, in Gem.t- 
qua lociserumpentes , regiones proprias 5. Bibl. 
irrigabant. Mache per quefto? Se be~ ver. PP. 
nei fonti coll'acque irrigauano la terra 

non hauerebbe fatto vtile, fe ancora 

fu(fe piouuta l'acqua dal Cielo? Ah che 

la terra era inhumidita à ba(tanza dal- 

l'acque delle fonti; onde fe di più fof- 

fe pionuto ; l'herbe ; le piante , e i frutti 
hauerebbono patito , in cambio dha- 

uerne vtilità,la troppa acqua l’hauereb= 

be danneggiate;e però; Vo pluerat Do- 

minus fuper terram. Quefto parmi, che / 
accennila Catena Greca: Preterea ter- Catbena 
va fine bominis cultura , fine imbriferis Greca in 
nubibusgerminavit ad opificis voluntas c.2. Genà 
tem, vi qua a recenti aquarum fepara- 
tione, [atis adbuc humoris, © vliginis in 
fe contineret. 

Onde i Setui di Dio, che conofco- 
no quanto fia danneuole il molto, e 
pregiudiciale iltroppo , fi contentano 
d'vna fofficiente parfimonia, Quan- 
do Giacobbe era in viaggio verfo la 
Mefopotamia , per afficurare il fuo ca- 
mino, & acció gli riufciffe con profpe- 
rità fece quefto voto à Dio: Si fue- 
rit Deus mecum, © cuStodierit me in Genef® 
via, per quam ego ambulo , © dederit cap.28. 
mibi panem ad ve[ceudum , & vesti i 
meum ad induendum y veuev[u[que-a 
fuero profpero ad domum patris mei. 

Erit mibi Dominusin Deum. Nons 
è da tralafciare fenza ponderatione 
il modo come il Santo Patriarca do- 
manda pane; e veftitoà Dio: Panem 
ad ve[cendum , © vestimentum ad in- 
duendum . Il pane non ferue ad al- 
tro, che à mangiare, & il veftito » 
cheà veftitfi; Dunque fù fuperfluo il 
dire, ad ve[cendum , © induendum . 
Baftaua, c'hauefse detto ; Si dederit 
mihi panem, © veflimentum Nono 
puol dir meglio, per dimoftrare, cheà 
Dio non chiedeua ne troppo; ne mol- 
to, ma quanto pane gli bifognauas 
per mangiare, e tanfó panno da pos 
teri 
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D. lo. terfi veftite s Non diuitias (dice Chri- 
Chryf. foftomo) zon abundantiam quandam 
petiuit , fed panem ; © vestem, hanc ad 
contegendue corpus , allum vero vt ue- 
ce[[arium alimentum . 
Però il Figliuolo-di Dio c’ infegnaà 
non domandare al Padre eterno » che 
D. Luc.il pane quotidiano : Panem noftrunz 
capii, quotidianum da nobis bodie. Se Alef- 
{andro riceucua per affronto, che gli 
fuffero domandate cofe di poco emo- 
lumento,come non haueràà difpiacere 
il grande Iddio » chefolo pane gli do- 
mandiamo, fe è padrone del tutto? Do- 
ueremo ancora domandargliil compa- 
natico, cibi delicati, vini pretiofi. Di 
più minafce vn'altra difficoltà, perche 
chiedere folamenteil pane quotidiano; 
che cibifogna quefto giorno. Sarcb- 
be tanta gran cofa pregarlo per il pane 
d'vna fettimana, di vn mefe;ó d'vn'an- 
no?Alla prima difficoltà rifponde Cro- 
matio Vefcouo d'Aquilea. Von mbee 
muar Diuitias petere , aut effluentiam fa= 
cularium rerum, fed panem quotidiani, 
quod C brillianis fide vinentibus ad pra» 
[entem vitam [olummodo necefiarius 
est, vfus autem bominis panis, aqua , C 
ve[hmentum » bis quidem natura [obria 
contenta eftslicet hamana cupiditatis exe 
pleri nequeat vorago. Alla feconda ri- 
. fponde San Cipriano; Panem quotidia» 
Cypria- num petere so[lruimur , vt tantum quis 
nus apud manducet, quantum ratio naturalis exi- 
Jordant eir, non quantum lafciuia carnis impel- 
de [ax.in lit. Si enim in vno conuiuio tantum» 
Expl. or. espendas, quantum tibi fufficere poteft 
D?.294. centum diebus , iam non quotidianum, 
cibum manducasfed multorum dicrum. 
L’vna, e l'altra petitione darebbe nel- 
l'eccefso, c farebbe più prefto di dan- 
A. Gel], nos che di vulità. 42 omuibus adhi- 
lib.4. — bendus efi modus acce[rarius mam gras 
tia fi nimia eft," ipymodicasnec lauda- 
bilis, nec vtilis. 
Ma fe la moltitudine de’ pefci heb- 
be da cagionare la fommerfione della 
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barca di Pietro (che pure l’haucua pres 

fi pet volete Diuino ) come la moltitu- 

dine delle ricchezze non vi minaccia- 

rà. i pericoli dell'eterna dannatione., ? 

Non fon troppi i piaceri, e li fpa(Ti, che 

vi pigliate, con prciuditio dell'anima; 

con difcapito deilariputatione , econ 
difpreggio del'honore di Dio? Es'é 
prohibitoil tranfcendere i termini nel- 

la vittù:, quanto maggiormente ci 

farà vietato l'eccefso ne vitij? E pures 

quefti fi multiplicano in maggior nu 

meto, che non erano i pefci di Pietro, 

€ fi puol'dire conragionerAbundatini- D, M ati 
quitas, Ó refrigefcit charitas . Non fi cap. 24. 
troua delitto , che ne" cuori humani nó 

fi fia moltiplicato. Le maledicenze , 

le falfità, gl'homicidij , i furti, gl'adul- 

terij, & ogn'altra forte d'iniquità. 44 4» Ofcas. c 
lediflum,47 mendacium , bomicidium, i 
© furtum, © adulterium inundanernt, ^ 

dice Ofea. La bocca è pienadi malis í 
tia, elalinguadi frodi. Os tuumzabun- Pfal. 4% 
dauitmalitia. © lingna tua concinabat 

dolos. Le mani fono piene di fangue, 

del proffimo » M anus veftra [anguine lfa. c-Y« 
pleng funt. In fomma il mondo é più 

pieno d'iniquità , che di pefci le barche 
Euangeliche. Quando (i parla di pec- 

cati, fi dà nell'ecceffo , enel troppo, e 

nel molto . Ma io non vorrei molto 
tediarui con la miatroppa longhezza.. 
Ripofiamo e 


Seconda Parte. 


Eil molto? cagione di male, bifo- 

gna dunque contentarfi del poco, 
che é apportatore del bene. Oppofito- 
vum est cadem difciplina. Sono degne 
di confideratioge quelle parole di Da- 
uide; Influmine pertranfibunt pede, 
ibi latabimur in ilio. Checofa è queto 
fiume ? dice il Padre Sant'Agoftino: 
Quid efl flumen ? flumen eff omnis mor- S. P... 
talitas feculi , vide flumen , alia ve- gu[in P 
aiunt wan[eunt;alia tran[itura facce- 65.1 F. 

dant, 


Apud 
Philof. 
Pfal. 6j: 


Rup 
bat. 
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«unt, nonne fic fit in aqua fluminis, qua 
" deterra nafcitur, C manat. E. Remi. 
gio porta oppinione; che Danide per 
quefto fiumeintendefse il mondo tut» 
to. Flumeneft.mundus totus , quia dum 
boc decedit , illud fuccedit, Finalmen- 
te il Cardinal Bellarmino afserifce;che 
fe il fiume è il mondo, l'acque correnti 
fono ibeni terreni. Facit perîgratiam 
Bellar. (nam Deus, vt multi iam tran[cat per 
4n pf. 65. boc mare quafi per aridam; € flumen 
nu.s. fol. pertran[eat pede, idefl facillime tempo 
| 379.c0.1 raliaomnia [tue bona , fine mala defpi» 
Al ati cientes . Tuta la mia difficoltà inque- 
p.24.) fto pafso confifte , che per i11 fiume di 
: quefto mondo , e per l'acque delle ter- 
rene foftanze s'habbia da caminate có 
vnfolpiede: Pertzanfibunt pede s € 
non pedibus. Come e poffibile dicami- 
nare con vn piede? Kifponderebbe ; 
Ruperto Abbate efser quefto vn'infe- 
- Rup. Ab gnamento al fupertore ; che gouerna. 
bat.apud Pno pedeterr e innitens ,aleerum à ter- 
| Liran. | ra [ufpendens , ide[l aliuam vitam pro 
cura fabditorum non omnino relinquens 
€ contemplatine pro cuius dulcedine 

totis viribuyanbarens.. 
Niuno pondera «quefta fcritti a tà- 
; toà mio propofito, quanto che Vgone 
il Cardinale. I due.piedi fono la ne- 
ceffità, & il piacere. Il caminare con 
l’vno , el'altro pié peri beni mondani 
è troppo, & molto pericolofo, la rete 
facilmente fi rompe: Fiumen vocantur 
delitie , qua fluunt , © efficiunt, duo pe- 
des neceffi tas, € voluptas. Dicit pedes 
i in fingulari , quia vanm tanum pedem 
debemus mergeresin aquis buius flumi- 
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Apud vis vt [umamus dé rebus tranfirori;s tã- 
hilof. - tum ad necefsitatem, no ad voluptatem. 
(al. 6f. Hoc flumen pertranfeunt multi duobus 

pedibus , quia accipiunt bona tranfitoria 

necefsitaten , © ad voluptatem .. 

ido à camina con vn piede conten» 

poA — di quello; che richiede la ne- 
fim Pl. cs ma galiziano occafione dite- 
S nere, mà di fperare beni maggiori» Zs 
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latabimur in ipfo yidefl in Deo ipfam Bellar: 
videntes facie ad faciem , non [pe gau- vbi fupr. 
dentess[ed tpfo sn eternum fruentes,con- 
cludeil Bellarmino . 

Di quefta politica fi valfe il figliuol 
prodigonel ritornare al padre Accore 
tofi quefto Giouine dell'errore com- 
mefso » e ritrouandofi nel fondo delle 
miferie, afsediato dalla fame;determi- 


nó di volerfene ritornare alle cafe pa~ 


terne , fperando efserquefta la più fag- 
gia tifolutione. Vadam ad Patrem» 
meum; dicam ei: Pater peccauiin:ca» 
lum s C-coram te siam non (um dignus 
vocari filius tuus , fac me [icut vanmer 
mercenaris tuis. Oh quante commodi- 
tà fi godono nella caía di mio Padre , 
quei Seruitori non banno che brama- 
re» ftanpoin Apolline. Voglio voltare 
lefpalle.à quefte quercie, e lafciarein 
abbandono quefti animali, chine vuo- 
le hauer cuta fe l'habbia, Ritornató 
da mio:Padre , pregandolo. chefi vo» 
glia compiacere .d’ ammettermi nel 
numero de feruitori di caía , esfrà que- 
ftiio micontento di effere vltimo « 
Vnam fpem babens ( dice Ianfenio ) in 
paterua eius clementia sob quam petere 
audeam non quidem vr an prislizum. lo- 
cus me vecipiat, nam eo me plene indi- 

È X €-9 4. fol. 
gnum feci, [ed vt (altem inter fuoi mer- SATO 
cenarios habeat. Nonvedi che pregiu: 1. hy, D. 
dichi alla tua-conditione ? Ti parches °°° 
ftiabenecheil figlio «del Padrone fia 
veduto nel numero de" fcruitori , im- 
piegarti ne gPoffiuj piü vili della cas 
fa? Domandagli, che ti riceua perfi- 
glio echet titorni nello ttato primie- 
ro . Ah fapeuaben fnis che per ottene- 
re lafigliolanza gli bifognaua-doman» 
dare la feruità per cfleze reintegrato 
nello ftato della fua dignità, gli conue» 
niua chiedere la bafsezza di feruo » 
giudicando , :che per impetrare afai 
non vi fuffermezzo sò termine pitiop- 
portino , che fupplicare del poco. Fac 
me (ipt. yanm ex THtrGEDATMS LAUS 

i j E' pon- 
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S.Epbré E! ponderatione di Santo EfremSiro. 
1. dela. Qui nudus aduenerat prima [lola indu- 
mentad vuselt quique pro mercenario recipi op- 
animam tanerat sin Deiordinem vestitutus eit. 
900. Chi non s'appaga del poco; ma pre- 
fume , e pretende l'affai , perde vno; 
e l'altro. Hò letto d'vn certo Dottor di 
Legge Angelo Raus Napolitano,que» 
fto haueua molticlienti , de’ quali agi- 
taua le caufe ; defendeua la lite di vno 
pouero huomo;il quale perche fapeua, 
checon quefti bifogna patlare co’ me- 
| moriali fritti à caratteri di argento , 
l'andò àtrouareye gli pofe in mano al- 
cuni pochi denati di rame : li prefe,ma 
quando vidde , che né la quantità , ne 
la qualità corrifpondeua al fuo defide- 
rio; glieli refe dicendo chead vn pat 
filo era affrontoil dar sì poco, ma tor. 
naffe il giorno feguente; € glie ne pot- 
taffeinoro , & in maggior quantità. 
1l poucro huomo non hauendo altras 
moneta , che dargli , non tornò piü 
dal detto Auuocato; il quale accorgen- 
dofi di hauer perfo il poco , el'a(fai ; fe 
v prefe tal difguíto, che per non com- 
mettere più quefti difordini > da vna» 
ferta, che teneua in cafa fi fece cati» 
care di baftonate. Grauiter [e ab An- 
cilla vulnerari fecit E deliberò di pré- 
dere il poco per lauuenire, quando 
non haueffe potuto confeguire il mol- 
to, 

Succede à quefti tali come al Pefca- 
tore. In alcuniluoghi di mare s'effer- 
cita queto modo di pefcare. Getta- 
noi pefcatori lc reti oùe fon molti dele 
fini; i quali corteggiati da vna comiti- 
uadi pefci, entrano dentro larete» + 
Quando pare al peícatote ; che vene» 
fianoà baftanza dà cenno con lavo» 
ce a Delfini che fe n’efchino » gti- 
dando, fuori Delfini quelli fe ne van» 
no; e gli altri peíci reftano in preda del 
pefcatote; ma fe non contento di que» 
fti, vuole ancoi Delfini, per efferani- 
mali grandi rompono la reie > e perde 
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quefti ; e quelli. 

Non mancano le Scritture Sacte» è 
Arrivò San Pietroin Roma; Theatro 
oue faceua pompa della virtù commue 
nicatagli da Chriftoin fare miracoli, 
& à chi volena fath fedele daua l'iftef- 
fa virtù colla impofitione delle ma» 
ni. Vn certo Simon Mago peratte» 
Diabolica operava gran marauiglies » 
per accreditarfi appreflo gl'huomini s 
€ perfuadeua molte menzogne » Solo 
Pietro gli fi opponeua predicandolo 
per bugiardo, & huomo peflimo.Pre= 
tefe temerariamente di metterli à cis 
mento coll’ Apoftolo nel far miracoli < 
vn giorno fece congregare tutto il po- 
polo » alla pre(enza di cni (i predicava 
d'effere vero figliuolo di Dio;e che per 
tanto n'hauercbbe fatto l'efperienza 
col volare al Cielo. Hor mentre per 
opeta Diabolica era leuato in aria » fi 
melle. genuficffo © Apoftolo s'e fece 
oratione à Dio; acció faceffe qualche 
dimoftratione veifola temerità di quel 
Mago; e prima; che a(cendeffe al Cie» 
lo il volo dicoftui , arriuò a Dio la pre 
ghiera di Pietro, la petitione del Santo 
preuenne la prefuntione dell'empio . 
Cadde da quell’altezza fin done 1 De» 
monij Phaueuano portato : diede fo- 
pra vna pietra > € fe gli fracafforono le 
membra » e l'offa. Sopra di quefto 
fatto concettizza S.Maffimo con dite s 
che Simone fù troppo ardito,nò ficone 
tentò come huomo di.caminare fopra 
latetra , ma volfe di più. volare come 
augello verfo il Cielo , meritamente 
precipitando ; reító priuo di poter ca» 
minare; e volare. Tunc igitur Petrus s 
{crine San Maffimo ; velut vintlum il- 
ium de [ublimi vere depo[uit C quodam 
pracipitio in faxo elidens eius craras 
confregit, © huc tt opprobrium fatti il- 
lius, vt qui pauló ante volaret tentante 
vat y fubito ambulare. non poJet » © qui 
pennas affumplerat > plantas amitte- 
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Facciamo paffaggio dall'empio ma- 

goz facri Maghi dell'Oriente. Vdi- 

i to, che hebbero la nuoua del nato Si» 
| gnore, ftabilirono andarlo à vifita- 


| re, e rendergli la douuta obbedienza» 


Ma perche non haueuano cognitio. 
me in qual Prouincia,ò parte del Mon- 
dorra nato , non fapeuano quale (tra- 
da s'intraprendere , con tutto ciò fi 
meffero in viaggio, e mentredubbiofi 
moueuano mal ficuro il pafo, viddero 
nell aria comparire vna ftella, che co” 
cenni de! fuoi fplendori pareua che fe 
gli effibifce di fare la (corta, e di con- 
durli ficuri dal nato Rè. La feguono 
intutto il viaggio, arrinano in Gieru- 
falemme fono riceuuti ; e bentrattati 
nella cafa d' Herode, oue s'informano, 
e fanno ogni diligenza per truotiate» 
chi gliene dia qualche ragguaglio, e 
chi gli (etua per guida. Vbi est quinas 
tuse[) Rex Iudeorum ? Ma che fucce- 


i dè? Domandatene al mio beato Tho- 


mafo di Villanuoua Arciuefcouo di 

Valenza. Dam ab hominibns nati Re- 

B.T b.de gis ortum inquivunt , eiufdem Regis ful- 
Vill. cóc. gidum ducem amittunt. Perfero la (tel* 
Y.de Epi la, che gl'haueua guidati da’ fuoi Re- 
ph. f. 92. gni fino in Gierufalemme . Non à fen- 
glz. zamiítero, foggiongel’iteffo Beato, 

! fc erano accompagnati dalla ftella Ce- 
lefte, che bifogno haueuano della gui- 
daterrena? Troppe fcorte voleuano, 
d'vna fi poteuano contentare, onde.» 
fucce(Te , che perderono l’yna , enon 
trüouarono l’altra. Humanum enim 
flagitantef confilium , dininum amifere 
ducatum? , © conuerfos ad terrenum 
documentum , caleffe defernit [fanum 
Iordan, Ciò viene confirmato da Giordano di 
de Saxo, Sallonia. Stella deduxit cos ab Orien- 
ferm.94. te- vfque propè lerufalems , C" tuuc ab- 
de epiphi [condita e! ab eis , quia initè diui- 
no auxilio deferuntur , qui quarnat hus 

manun. Con quete parole medefime 
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A fuo mal grado petri confeffare 5 
il Demonio fe per non contentarfi di 
ciò, che naturalmente à lui fi conueni= 
ua, e di quello; che haueua per gratias 
ma pretendendo molto di pid, perfe 
ogni bene;che poífedeua, e non otten- 
ne ciò che bramaua. Quelto fuperbo 
fellone fdegnando il Inogo datogli da 
Dio, proportionato alla fua dignità, e 
non appagandofi di quella bellezza, 
Angelica ; che gli ci(iedeua nel volte, 
volle mutar luogo, & inalzarzi col tto- 
no fopra di Dio. Super foliun Dei e= 
waltabo [olium meum, & ambi quel- 
la bellezzainfinita . che è propria di 
Dio. Similis ero Altiffimo. Hor do- 
mandate à Chrifoftomo l'auuanzo,che 
ci fece. Dum Diabolus voluit appetere 
quod non erat, perdidit quod erat: pere 
fe il Cielo , efù confinato nell'Inferno 
invece d’hauere la bellezza , e gran- 
dezza di Dio , reftò priuo de’ doni del- 
lagratía, e diuenne l'ifte(fa deformità 
ina@tratto. Non effendofi contentato 
d'vna eternità di gloria, fù condenna= 
toad vna cternitadi pene. 

Tanto fuccede à quefti ingordi , à 
quali non fi (atiano fe non co'| molto , 
eco'| troppo, vorrebbono i pozzi d'o« 
ro, &hauere vna moltitudiue ditefo- 
ri più copiofa, che non hebbero glA« 
pottoli di pefce. Idolatrano il molto 
e portano fcolpita nel cuore queftà 
i(critione . Nursquans fufficit. Sirac- 
conta per maraviglia, che Dionifio 
Sitacufano toglie(le il mantello à Gio- 
ue; e la barba d'oro ad Efculapio.Quee 
ftiò fanno , ò farebbero peggio fe pos 
telero. Stendino pur quettt la rete» 
de’ loro defiderij, per empire diric- 
chezze la barca della infatiabile aui- 
dità. Saranno alla fine coftretti à di- 
re con San Pietro . Per totam uocem 
laborantes nibil cepimus, eífendo di 
tal conditione , che fuanifcono dalle 
mani come neueal Sole, cera al fuo- 
co, encbbia al vento, E nihilinuenea 
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rant omnes viri diuitiarum in manibus 

. fuis; e laragioneè , dice S. Gregorio, 

Greg. in Quia aut uos illa moriendo deferimus , 
Job. . Aut ille nos‘vinendo deferunt peveundo , 


Domenica Qainta 


E Ludolfo Cattuffano; Deficiunb , & Ludolf, 
pereunt . Hor petifchino loto, efaluia« C artsf. 
moci noi, e andate in pace è 
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è! Sioffers munus tuum ad Altare , & recordatus fuerit quia frater tuus babet. alin 
quid aduerfus te s relinque ibi munus tuum ante Aliare , © vade prius 


reconciliari fratri tuo . 


DDIO pet la fua retta 
giuftitia, & infinita, 
bontà nonguarda ins 
faccia à creatura vi- 
uente, pernoneffere 

> accettatore di perfo- 

ne; E chialtrimente credeffe contra- 
direbbe alla verità Euangelica di San, 
Matih. Matteo. Non in. refpicis perfona homis 
€4p.22. vu, & non efl tibi cura de aliquo. Con 
tutto ciò quando cófidero vn fatto del- 
la Sacrata Genefi mi fento trafportare 
dall'efperienza alla contraria oppinio- 
ne. Gl'offerifcono iSacrifitij , Caino, 
& Abelle; quefto fcieglie dal gregge 
vna pecorella, e l’altro porta fopra Pa 
altare i frutti della tetra. Si compiace 
. . . Kio della vittima d’Abelle ye ricufa, 
Gen. c.4. Poblatione di Caino. Refpexit Domi- 
aus ad munera Abel, ad munera Cain 
non refpexit. Hor di quefta partialità 
defiderola cagione . 

Rifponderebbe Eucherio ; che A- 
bel come giu(to; & innocente haueua 
più del Celette , che del terreno» Cain 
come peccatore, e maluaggio era tutto 

' Encher. il contrario. Sicut Cain [acrificium ex 

in Bibl. terra fru&libus reprobatur » Abel antem 

vet. PP. facrificium ex onibus, © carum adipe, 
to. 5. fol. fufcipitargita noui teftamenti fides ex ine 

789. 6.2. necentia grata Denm laudans y veteris 


S. Matth. cap. j. 


zellanenti terrenis operibus antefertur. 
L'Abulenfe attribüifce la cagione, che 
Abelleofferi la maggior pecorella del 
gregge. Obtulit de primogenitis gregis 
fui quia primogenita fant pinguior äs 
€? meliora alijs . Ma Caino» Obtulit 
«de frastibus terra y fcilicet de frugibus » 
fed de peioribus , €? corrofis, vel putre- 
falis. Si potrebbono addurre altre» 
ragioni , ma letralafcio per breuità ; € 
{folo m'appiglio à quella , che fà à pro» 
pofito mio , e del corrente Euangelo. 
Regnauala difcordia trà Labanno, e 
Giacobbe per alcuni difpareti nati trà 
di loro, nondimeno quando Giacob» 
be volle facrificare, trattò prima lag» 
giuftamento col fuocero, col quale ac- 
commodato ogni difguíto , offeri poi 
ilfacrificio à Dio. Zwamolanità, victi- 
mas in Montes vocauit fratres (aos, vt ^ 
ederent panem. Mache obligationes 

haueua Giacobbe di accordar(i con l- 
Auuerfario prima di venire al factifi- 

cio? Cur prius cum Laban fedus init , lo Haj 
quam Deo facrificer ? Rifponde vn., tr. 5.74 
moderno. Qura feiebat facrificium» Gen.ca 
coniunttum cam reconciliatione proxi- 3 b VOR 
mis, maximè Deo placere, © alias di- 51 folio 
fplicere . 66y. nk 

Se Caino haueffe fatto l'iteffo con 27% 
Abelle, col-quale era tdeguitas Id- 
jo 
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dio hauerebbe gradito la füa offerta » 

ma perche dice Pafchafio 5 /ndignatio- 
P. aft.l.4. nem in animo contra fratrem gerebat s. 
in Mat però: Non refpexit Dominus ad mu- 
nera Cain. Nonè dunque maraniglia: 
fe quelta mane il Saluatore comanda 
à chi tenefse la difcordia nel cuore 
verfo del proffimo; che prima di fa- 
crificare vada à trattar la concordia » 
Sioffers munus tuum ad altare, © re- 
cordatus fueris» € c. Vade priussecone 
ciliari fratrituo . Quia [i contra proxi- 
mum quippiam mali in animo gerimus s 
(dice Patchafio- Ratberto): munus Deo 
quod placeat offerre non po[umus .. Dal 
che potremo argomentare nel prefen- 
te ragionamento, quanto la Concor- 
dia Gagrataà Dio, & vtileànoi. Ma 
già che fi parla di Concordia» pernon 
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Abulem : PP..9« hauere à litigare facciamo: prima i no» 
mcap d | PAS-2- — Ari accordi, io difcorrerò con breuità,. 
Gen. fal. voi afcoltarete con attentione, Comine 
48.col. ts ciano. 
3. H. Fade prius veconciliari fratri tuo . La: 
j Concordia. Efi vizio appetituum ainera 
i forum appetentium . Quero. Diuerfo- 
: rum cordium voluntates fimulin vnum. 
f confen[um conuenientes:E quefta vnio- 
l ñe fi domanda concordia dalla etimo» 
va 


logia di più cuori vniti mortalmente 
infieme. Onde i Romani anticamen» 
E te per efprimerla , dipingeuano vna 
Pier. Va Lira, le cui corde efsendotocche da 
ler.l. 47. perita mano d'efpeito fonatore; collar- 


"31 d 
Jen cAp fol. 457. monia del füopo , che ciafchedunar 
sio formaua non difcordando dall’altra ,, 
la Concordia rapprefentauano. Altri 
la dimoftrorono nel caduceo di Mer- 
curio, come in certe monete antiche 
lo El ay fi puol vedere: perche con quello mef- 
r. s. ia fe d'accordo due ferpenti, checom- 
Fen.capi batteuano infieme 5 però nell’iteffo 
cu vet] ^ aduceo furono aggionti. Al che pen- 
D fole S. 1fid.1. fo voleffe alludere Îtidoro; Concordia 
6y. th Etymo. €) cOmuenientium invetitudine animo- 
75 rum» indirupta quedam , © vnita 


complexio. Il- Padre SanvAgoftino ci 
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diede quon genima s Goricor= 
dare cum aduer[ariotuo s nefcio, quañ= : 
do via finiatur Cum via finita fuerit , Au. de 
iudex rear, © ministers T carcer. At Y” «do. 
fi fernaneris aduerfario tuo bonam vo- Cabot: 
Iuntatem s © cum eo con[en[eris , pro iu» 
dice inuenies Patrem, provusiniStro [am 
uo, Angelum tollemtem in (inu Abrabas 
pro carcere Paradifum . E Sam I(idoro 
c'efforta alla Concordia condire. 37 
contriflauevis in aliquo fratrer tuum > 
fatisfa illi, perge velociter ad vecouci- 
liationem proximi tui, & non acquiefcas 
ni[i reconciliatus fueris fratri. Alicu» 
randoci, (come dice San Gregorio) 
che; Nihilesl pratio[ius Deo virtute» 
dilectionis. G 

E veramente hà dimoftrato cons 
gl effetti, quanto gli fia grata la cons 
cordia. Nel principio del Mondo 4. 
per careftia di perfone era lecito al fra» 
tello pigliarfi Ja forella per moglie» 5 
però fi legge di Caino. Cognomi Cain 
vxorem [uam .. Ma chi fü. quefta con- 
forte? vna fua forella chiamata Calma- 
naallo ferinere dell'Abulenfe , di Gio- 
feppe Hebreo, e di Metodio Martire, 
Quì vorrei fapere , perche Iddio hà 4/41. Io 
prohibito quetta vfanza di fare i mati. feph ps 
monij; fee vero, che vuole il marito, iis "E 
e la moglie fiano due in carne Yna» Merho 
più facilmente; diquefto farebbe fot» Mart. 
tito l'effetto quando hauefsero profe- : » 
guito i fratelli à pigliarfi leforelle, ef- 
fendoui vniformità difangue, cfimi- 
glianza di voleri, & in queta guifas 
tra’ cogniugati fi farebbe fatta l'v nione 
de gl'affetu indifsolubili. Però Teodo- 
retodice, che à quefto fine permette- 
ua Iddio gli Sponfalitij nel principio 
del mondo, Frin concordiam coirent T heod. 
tanquam ex vnaradice florentes banc q. 41. in 
igitur ob canfam , Dens ab initio per= Gene[is s 
mifit , fratrum commixtionem . Ma 
perche multiplicandofi le genti per 
via digeneratione, nafceuano delle 
difcordie frà gl'huomini + acciò s'ha? 

Poz uet- 
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uefsero totalmente da eltirpare ; efta- 
bilirfila Concordia , pez mezzo di ma- 
trimonij: non voglio, dice Iddio, che 
fi contragghino più trà fratelli; e fo- 
relle, matrà quelli, che fono diftanti 
di parentela,e d'affetti, e così nel mon- 
do fi conferuarà la concordia. Lo difse 
Procop. Procopio; Cum bominum genus ians 
88 Cap. 4e effet anclum, © incredibilia fampfifet 
Genefis incrementa; huiufmodi connubiainter- 
Way. — dixit nempe fratris cum forore ; volens 
cos, qui quoad genus inter (efe diffarent , 
iterum per conubia ad concordiam per- 
trahere. 

Molti, grandi, e mi(teriofi fono (ta- 
tii benefiuj, che ilpopolo ingrato hà 
riceuuto dalla benigna mano del no- 
ftro Iddio, & in particolare v'antepon- 
gono di confiderarne vno, che fece 
regiftrare lo Spirito Santo nell'Effodo; 
E fù che doppo d’hauer liberatoil Pos 
polo Ifraeliuco dalla fchiauità di Fa» 
raone, fattolo paífare fenza pericolo 
il mar roffo, efommerfo dentro del- 
Ponde l'efsercito inimico, che l'incal. 
zauna, l'inttodufse ne pafli d'Elim , oue 
Iddio gli fece trouare dodici fonti, dal- 
le quali fcaturiua in grandiffima ab- 
bondanza l’acqua dolce, limpida, e 
chviftallina : Venerunt antem in 
Elim fily Ifrael, vbi erant duodecim 
fontes aquarum. Benche in que'Pae- 
fifulle gran penutia d'acqua, e mol- 
to ne patiffero gl'Ebrei, come afseri- 
fce PAbulenfe; ebrei ambulantes 
per folitudinem frequenter patiebantur 
defettum aquarum . Nondimeno in 
que(to luogo d'Elim vuole , che tro- 
wa uino dodici fonti: Et cafframetati funt 

eo. Suxta aquas » vt fine labore eas haurirent 
Jde ibi» manentes apnd eas. Cerca il Lirano 

pet qualcagione quel Dio , che è tane 
to iiiimico della fuperfluità,adefso fac- 
cia comparire tanti fonti d'acqua , che 
artiuino fiwa! numero di dodeci, non 
ı farebbono forfe (tati à fufficienza due, 
uè fonti, per eftinguer lafete di imt- 
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toil popolo , benche fuffe (tato mag- 
giore, già che l’acqua era indeficiente? 
Kifpondeil Lirano, che erano: dodi- 
ci Tribù, e che però erano necefsarie 
dodici fonti 3 ciafcheduna Tribù la 
fua. Acció fe tutte le Tribù fufsero an» 
dateà vna, ò due fonti; farebbe po- 
tuto nafcere qualche difgufto frà di lo- 
ro, che haueffe conturbato la concors 
dia, che regnaua nell'efsercito , cofas 
che facilmente fatebbe potuta fucce- 
dere particolarmente intorno alla pre- 
cedenza, pretendendo ciafchedunaa 
d'cfser prima dell'altra. INó nó, dice» 
Iddio, acció frà di voi non nafca la di- 
fcordia, ma inuiolabile fi conferuila 
concordia, farò trouarui dodeci fonti ; 
acció adogni Tribù tocchi la ia. Dai- Livan 
tur duodecim fontes [fecundum numerum pe 1$ 
duodecim T vibuum , © [ic qualibet tri- Ge » fit 
bus babuit fontem [unm per fese ex come», 1 
muni haustu dilfentio inter T ribus ori» ^*^ 7* 
retur . 

Si rifolue il Santo vecchio, ePa- 
triarca Giacobbe di volerandare nel» 
FEgitto per vifitare il fuo amato Gio- 
feppe » fatto Viceré di Faraone in que” 
paefi. Simette in viaggio , & arrivato 
ad vn certo pozzo chiamato del giura- 
mento : Zenit ad puteum iuramentis nuw — n 
fece iui vn facrifitio , offerendo al 64446 
grande Iddio molte vittime . Acció 
habbiamo da imparare (dice Chrifo- 
ftomo;) che quando fiamo perintra- 
prendere qualche imprefa, fe voglia- 
mo ciriefca felice, douiamo ricorre- 
re all'aiuto Celefte , al fauore di Dio ; 


Hac audientes dicamus quando quid fa- T), Joan. 


Huri , vel negocium aliquod incapturi , Chryfo. 
vel peregrinationem fufcepturi [umsus , ibidem . 
viofferamus Domino[acrificium pr acit, 

© ems adiutorium inuocemus, C fic ita 
fitum aggrediamursimitantesillorum 
inftorara pietatem . L’itefso conferma 
PAbulente. In magnis rebusinuocane 

dum ef diuinum auxilium, C confi- Abal. 
lium eiu ideò lacob cum tenderet itio 

Mg 


Ge! 
tap. 


€ 
sa 


iranis | 
7 c. TU 
renefisa — 
27. Genefis 


CAp.46. 


——9À 


6.646 
3 
E 


, Joaî 
ry, È 
det , 


Doppola Pentecofte: 69 


'Mefopotamiam quafi aliquid. magni 
aggreffarus, fcilicet. peregrinare inci» 
piens, Deum inuocant in Bethleem» P 
Nunc mains aliquid instabat , fcilicet 
mutatio fediuni cum tota. posteritate 
ad babuandum terram alienorum ma- 

is ergo Deum inuocare debebat. Ques 
fto fia detto di patfaggio. Torniamo 
al punto del noftro ragionamento . Vi- 
cinoà quefto pozzo la Diuina Maeftà 
fece grandiflime dimoftrationi di cot- 
tefia à Giacobbe, -gli promefse grana 
cofe, che andaffe allegramente nel- 
lEgitto; che l'hauerebbe fatto Padre 
di molte generationi, che glifarebbe 
ftato compagno nel viaggio andando, 
eritornando, che hauerebbe veduto il 
fuo bramato Figliuolo Giofeppe ; il 
quale fi farebbe ritrouato alla (na mor- 
te, dallemanidi cui gli farebbono fta» 
ti ferratigPocchi. Ego fav fortiffimus 
Deus Patris tui , noli timere; de[cen- 
de in Aegyptum, quia ingentem ma- 
gnam faciam teibi . Ego defcendam te~ 
cum illuc , © ego inde addssam tes 
veuertentem . lofepb quoque ponet ma- 
mus. fuas fuper oculos tuos. Qui ho- 
ra fi cerca perche Giacobbe fia tanto 
fauorito da Dio in quefto luogo ; per- 
che non gli fà quefte promeffe quan» 
doè alla cafa avanti fi metta in viag- 
gio, ouero arriuato nell'Egitto, che, 
gli farebbono ftate di gran folleua- 
mento ritrouandofi ftanco per lau 
longhezza del viaggio? Per intelli- 
genza di quefto palo, bifogna anuer- 
tire ciò che fcriue Mosè nel capitolo 
vigefimofelto della Sacrata Genefi 
del Patriarca Ifac, e di Abimeleche 
Rè della Paleftina ; quefti per alcu- 
ne differenze ftauano in difcordia, » 
na effendofi incontrati à quel poz- 
Zo » fi riconciliarono ; giurando per 

Quuenite di viuere concordemente : 


Genefis Sit iuramentum inter nos, CT ineamus 


bal. f4baó, 


h T. h © iurauerunt ibi mutno. Per 
eimolirare Iddio quanto gli fulle piac- 


ciuto la concordia trattata , e (tabili- 

ta da quefti due perfonaggi à quel 

pozzo ; volfe nell’itefso luogo , che 

Giacobbe riceuefse i fauori celefti, e 

le diuine prome(fe. L'accenna la 

Glofa Interlineares Merito in loco 

concordia videtur Deus, O ibi manda- + 

uit Deus beneditlionem . Ex vn Moder- lol. I 

nolo fpiega più chiaramente . Zbi eter- terliy. 

nam [ibi concordiam inrarant duo po- 

rentiffimi Principes Abimelecs®' Ifaac. Didac) 

Vbi ergo. tanta concordia figna inter ponfer. 

duos potentifimos bomines darent s, >. inj 

merito fe Deus alterius filio lateronem Ewz», lis 

offert. milleque benedictionibus illum 13.685. 

replet: | 12. 
Non fù quefta la prima volta, che 

percagione della concordia fulle fa- 

tiorito da Dio Giacobbe . Quefto San- 

to Patriarca doppo d’efsere (tato mol. 

ti anni fuori della patria per eccitare lo 

fdegno d’Efaù fuo fratello. per hauer- 

gli tolta la benedittione concitato con- 

tro dilni, fene tornaua per ripatrrare 

alle cafe paterne, il che fubbodorato 

da Efaù gl'andó incontro armata ma~ 

nu, per fargli difpiacere effentialez. 

Ma Iddio gli mandò incontro vns 

coro d'Angeli , che fembrauano vref» 

fercito. armator Fuerunt ei obuiam ; 

Angeli Dei, quos cum vidi[[et , ait , Ca- Genefîs 

ftra Dei funthac. Ache hanno dafer- (42-32 

nire quefti Angeli ? Kifponde Giona 

Aureliano ; F'éique vobis frequenter Ionas 

Angeli Dei auxilia prastant. Procopio 45, p 

dice, che Giacobbe caminaua per la), de cul 

via del Signore, però hebbe gli, imag, 

Angeli incontro. Js qui per fuam in- Procop: 

cedit viam videlicet per eam , qui dixit; ; 

ego fum via, obuios habet Angelos Dei. 

Ma al mio parere quefte non fono ri- 

fpofte, che tocchino la ragione; pere 

che più prefto in queta occa(ione» » 

che in altro tempo > vidde gl'Ange- 

li » che gl'andauano incontro? Il Pa- 

dre Santo Ambrogio parmi, che 

più d’ogn’altto fciolga Mega 
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teil nodo:di quefta difficoltà è Quan» 
do, chegli comparuero gl'Angeli ta- 
ua penfando il modo come potefse ri- 
conciliari col fratello. ,. e conclufe frà 
feftefso. Placabo eum muneribus . Gli 
inuió donatiui, e gli fpedi Ambafciato- 
ri, che feco trattaffero la concordia. Sì, 
(dice Iddio) Giacobbe tà (ei amatore 
di quella concordia; che à me è tanto 
cara, ti tendi meriteuole delle fchiere, 
Angeliche, le quali t'accompagnino 
nel viaggio, & feruino; e bifognando 
ancora ti difendino da gl’incontri d'E- 
fal. PerfeGis enim, © fidelibus diuina 
folent effe prafidia» perfetlus autem qui 
cogitabat de reconciliatione fraternasta, 
vi bumilitate etiam inuitaretsofficijs ac- 
quireret, muneribus quoque emendam» 

putauerit cum tam plures iniurias [ufces 

pilfet a fratre, € modo alias maiores fu- 

picar etur , nil aliud parat quam fignas 

manfuetudinisnil aliud cogitat » quam 

obfequijs ob$tringere iniuriantem: Per 

le quali ragioni foggionge San Girola» 

mo: Palchrè ad fratrem iturus inimi- 

cum , Angelorum fe comitatitium exci- 

pitur choris. 

Da due fatti, che racconta San Lu» 
caspotiamo venirein cognitione quan- 
to Chrifto defideri, che laconcordia 
regni ne cuori humani. Scriue primie- 
ramente, che vna certa perfona cono» 
fcendo l'integrità del noftro: R.edento- 
re, l'andóàtrouare pregandolo d'vn., 
fauore , che affai gli ftaua nelcuore : Et 
era,che mandaffe à chiamare il fuo fra- 
tello, e gli facefse intendere, che vole- 
uapettire l'heredità paterna, e che per 
tanto acció non hauefse da nafcetui di- 
fpareri , fi volefse intromettere (come 
perfona giufta) in quefto fatto. Ma- 
gister dic fratri meo, vt dinidat mecum 
bareditatem. Eglinon folamente non 
condefcende à compiacerlo, ma fde- 

gnato loriprende, e lotratta con male 
parole: Quis sme constituit indicem C 
dimiforeu ster vos? Ò partiti prefto, 
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ò parlami: d'altro: .. Signore, Voftras 
Maettà fiole efserfacile à compiace» 
re ogn’vno, in negotijdi maggior rie 
lieuo > & à coftui negate vna gratia, 
lecita, & honelta è Due rifolutioni pota 
talanfenio per quefta difficolà. La, 
prima è, che non era offitio di Chri- 
fto lefser giudice delle cofe terrene, e 
però non vuole ingerir(i nell'offitio de 
glaltri: Quibus verbis fignificat illum, 
€? fi rem per [e iustam peteret male tae 
men à [eeava petere y ve qui necà Deos 
nec ab: homine constitutus effet ad ad- 
mimiffrationem cius quod petebatur. ne- 
Loty. Mundum babere fuos iudices, qui 
litestam humiles dirimere, C" poffint s 
€ debeant .. Iudicem fe non negat cone 
fiituum, neque diuiforem, fed [uper vos, 
inquitdiffidentes, fcilicet de terrena» « 
La feconda dice, che lo riprefe, perche 
efsendo:ftato mandato al Mondo per 
trattare gl'intereffi del Cielo; e dello 
Spirito, lo richiedefsero. poi che s'in- 
tromettefse in-quelli dellaterta. Domi- 
nus veluti indignans quod à. negocio Ca, 
lesti sad quod alum a Patre miffus fues 
rat, interpellaretar, ad carnales s ac 
fordidascuras ; fimulgue docere fuos vo» 
lens mon oportere implicarinegocis pros 
phaniss cum qui gerit. munusApoltoli= 
cum. Et il Padre Sant'Agoftinorifpon- 
de: Petebat ille dimidiam in terra ba- 
veditatem y in Calo Dominus offerebat 
totam » 

Dal fecondo: auuenimento, che res 
giftra l'ifteffo Euangelifta , fpero , che 
haueremo vn'altta rifolutione, non, 
meno ingegnofa » ma più à propofito 
mio. Ordina Pilato , che Chtifto fia 
condotto da Erode: Remifit ad Herga 
dem,qui & ipfe Lerofolimis erat illis die» 
bus. A che fine mandarlo da Erode., 
à cui non toccaua d’ingerirfi nella. cau- 
fadiChrifto? à Pilato , nomad Erode 
s'afpetiaua d’efsaminarlo , affoluerlo s 
ò fententiazlo: Pertanto quefta attio- 
ne fü fuperflua, e Pilato poteua ni 
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di meno. Tanto più, chene' puati di 
‘giurifdittione bifozna caminare cons 
molta cautela. Io credo , ‘che Pilato 
non (i muoneffe da ‘per fe a fare quetta 
rifolutione, ma che fulle moffo das 
vna infpiratione mandatagli al cuore» 


«da Chrifto, bramando egli di vifita- 


re Herode prima , che moriffe nella 
Croce. ‘Non peraltro, fenon perche 
effendo in difcordia quefti due perfo- 
naggi, pretiedeua il Figliuolo di Dio; 
che con quelta occafione fi farebbo- 
noticonciliati, e per l'auuenire fareb- 
bono viffuti concotdeuolmente, come 
Peffetto feguì. Er falli funt amici He- 
rodes, © Pilatus , nam anteainimi- 
ei erant ad inuicem . Eccoui dunque la 
cagione perche non volle compiace- 
re quello, che domandaua la diuifio- 
nedella heredità ; preuedeua , che da 
quella diuifione di foftanze farebbe 
nata la difunione degl'effetti , ede 
cuori : & hiuerebbono rotta la con- 
cordia fraterna. Però trà due Fratelli 
non volle effere occafione della di- 
fcordia se trà Pilato ; & Erode fi com 
piacque d'effere mezzano della con- 
cordia. Lo nota il mio Beato Simone 
da Cafcia. Non venit dinidere ,fed v- 
nire . E Giouan Antonio d'Abula: E- 
quidem qui diuifjonis facienda zoluit in- 
dex fieri, vnionis , & charitatis aduo- 
catus efe voluit , ead, de caufa è Pilato 
ad Herodem, ab Herode ad Pilatum 
reuerti, hinc faili (ant amici Flerodes , 
C Pilatus in ilia die, nam antea imimi- 
ci erant adinnicem. Etin queta occor- 
renza parmi, che Chrifto metteffe in 
effecutione il precetto, che ci dà nell- 
Euangelo. Sroffers munus tum ad al- 
tare , vade prius reconciliari fratri tuo. 
Prima che anda(fe all'altare della Ciò. 
ia E. l'holocaufto dife mede- 
né PES adre Eterno, volle riconcilia- 
‘ato; & Erode. Er facti fant ami- 


ci Herodes , © Pilatus, Et tunc veniens 
offers munus tuum > 
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Il Saluatote fece a’ fuoi Apoftolivn 
commandamento affai tigorofo, nia 
altretanto mifteriofo ; e fü queto. No- 
lite portare aurum, neque argentum,me- 
que pecuniam in zonis veftris, vi pro» 
hibifco il portare denati ne’ viaggi , 
che farete, & auuertite di noncontra= 
uenire al mio precetto. Signore per- 
donatemi fe io patlo in contrario:à me 
pare; che douerefte più prefto coman- 
dargli, chelafcia(fero ogu'altra cofas 
füorche i denari , perche quefti fono 
buon! per tutte l'infirmità . Quifquis 
habet nummos , (ecura nauigat anrao > 
Fortunamá, [uo temperat arbitrio. Pa- 
fcafio Ratberto dà quefta rifpotta: We 
forte viderentur. Apoftoli magis lucri 
gratia predicare, quàm falutis bumana 
omnia {ubirahit, qua poffent effe [canda- 
da; € necelfaria concedit ex Euangelio 
quatenus eorum nemo de cra[Hno cogitas 
re videretur . 
Aleffandro ab Aleffandro dice, che 
i Pardani fcolpiuano nelle ‘monete 
due galli ; checombatteuano infieme + 
In nimmsis fculpfere Pardani duos gal- 
los inter fe pugnantes. Volendo fignifi- 
care , che tutte le difceordie hauno oti- 
gine dalla pecunia. Di più il denaro in 
latino fi dice, Ofolus , che in Hebreo 
vuol dire Gerach che viene dal verbo 
Ebreo, Garach» che allo feriuere d'O- 
leaftro fuona l'iftefTo, che: ZZ ifcere li- 
tes, quia propter pecuniam. folent homi- 
nes litigare. Onde fapendo Chrifto ; 
che per il più le difcordie nafcono dal- 
la pecunia , acciò gli Apoftoli habbiao 
da mantenere laconcordia , gli prohi- 
bifce il portar feco denaro di qualfiao- 
glia forte. Molte portare arum s ne- 
que argentum, neque pecuniam in Zo- 
ms vestris. Lo conferma Sant Am- 
brogio. Obid'milit Difcipulos fuos fi- 
ne [acculo,fme virga fine pecunia, vt inte 
Strumenta difcordiaram, © incentiua 
litis eriperet- ^. 
Laconcordia s'appoggia fopra del- 
Pruioe 
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l’vnione, come peril contrariola di. 
fcordia fi foftenta nella diuifione. On- 
de Chrifto per conferuare la concor- 
dia trà i fuoi fedeli, procurò di mante- 
netli vniti, elontani da qual fi voglia 
diuifione . Andò la moglie di Zebe- 
deo, Madre di Giacomo, e di Giouan- 
ni, dalSaluatote, e con feruenti pre- 
ghiere fperaua d'impetrare la gratias; 
che concedeffe ad vno de? (uoi figliuo - 
liladeftra ; & all'altro la finiftra nel 
fuo Regno. Dic vt fedeant hi duofily 
mei, vnus ad dexteram; © vnus ad fi- 
ni[lran in veguo tuo. Ma Chrilto die- 
delanegatiua. ZVefcitis quid petatis. 
To mi marauiglio di voi; che facciate 
que(te domande; non è poffibile , che 
ottenghiate l'intento . Per fapere la ca- 
gione di quelta ripulfa è neceffario in- 
tendere in qual Regno de(iderauano 
la deltra, e la finiftra. Paolo di Palaze 
zo dice , che intendeuano del Regno 


Paulus Ecclefiaftico . Zacobuss © Ioannescu- 
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piebant in Regno EcclefiaStico principes 
effe fummi . Hora che repugnanza ci 
era, che non fe gli poteua concedere, 
quefta gratia ? Ah chela Chiefa è vna 
erche hà vnfolcapo , cheè Pietro, 
fotto il quale ftanno concordemente, 
vnititutti 1Fedeli, Sevi fuffero due» 
capi, Giacomo; e Giouanni , eccola 
Chiefa diuifa in due parti. Nò, nó. 
Nefcitis quid petatis , non (i parla di di- 
uifione. gitur veneranda Difcipulo- 
vum Mater de fummo pontificatu ina 
ter fuos filios dimdundo preces conte- 
xuit . Voler diuidere l’vmtà della» 
Chiefa indue corpi facendone due» 
parti, via via fi parli d'altro . Erit p- 
num cuile,® vnus pastor. Nefcitis quid 
petatis. À 
Volle il Saluatore fauotire tre Di- 
fcepolii pii cari; Pietro, Giacomo, c 
Giouanni, fecoli conduffe nel monte 
Tabor per dargli vna caparra di quel- 
la Gloria , che à fuo tempo gli ferba- 
uainParadifo. Vi comparifcono ans 
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cota due perfonaggi del Vecchio Tel 
ftamento Moisè, & Elia: \Afmpfte 
lefus Petrum, © lacobum, €? loaunena 
fratrem eius, © duxit cos in Montem 
excelfum (eorfina , © apparuerunt illis 
Moyfes, & Elias. Allettato San Pie- 
trp da quelle incredibili contentezze, 
che gli communicaua il Figliuolo di 
Dio: Feruet intus gaudio (dice il Bea- 
to Arciuefcouo di Valenza ) coace- 
ptumque non valet tenere fermonemac- 
cepta igitur copia fandi , inquit : facia- 
mus bic tria tabernacula , tibi vnums 
Moyfi vnum , © Elis vnum. Hoc 
[atins ef, bic (lemus,hic cuntlos vita nos 
Stra dies agamus , quid vitra queritur? 
inferiora cur vltra lafframus? Sic enins 
totam eius mentem prafentis candoris , 
O glorie amor, © iucunditas occtipae 
rat, vt nibil aliud vellet, nibil aliud cu- 
peret, © hoc fibi ad plenam felicitatene 
fatis effe cogitaret. Ma fubbito dettes 
queíte parole. Faciamas bictria Ta= 
bernacula , comparue vna nuuola s 
che adombrando gli Apoftoli come 
fe fuffe (tata vna cortina , tolfe la bele 
la vita à gli occhi loro. Adhuc colo» 
quente ecce nubes lucida obumbrauiteosi 
Quafi cheil parlar di Pietro de’tre tas 
bernacoli haueffe cagionato la priua- 
tione di quelle gioie, che godevano, 
Anzi di più è tacciato da gli Euangelis 
fti come perfona di poco cenno , però 
gli dice San Matco. Non enim fciebat- 
quid diceret. Et San Luca medefima- 
mente diffe. Nefciens quid dicere: Oh 
poueroPietro , per vna parola, che hai 
detto, quante difgratie ti fuccedono ! 
ètantagran cofa il dire: Faciamus bic 
triatabernacala? Glifcrittori facri por- 
tano di quefto fatto molte ragioni. Il 
fopradetto Beato dice , che San Pie- 
tro, perche non parlò bene, fi meritò 
quetti affronti. Sed nones te digna lo- 
cutus o Petre » falleris grauiter falleris , 
à Paffor Ecclefig » prius condeudum eft 
Enangelinm , prins hominum genus 
crua- 
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BT ho. cruoris effifione redimendura efl, prius 
Archie, priustealius cinget ; C docet quota non 


Valentia vis,quam hoc gatidio potiaris. Sta ne [ine 
vbilfupr. certamine yitlorsfine vitloria tripba- 


tor euade:? quid rerum ondine perter- 
tis?quid meritis premia praponise T une 
folus mundi falutem © gloriam poffide» 
bis? tibi [olr Saluator affiflet ? O infignis 
latro;tibi caleflem margharità v[urpas. 
E Ratberto dice, che folo penfaua al 
proprio intereffe , e sera fcordato de- 
gl'altri Apoftoli, cofa che molto è dif 
diceuole in vn fuperiore. N ec enim ali» 
quid cogitare debis videtur Petrus, in 
quibus charitas quàm maxime comme- 
dabatur . Rufpofte veramente degne ; 
ma Origene tocca al viuo la rifoluttone 
di quefta difficoltà. Tutti quei-perfo- 
naggierano vniti infieme nel Monte 
Tabor.Ma Pietro contre Tabernacoli 
voleua diuiderliin tre parti. Onde per 
quefta cagione: Nubes lucida ohum 
branit cos , faccfti vn'argomento falla- 
ce precedendo 4 coriuzitis ad diuisa. 
Tibi vnum, 7M oy[i vnum © Elig vun. 
Concludo con Origene. Promittit an- 
tem fe facere tria tabernacula , vnum» 
priuatim lefu, alterum Moyfhalhind E~ 
lie, quafi non eos captente tabernaculo, 
in quo omnes [imul confistere deberent > 
forfitan , © in boc malitiose operabatur 
Diabolus per cum qui nefciebat quia lo- 
qucbaturynollens elle fimul 1e[umsAA4 oy- 


fem, © Eliam , [ed feparare eos ad im- 


uicem trium. tabernaculorum obtentu 
quod fieri nen poterat . WWE 
Non vi fia difcaro ò N. fe auuicina- 
domi al fine. dcl mio ragionamento , 
ritorno al puncipio delia creanone del 
mondo, Tutte l'opere prodotte furono 
da Iddio approuate perbuone. Crea la 
bella luce , accio qual generofa guer- 
tieta con gli c(ferciu de {uoi fplendort 
abbatteffe, e dilegualle letenebte,che 
accampate ne ftauano fopra la faccia 
dell'abifso,Fjar ux,& vidit Deus quod 
elfet bona, Di poi congregò l'acque in 
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vn luogo particolare & acció non fi 
dilataffero più del douere ad inondate 
laterra,le rinchiufe dentro i terminis 
e circondandole con l'atgini de' (uoi 
lidi, li diede il nome di mare correfpó- 
dentealla fua amara naturalezza;e bē- 
che fiaorgogliofo l'approuó nondime- 
no per buono. Er vidit Deus quod effet 
bonum KObediente la terra al dimin pre 
cetto germogliò l'herbe verdeggianti, 
ciafcheduna co’ femi della propria fpe- 
cie,e co' fiori odotofi.; acció quelle gli 
feruiffero per veftito;e quefti per orna- 
mento.Produffe anco le piante; che» 
ftendendo le braccia ramofe,rendefse» 
ro all'huomo il dounto vafsallagio co” 
donatiuidellefuefrutta;cofa che daDio 
fù approtiara per buona.Et vidit Deus 


‘quod effet bonn Nella fcenadell’vniuer- 


fo volíe,checóparifseroi due gran per- 
fonaggi del Sole,e della Luna,che cor» 
teggiati da vna comitiva innumerabi- 
lé di ftelle, &efsero di continuo vigila» 
ti; vno alla prefidenza del giorno,e P- 
altra al gouerno della notte; có que(to; 
che fufse offitio loro di portar le ftagio 
gioni;di moderari tempie diftinguere 
gl'anni: Er vidit Deus, Oc. Dentrole 
vifcere del mare creò l'orche ; lebale= 
ne;c gl’altri pefci di (mifurata grandez- 
za furno l'acque genitrici d'animali ge 
melli, di pefci fquammofi, e guizzanti 
per Ponde ; e digarruli augelli volanti 
perlaria. Non (tette otiofa la terra;ad 
vnfolo cenno del Creatore diuennes 
feconda madre delle fiere feluaggie, fi 
viddero in vn baleno pafseggiar la cã- 
pagna il fuperbo Leone, coruettareil 
cauallo, faltare il ceruo ;gioftrare gl'a- 
rieti, pafcolare il boue;piegar le ginoce 
chiail camelo; metteifi il cane alla tra- 
cia ,fuggirtimidetta lalepre, nafcon- 
derfi malitiofa la volpe, muouerfi con 
lento paíso 1lforte Elefante , feguita da 
molti animali 'odorofa panthera, e» 
giacere fopra dell'herbe la manfuetif- 
fima pecorella . Er pidit Deus quod 
K effet 
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effet bonum + Talche ciafcheduna o- 
pera fubbito prodotta fù approuatas 
ber buona .. Di poi nel fine del fefto 
giorno vidde tuttel'opere create , e lo- 
dandole, non folamente giudicó , che 
fufferobuone , ma molto buone.7idi? 
Deus cuntla qua fecerat," erant valde 
valde bona. Che hanno di più nel fe. 
fto giorno, che meritino d'effer dette: 
Valde bona. E. non prima non fono le 
medefime creature ? Sì. Hanno riceuu- 
to, Ò acquiftato di più qualche entità 
fiica, è morale; ó vero qualche per- 
fettione nell’ellere effentiale, ò acci- 
dentale ? non già . Hor perche dunque 
nel feto giorno Sant valde bona? Cef- 
fi in voi ogni dubbitatione , ò maraui- 
glia Vditori. Prima le vidde Iddio . 
Seorfim ; © diuifim , vna fepatata dal. 
lala, ma poi nel fefto giorno fi ap» 
prefentorono à gli occhi di Dio tutte, 
congionte infieme. Vrdir Deus nons 
fingula fed cunita qua fecerat. E però: 
Erant valde bona. Muoue quefta dif- 
ficoltà vn Moderno fopra la Geneli . 
[0.124€ S3 im fingulorum creatione folum ditiü 
$n cap. ie a. e 
Genef. v, €^ Et vidit Deus quod e[fet bonum , 
aene: ps ddit: Et vidit Deus cuntla 
3 humi RETI 
$9 qua fecerat , © erunt valde bona? Quid 
799.  hancamplius babent Creatura ; vt eas 
valde bonas affirmet? Porta per rifpo- 
fta la dottrina de’ Santi Padri Agofti- 
no,e Girolamo * Fbi omnia nominata 
P. AE» fuit, additum e$t , valde bona meliora 
lib. de> funt fimul omnia , quam qualibet fingue 
bono vi- la dice Agoftino. Omne fecundums 
duit. c.6. Philofophos tantum babet bonitatis,qua- 
D.Hicer» tunm babet vnitatis, proptereain exordio 
sn regal. mundi, vidit Deuscuntla que feeerat , 
monach. cy erant valde bona. Conclude Sans 
ad Paul. Girolamo. Oh fanta vnità f oh beata 
© Euf?. concordia! oh noi felici, fe laconferua- 
remo imperturbabile! 

La Chiefa militante deue confer- 
marfì con la trionfante in tutto quello, 
che è poffibile. Horchi non sè, che» 
in quella fourana, e celefte Gierufa'è» 


Jo.H aye 


me regna la concotdia de” voler Orte 
de il Beato: Thomafo Arciuefcouo di ) 
Valenza. La bac beata conformitate, & P- TU 
amores, © amantes distintli [um y fed ^ Villa 
indiffolubili nexu beatitudinisglutinati, CPC. PI 
vt difiungi non poffint » aut inuicem di- xptd. 
fcordare nella diferepantia voluntatt, Chrifli, 
neque tantillum vnus difcordat ab alte- ol. 31b 
ri , fed quod vnus vult s volunt omnes , Chto 
O beatam Rempublicrm tam vnanime 

tam concordens, diuina voluntas omni 
voluntatum vna, © (olaregula efl , © 

ideo impoffibile eff difcordare. Chi dun- 

que haueffe.difcordia col proflimo, € 

fteffe in atto di factificare all'altare. Res 

linquat munus [uum ante altare, © va- 

dat reconciliari fratri [uo €?" tunc vgs 

niens offerat munus [uum , 

Dioimmortale » che cofa non hao 

fatto il Verbo Eterno per eftirpare la, 
difcordia dal mondo» e per inferire la 
concordia ne' petti humani. E' venuto 

di Cielo in terra per metter la concor- 

dia trà Dio; e l'huomo; trà l'huomo; e 
l'Angelo, trà la carne; e lo fpirito che 

erano in difcordia per il peccato, Ab- 
bracciate dunque la concordia , amate 
l'unione , maauuertite; che nonogni 
concordiae grata à Dio, ma folo quel. 

la, cheé fondata nella virtà. Furono Genfi 
concordi quei fratelli nella vendita di 
Giofcppe , concordorono li Scribis e.» 
Farifei nel confeglio, che fecero di dat 
la morte à Chrifto , s'vnifcono iladio» 
ni per fare i furti, conuengono gl'He- 
retici a’ danni della Chiefa, e de" fede. 
li, ma quefta è vna concordia deteftan- 
da, &abomineuole, che hà per fine 
l'iniquità .. Quella del Chriftiano deue 
effere foftentata dalla charità , e dalla, 
viti, hagendo per fine l’vrilita del 
proflimo e la gloria di Dio . "n 

Ditemi, che vtile cauate dalla di- P:7 ^^ 

fcordia, e che danno v'apporta la con- Fill. 30 
cordia? Anzi tutto il contrario. Quid “P: por 


namque iucundius quam concordia è 39 p 
quid moleftius, quam difcordia ? dice 7 
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P'Arcinefcono di Valenza. Datemi vna 
caía ouela moglie „il marito; & i figli. 
uoliviuono concordemente, non è vn 
Paradifo? Que peril contrario, fe la di- 
fcordia vi pone 1l piede diuiene voin- 
fcrno : dichilo chiloproua. Si vxor , 
maritus , © fily , atque domefticiva, 
concordia fant quid est domus illa mifi 
Paradifus? fiauteme contra difcordia 
e$ inter cos, quid efl aliud. mfi infer- 
nus? Confiderate quanti «danni pro- 
cedono dalle guerre, che fono figlie 
della difcordia, fi vedono i riui cor- 
renti.difangue , imonti de cadaucri , i 
difpepdi delle ricchezze, la defolatio- 
ne delle Città , le ruine de popoli; la 
difperfione delle campagne, fuccede 
la penuria dellericolte , la fame afflig- 
ge que miferi, che fono auaozat al 

erro, & alla morte, &à quefte mife- 
rie, s'aggionge finalmente il flagello 
inuittabile della pefte. Adunque amili 
la concordia; Vade prius reconciliari 
fratri tuo . 

Chediremo di colui, che non vuo- 
lericonciliarfi col fuo fiatello? Vine in 
continuo fofpetto ; ftà fempreinquie- 
to, la notte non dorme ; il giorno non 
ripofa . Mille volte l'hora glrbatte il 
cuore ; fempre col timore confedera 
to, vna fionda d'albero, che fi muoua, 
vna foglia; che fenta trefpeggiare agi 
tata dal vento s'trerrifce ,, credendo» 
che fia l'inimico , che gli giongaim- 
prouifo, perleuarglila vita, Oh Dio, 
che fato 1niferabile ! oh che vita in- 
felice! O' vitam miferam, €? laborto- 
nur. lam. Nonnèrette vobis videbitur, & 
, Tdeibi-f. merito illa omnia pati, qu placidam 

810«€0.2 concordiam recu[abit ? Difse quel San- 
to Daftore, che con ogni acuratezza 
Siesnub nel iuo gregge la.concor- 

si sig vade prius reconciliari fra- 

f eis N ad ventes offeres munus 
D. Ioan. CER icurandoci San Giouanni 
omo, che; Vs concordia non 
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feipitursquia nec ibie[l Deus, vbi difcor- cap. s. 
d'a dominatur Horgià, che diconcore 17 att. 
dia fi parla, concordementetutti , fene 

za eccertuavione di nifluno fate vn'ele- 
mofina à poueri, mentre tutti vnitas 

mente vi pregano, e tutti infieme pre- 
gheranno Iddiosche ve ne rendail pres 

mio . Ripofiamoci. 


Seconda Parte. 


Timo; che fia fuperfluo il dimo» 
ftrarui quanto gionamento apporta 

tilaconcordia de gl'animi. Contut- 
to ciò, perche nel principio del.mio 
ragionamento ve ne diedi parola, non 
voglio mancaruialla promefsa. Non 
ogni cofa, cheè buona ? gioconda, ne 
meno ogni cofa,cheè giocondaébuo- 
na: ma fi ttouano alcune cofe , che fo- 
nobuone, enon gioconde : & alcune, 
chefonogioconde, enon buone. Si 
trovano di molte, che non fono ne» 
gioconde, ne buone, & altre; che fono 
infieme buone, e gioconde. La peni- 
tenza; i digniuni , le mortificationi fo» 
1o buone per l'acquifto del merito, € 
pet impetrare] perdono; ma non fono 
gioconde , anzi acerbe difgufteuoli, e 
penofe. I piaceri mondani fono gio- 
condi, ma non buoni, perche cagiona= 
no la dannauone dell'anima, Il pecca» 
to nop € buono, né giocondo; ma pef- 
fimo, e moleko, onde filamentoro- 
no coloro: -Lafatrfumusin via iniqui- 
tatis, ambilasimusviasdifficiles. Sola» 
mente la concordia è buona; e giocon- 
da, fe preftaremo fede al Beato Arci BT ho.à 
uefcouo di Valenza; Bonum, O iucun- prj) vhi 
dum est fola charitas; boc primileginm fup f. i8. 
quippe fol charitati referuatmm est, vt Di í 
cum fit non folum bonum jed maximum ` 7 
omnium bonorum fit quoque aucundi[fi- 
mum , omnis quippe alta virtus penane 
babet aunexam . x 

Molti altri fono i motiui „che ci de= 
uercbbono muouere á conferuarla ins 

a5 2 uiola- 
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violabile. Euui cofa nel Mondo; che 
, 4 più dall'huomos'apprezzi quaro la fa- 

Nicoft. ich, e la vita? Bona valetudine (diceva 
apud Sto Nicofttato) nullum mihi videturorna= 
ba ferto. mentum , aut monile pratio[tus , che pe- 
72. rò Zenone, allo fcriuere di Laertio fü 
Laert. l. fimato felice . Quia nonagefTmo oltano 
8.451 atatis [ua anno vita exce[fit incolumis y 

atque integer fine morbo. Hor chi non 
sì, chequeíto depende dalla concot- 
dia delle qualità, e de gl'humori? $aai- 

Max. tas nibil est aliud quam difpofitio que- 
Tyrius dams qua ex bumido, C ficco sfrigido , 
diff. 10. calido, vel natura, vel artis beneficio 
fior ‘apre compofito conftat . Ecco la concor- 
dia. Quod [it tantillum natura demas , 
vil artis, difpofitionenzillam turbas.Ec- 
co la difcordia: E che ne fegue ? pfam 
fanitatenzenertis » 

Oh quanto è diletteuole la mufica » 

à chi non à fentimenti di Tigre: quefta 
tempera i furori dell’ira, raffrenagl’a- 
nimifolleuati; e mitiga l'acerbità de 
dolori sonde Platone : Foces perfpicua; 
C fuaues , innatam defuerunt volupta- 

Plato tem. Ma dache fi forma lamufica, fe 
Philebo nondallaconcordia delle corde ; delli 
fol. 396, firumenti; e delle voci? Con ragione 
LD. lachiamò Zenofonte il miglior bene, 

che polla hauere vna Città. Maximum 

Ciuitatis bonum eft concordia, fine qua 
Zenoph. neque ciuitas bene gubernatur nequeo 
domus rette administrari poteft.Anchi- 
ftene fù di parere , chel'efsere inefpu. 
gnabile d'vna Città confifta nella con» 
cordia de' Cittadini; Ciuium inter fed 
concordia; quouis muro (firmius est mia 
nimentum . Agefilao efsendo interro- 


— gato perche gli Spartani, non cingeffe- 
ro le Città con le muraglie, rifpofes: 
Nullomunimeto tutiores effe quam pir- 

piat, in te cimum confenticattnma . 

Dub ^ Scipione Affricano domandandoà 

T PP: . Tirefio Principe de' Celti, perche i po- 

wind: poli di Numidia prima nelle battaglie 


pitti erano inefpugnabili; di poi reftafsero 
* “PP” fempre perdenti, Gli fù rifpofto: Cez- 
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cordia Villoriam , difcordia exitium 
prebuit. Scuero Imperatore vicino à 
morté non feppe darfialtro vanto, che 
d' hauere afficurata la concordia nel- 
l'Imperio: Z4 oriturus boc dixit , Rem- 
publicam accepi vbique turbatam patas 
tam etiam Britannis relinquo, 

Chi è nel Mondo trà gl'huomini ; 
che non defideri la perfettione ins 
ogni genere , fe la perfettione fecondo 
Ariftotele è quella: Cui nibil deeft? 
horfappiate, che quefta non firitroua 
trà quelle cofe, che fono diftinte. Da de Celo, 
Padri Teologi s'affegna in diuinisgli et mido. 
Afsoluti, come l’Efsenza, e gl’Attri- ‘ 
buti & anco i Relativi, come la Pater» q. 28. ar, 
nità, la Filiatione , leSpiratione; atti- 
ua, epa(liua. Vnadelle differenze», 
che trà quefti , e quelli fi ritroua'è; che 
gl'Afsoluti: Dicunt perfetlionem fina. BP- q38. 
pliciter fimplicem. Ma irelatiui ; per fe ^"^. 2*7 
precise non dicunt perfettionem , neque refp. ad 
in perfettionem; così c'infegna San To- 3 
mafo, elo conferma anco il Caietano. 
Relatio nec perfetlionem , dicit,- nec 
imperfectionem , alioquin , vel im- 
perfectio efsetin Deo, vel vnaperfona 
baberet aliquam perfeStionenasquana non 
baberet alia, onde ne feguirebbe , che 
vna non fuffe tanto perfetta, quanto 
che l’altra. Dica peró ciò, che gli pare 
in dumis — Cumel, & altri, 
che cita à fuo fauore. La ragione per n 
la quale gl’Afsoluti. Dein pafe Cunt 
nem (impliciter [implicema , è fecondo i oan 
Teologi: Quia non diftinguntur reali- Io 
ter neque formaliter inter [e nec à di- 
nina effeutia. Ma perche frà i relatiui fi 
rittoua la di&intione reale , però nons ^ 
importano petfettione , fecundum [e 
precisè Hor io quiformo vn’argomen» 
toà fortiori, Scin:dininis, doue fi dà 
di(tintione reale non fi ttoua perfettio- 
ne, ouero fe quelle cofe ; che fono 
realmente diftinte ; non dicono perfet- 
tione: quanto maggiormente quelle, 
chen humanis ; fono diuife , e difcor- 

12 
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in refps 
ad 3., 


718. col. 


ifl. D.Bern. perfetlionem non babent. Come dun- formidabili, benche fufsero armati c64 
RA que il Chriftiano prefume d'efser per- tro dilui, e poi le corde di vna cetera 
fetto;fe è dalproffimo difunito col cuo-  l'incatenano ; il fuono dell'armonia 
Vico)) (ro, € difcordante col volere. Malddio, lo mette in fuga: Dauid citbara per- B.T bo. 
ufüe, ‘che ci defidera perfetti c efforta alla, fonante Saulis obfe[fum animum defere- Villan. 
aff. 1. concordia: Kade prius recontiliari fra- bat » Dice il Padre de’ Ponti Tomafo cocl.2.de 
DE trito o 1 diVillanoua; AMiraresmufica fuga» Vifit.ir 
f. 90. S Il maggior nimico , che noihabbia= rar diabolus » C" qui inxta fententiam. ginis fol. 
i, 130 “a mo. èl Diauolo , il quale come diffe, ‘708, /agittas NN (tei lapi- 365.00.2 
yf. Lis T. Petri San Pietro dicontinuo: Circuit gus- des fronde velut flipalas |pernit; deridet 
Calo, | ES rensquem deuoret. A que(to pertron- etiam vibrantem ballam; € duri[fimos 
pil carcogni via acciò non ci danneggi sc waalleos pro nibilo pendit , âd cithare fo~ 
10. Lp» per metterlo in fuga quando orgoglio» miram tremefattus vecedity C" quem nul- 
Sarl fo, efcllone viene per abbatterci,non — la vis fuperat » faperat harmonia. Ma 
c'è mezzo più opportuno; chelacon- ‘ceffi ogni marauiglia. Quel faono di. 
il cordia . Era Saulle fieramenteagitato  lerteaoleera formato. dalla concordia 
dallo Spirito infernale: Exacitabar diquelleicorde;ne ve n'era pur vna,che 
qab | eum fpiritus nequam». Gli conturba- — difcordafse dall'altra . Hoc e il Demo- 
2,0 uala mente; glilacerauailcuore e, nio fe nefugge tremante, difcacciato 
b, ad I x Reg.c. gl'atotceuale vifcerefenza, che glila» ‘dalla concordia; che formano le corde 
16, fciafe pure vn'hora diripofo. Glipet- d’vna cetera; quanto maggiormente 
fuafero i Cortegiani , che il fuono volteràlefpalle da’ cuori , e da’ voleri 
* della cetera gl'hauerebbe recato gran- humani; che viuono concotdi? 
de alleggierimento : 7nbeat Dominus + E^ quali vtilità non ridondano in 
seth) noster, feruitui quicoramtefantigne» noi per mezzo dellariconciliatione? 
refps vunt hominem [cientem pfallerecithara, ‘Ritorna Giacobbe dalla Mefopota» 
3. vt quando arripueritte Spiritus malus mia allecafe paterne. Efaù:( come, 
a pfallat manu fua; © leuius ferat. Frà -intedefte difopra) gli andò incontro 
tutti i fuonatori fü fcelto Daüuide, il armata vana pev vccideilo 5 viuendo 
quale comparfo alla prefenzateale.), ‘ancoramel (uo ctore quello (degno » 
t diede mano alla fua cetera, primaleg- che s'accefe, quandoglito!fe la bene- 
rel. È giermente fece proua delle fue corde, ditione, g'affrontano infieme, & in 
.q.23» e prouandole ben difpofte fuonó con ^ cambio, che Efaù cfserciti gl'effetti 
d tanta leggiadria, che parcua ballafsero della difcordia ; riconciliatofi colfra- 
sj. : Paure di quella Regia L'inimicomal- tello, con affetto l'abbraccia , gli Rrin= 
). Col. uaggio ; che fenza contralto rifiédeua geil collo ;e lobaccia. In fegno della 


Doppola Pentecofte: 


di? però diceua il Padre San Betnardo: 
Vbi vnitas ibi perfelio, cateri numeri 


nel petto del Rè Saulle ; fentendole.; 
ricercate dell'atmonia, e foauità delle 
corde, tremante, e confüfo, fi dile- 
Eud dà Saule; Perentiebat Dauid ci- 
toaram, & Spiritus malus recedebat ab 
€? . Gran fatto, cheil Demonio nons 
cut i globi, ò di piombo, òdi ferro, 
che dalla violenza del fuoco fono fca- 
gliati con rimbombo ftrepitofo dal più 


cupo de'concani metalli, the punto 
fion s'atterifca alla vifta de gl'effercitt. 


concordia ftabilita, s'offerifcano alter- 
natiuamente de regali,e fi fanno mol- 
tealire dimoftrationi di cortelia. Ma 
fentite le parole, che dice Giacobbe 
ad Efaù. idi faciem tuam, quafi vide» 
rim vultum Dei . Sopra le quali gl'Ef- 
pofitori formano molti concetti. San 


Giouan Chtifoftomo: Hoc magniob= Io.Chry. 


[cqui gratia dictum efl à inffo, PL» o 
cum 


Abulen. 


Olcafier. 


Caietatte 
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eum demulceret, & ad fraternam benes 
uoientiam duceret, L'Abulenfe: Quia 
lacob valde timebat Efau, vteum pla- 
cavetdixity fe gamfum faifein vifrane 2 
eius quafi videret. «Angelum Dei. Che 
cosilegge Pagnino: dc fi viderem 
faciem Angeli, Oleaftto : Aduerte? 
quam probe voluerit palpare verbis fra- 
trem , auo etim [ust que maxime folent 
bominem flectere y. [cilicet munera » 
laudes quibus nunc Sautius Jacob vtitur 
in fratrem. Ma il Caietano attribuifce 
quefto .effeuo alla. concordia, perla, 
quale; non oftante ,.che Efaü fuffe fce- 
lerato , & empio, & afcritto nel nume- 
ro de danpati, con tutto ciò la riconci- 
liatione faua col fratello gli fece venite 
1l volto Angelico, che pareua fpiraffe 
diuinità. Sw[cipe quafo munus menm» 
quamuis opulentia abundes , quia non of- 
fero tibi ad (ubueniendumindigentie,fed 
tanquam Deo, feu 4Angelocui offertur in 
fignum veneratiouis,ego enim sn fignum 
silius tibi offero 

Ma poi quali danni la difcordia 
non ci cagiona? di quefti, che ci vi- 
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fuit concipere? Sopra di che Guatrico | 
Abbate: Sed eur fefe colliderent paruus nm ye | 
li difcordesin vtere Rebecchesquiaprius C35 | 
orauerat, vr conciperets dolenfque [icine | 
quit futurum mihi erat quid neceffunzs 

erat concipere? fede aliquo noffram fras 

tres [ic conqueri contigerit y vifcera mae 

tris noslra lidest Ecclefie ) timeo ne me» 

lins fuiffet ft conceptus homo ille non fuif- 
fer. V dite vn'hiftoria, 

Fù mandato Leone Bizzantio in Ate» È 
ne pertrattare la concordiatra’ Cittadi- Plat. iif 
ni: Era quetto di piccioliffima ftatura, Precepte T 
Entrò in Senato per difcortere. In ve- polite | 
der quel pimmeo fi moffero àri(o wi | Philo 
i Senatori. Di che ridete (difse Leone) f/ratusit 
della mia picciolezza 2penfate;che fan Sophifli 
reftefe vedeffi la mia moglie, la quale ý 
è tanto piccola; che con ilcapoappena h 
mi arriua alle ginocchia. Hora fappia- 
te, che quando ftiamo in concordia, 
vna fediabafta per federead ambidue. l 
Ma quando trà noi regna la difcordia, l 
nonci puolcapiretuttala cafa. Vno | 
de’ duoibifogna, che efca fuori. Dal 
chc intefero 1 Cittadini quanto fia vtile 


uono fi puol dire, quello afferi Chri- laconcordia, e danno(a la difcordia, e | 
fto di Giuda: Z4elius illi erat finatus tutti fi riconciliorono . Fate ancor voi 
non fuiffet . Kicordateui, chedifse Res Piftefso, già che il Saluatore per fuo 
becca, quando era grauida de due figli gufto, e noftra vtilitàce lo comanda 
uoli; che difcordicombatteuano : Si dicendo: Jade prius reconciliari fras i 
fic mibi. futurum erat, quiduecefca trisuo. 
ex? | 
"£363. £263- £963- ! 
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79 
DOMENICA SESTA 
DOPPO LA PENTECOSTE: 


Mifereor faper turbam. y quia ecce iam triduo (ustinent mes nec babent quod 
manducent. D. Marci Cap. 8. 


ae RAME il Prencipe fulmina, 
f (83; fempre col ferro della 
(CEA giuftitia, & effercitai 
x, rigori del caftigo è tac 
TA AN, ciato d'inhumano,e di 
AST À crudele;armadifierez- 
za i cuori de’ fudditi, & effacerbati tal’. 
hora danno nelle violenze, eribellio- 
ni. Nerone moftro di cradeltà, ofcuró 
laglotia dell'imperio quando recifes 
da quefta vita la moglie co’! veleno ; 
Ia madte col ferro, il maeftro-col taglio 
delle vene, e diftrulfe la patria col fio- 
co. Mitridate con due righe di lettera 
; impofe , che (i lenaffe la vita à ottanta- 
Ofic.Te mila Romani. Tolomeo mandò in, 
at«Erod. dono alla Madre il capo; e i piedi del 
proprio figliuolo. Claudio follenniz= 

zòle nozzecon Agrippina con la mote 

te di rrenta Senatori , e trecento Cana» 

Suetonio lieri. Caio Calligola hauerebbe vol. 
T'ranqu. futo , che tuttii Romani haueffero ha- 
Jo. dèo uuto folamente vn collo per poterfene 
Hororco sbrigare in vnfolcolpo. Il Ré Cam» 
lib.2. em bife fece (corticare vn Giudice , e riue- 


blem.33, ftire con la pelle il Tribunale del figlio 
fol.6s. che fucceffore al padre haueffeà giudi- 


care . Il fuperbo Ré dell Egitto volle, 
che al cader della mofca nella tazza, ; 
giace(fe la, vita di vn'Huomo nel 
feretro. Quindi è , che il Domino 
di quefti Imperatori crudeli hebbe più 
d'acerbità , che dilovghezza. Lapo- 
liti ca perfuade al Ptencpe la clemen- 


za ,€di(fnade l'afptezza , & il rigore 


ci comas animo vultu placidum ore 
[uo riaente Principeme[fe decet » [it ergo 
cie miens»patiens, manfuetus > © pins e 


Rudolfo Imperatore fi penti moltes 
volte id’effere ftato feuero nel caftiga= 
re. Seuerum s © immitem fure meo 
aliquando pænituit , lenem, © platabi- 
lem numquam. Credendofi forfe di 0079. de 
farfi più temere, & amare con la pia- geh. Ale 
ceuolezza, che coll'acerbità,rammene 2/04. » 
tádofi del Cofeglio di Seneca: ZVullsian ? "uen fe 
decet magis clementia quàm Principe, 90 167 
Et offeruandola legge Imperiale. Cle» Pentas 
mentia decet Principem. L'Imperatore C od. de 
Theodo fio diede quefto antiertimen- ^VApf« 
to al fuo figliuolo, ch'effere doucua 
fucceffore nell’Imperio . T beod; 
Sis prius in primis tam cum DMS Tiy per. 
camur in omni . Jl onere 
Munere s fola Deos aquat cle» filio. 
mentia nobis. 
Conformandofi col detto d'Anto- 
hino Pio: Z4Zelius feruare vaum » quana 
occidere mille sc col Poeta. : $ 
Sit piger ad panas, Princeps ad Antom 
pramia velox Pius. t 
Quique dolet quoties cogitet efe o Ouid. li. 
erox + r.depone 
Ma s'egli non efercitarà il rigore» toseleg:3 
della giuftitia, non refleranno impuni- 
ti glerroti. /pterefl Reipublica necri- fad leg. 
mina maneant impunita . Si dira, che 4,4]. 1. 
tenga mano à delinquenti , e ridurtà jra pul- 
la ftra giurifdittione in vn bofco di la» je, fae 
dronecci . L'vfar clemenza co’ tual- jd; 
greffori è vn dargli occafione, che 
non s'emendino , es'augumentino o= 
gni giorno vie più colla fperanza d- 
impetrarne facilmente la remiffione . 
Se compaffioneuole farà ll Chirurgo 
politico le piaghe Sigala i e 
mi- 


Aeneas 
Silu. 1.2, 


life) 


minacciatanno calicharene, e co”mal= 
uaggi e crudeltà l'e(fer pietofo š 
Vicera pofefis alte fufofa medui- 
Claud. M. 
ia Eut. Non leuiore mañ, ferro fa- 
nantur , C igne. 
Auuerandofi bene fpeffo il detto 
Cel.Bal. fententiofo di Celio Balbino; Boris 
apud Ni nocet , qui malis parcit, ouero s Bono- 
col, Reuf vum iniuria fit malorum impunitat . 
ner.claf... Voió Prencipe dell'Vniuerfo hauc- 
1. Symb. te quefta mane occafione d'e(fercirare 
35. fogl. verfo le turbe Euangeliche i rigori 
327. dellagiuftitia, gia che tante: volte vi 
maltrattarono con le parole , e co' 
fatti: Et infieme vi fi porge commo- 
dità d'impiegatui con gli effetti della 
SAM ar, clemenza verfo l'itte(fe, che (ono far 
cap.8. melieheditregiornii: Jais triduo fus 
Hinent te nec babeutquid manducent. 
A che dunque vi rifolnete? Miferéor 
fuper turbam .. Ex volle con quetto di- 
moftrarci efler egli più pronto à com- 
patircicon la mifericordia , che à ca- 
ftigarciconla giuítitia , come vedre- 
mo nel prefente ragionamento. Ad 
imitatione di Chrifto hó penfato , che 
ancor noi facciamo vn conuito di pa- 
ne, edipefce, con quefti patti , che 
ogn'vno porti la parte fua.Io prouede- 
10 il pane, cheé figura della parola di 
Dio, voi porterete il pefce , il quale» 
pêr elere muto è fimbolo del filentio > 
€ cominciamo. 

AMifereor faper turbam » quia Cc. 
Tutti gli Attributi diuini fono pro- 
pri) della diuina Maeftà.fenza de' qua- 
li non farebbe iddio; con cui fono idé- 
tificati. E: che altro è la gin(titia , la 
mifericordia, la cienza, laprouiden- 
za ,labontà di Dio, fe non l'itte(To Id- 
dio? Bene è vero, che quanto à gli ef- 
fetti , che e(fercita verfo di noi pecca 
tori, fi puol dire, che niuno attributo 
gli fia così proprio, quanto la miferi- 
cordia infolleuarci dalle mifenie; e in 
compatirci le noftre fragilità. Myl. 
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ta quidem, Deò propria fnt; fed mifere- 

ri, © parcere fic Dea proprinm eslqua- 

[i inier reliqua omnia diuina attributa , 

hoc Magis proprium ejje Videatur . Scti- Fràni 

ue vn'Erudito, e poi foggionge . Si Lab.t4 

bien Diosen todos en excellientesnfácer p^ mifa. 

mifericordiasparece , que fe excede à (1 Dei pro 

mefmo. P : 
Vefpafiano Imperatore, per deno- 23: 

tare al mondo quali deuono effere les 

conditioni d'vn Prencipencl gouer- Phs 

no de’ fudditi, l'efpreffe con vn giero- 

glifico d'vn'Ancora , attorno alla qua» 

le era vn Delfino; macome poffono 

conuenire quefti due corpi , che fono 

di proprietà tanto: contrarie ? PAn- 

cora é fimbolo della tardanza , & 

il Delfino della velocità onde Oppia- 

nolo paragona allafaetta , & al ven- 

to. 

Oppiat 

lb. 2. d 

nat. pif 


— Namque per aquora lata fas 
Litta 
More volants &c. 
~ Altas aliquando per vndas 

sT urbinis in morem difcuryit . 

.. Voleua con quefto inferite Vefpa- 
fiano; che allaclemenza hauerebbey 
hauuto la velocità del Delfino, & alla 
giuttitia punitiua la tardanza dell An- 
cora. 

Cosìla cieca gentilità fingeua che 
fuero i fuoi Dei, come filegge ap- 
preffo Macrobio con piè dilana ; per 
dimottrare , che à caftighi caminaua- 
nocolpallo lento. Et lana lenem» 
Deum babere oftendebant. I Tiri anco» 
ra, allofcriuere di Plutarco , fcolpiuae 
no1loro Dei, cum compedibus, quafi 
impeditosclementia ad propere inceden- 
dum contra peccatores. Cedino le fal- 
fità de' gentili alla verità de Chriftia- 
nr. Quando il Noftro Iddio è neceffi- 
tato a caltigarci per la grauezza delle 
noftre colpe , lamifericordia gl'impe- P) 
difce il camino , hà i piè di lana re Pa 
Anchora della clemenza lo trattiene. 

T alis quidem efl Dens noster T 
imus 


MA aero 
li.1. SA 
cap.6e . 

Bel 

5 ! 

ol. 


fni 
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lib-probh 


Oppiah 
lib. 2. di 
nat. più 


Macro 
li.1. SAt 
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Doppo la Pentecofte . 


Timut nd 'benefaciendume > tardus ad 
iram (eu executionem taftitta. 
Solleuiamoci alla confideratione» 
dell’opere prodotte da Iddionel prin- 
cipio delmondo ; € con la fcorta del 
Profeta Regio ritroueremo elere tut- 
te parto della diuina mifericordia. Se 
con la fapienza, econla volontà quafi 
con due mani onnipotenti fermò lim» 
menfa mole delle sfere celetti ; fù pero 
fuafo dalla mifericordia. Quifecit ca~ 
Jos in intellelta, quoniamin aternunta 
mifericordia cius. Se doppo d'hauere 
fabbricato il Cielo , acciò che fuffe re- 
gio Palazzo de’ Corteggiani fupetni ; 
S'impiego à librar la terra fopra glifon- 
rdament della propria ftabilità, fopra» 
ftante alla fuperficiedell’acque» acciò 
fulle habitat;one delitiofa de’ mottali, 


‘hebbe per motiuo la Diuina mife- 


ricordia. Qui firmanit terram [uper 
aquas , quoniam in ternum miferi= 
cordia eins . 

Se coli'impeto de’ fuoi commandi 
fè comparire all'improuifo il Sole, la 
Luna, e lejStelle per ornamento del 
"Cielo , per vaghezza dell'vniuerfo , € 
per giouamento della terra, il tatto fà 
operato ad intuito della mifericordia. 
Qui fecit luminaria magna , Solem in. 
poteitatem diti, Lunam , © (illas ins 
poreStatera notlis , quoniam in giernum 
mifericordia eius . 'to[lendar ( diceil 


Bella. in Cardinal Bellarmino) omaia opera Dei 
pfal.1 z 5, fiue ad creationem , fine ad prouidentia 


fol. 819. 


6a tit, 


pertineant, fine ad redemptionem » ex 
mifericordia Dei profecta [umts x Deus 
enim , qui nullare indiget s © verus 
omnium ab[olutus dominus est mibil fa- 
cit ex nece[Jitateynihil ex debito fed om- 
nia ex mifericordia . 

Se così rifplende nell'opere della 
Creatione, quanto maggiormente cams 


Pla.x14: Peggiarà in quelle della redentiones? 


CIGNO ciò , che ne dice Dauid- 
D, - Mifericors Dominus, © iuftas, G* 
Deus nofter miferetur Que folamen- 
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te vna volta apparela piu(titia , e due.» 
volte la mifericordia, quafi voglia di- 
moftrare , che Iddio non effercita mai 
la giuftitia ,.che non fia moderata, e.» 
temperata dalla mifericordia , e fe» 
vna volta fi ferue della giultitia , rad- 
doppia poi gl’effetti della mifericordia, 
Onde Giouan Ghrifoftomo:: Deus di~ 
citur maifericors, C suftus , quia femper 
admifcet mifericordiamaiaititia» & in~ 
[litiam mifericordie , E poi foggiunge 
Dauid. Deas noffer miferetur , quiao 
Deus magis pronus e/t ad zaiferendum , 
quam puniendum . Non éfcaza mifte- 
ro, che il Profeta dia illuogo dimez- 
zo alla giuftitia, ela rinchiuda trà due 
atti di mifericordia. Adifericors Doa 
minus , © Deus nofter miferetur , quas 
fi chela giuftitia fia affediata dalli cí- 
ferciti della mifericordia, onde bifo- 
gnaò che s'arrendià patti , e che retti 
abbaífata, Quero fi potrebbe dire 3 
che (e per caítigare , la giu(titia riuol- 
ge la fpada alla delta, vı troua l'impe- 
dimento della mifericordia. Miferis 


-cors Dominus;fe alla finittra,fe lt oppo 


ne come riparo la mifericordia . Æt 
Deus no[ler miferetar. E! fpeculatione 
di Sant Ambrogio . Bis ezifericordiavas 
pofuit femel iustitiam in medio ef mufe- 
ricordiagemino,fepto inclafa mifericor= 
dia. E Tuelmanno foggiunge. Merito 
ad te [emper clamabimas, quia miferi» 
corstu es Domine [imul € suffus, atque 


Io.Cbri. 
in pf. 114. 
© apud 
Bell. ibi. 
fol. 720. 
62 Vf 


S.Amb. 
de obita 
T heod. 
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idcirco Deus nofter [emper mifereris ne p[a« 114 


que potes nom mifereri omnium, te cx pite 
ro corde innocantium » facit enim mife 
ricerdia tua, vt mi[erds nostris flesti 
debeas, © veritas facit, atque iustitias 
vt quod tatie s nobis à te mifericorditer 
promiffum est , nemini omnino negare 
valeas . 

Qua(iogni volta, che nelle fcrittu. 
re Sacre fi parla di callighi, fempre 
fe ne tratta con termini di (tillare » 
Magnus furor Domini slillabir faper 
nos, Non [Ullabit furor in Lerufalena, 

L. 4 otra 
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Jdcircó [Hllabit furor mens- fuper locum 

aftu .. Stillabit [uper nos maleditiio . 

Non [tillabit fuper iflos; & non compre- 

bendet confufio v E vuol dire propria- 

mente , che quando Iddio écottretto 

alla vendetta;ci ftilla i caftighià goccia 

àgoccia, àpoco a poco. Ma quando 

fi tratta di mifericordia, ci verfà à cata- 

tatte » ci diffonde è fiumi. Effandam., 

J[a.c.44. aquas fuper fitientem , © effundam de 

Eccoci, [piritu meo [uper omnen: carnem... Pa- 

Ibid. — tiens Deus efl in bominibus, © effundet 

E%ech. Deus mifericordiam fuam. Effandam 

cap.36. fuper vos aquam mundam , € munda- 

bimini ab omnibus inquinamentis ve- 

firis. Quis adiciet enarrare mifericor- 

diam eius? Per vnoangu(to lambicco 

ci Rilla à dramma à dramma i caftighi ; 

e per vi'ampia foce verfa i matti della 

S. Bern. fua mifericordia.OndeSan Bernardo. 

apud La Propitiatio,©falustua diffefa efl inzos 

bat.to.1. fio Densinflitiaanare ,vtita dicam , 

demifer. vtitur aduerfusnos , mifericordia diffus 

propof. 2. se. E' auaro ne' caftighi, e prodigo:nel- 
la mifericordia. 

E' notiffima quella fcrittura , chere- 
giftrò Moisè nella Sacrata Gene(i ap- 
pattenenteà duefogni fatti da Farao. 
ne. Depottii penfieri della mente, s 
ele cure del cuore -, ripofaua nell'otio 
delle piume , e mentre teneua ifenfi 
occupati nel fonno , fe glirapprefentò 
alla mente vn fogno ftrauagante. Pa» 
reuagli di vedere, cbe dal ftume Nilo 
vícillero fette boui, erano tanto grafli, 
che fi rendeuano inhabili al moto;non 
fi vedeuano l'offa fpargere in fiori; 
tanto erano incarne. Sopra de quali 
mentre, che il Rè teneua intento lo 
fguardo , ne pateua , che s'appagatfe., 
dirimirarli. Gli comparueroimprouis 
fe altre fette , che rapprefentauano il 
ritratto della magrezza» dalla quale, 
indebolito , appena poteua regger(i in 
piedi, fi crede Faraone , che fuffero 
tante cataftrofe d’offa ricoperte di pel- 
le; le quali comisfrenatofurore fi au» 


uentorono alle.graffe ; econ Ie fauci 
affammate le dinororono . Dalche in- 
horridita.la mente fi rifueglió il Ré, gli 
difparue il fonno.dagl'occhi,e gli nac- 
que nel petto vn.timore chelo face» 
ua fofpetare , che fulle prefagio di 
qualche fururo,& infaufto auuenimen» 
to. Nondimeno quafi adiratofi cons 
tro fe fte(fo:d'e(fer cosi corriuo in pres 
ftar fede all'immaginatione de fogni, 
paruegli d'hauere applicato il penfie- 


roalle chimere. Siriuoltó \dall’altra Sp 
paite del letto di nuouo prefe il fone Cu 
no, & altri fogni.alla fantafia fe gli aps con 
prefentano, Pareuagli di vedere fore apu 
gere da vnfolo cefpuglio fette fpighey vit 
con il crine d’oro , perche erano matu- Ge. 
re , e cosi feconde , e piene, chela gra- 41. 
uezza del frumento le faceua incurua- jT omnl 
reverfo laterra. Vidde , che appretfo Y 


nafceffero alttefette;ma tanto differen= 

ti dalle prime ,. che pareuano refidui 
auuanzati alla grandine, roficate das 
vermi, fcoffe dalle rempefte ; e confu- 
mate dalla fterilità . Hor quefto fecon- 

do fogno accreditó il.primo , & ambi- 
due diedero motiuo da fantafticare à 
Faraone. Patabat fe [lare fuper (lnuimm 

de quo afcendebant feptem boues pulchre Gen.cap 
€ cra[fe nimis, alie quoque feptem e- 4t. 
mevaebant de flumine fade , confeltague 
macie. Et vidit alterum [omnium fe- 
ptem [pica pullulabamtin culmo vno ple- 

ne atque formo[a , cat. Furono que- 

fti fogni interpretati da Giofeppe „che 
lifctte boui graffi ele fette fpiche pie- 


ne voleuano fignificare fette anni di G; 
abbondanza , e gli altri fette botima» E 
gri, e fette fpighe vote fette anni dica- O 
retia, che hauerebbe mandato P i(tef- R 
fo Iddio per caftigare il popolo d'Egit- 
to. Septem bogespulchre, feptem fpi- 
ce plene feptem vbertatis anni fant.See 
piem quoque boues tenues yat, macilen= G 


te Jepiem [picatenues C" vento vren- 

te perculfe feptem anni ventura [unt jas 

mis + Ma fe Iddio vuol caftigarel E- 
5 giro 


Genap 
4l. 


Doppola Pentecofte . 


pitto con lafame ; à chie fine prima gli 

manda l'abbondanza delle raccolte, ? 

ouero , perchenon fà prima vedere à 

Faraone ibow magri » le fpighe fteri- 

li? perche à fetteanni dell'abbondanza 

ñon precedono quelli della careftias? 

Ah che Iddioé tanto pietofo ; che pri- 

ina di fpedire nell’ Egito la Giuftitia, 

col caftigo della fame ; volfe prima in- 

uiare la mifericordia col preferuatiuo 

dell'abbondanza. E ponderatione di 

Straph. “Serafino Cumerano ; /n ambobus fom- 

Cumer. “tù promittitur abundantia y qua fignifi- 

concluf1, catur per boues cra[Jas antequam. veniat 

apud ay, cariftias hac [fecundum textum (ignifica= 

vita in, tur per bones fedas, ecce quam pronior 

Gè.1.3/c, Deus eft ad mifericordiam , quam ad 
41. p,q Dihitiontm. o >, : 

n.10.fo,  Crediatemi Signori; che il noftro Id- 

1300, ‘dioè tantoamico della mifericordia. , 

& inimico del caftigare, che quando le 

noftre colpe lo necetfitano à punire, fà 

ogni diligenza acciò non fi pofsa veni- 

rein cognitione , ch'egli fia tato Pau- 

tore di quel flagello. In fembianza di 

Angeli andorono le té diuiae perfone 

alla cafa d'Abramo ;. dal quale.cono- 

fciute per palfagpieri, che andaffero in 

peregrinaggio ; furono trattate cons 

ogni dimottratione di charità, e corre» 

fia;ititanto che fcetmorono i feruori del 

caldo, e dal Patriarca fi licentiorono; 

ma non poterono contenetíi , che non 

fe gli palefaffero per le trè diuine per- 

fone, e vnfololddio , che per tali fu- 

tono adoratedal Santo vecchio: Tres 

Gë: 19, Vidit, O vnum adorauit . E doppo 

1: Nog- d hauerle accompagnate molte miglia, 

Quing. fe ne ritorna alla valle di Mambre, e 

Refp.2, 1€ diuine perfone,feguonoil loro viag» 

Bio; finche giungano alla caía di Lot- 

te, oue dal buon feruo di Dio furono 

accolte benignamente ; Venerunt duo 

Angeli Sodomam ve[pere , fedentez2 

Loi, in foribus ciuitatis. Duo Angeli? 

ome và? nella cafa d'Abramo era» 

ROUE, Spparuerunt giire viri Stan 


Ce 19, 
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tes propè eum. E vogliono efser cos 
nofciuti perle trè Perfone Dinine, e» 
vnfolo Iddio :- Tres vidit, © vuuns 
adorauit « Etalla Cafa di Lotte; folo: 
due perfone? perche non dice, che 
erano trè? perche non (i fà mentione 
ancora della terza? ò pure, perches 
non fi fanno vedere due da Abramo: 
etrè da Lotte? Scioglie la difficoltà il’ 
Padre SanvAgoftino y nella cafa d'A- 
bramo fi trattaua di dare vn figliuolo 


à Sara, & al Marito; benche fuffero” 


inhabili perla vecchiezza, hor quane 
do s'hà da fare quefta gratia; che» 
è figlia della mifericordia , fi vogliono 
far conofcere letré diuine perfone; e 
defiderano;che fi fappia; cheloro han- 
no fatto queft'atto di pietà. Manella 
Cafa di Lotte, s'haueua:da trattate 
di- caftighi, e'di giuftitiarigotofa» » 
d’abbrucciare ,& incenerire quelles 
empie Città , -cangiandole in vn'infet- 
no d'incendij, e di fiamme vanno due 


Perfone Diuine. Ma perche non vna 


fola, òtutte trè?- Ah che Iddio efen“ 
do necefsitatoà ca(tigare , non voléua 
in modoalcuno, che fi potefsé venire 
in cognitione, ch'egli füfse il feuero 
punitore. Se và vna Perfonafola; (i 
dirà; che éftato vn folo:Iddio. Stu 
trè Perfone , simmaginaranno elered 
ftato l'autore di-quefto incendio il Pas 
dre eterno , il Figliuolo; e lo Spitito 


Santo, Ma perche il numero binatio» 


non fi paol aggiuftare in divinissperche 
nonfi danno ne due Dij, ne due Pere 
fone; Adunque: Pererunt duo Auges 
li Sodomam , acció nonfi potefse mat 
penetrare, che Iddio fufse ftato l'au- 
torediquel flagello: Quando gratias 
latgiendaeft, tota Trinitas adeft , quan- 
do feneritas exercenda duo Angeli miti 
tuntur , 

Io non nego; che tal volta la Giu. 
ftitia non habbia il fuo douere, cafti« 
gando chi erra. Mala Mifericordias- 
poi riceue per affronto quel caftigo» & 

^o Lo quali 
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quafi per cosi dire fe lolegaaldito , e 
non.fi quieta giamai , fintanto, che 
non fi vede rinfrancata.Belliffima pon- 
deratione. Pecca Adamo, ela Giufti- 
tiafifàauanti; e comparendoal Tri- 
bunale di Dio, dà le querele contro 
deltrafgreffore ; acciò fia caftigato fe- 
condo la grauezza del fiio demerito. 
Dunque fi potrà credere ò Giudice 
fourano , che habbi dareftare impuni- 
to colui, che temerariamente offen- 
dendoui, non hebbe alle diuine leggi 
riguardo ? farà tenuto in freno la Gii- 
fita per chi sfrenatamente peccó ? Si 
darà luogo alla fperanza d’vnreo, che 
fenza timore di pena; corfe precipito- 
fo alla colpa? perche; perche io ten- 
go fofpefa quefta bilancia fe non per 
pefare quanto fiano graui le mancanze 
de: gl’buomini? à che fine io vibro 

nelta: fulminea fpada fe non per ven- 
dm l'ofefe, che fannoitrafgreffo- 
rialla Voftra.Maeftà :. Si rende forfe 
meriteuole di perdono, perche fù fti- 
mualato.dal fomite à trafgredire ? ma 
come fe non eraancor nato in lui?dirà , 
che fuffe violentato dal fenfo? nó, per- 
che ftaua. obbediente alla. ragione . 
Porterà per ifcufa la fragilità dellafua 
naturalezza è ne meno, perche era 
fiancheggiato dalla Giuftitia otigina- 
le. Non puol dire, che la neceflità 
l’aftringeffe , già che non patua della 
fame ilbifogno. Non.gli.gioua il di- 
xe,che l'ignoranza ve l'inducefse, per- 
che haucua le fcienze infufe. lo lo 
compatirei quando i precetti foffero 
ftati molti, e gl'haueffero confufo la 
mente, ma era vn.fol di.vieto. Giudi- 
ce fourano » fe iltrafgreffore non fi ca^ 
ftiga, ò.nel mondo non v'è Giuftitia, ò 
è depreffa . Laíciate ;. che s'cgli perin- 
diretto calle corfe à precipiti) della col- 
pa» ruuinofamente tracolli ne gli abif- 
fi delle pene, che prefunfe temeraria- 
mente d'vguagliarfià Dio, refti pareg- 
giaro alle beftie, e chi Ja pace non yol- 
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fe, habbiala guerra. Furono intefele 
ragioni della Giuftitia , & il pouero 
Adamo pet vn furto di vn pomo fü ef- 
filiato dal Paradifo terreftre? Eiecir eum 
de Paradifo voluptatis , e fü condanna- 
to alle pene. Za fudore vultus tui vefce= 
ris pane tuo. 

Si piccó la mifericordia, efi prefe 
pet affionto quefto caftigo , benche 
molto rigorofo non fuffe,c già mai vol- 
fe quiciarfi per fin tanto, che non fi 
vedde rinfrancata :. E quefto f quani- 
do Chrifto ftaua nel tronco della Cro- 
ce , alla prefenza di cui comparfa . Mi 


credo, che cosi parlaffe) à fauore del 


buon Ladrone. Io (ó Padre di pietà ) 
sò quella mifericordia , che frà l’innu» 


merabili fchiere de’ voftri attributi ,. 


quafi primogenita figlia sò ftata fem- 
pre co' voftri diuini priuilegij fopra: 
tutti gl'altri priuilegiata è & ingran- 
dita. E che mi vale efer mifericor- 
dia, fealle miferiealtmi, ò non riuol- 
gogl'occhi, ò non diftendo la mano? 
quefto ladto, che more frà tormenti 
con voi, con fommiflione di cuore vi 
chiede perdono delle fue colpe ;. eco- 
me (ó Padre di pietà) vi darà Panimo di 
condannare quefto Ladro all’inferno è 
ecome vi foffriranno le viftere vede= 
re, che nel tempo delle voftre vittories. 
vada baldanzofo il Demonio, glorian- 
dofi d'hauer trionfatto di quetto. La- 
dro è Negarete forfeal peccatore quel- 
la pietà, che gli.promettano quefte 
piaghe amorofe? Difpofte le vifcere 
della clemenza nel petto del Erocefif. 
fo; raccolfe il Ladro lo fpirito mori» 
bondo nell'éftremità delle labbra , & 
affidato dalla Mifericordia , domandò 
il Paradlfo: Memento mei. Domina» 
dum veneris in Regnum tuum . Impe- 
trò fubbito la gratia, che domandauas 
quafi diceffe Chüfto ad intuito della 


mifericordia, farai meco in Parado s- 


Hoaie mecum eris in Peradifo. Hor 
fiauanu pure à fya pofa la Giuftitia 
DOMUS Seal dita d'ha. 
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d hauer fatto darel'effilio del Paradifo 
terreftre ad vn ladro, che fece il furto di 
vn pomo, e cheà fua richiefta fia ftatp 
fententiato à patimenti del mondo» 

erche la mifericordia hà impetrato, 
che ad vn Ladro à cui fi doueva Pin- 
ferno; fia dato il Paradifo, & ammef= 
fo alla participatione di quella gloria, 
ehe fi comparte å Beati, Quietati dun- 
que ó Mifericordia , già ti feirinfranca- 
ta; e maggioriauanzi hà fatto quefto 
Ladro conte, che non furonole pere 
dite; che fece Adamo in riguardo del- 
la giuftitia. E ponderatione d’Eufebio 
Gallicano : Hodie mecum erisin Pa- 


Eufeb. vadifo, tamquam hareditaria, € pa- 
Gallica. terna [ede $ qua expulfo Adam , qua exe 
kö de La palfis duobus , claufa innumeris populis; 
trone bea te introtunte referabitur. Ingredere illuc 
to.In Bi- primuss fed ingreffu feliciori quam pri- 
blioe.vet. mus. Intra Paradifum, nequaquam yl- 
I P.t. S.tracum Adam vifarus infernum: Nul- 
Í.567.c0. lum illuc cibum lethalems nullam iam 
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legem,nullam arborem yertime[cas.Ego 
tibi illic ero vitlus, © vita; © ne fortes 
verearis, ne tibi aliquis. bo[Hs in illo-bea- 
to ne nore, ne antiquus ille latro irride- 
tur y poffeffio tibi illic me introducentc.2 
firmabitur . 
Se voi moffi.da vna diuota curiofi- 
tà mi domandate qual fia maggiore 
la Mifericordia, ò la Giuftitia, io vi 
rifponderei , che tanto èl’vna, quan- 
to l'altra, identificantur a parte ves fora 
malier, C realiter. Non folo coll'ef- 
fenza divina, ma ancora frà diloro, 
come fi è detto da principio .. Se poi fi 
confiderano fecondo il noftro modo 
d'intendere quanto all’efsercitio; .ó- à 
Bl'effetti , dico, che fenga compara- 
Uonela Giuftitia è fuperata dalla Mife- 
Ncordia , quella è ferua tributaria di 
queta, d'ogni dodeci gradi: di cafti- 
80; chela Giuftitia dcue date al pecca» 
tore» vndicibifogna; che ne ceda alla 
mifericordia, & vn grado folo fi pi- 
gliperfe, URS Dauidge diede ordi- 


ne al Capitano Gioabbe, che gli facef- 
fe vn computo ditutiifoldatis che fi 
rittouafsero nel fio Regno. Dixit Rex 
ad Ioab Principem exercitus fui, Perame y, Rea 
bula omuestribus Ifrael à Dan v[queo 19 
Berfabee, © numera populum y vt joa è 
numerum eius. In termine di noue 
meli, è venti giorni fù efseguita la 
mente del Ré , & il Capitano Gioab- 
be portò vnaLiíta di ottocento mila: 
d'Iíraele , e cinquecento mila della 
Giudea . Quefta moltitudine cost 
grande, diede occafioneà Dauidde dë 
hauerne qualche fentimento di vanas 
gloria, edi fuperbia. Quanto Iddio: 
fe ne fdegnafse, potiamo dedurlo dal 
caftigo , che gl'antepofe. Gli mandó: 
il Profeta Gad, acciò glifacefse inten= 
dete, che fi elegefse ò fette anni di ca- 
reftia ò trè mefi di guerra, à trè gior- 
ni di pefte, Scelfe fià tutti quet vItie 
mo caftigo: Tribusdiebusy © tribus 
nottibus erit pestilentia in Ifrael . Efce: 
fuorala giuftitia fiammeggiante difde= 
890, armata del flagello nelle mani » 
fà nafcere vn conteggio vniuerfale, e 
morono fettanta. mila perfone. Hor 
10 qui vorrei fapere quanto:duró que- 
fto: flagello ? La Scrittura lo dice: 
chiaramente: Demane vfque adtens= 
pus constitutum; che füdi té giorni, e 
di tré notti. Il Tefto Grecodice: De 
mane vfque ad tempus prandij.. Dalla: 
mattina allo fpuntare del giorno; fino: 
all'horadipranzo-. Ma come s'étan- 
toabbreuiato il tempo? Tiriamo vns. 
computo., & haueremo la ragione. 
Trè giorni, e trè notti sche doueua due: 
rare ilcaftigo , fanno fettantadue ho-- 
re. Sidiuidinoadefso in dodeci parti 
faranno fei hore per paite ; fei via do- Di 
deci fettanta due. Dalla: mattina fino 
all'hora del pranzos ( che tanto du« 
rò àcaftigar la Giuftitia conil conta- 
gio) fonoapuntofei hore; cioè vna 
parte delle dodeci. Oh, e Pakre vite 
dici parti, è fefsantafei hore peril come 
Se i pimento 
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pimento: delle Hodeci patti ; cioè fet- 
tinta due horedoue fono andate?” La 
(3iu(titia le diede. pertributo allamife: 
peordia ,' e folo: vna parte ; chefono 
fci-hore:(i ritiene per fe. E fpeculatio- 
ne di Teodotetot Trium dierum Deus 
morte minabatur y [exantem haris fo» 
lum mortemántulits (i dies antem núme- 
réntut cum motibus inuenitur pars fola 
duodecima qanarum illata e[se populo. 
Si'phol dir meglio? 

Ghe più»: ‘gawi della Giuftitias; 
chenbi:ftimiamotigorofi caftiglii; fo: 
no affetti pietofi della Mifericordia, ; 
QaüáridoNatan Profeta, hebbe ripre- 
fo Dauidde; che hauefse commetfo 
quci.due peccati grauiffimis l'uno con 
Berfabea y e l'altro: dell'homicidioiny 
perfona dell’invocente Vria 5 nel do» 
mandare perdono à Dios compofe » 
il Salmos- Miferere mei Deus , c. 
che però è intitolato ; Pfalmus Dauid, 
cup. venit ad eum Nathan Propheta», 
quando intranit ad Berfabee. Pregas 
Iddio; che feco proceda comla mife» 
ricordia grande, Secundum magnam 
mifericordiam. tuam . Molti efpofito- 
ricercano qual fia que(ta mifericordia 
grande; che chiede Dauidde : Il Bel- 
larmino tifponde :- Dauid non conten- 
tus parua illa mifericordia» qua Regni 
gloriam , & opes copiofas s ac filiorum 
multituditem , © vittoriam de borti- 
bus, atque alia id genus acceperat: petit 
suifericordiama magnam s quam in pec- 
catorum.remi[[rone, & gratia reftitytio= 
ne pofîram effe fciebat.. Remigio Antif- 
fiodorenfe; &il Padre Sant'Agoftino 
conle niedefime parole dicono : Qui 
magnam mifericordiame depracattur y 
ssagnam mi[eriam d Qua- 
rant parua ma[ericorátam ftam , qui 
nefciendo peccanerant > M iferere s in 
quit ; Subuem graui vulneri » fecundum 
magnam medicinam tuam s graue est 
quod habéo, fed ad omnipotentiam con- 
agio» De mea tam letali. Ynintrg de 
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foerarera s nifi tantum medicum: repes 
riren. 
San Bernatdo -dice ;:checin Dio fi 
trouano due mifericordic, vna grande; 
e l'altra piccola, quando éofffo dal 
peccatore ; enonlo caftigas (i ferus 
della mifericordia piccola; .& ordinas 
ria; Ma quando fübbito doppo il peca 
cato commefso mette manoalla Giu- 
fiia, oh all’hora moftrala fuà mife- 
ricordia.grande . Conofcendo il Rè 
Dauidde; che anco icaltighi diuini fo- 
no gran mifericordia di Dio, Hane ere | 
gomifericordiam Domini, quatardat D. Bert, 
ferires paratus ienofcere sparnana nomia [er.de tri 
nauitquia bac fola (iquiden fuerit uulla- plici mie 
tenus fufficit ad falutem, imo vero iudi« (ericord. 
cium damnationis accumulat . E-Filone 
foggionge . Arbitror eos, qui non om- 
nino [unt inexpiabiles s optare puniri po- 
tias quàm dimitti nam bac dimsiffio fa- 
cile fubuertet eos . 
Oh quanti mutano vita, e coftumi 
per effer caftigati dalla mifericordia, 
grande, che hiauerebbono dato in re- 
probo, fé Iddio gl'hauefse lafciati an- 
dare impuniti, fi farebbono fatti rei 
della forca in quanto al corpo > e dello 
inferno in quanto all'anima: che la mi- 
feticordia grande, col flagellargli Phà 
faluati dall'vna , e dall'altra. Però dice» 
aa Dauide. Dens tu propitius fuifli eiss 
vlcifcens in omnes ad inuetiones eorum 
ma come pofsono verificarfi due effets 
ti,rifpetto à gli tefi peccatorispropitins 
© vicifcens? che cattighi, e (ia pietofa? 
Sì, dice il Padre Sant Agoftino. Eram 
vindicans propitius fuisti non folam do- 
nari peccata; fed etiam vindicans propi- 
tits fuifti. Videre fratres mei, quid bic 
commendanit aduertiteilli Deus irafci- 
tur , quem peccantem non flagellat,mam 
cui propitius e$t veré, nor foluna donat 
peccata ne noceant ad futurum: feculum; 
fed etiam castigat ne jemper precare 
delectet. 
Soleua dire Ofea. Profeta; che Es 
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-'dio verfa l'ira fua fopra i peccatori co- 
me l'acqua d'vn.vafo. Effandara quafi 
aquam ram meam . Perchelo {degno 
diuino G.paragonaall’acqua ? Anzi pi 
prefto alfaoco . Rifponde Ruperto . 
perche l'acqua nell'itteffo tempo, che 
bagna, anco ti laua , e ti purifica dalle 
immondezzeilcorpo. Ahcheanco i 
caftigbi-di.Dio hanno-quefta proprie- 

Rupert; È. Quia [icit aqua vifibilis mundare 


tismandanit populi peccata > vt vata mon 
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Supere[fet in quibu[dam videlicet intria 
bus pueris quippiam peccati;propter quod 
in Babilonica fornace ladi deberent coa 
rum corpora. 

Per cafo molto marauigliofo fi rac- 
conta dvn certo lafone T heffalo. che 
hauendo nel petto vna poftema ; da 
medici.giudicata incurabile, e che in, 
pocotempo glhauercbbe cagionata, 
la morte:tù vn giorno affaltatato da vn 
fuo nemico, il quale mettendo mano 
alle armi per vcciderlo  occorfe tutto 
il contrario. Quel ferro gli fà medici- 
na ,lo ferì nella poftema; & aprendo» 
la víci ilfapgue putrefatto  & incam- 
bio di cagionargli la morte,gli diede la 
falute „e la vita. Vede Iddio, che hab- 
biamo nell’Anima la poftema del pec- 
cato, Putzuerunt, C" corrupta (uut icd- 
trices meg : prende egli il ferro della 

iuttiua, e nell'iteffo tempo;che ci fe- 
rifce ancoraci rifana. P'uluerat, © må- 
detur ..E.comel'hafta d' Achille . rl- 
nus, opemg,gerit., Onde San Grego- 
rio Pontefice. Foris vulnera admonet 
vriutus vulnera delictorum fanet. Si» 
che fi puoldires Propitius. © vlci- 
feens . 

In fatti ò ci rimuneti delle noftre 
3tiche , ò ci caftighi per i noftri pecca- 
Usfempre ci palefa la mifericordia.Co- 
B. Laur, 51 cenefa fede Lorenzo Giuttiniano. 
Tuff. de ZRifquis Dominica miferationis ineffa- 
T tium biles voluerit inuefligare diuitias omni- 
&5ali As (048 tofaingufitione fuccumbet . Quis 


(ore) verbis explicet, vel cogitatione at gon.Chs 
tingat quanta quotidie ingratis O hec- cap.25. 
catoribus Dens beneficia conferat & Lf» 

dena quippe creatura omnes pro illius fa- 
mulantar perio. AVon colfiderat qua- 

les fint , (cd vigratfiant © mutentur 

in suelius , fua illis dana communicat. 

Illos blanditys allicit muneribus onerat 

premit flagellis, terret minisexorratto- 

nibus vocat, euocat indulgentias chari- 

tate trahit, quoutat non vult peccatoris 
mortem» [ed magis vt conuertatur , C 


—vinat. Perotaluoltaci minaccia con, 


le parole, per non hauete occafione di 
caftigarci co’ fatti, come;dottamente 

l’auuerti quell Erudito . Arimaduer- Aarhus 
tendum Dei bonitatem, C affeltum pa- yin. Qua 
ternum quippe qui venkss prins nos callt- dr, Ebr; 
gar, © obiwigat, quàm verberibus, Xt 6. ho in 
qui timore filiorum ducuntur fefe corri- Jo Hans 
gant , © cafligati penas impendentes folga 
offugiant . "cm 

Quali effetti di mifericotdia non, 
mandò verfo quel Pietro, chetre vol- 
te con giurameati falfi , e fpergiuri el- 
forabililo negó? Vdite Leone Ponte- 
fice. Refpexit Petrum. ac fi diceret quid D) Leon 
habes Perresad me conuertere, n meco- Pont.fer, 
fide, me fequere mes paffionis hoctem- > de paf 
pus est; nondum tui venit bora fuppli- Bon D$ 
cù quid metuis quod etiam ipfe fupera= > © °° 
bis? non te confandat infirmitas, qua m 
recepi Ego detuofui trepidus , vt tu de 
eo effes fecurus . 

Solleuino Je voci quefte tutbeEus- 
geliche, & ingrandifchino eli ecceffi 
della diuina mifericordia > ad: intuito 
della quale il figliuolo di Dio prouedé 
loro del vitto miracolofamente perlis 
berarli dalla fame crudele, dalla quale 
tre giorni continoui erano ftateafpra- 
mentre tirannizzate . Mifereor [uper 
turbam , quidecce iam triduo fullinene 
mo.» ntc babent quod manducent . Oh 
pietà inefplicabile, oh mifenicordiain= 
credibile del mio Signore ! 

Dimmi ò peccatore 5 da che ps 


83 
de,che doppo tante enormifceleratez- 
ze , che giornalmente commetti-con- 
tro la maeftà del tuo Signore, egli non 

“ti caftiga ? perche nori mette mano alla 
fpada fülminante della giuftitia , ò alla 
sferza pet flagellarti come tichiedono 
le grauezze de’ tuoi misfatti? Non per 
altro (credo io) vuole, che refti in vi- 
ta, acció ferui àte medefimo per teíti- 
monio della fua infinita mifericordia ; 
€ conofcaàtua confufione, che i dilu- 
uij delle tue colpe non hanno ancora, 
eftinto il lume della fourana pietà: mi- 
fercor [uper turbam » 

Conofco ò fofpirato mio bene, che 
le mie trafgre(fionifono la:calamita, , 
chetiranoil ferro del voftto fdegno, e 
fono il vento , che accendonolefiam- 
me della fourana vendetta; e voi non- 
dimeno vi fentite rapire con amorofo 
incanto à compatirmi in vece di fulmi- 
narmi.. Ahmio Dio; sópure , chefe 
xn! huomo benche plebeo riceueffe vn 
affronto da manoinimica, farebbe» 
implacabile alla vendetta, e voi, che 
fete Iddio Autore d'ogni noftro bene , 
nell'ifteffo punto, che il peccatore vil- 
lanneggia la voftra diuinità, non vna, 
ma cento, mille volte l’hora,vi dimo- 
ftrate infatiabile nel tollerarlo. Quale 
affettuofa violenza trattiene i fulmini, 
€ ritarda la defra della voftra giuftitia, 
fe non là diuina? Z;fereor fuper tur- 
fanc. 

Dehaptite di nuauo1e cataratte del 
Cielo , óche le fiamme , egl'inferni 
diluuijno mifchiati di zolfo, per ince- 
nerire non pure ; ma per annichilare» 
quefti maluaggi, sì che di loro non re- 
fti vna reliquia fopra la terra, € fi fcan- 
celli-ancora il nome dalle memorie» 
de pofteri. Maahime, che la voftra 
clemenza è tanto grande, che all'hora 
conofco d'offenderui quando vi chia- 
moa' fupplicij, né peraltto vi ramma- 
ricate, € dolete delle colpe altrui , fe 
non perche vi neceflitano à caftigate . 
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"Mafe Iddio È tanto mifericordiofo ver 


fo di noi, voi aprite le vifcere della mi» 
fericordia verfo de’ poucri ; (con fargli 
vna elemofina, e non fentite, che : Sse 
flinent vos, nechabent quid maducent « 
Soccorteteli. ZVe deficiant in via, e mi 
tipofo. 


Seconda Parte. 


Acque vn difparere trà la Miferi- 
N cordia , ela Giuftitia “pretende 
ua ciafchdeuna di precedere all'altra. 
Ma il noftro Iddio decife la fentenzaà 
fauore della mifericordia,determinane 
do „che qualunque volta haueffero da 
comparire per ellercitare i loro offitii , 
il primo luogho fuffe della Mifericor- 
dia, e tutto fù offeruato come legge» 
inviolabile. Sctiue San Mattheo la ves 
nuta ; che farà il figliuolo di Dio nelle 
campagne dell’aria per giudicare i vi- 
ui, & imorti, e per dare ipremij, &i 
caftighi fecondo che gl'huomini meri» 
taranno. Statuet oues à dextris fuis > 
hados autem à [inilris . Prima fi riuol- 
gerà verfo dë buoni, e li premierà con 
f'eterna beatitudine. Tanc dices, Rex 
bis, qui à dextris eius erunt Venite bene» 
dilli patris mei,po[fidete paratum vobis 
Regnum à con$titutione mandi. Dipoi 
rinolgendofi verfo di quelli , che fta- 
ranno alla finiftra, dirà. Difcedite -à 
me maleditli in ignem aternum, qui pa- 
vatus e[l Diabolo, © Angelis eius. Io 
dimando adeffo , perche prima non, 
caítiga coll'inferno i cattiui, e poi non 
premia colla beatitudine i buoni ? per- 
che prima non difcaccia i reprobi nel. 
le pene, e poi non chiama gl’eletti al- 
la gloria? Perchenon dice prima . 

Ités5aleditli , e poi venite beneditti ? 
Ah dice I Autore dell'opera imperfet- 
ta, volfe Iddio, che all'opere della gius 
ftitia caftigando i prefciti , precedeffe- 
ro l'opere della mifericordia premiane 
doipredeftinau, Quia paratior fem" 
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i duty per ef Deus benifaciendum > quam 
Doper. im- adpunieudum , nam bona bonis fecun- 
Eperf. ho. dura propofitum tuum prestat. quia bo- 
54 nus , malis autem mala contra pro- 
n Aat. pofitum «tuum. facit inuitus y quia iu- 
dec efl . Prius boni ad pramia vocaban- 
zur , quam mali ad fupplicia fmt relega» 


fhe 
E;quando non puol leuate il caftigo 
T. dalle mani di Dio, almeno procuia di 
| alleggerirlo , e mitigarloi. Che penes 
| meritaua-Adamo per hauerecommef. 


1 fo vn delittotanto graue, quanto fà il 
Il far sì poca kima de commandamenti 
f del (uo Creatore, e preftarpiù fede als 
l'inimico infernale; che gli die . Noz 
1 Gen. c.7. moriemini , che al Padre della verità; 

che (i lafcióiatendere. Ja quacumque 


i hora comederis , ex ea morte morieris ? 


i Nonriportò altro caftigo, che l'effere 

> efliliato fuera della porta del Paradifo 

terreltre. Éiecit eum de Paradifo vo- 

lupraris. Manon meritaua mille mor- 

ti le più penofe, che ritrouarfi potef- 

fero? Vno; cheoffendetfe grauemen- 

te vn Prencipe ribellandofida lui; ò 

cercando di deporlo dal gouerno ; ò di 

leuarglila vita © altro delitto, che. 

fule. Crimen lefe maiestatis, non fa* 

rebbe gran clemenzz del Prencipe fes 

hauendolo nelle mani, e potendoli co* 

tormenti leuare la.vita» folo fi conten. 

taffe di darglil'effilio fuora delle porte 

della Cità? Alta pena ; che queta, 

non hebbe Adamo. Eiecit eum de» 

Paradifo voluptatis. Oh benigna mi- 

fericordia! Guai per Adamo; e per noi 

fe non fule (tata noftra Auuocata, tù 

facefti commutare vna morte doloro- 

._. fa in vn femplice effilio. Vdite Sans 

fo.Chrif. Giouan Chtifoftomo :' Exire inde iu- 

bom, 13, bet; mon[lrans quod propter nibil aliud 

\n Gen. Poc faciat, quam propter eaifericordiam 
quam illum profequabatur - 

9r qui mi torna à propofito quello 

che fuccefle trà Dauidde, e Saulo.Fug- 

giua Dauiddelo (degno dell’ingrato,, 
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& proteruo Saülle;che cercatià ogni via 
d'hauetlonelle mani, & veciderlo, 
benche haueffe più prefto 'occalione.» 
di premiatlo che di petfeguitatlo. Ex 
rano ambiduein campagna, ‘e nony 
molto lontani. Entróil Rè per alcune 
fae occorenze in vna fpelonca , oue fi 
era nafcofto Dauidde , e perche v'era 


ofcuro , non fà veduto dal Rè; ilquale 


fi fermò qualchepoco di tempo, fin. 
tanto , che Dauidde deftramente au- 
uicinatofi à Saulle, gli tagliò vn lembo 
della vefte.. Surrexit ergo Danid, C 
pracidit oram chlamydis Saul fileuter . 
Vfcitofene dalla fpelonca , &allonta» 
natif lyno dall'altro, Dauidde chiamò 
Saulo, econ la deltra mano moftran- 
dogli quc! lembo di vete; che gli ta- 
gliò, diceua. Pide, © cognofce orams 
chlamydis tug in manti mea , quoniam 
cum prefcinderem nolui extendere max 
num meam ad te. Quafi voleffe infe« 
rite: Mira'ò Saulle, coll’itelfa facili» 
tà, chev'hòtagliata la vefte, ti porcuo 
ancora leyar la vita. Ouefto medefi- 
mo parmi, che fucceda trà Dio, e'l pec- 
catore .. Chinonsà, che quando noi 
l’offendiamo potrebbe darer la morte 
corporale, ò (pitituale. Anima, que 
peccauerit ipfa. morietur . Peccatum 
coufummatum fuerit generat mortem è 
Con tutto ciò in gratia della miferi- 
cordia diuina fi contenta tagliate: vn 
lembo di vefte , mandarci qualche tra- 
uaplio, vnainfirmità, vna prigionia; 
vna perdita di robbe, ò altra cola fimi» 
le. Quettocredo, che voleffeinerire 
GionaniChrifoftomo. 475 mos ej] Do- 
mini nofiri, vr puniens, non minus quàm 
benefacienss [uam erga nos declarat be~ 
siamiatem. 

Si rifolfe vna voltail.nofro Iddio 
di far si , che lagiuftitia hauetfe vna, 
volta il (uo douere: All'hora, che Pi- 
niquità del mondo erano arríuace al 


colmo, 2 
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Zo.Chr» 
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in Gen. 


Gen, c6 Na permanebit [fpiritus meus in bomine 


quiacaro.eSt , eruntá, dies illius centum 
yigintt annorum. Promeffe Iddio di 
voller differie il caftigo cento, e vinti 
anni. Mache? finiu li cento; fenza, 
afpertare,che fi compiffero gl'altri vin- 
ti, aprile cataratte del Cielo , efom- 
merfe in vn diluvio il mondo tutto.Ma 
come, Iddio.non mantiene la fua pa- 
rola? perche non afpetta ancorali vin» 
ti anii, nel qual tempo forfe i pecca- 
toii (i farebbono rauueduti coll'emen- 
datione della vita? forfe la giu(titia fù 
cagione di quefta fretta? forfe i pecca- 
ti fi multiplicorono in guifa, che Iddio 
non potè più contenetti? Ah che que- 
fta fretta fù cagionata dalla mifericor- 
dia. Ella impcetró dall’Altiflimo , che 
‘ non differiffe più il caftigo, e nonaf- 
pettafle , che finiffero gli altri vinti an- 
ni, ela ragione è quefta , perche in. 
cambio d'emendaríi , pù fempre fi fa- 
ceuano peggiori , e fi rendeuano de- 
gui di maggior caftigo. Però S. Gio- 
uan Chiifoftomo interroga dicendo . 
Quare cum dixerit Dominus centum vi 
gunti anni erunt dies eorum promiferitas 
fe tanto tempore , © longammitate vfus 
rum, antequam. implerentur anni pros 
mifi , vniner [ale introduxit excidium? 
Hoc [ua mifericordia efl argumentum y 
© indicium, nam quoniam. vidi quoti- 
die incurabiliter eos peccare, © non fo- 
lum nihil ex fna indicibili longanimita= 
te proficeret, [ed etiam incrudefcere vale 
nera propterea [uccidit tempussne maio= 
ri pena È obnoxios facerent . 
Siraccontane Numeri, che more 
mororono contra di Mosè, Aronne, e 
Maria ; che era forella, e vedendo Id- 
dio, che Mosè era huonio affai dedito 
alla manfuetudine ; non hauendone» 
fatto alcuno rifentimento , volle egli 
medefimo fargli pagare il fio della fua 
mormoratione , caltigando Matia con 
fargli venire la lebbra nel volto. Er 
ce Maria apparuit candens lepra quafi 
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nix: Cercano alcuni perche Iddio cas 
ftiga(se coftei nel volto;e non più pre~ 
ftonella lingua, che mormora cono 
farladiuenite muta; -ò in altra partes 
del corpo? Io credo , che così hauef- 
fe fuggerito à Dio lafua mifericordia. 
Era quefta donnabelliffima ; ma altre» 


«tanto vanagloriofa, «e fuperba per las 


vaghezza » che gli rifiedeua nel volto, 


Al che gli era occafione sche ogni giot- 


no .commette(fe qualche peccato di 
vanità, e.d'albagia : Il mandargli las 
lebbra nel volto ; fà vn.fargli perdere.» 
le fue bellezze, eleuare l'occafione ale 


Aagiuttitia Diuina d'accumulargli tane 


ticaftighi , quanti peccati di vanità, € 
vanagloria commetteua . -Si fcy(fet nos 


non pekores fieri neutiquam vltra panüf- 


fet, fed vt reprimat noftrum ad deterto- 
ra progreffuma » © tollat malitiam vires 
rius erafjantem [uam feruando miferi= 
cordiam punit. 

Ma poi fe il peccatore non semens 
da la mifericordia cede il luogo alla., 
giuftitia , e fà sì, che vna le fconu tut- 
te. Ricordati , che Chrifto è pietra, 
Petra autem erat Christus. La pietra 
non fà fuoco fe non quando è percof- 
fa dall'acciaio , onde lafciò Simpofio . 

Semper inefl intus, (ed raro cerni- 
tur 19735. 
Intus enirn latet , fed folos prodit | 
ad illus o 


Il fuoco della giuftitia ftà nafcofto” 


nel petto di Dio , e non fempre fiam- 
meggia, ma finalmente il ferro delle 
noftre colpelo neceflitano à fulmina- 
recon noftro danno. Antonino Dio 
dipingcua vn folgore fopra d’vn letto, 
quafi voleffe dimoftrare, che la Giu- 
ftitia ftà addormentata , ma fe la rifue» 

liamo con lo firepito delle noftre fce- 
jam » prouiamo co’ noftri danni 
quanto fiarigorofo , e quanto puoles, 
Però Dauidde. Exurge quare obdor- 
mis Domine 2 . Signore rifuegliateui 
vna volta, che più dormire? Iddio dor. 
È i D me? 
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me? Exurge d fomno, idest (dice il Bel- 
latmino) Fac qued illi facium qui fur- 
gunt à fomno , © incipiunt videre, quod 
antea non videbant « Sin hora hauete., 
dimoftrato: di dormire, hauete tenuti 


l'occhi ferrati,; non hauete dato retta: 
alle noftre colpe; Ma fe fi rifueglias y 


darà luogo alla giuftitia , fenza; che la 


mifericordia vif! poffa interporre: E x=- 


citatus eit Dominustanquam dormiens. 


Oue Remigio Antiffiodorenfe :: Quia: 


licet formiter , € diuobdormiui[fet, ta- 
men excitatus potens fuit inferre vindi» 
Cham inimicis [uis . 

E‘poffibile, che tinon fappi +ò non: 
voglia conofcere la natutalezza di Dio, 
ò peccatore? la fai, ela conofchi , ma 
troppo ti confidi nell'aiuto. della: mife-- 


LA 

ricordia;quefta folatenghiauantigl'oc- 

chi: ricordati, che ancora fitrovala 

Giuflitia vendicatiua ,. e punitiva, e 

come dice il Padre Sant Agoftino : 

Parcendo' favit Deus. La" Giuftitia 

adefso hà i piè di piombo, non molto: D.Aug? 

fi muove, camina adagio; malatar- fer. 37. 

danza del caftigo; lo ricompenfa poi de verb. 

con altrettanta 2rduezza di fuüpplicij : Dor. 

Lento gradu dimna procedit ira y tardi» 

tattmque fupplicij; grauitate pena com 7 

peníat . dea 2s 
Non faprei altro;che ditti: folo ti da. 744*.« 

ró vn'anuertimento, il quale ti farà di n 

molta vtilità fe in efsecutionelo mettes ?J* 

rai. Viui come fe in Dio non fi trouaf- 

fe Mifericordia,. che poi morrai come 

fenon vi fufse Giuftitia .. E và in paces. 
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DOMENIC 
DOPPO LA PENTECOSTE: 


Ducan. 
ad Pifo- 


218 90 
28 61D o 


Juutnal. 
Sar. 8. 
o 


48. 


Quid. 
meth. li. 
34. Vere 
132. 
Seneca 
apud Lu 
Diu n 
com. Sa- 
1yr.9. Y. 
2. f. 196. 
Piatare 


Eutyeh. 


apud 


Dt. in 


Non omnis qui dicit Domine Domine i 


cerit voluntatem Patris mei , cic. 


Onè nobile chi nafce 
di fingue illaftre.,ma 
chi illu(ltra fe medefi- 
mocoll'ationi heroi- 
che, € fi rende riguat- 
deuole apprefso- il 
mondo - coll'opere ; 

wiituofe ; Sentenza, cheà Lucano sa- 
fcrige .. 

— perit omnis in illo 
Nobilitas cuiuslaus ef im origine. o 
fola . 1 
Con la quale opinione anco Gionc- 
nale concorre, c v'aggionge di più. 
T'ota licet veteres exornent vadis 
que cera. 
«diria . Nobilitas fola est, atque. 
vnica virtus. j 

Cosi Vliffe ribattendo le. ragioni 
d'Aiace. 

AN ura genus, proauoss C" qua non 
fecimus ipfi 
Fix eano[lra voco. 

Dell'ifte(fo parere fü anco Seneca; 
Non facit nobilem atrium plenum famos 
fis imaginibus. A vn giouane, che per 
ottenere vna gratia anteponeua la di- 
gnità de’ fuoi progenitori, rifpofe An- 
vigono: «rego Adolefcens non cb pa- 
trias , fed proprias cuinfque viri virtutes 
mercedem, snunerafoleo dare. Anzi 
coll'indignità dell'attioni , ofcurano lo 
fplendore di quella nobiltà ; che gl'an- 
tenati.comprorono con la moneta del 
fangue; ecol prezzo della virtù. 

Qui bono [unt generi nati » fi funt 
ingenio malo, 
Snapté calpa genere capinnt genus 


A SETTIMA 


ntrabit in Regnum Celorum > fed qui fe 


D. Matt. Cap, 7. 


ipgeniosmprobant « 

Et Oratio foggionge. 
F'tcumque defecereanoresa — 
Dedecorani bene nata culpa è 

SÌ sì la vera nobilià nonhà origine 
dal fangue della ftirpe; ina dalla digni- 
tà dell’attioni, edalle prodezze; che.» 
dependono dalle lettere; è dall’armi, 
Agatocle nato.di genitori ignobili, fat» 
to Ré della Sicilia foleua nella men- 
fa far portare ivali diterta; infieme có 
quellid'oto; e mofttandogli à circon- 
ftanti dicena: Cur antea talia fecerim, 
nunc per vigilantiam , © fortitudinem 
buiu[nzadifacio aurea . Et il noftro Sal- 
uatoreà gl'Ebrei , che anfiofi gli do- 
mandatano; chiegli fufse. Quoufque 
animata noflram tollis , fi ta es Cbri- 
Stasdic nobis palam. Wifpofes Opzra 
qua ego facio teftimonium perhibent de 
mco. 

Quanto fin'hora hò detto della no- 
biltà dell'huomo, tanto voglio inferi» 
zè della dignità del Chriftiano. L'ef- 
fer vero feruodi Dio; e fincero fede- 
le del Saluatore , nonconfifte nel van- 
tarfi defer nato di progenitori Chri- 
ftiani, che habbino fatto 11 potlibile per 
il. conferuamento della Fede Cattoli- 
ca, e perefsaltauone di Santa 
ò che fia (tato lauato collo: 
male;ma fi richiedeil valore de 
prie, e fante opetationi, accennis 


Chrifto fotto metafora di frutti nell’ho- 
dierno Vangelo: ZV 
malos frubtus faces 
cognofceris eos sci 


mercal 

al, [tii 

24.9 i 
Hora LP 
Carmil 
4. odidi 
ver. il 


i 


Laer lh 
6. cap. Hl 
n 
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Doppola Pentecofte: 


fecerit voluntatem Patris mei; © c. Cn- 
de Eufebio Gallicano. Sicut enim Yna- 
quaque arbor à fructu fuo cognolcitursita 
vuufquilane bomo im operibus fuis cogno- 
* fei poteft 


4 - 
23 
litia di Chrifto;ma fuperflui, & inutili 
IRcmani quando mandauano ifol- 
dati alla guerra gli danano ynò fcudo; 
‘ciò gli feruifse per diffefa , maera lis 
fcio, fenza ornamento, è Janoro alcu- 


ei | DN. 
Sty 


OMe. que non dixit à fois eorum, 
post Pet. fed å frulibus corum ccgnofcetis eos . 
in Bibl. Frutti, e nonfoglie , fatti, e non paro- 
le vuole Iddio, che habbino i Chriftia- 
ni, come fauorito dalla voflra attentio= 


no. Acció portandofi bene in batta- 
glia, vifcolpifsero poi quelleimprefe, 
& attioni heroiche , le quali bauefsero 
fatto. E quelli; chetitormauanofenza 
imprefa, erano caffati dalnumero de 


Y 
S 
p 
"d 
ES 


avc ne, vimofitató nel prcfente ragiona- í i : 

Peg Jel mento. > j ma foldati , erimaneuano fuergog: atig- 

748 -Frà gl'altri documenti, che defscil me perfone da niente; lo afferifce Plü- Piyar 

Lora Signore à fuoi Difcepoli, vno fù que» tarco; Qui poff beila nihi preclaransin 

armi fio del Vangelo corrente : Attendite fouto depiétum gerebat » pro ingloria ha. 

"CA cl àfalfis Prophetis » qui veniunt ad vos in bebatur. Noi fiamo folda della mili- 

H vestimentis ouium, intrinfecus autem» Litia di Chütto, già che Militia eff vie, L 

[antlapi rapaces : State molto benein, te hominis fuper terram. Iddiochà 499. € ? 
ceruelloó mici diletti, dinon lafciarui dato lo fcudo'dellafede. In omnibus ad Ep 


gittare la poluere ne gl'occhi da quetti 
Satraponi;che vendono il vetro ingial- 
ktoperoro, vi dannoà credere luccio- 
le per lanterne; vi moftrono la lunanel 
pozzo, vi vendono la lepre nel fiacco, 
dipingono lafalfità con i colori del ve- 
ro, inotpellano il vitio con la virus 
ricuopronola negrezza del coruo con 
la bianchezza del cigno» e nafcondo- 
no lacarne di lupo fotto: la pelle di 
manfueto agnello. Da quefti Rate lon- 
tano come dalfuoco, odiateli come il 
peccato ; abborriteli come la morte ; 
perche fono come il gallo, che canta 
bene, e rufpa male, hanno la voce 
di Giacobbe, cle mani d'Efaù,da cen- 
to libre di parole non cauarefti vna mi- 
nima dramma di buone operationi, € 
fanno l’arte di parete, e non efsere. 
Qucfli dicano, Domine, con il cuo- 
ie credendo, e Domixe, con la lingua 


f 


fumentes [cutum fidei ; ma fenzal'orna- ** 
mento delle buoneoperationizaoi me- 
defimi con l’imprefe ve li habbiamo 
da fcolpite. Onde fe conlo fcudoli- 
fcio compatiremo in campo , refta» 


. remo fuergognati appreflo Iddio, il 


quale non defidera altro da noi, che 
opere virtuofe , e come foldati codar- 
di, &inuuli faremo da lui ributtau , € 
puniti. 

San Pietro c'effortauaa fantificare 
ne notei cuori Chrifto noftro Signo: 
re: Dominum C bulum fantlificaie 2 
in cordibus ve[lris, che cofa vuol dire; 
Sanitificate? Potremo noi, che fiamo 
peccatori, fantificare il Redentore; che 
e Piftefsa fantità?Habbiamo dibifogno, 
chela communichi a noi, già che è it 
fonte, e l'origine di doue fcaturifce la 
fantità, Interpreta quefto paflo l'Ange- 
lico Dottore San Tomafo , con dires. 


t. Petrá 
CAp.3. 


Santlificate idet Sanclum oftendite; D. T bo 
pateat omuibus Christum Santtum ia» Angel. 
veftris animis efe. Si.igiturvos Chrifi E tene 
DifcipulossChriftianaguereligionis pro- Lab. t.3» 


confe(Tando ; ma non aggiungono il 
terzo Domine , con la mano fantamen- 
te operando non tengono di Chri- 
Riano alto, che ilnome; fono pian- 


5 E ra OM NET; P 
te, che nop hanno fenon fronde d'v- fefores effe afferitis s illumque peiris de vonis 
ma finta apparenza. E fonotunolop animis praelfe fatemini , in illius vesti- QUT pros 
pofito diquello, che fi ricercaall’enti- gys infistite » eamque yite integria- A 097% 

(Qe = 


A di Chiiitiano, Sono foldau della mi» pe., mormane | [antlitatem Pens 
F * a ga 


Rlutar. 
apud Ea 
bat. t. 3. 
de oper. 
bonis pro 
Bop. 4. fos- 
890;. 


94. 


Rimini ; vt quiuis etiam etbnicus, È in=- 
fidelis ex virtutibus, © moribus veftris 
Chriflum in vobis efse cognoftat . 

Raferifce Plutarco , che volendo gli 
Areniefì edificare. vn. Palazzo à publi: 
ca.vulità; fcelfero due Architetti famo- 
fi che defsero il difegno . Furono-chia- 
mati ambidue in Senato;volendo fcer- 
1e. qual fofse ftato il migliore. Il pri: 
mo cominció à difcortere con gran fa- 
condia,& apparato di parole:fopra lal» 
tezza, e grandezza del palazzo : quan- 
to profradi doueuauo efsere i fódamé- 
ti quanto grofse le muraglie, quante;e 
quanto grandile ftaoze ;. del numero 
delle finettre, e delle porte, del model- 
lo,dclle fogge,e delle fcale, della (ome 
madel denaro , del numero de? mae» 
fui, e del tempo. che vi bifognaua per 
ridurlo.à perfettione .. Impofèro i Se» 

nator all'altro , che dicefseancor lui il 

fiio parere, E. gli diede lorowna tilpo- 
fta laconica,.e con poche parole fenea 
sbrigò dicendo. Ego oper èad implebo 
quod ifle tot verbis amplificanit , quefto 

S'cflibi.d'e&eguire coll opere, econs 
fatti, quanto quelloamplificò:conle» 
parole , e. conl voce. Füapprouato 
perla fabbrica del palazzo, e l'altro lj- 

centiato; come huomo di molto dire , 
€ poco fare; Apprefso Iddiofono ap» 

prouati.per. buoni, e veri Chriftiani, 

quelli; che fono facondi non di parole, 
1na di opere. 

Altre volte m'arricordo d'hauer por-- 
tatele ragioni de’ Santi Padri; perle 
quali il Figlio di: Dio faceffe quell’ap: 
plaufo à Maddalena;quado fopra il (uo 
capo diffufe l'onguento »-Ansen dico. 


S: May, Vbis , »bicunque pradicatum fuerit boc 


€A9.14. 


Euangelium , dicatur quod bac fecit iz» 
memoriam: eius .. Signore: perche tane 
to; honore;.& applaufo- fate à quefta. 
Donna peccatrice.?- A: che hà fatti, e 
non paroles. tace, & opera. Bonurz 


opus operata.esbin me. Onde quefto- 


fio meritorio hà. voluto y. che gall'ale. 


DomenicaSettima: 


della fama fia portato per tutto il mons- 
do, che viua indelibile nelle memorie: 
de gľhuomini; e fia più celebrato , che 
tuttii fatti illuftri degl’Alefsandri, e» 
de’ Cefari, Il'rempo,. che nelle tene» 
bre della. dimenticanza fepellifce gli 
Eroi, cenferuerà: per tutti i fecoliim- 
mortale l'untione fatta:da Maddalena. 
Odaficiò, che ne fcriue Chtifoflomo :: 
Hac abicilamuliersque tautum effudit: 


* 


| 


| 


neuen s. toto orbe terrarum decan» Io. H 
tatur y & nec temporis quidèm'tam im- apud La 
menfa-longitudo memorsanzilliuss. vel bat. t. 1. 


extinxit, vel extingnet vnquam, idqacs de oper: 


eum fa lum ipfam non efsetinfizne s. nes bortis pra | 
que vlla res potuit illins abolere memo- po. 3. fol. | 
riam, quin potiusregnis omnibas , acres GERA 


gibusvainerfis celebrior eff nunc mulier. 
nec vlla atas oblinionitradidit quod fas 
Cum est.. 

Habbiamo vn Dio (ò Venetia) che” 
non tanto porge l’orecchie alle paros 
le del Chuftiano ;- quanto apre gl'oc- 
chialle operationi meritorie dell'iftef- 
fo, che tà parli, ò bene; ò malé, ancor 
che. fuffi.muto poco gl'importa , pur 
che parlino l'áttioni viruofe: Vennes 
in penfiero:al. noftto-Iddio-di voler 
mandare: Mosè per fuo Ambafciatore : 
à Faraone; acció defse la libertà al po« 
polo Ifraelitico. Veni & mittam te ad 
Pharaonem, vt edücas populum menm s 
filios Ifrael. de- Aegypto.. Mosè cono- 


con dite:: Quis fum ego; vt vadam ad: 
Pharaonem , © educam filios Ifrael de: 
Aegypto ?: Signore, io non pofso, non 
voglio; ne deuo- ripugnare. al voftro 
volere ,. ma quando haueflî da dite il- 
mio fentimento; conofco non:efsere 
ilcafo; io fon rozzo; e povero paftore,.. 
non.m'intendo d’aliro; che di tofare., ,.. 
e di guardare le pecore;fon aunezzo al- 
la campagna; oue non hò hauuto ves 
cafione di praticure con petfone cinis 
li, potrei commettere qualche mala: 
crcanza ayanti dcl Rè, & eccomi fines 
gognato» 


Exodi: 
fcendofiinettoà quefta carica; fi fcusò C423 


9. C hrie 


bud La 
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? open 
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Doppola Pentecofte: 95 


*gognato per fempre.Oltre.idi chein- 
refi dire vna volta ,:che.la Corte-è vna 
mala mercanzia; chi diffe Corte volle 
dir morte; e da morte re Corte non v'è 
altra differenza , che vna lettera ;e fi 
chiama Corte , «perche accorta la vitas 
de gl'huomini. Signore, io non:sò à 
propofito , «perdonatemi, ‘E poi vno 
Ambafciatore-deue effere eloquente ; 
facondonel parlare, fpedito, e fuccin- 
to ncl proporrei negotij al.Prencipe , 
io só fcilinguato;balbutiente, evoglio 
Faraone, e fantaício smi potrebbe fare 
qualche affronto «è con licentiarmi » 
ò con non darmi più vdienza . In fatti 


x0 4 prouedeteui.d’altri, percheio non sò 


perfona di fatui honore „Non fum elo- 
quens impeditioris-, © tardiortslingue 
jum .' Ma dimmi à Mose ,.adeffo con 
chi parli? con Iddio. :Piano yfe non, 
fei à propofito per parlare cori Farao» 
ne , come fci atto à parlare con Iddio? 
forfe eglinon S'accorge, chehai la lin- 
gua balbutiente ?. Si, ma poco gl'im- 
porta, che lalingua fia tarda.al parla» 
re, purche la.manofia pronta all'ope- 
rare, non guarda alle.parole , che fia» 
no mal dette ,-purche le attioni:(iano 
ben fatre._A quefto propofito Phebbe 


=S. Anfel à dire Sant Anfelmo. Jla enim fola» 


fidessqua charitateflagrat, C bonis ope- 
ribusinfudats valet in Chriflo Iefu 
Vn certo -Maffaro ,-ó-Economo. fü 
accufato appreflo il (uo Signore; e Pa- 
dione del male amminiftramento, che 
faceua delle fue.foftanze : . Hic. diffa- 
' matus eft apud illum quaft diffipa[Jet bo- 
na illius. A padronenon vollefubito 
preftar fede alle-querele;ma prima toc- 
carconmano la verità, con ruedere» 
1 conti , elafuaamminittratione , fee 
condo la determinatione delle:leggi. 
4Uaex acbet omninoiaquirere Verirare. 
9 chiamò dicendogli quanto occor- 
reua; Vocat iilum , © att. Quid boc 
audio de te; Ho intefo,che ti pora mol» 
so male nella amminiftrattone delle 


‘mie facoltà: gran cofa, che ipadieni 
non fi poffonofidare de feruitori;feio 
trouo alcuna:fiaude jsó-rifoluto volerti 
leuar di mano quefto offitio p e.vàlere 
mi d'altri. che mi ferua con pià fedel- 
tà, & amoreuolezza. ‘Rendimi conto 
dell’entrata di que(t'anno; quanto ftu- 


:mento-hai raccolto? che.hai fatto. di 


tanti danari.rifcoffi de" mici debitori è 

Tù taci? ilo filentio.t'accufa per teo, 

& ingiutto. 'Sentite la rifpo(la dell E~ 
conomo .' Quidfaciam quia Dominus 

meus aufertame villicationem ? Quid 

faciam ? tù nonrefpondi ad interroga- 

taper qual.cagione non dichi più pres 

fto .: Quod dicam ? :Ah diceAlcuino » 

quefto padrone è figura di Chrifto , & 

il Villico,del Chriftiano. Qu: eff. bomo 

diues nifi Ghristus; diues in cely di- Albinus 
ues interra, diues vbique , plenusgra- Flaccus 
tig , O -veritatis . Dines apud quens Alcuin.’ 
abfconditi [unt omnes tbefauri fapientia, in. c. 16. 
€ [cientia.y diues in omnib. C? inomnes D Luce 
qui inuocant.illum s -Villicus autem e[l-ex Dom. 
vuu[quifque G briflianus , qui in bapti[- 10. pof 
mo villicationem fui accepits & proxi- Pent. 
mi. Sapcua dunque, checon Iddio:1e 

parole non vagliono,.mai farti, leo» 
perationi , e però và penfando,che de= 

ue fare,-e non che dite. Von ezim ait 

quid dicam, fed faciam: Sciens quias 


apud. Deum plus valent opera virtutis, Didacus 


quam verba facunda .Didaco Stella. Stella tr 
Füfpedito -Saulo dalla Sinagogha capit. 16. 

Hebreacon lettete-di commiflione., . Lime» 

acciò conducefle prigioni alla Città di 

Gierufalemme tutti coloro ,-che fi fuf- 

fero dichiaratió almeno hauetfero da- 

to qualche.inditio d'effere afcritti nel 

numero de’ fedeli e che credeffero in 


«quel Chrifto, «che.fià gl’opprobri) , «e 


frà i dolorilo fecero morirenell’a(pro, 
e durolegno della Croce. Accepit epi= : 
flolasin Damaj[cum Vt fi quos snuentf= AR As 
fethuins:vie virossacmulieres, vinétos poH 6.9» 
produceretinterufalem:Riceuuto l'or- 
dine; :Sincaminò -con vnafchiera di 


^ 


96 


| | : foldatialla volta di Damafco , oues 
vintefo; che fulfero de' Chri&tiani;pare: 

| ualeognhora milleanni di giungerui, 
pereftinguere l'ardente fiamma dell- 
inuecchiaro (degno ; nell'onda vermis 
glia dell'odiofo angue. Solamente» 
al fennie nomtnarei fedeli , & 1 Catho- 
licis'imerudelima come vna Tigre;pot- 
| tandogli qual ferociffimo Leone fpa- 
| uento, eguerrá , Vccifione, e morte + 
! Ma quel Dio, che: De lapidibus potest 
Vufcirare filios Abraba , € trasformare 

ilupiin Agnelli, glicomparue all'im- 

| prouifo dai Cielo;lo circondo di fplen- 
| dori, efè, che nell'aria (i (entitfe uifuo- 
Ila narquette vociche gli ferirono il cuo- 
Il} re, Saale» Saule quid me perfequeris ? 


ece,non di parole,di fatti,e non 


| quale f 


| mut. 
Ma quefte opereà che ci feruono? 
| Per andareal Paradifo. Non lo fen- 
tite nel Vangelo hodierno? Qui fece- 
vit voluztatem Patris mei, quiin Celis 
SE, ipfe intrabit in Regnum Caloram , 
dabbia nome come gli pare , fiai di 
jual fi voglia ftato , Ó conditione , che 
fenza quetta hàdell'impoffibile che» 
confeguifca la gloria. Non voglio pe- 
zo'eralafcfare d'auuifarul ciò , che in- 
Euanzl fegaano i Theologi » che: Duplex ef 
tad. genus operum quadam internaquedam 
jja- extera oquendo de operibus externis ls 
Deo, cet aduleas poffit iuffificari fine operibus 
r. G. externis in attus cum bomsini mon adefi 


Domenica Settima 


templis © copia operandi talia opera vegulad« d 
exiernaynon tamen potait iuflificari fine differre | 
iliis in Yoto; atque animi preparatione fol. 241 
tunc ea operandi cum facultas in eo erit e 
€ oportunitas dabitur. St vero dein- 14. | 
ternis operationibus concomitantibus iu» | 
[Hitiam tum in animi praparatione, tuns i 
ina Iu: sinttificationis begeficium valet | 
obtinere. E verità Catholica, non w= 
occorre alla dottrina. | 
Tanto parmi > che ci voleffe per i 
{uadere il Profeta Dauid in quelle pa- 
role intetpretate dal Padre San? Ago- | 
(tino. Declina à malo, © facbonuna. psa], 55 
Quafi dica, per hauere la gloria nons | 
baita aftener(i dal male , declina à ma~ 
lo, ma bifogna pofitiue, C? affeltinè ope- 
rarbene, e viuere fantamente.. Param p Aug 
est aulli noceas nullum occidas» nons jy f | 
fureris , non adulteres y non fraudem fa- wu. t 
cias snon falfum tefimonium dicas, De- 33i T 
clina a malo.Cum declinaueris dicis fera 005^ 
uus fum, perfeci omnia , habebo vitam, | 
videbo dies bonos. Non folum declina | 
ab omnimalo, fed, © fac bonum. Pa- 
vum est, vt non expolies veflitum vell i 
nudum. Sinonexpolianeris declinaîti ‘ 
à malo ,fednon facies bonum > nifi cum 
peregrinum. fu[ceperis in domnum tuam. 
Ergo [ic declina malo, vt faciat ba- 
num . E dotrina del Padre S. Agoftino. 
Che v'immagjinarette che voglia» 
no dire quelle parole da alcuni atri» 
buite al P. Sant Agoftino. Qui creant 
nos fine nobis , non vale faluare nos fine 
nobis. Iddio c'hà creato (enza, che» 
fioi chabbiamo concorfo in modo al. 
cuno, ma ade(fo non vuol faluatci fena 
za noi, cioè fe ancora noi nonfaccia- 
mo quello;che fi richiede allo fato del | 
Chru&iano; Mifouuiene di quello , 
che racconta San Paulino Vefcouo di 
Nola. Faceua vio ggio per mare in có- 
pagaia di molti vn certo vecchio Cata» 
cumeno. Si leuó vna tempefta perla 
quale ftaua in pericolo di fommerget- 
fila naue, Per ifcampare da quel nau: 
fragio . 
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fripio tatti fi gittorono à nuoto nel- 
l'onde.Solo teító il catecumeno , irac 

comandandofi all’aiuro diuino. Visti 
te giorni fù combattute il vafcello 
dall'orgoglio della marea, nel qual tes 
poglicomparue Chtito: , e facendo 
Poffitiodi marinaro , edi piloto ; per 
allicurareillegno , hara corteua allas 
poppa hora alla proua, hora daua di 
manoaltimone , «& horaammainaua 
Je: vele . Il vecchio Catecumeno (e ne 


ftauaià federe fenza porgere. alcuno 


aiuto, e la naue fluttauaua . Finalmen» 
ite fi degnò di (tendere vna mano ain- 
tandofi ancoralui , e fubito cefsò la 
tempelta , &allicurata la naue giunfe 
felicemente al porto. Conche volle 
perfuadere Chrifto al Catecumeao È, 
che non pult faluare nos fine: nobis. Ne 
ci vuol darela gloria Celefte , & il 
Porto. del Paradifa fe prima non ften- 
diamo la mano allebuone operatio- 
ni . Onde Pelbatto fopra le parole 
del Vangelo. Non omnis qui dicit Do- 
mine ;Domine, intrabitin Regnum Cae 
lorumfcilicet ad Beatam vifioneza.V bi 
fecundum dottares ,Chriflus:fatis clarè 
oftendit ; quod nog omnis: Chriflianus 
aluabitur, nec ad vifionem Dei amitte= 
tar, quamuis Christum Dominum voa 
cat , oftendit-etiam qualis C briflianus 
excludetur à regno cele[h , © Dei vifio- 
ne: Nam [unt aliqui; quitantum modo 
[emel dicunt Chrifto Domino, boc est 
corde, Core» [ed tautum contradicunt 
opere omnes tales non videbunt Den 
Sed boni Christiani terdicunt Domine, 
Domine, Domine; boc e[l corde, ore, © 
opere, faciendo Dei voluntatem in omni 
ns preceptis imaplendis , &' talesintra- 
ant in Regnum Calarum. 

Il Padre. Santo Agoftino cerca fe 
quelramo d'Oliuo , che portó la Co- 
lomba doppo il diluuio quando ritor- 
nO all'Arca, haueffe non folamente le 
foglia, già che dice la fcrittura 5 Viren- 
dibus fol); Q' (pure ancora i futti: 
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Conchide ella fine affermativamens 
te:dicendo , che fe non haueife ance- 
rahauati i fiu:i , Noè non haucrdbe 
be aperta la fineftra alla Colomba, ne 
gl'haverebbe dato l'ingreffo noll’arca; 
E che altro ci volfedimoftrare ? (c non 
che quell'aaitna. colomba milica, la 
quale dal mare procellofo di queto 
mondo fe ne ritorna all’arca dei Para= 
difo, e porta il ramo verdeggiante del- 
lafede,fe anco non hà i frutti deil'ope- 
ré;glifarà negato l'ingteffo. Ramus tile, 
( diceAgoftino) @ folia, © fruclus, 
nempe opera C" virtutes. E SanvI(ido- 
ro Vefcouo d'Ifpali ci conferma l'i(tef» 
fo: Facua efl fine operibas fides, © frus 
(trade fola fide blanditur , qui bonis opes 
vibus tton oriatur . 

Quelle cinque Vergini fone chia- 
mate-fauie, &entiroronoallenozze ; 
perche portorono lolio dell* opere 
buone » doue che l'altre ciaquefato- 
no ftimate pazze , e gli (à rifpottoz 
Nefcio vos, © claufaeft ianua , perche 
erano fenza l'olio dell opere, c.non 
haueuano altto che voce da chiama- 
re. Domine, Domine aperi.mobis, però 
Pafchafio Ratberto. Quia zo babue-: 
runtopera charitatis e'ernes nec indefi 
ciens lumen, ideo extinguntur quia tenie 
poraliter egerunt, © refplenduerune in 
Saculo operibus infrutiuo/is . E San Gre- 
gorio, Non [atis eft baberefidem nifi 
vita fit fidelis, nonnulli fidem medulti- 
tus tenentyat viuere fideliter nullatenus 
curant , quibas disina prouidentia fepe 
contingit , vt propter boc , quod nequiter 
vinune , © illud perdunt , quod falubris 
ter credunt 

Sı difingannino pure coloro, che & 
immaginano d’audare al paradifo folo 
perche fono Chrittiani, e cometali.di 
cono Domine Domine. Yrouo nz Gius 
dici vn pafo marauigliofo. I Galaditi 
crano nimici capitali degl'E&atei fi ri 
foluerono d'vccidere tuti quelli, che 
glifuffezo venuti nelle mania e che fe» 

we IN ccro è 
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cero? occuparono il paffo del finmes 

didus Giordano, per doue patfare doueuano 
ICUM oyE(frate1 Occuparerunt Galaadite va 
(CAP:T2 ` da Do, d auis per que Efraim veuer[arns 
erat. Vi paffauano genti di molte na- 

tioni, oltre àgl'Efratci: per:conofcer= 

gli dagl’altri fentte, cheinuentione ri- 
truouorono . Gl’Effratei non poteua- 

no profetire Sei; main vece di Sei, di- 

ceuano Si.Qndeà tutti quelli,-che vo- 

leuano paffare faceuano dire: Scibbos 

let. Le guardie fermauano tutti i paf- 

faggieri, quali fe francamente profe- 

riuano Scibbolerh; era contrafcgno di 

non elere Effiatei ; e lila(ciauano paf- 

fare fenza alcuno impedimento . Seil 

cafo haueffe portato, che- fuffero (tati 
paffaggieri di Eftaim , 0 Effratei ; pure 
gr'aregipano il pafo, domandando 

à ciafc'féduno il nome , ilcognome; 

ela Patria. Dicebant ei Galaadite n: 

Numquid Ephratbaus es? fe rifponde= 

ua dinó , gli foggiongeuano perco- 

nofcerli, Dicereo Scibboleth. Se. di- 
ceuano Sibboleth, cra inditio di effere 
Effiatei , metrenano mano all'armi; I'- 
vccideuano, e li gettauano nel fiume; 

Jnterrogabant eum, dic ergo Scibboleth, 
qui refponderunt Sibboletb , Statimque 
appraben[um ,ingulabant in ipfo lorda» 
nistranfitu, C ceciderunt in tllo tempo- 
ve de Epbraim quadraginta duo millia. 

N on v'immaginate , che inuentaffeto 

à cafo le due predette parole » anzicon 

giuditio, e con mi(tero. Scibbolerb, fi- 
Gnifica fpigha piena di grano. Sibbo- 

feth fpigha vota digrano. Hor vedia- 

mo no! adeffo ciò, che lo fpirito Santo 

ci rapprefenta moralmente in queto 

patfo. x i R 

~ Quando il Chriftiano auuicinatofi 
alla morte vorrà palfare dalla riuas 
dei mondo à quella dell'altra vita , per 
giuagercalporto del Paradifo' » glifi 
farà auanai Iddio domandandogli chi 
fei, che profeffione hai fatto. Sepo- 
ttai dite: Scibboletb. Sefarai tato fpi- 
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ga piena di grano, cioè Chritiano fe- 
condo di buone operationi,paflarai fe- 
licemente all’alira.riua dcl Paradifo + 
Ma fe per il contrario dirai Sióboléths 
farai tato fpigha fenza grano, cioè fe- 
dele non vano, e fenza'il frurco dell’o- 

pere virtuofe , riceuerai.la morte ctet- 

na, e farai gittato non gia nel nume» 
Giordano , manel fuoco dell'inierno» 

tanto più, che Jordanis in lingua. He» 

braica come intetprera San Girolamo, 

vool dire; Flug; iudici « Omnestigi- Francik 
tur peruada -Iordanis in cale(lem. Pa Lab. de 
triam y fen fluminis indicy tranpre de-\Opersbo- 
bemus ,at non omnes, fed qui INC vere pig to, ze 
dicere po|Juut Scibboleth y boc efè [pican propof. 4. 
granis plenam , qui vero.Sibboleth , boc fol. 889. 
eh [picam vacuam proferunt, im tran[nu.col.1. 
Jordanis y tranfibuntingehenmam > non 
in C elum. 

«Guai à queli che non hanno dj 
Chriftiano altto;che il nome. Souuen- 
gaui della maledittione ; -che diede, 
Chrifto à quella pianta di fico nell'v. 
fcice , che fece della Bettania : Videns 
ficus arborem vnam fecus piam » Venit 
ad eam , © nibil inuenitnifi folia tan- 
tum, C aitillis JNumquam exte fru- 
Clus nafcatur in fempiternamChe erro» 
rehà commeflo queta pianta sfortuna» 
ta? Perche hà daeffere condannata 
ad vna eterna fterilità, &aridità? Di- 
ce Pafchafio Ratberto che figuraua la 
SiaágogaEbreasche non haucua; che 
foglied'apparenza, ma niun frutto di 
buone operatione. Wet ad Sinago- 
gam, © inuenit eam infecundam fine Pafchaf. 
fintu, folijs tantummodo vettitaneo y Ratberts 
ideft verbis inambus gloriantem, ac fru- to.9. Bib. 
Bibas vacuam , operibus quidem bonis vet. Pate 
flerilem . i incl. 

Ma fe maledi la Sinagogha Hebrea 
pereffere infiuttuofa, immaginateui; 
chefarà al Chtiftiano fe è Rerile di at- 9; 744^ 
tioni meritorie, & è Chriftiano di no- ^^ fok 
me; enondifatti. Vdite l’atteltatio» 1/49 
nediBeda. Arefecit Dominus arbo- 
ren 
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Bida bos. vem maledi&tioyvt homines videntes hoc 

7.in Qua fine audientes, multo magis intelligerent 

dr.t.7.in fe diuino condemmandos effe indicios [i 

Cap.at.. ab[que operum frnitu de planfu tantum 

$4 ath, fibi veligioft fermonis, velut de fonitus C 
blandimenta Yiridantium glorintur fo- 
liorum. - 


Sè; che molti vfciti fuora da’ facri 


ommi della Cattolica Fede, hanno 
falfamente infegriato, che l'opere buo- 


pe non fono di neceflità alla falutezma + 


che bafi folamente la fede‘, hauendo 
Chrifto operato per noi, efsendo fate 
le fue attioni d'infinito valore ;. preua- 
Jendofià quefto propofito della Dottri- 
na di San Paolo, il quale fcriuendo.a 
-Romani diíleJ/i eft ergo gloriatio rua? 
4d: Ros Eyclyfe St, De h 2? fail è 
013.1.27. xclufa ey p v quam legem? fai orum? 
Non: fed per legem fidei < Arbitramur 
cuim iu$tificari bominem per fidem fine 
operibus. legis. Quanto quelti fia- 
no lontani dalla verità , fi puol de- 
du:te damolti luoghi delle Scritture» 
Sacte« 
$ Dauide. Domine quis habitabit ins 
Pfal. i4stabernaculo tuos-ant quis-requie[cet in 
monte fanttotuo ? Qui ingreditur (ineo 
macula, © operatur vallerramo , 
San Matteo. Sic luceat lux ve[Irao - 
S. M at; coram bominibus yt videant opera. ves 
cap:17. (trabona+ 
S.Giouaoni; Procedent qui bona fece- 
runt in ve[urretlionem vita, qui vero 
$10.65» mala egerunt in vefurretlionem indic. 
S.Paolo» Ergo duns tempus babemus 
operemur bonnm ad umts . 
S.Piewo . Satagite vt per bona opera 
2.Petra, certam veffrano vocatiouems © elettio- 
nem faciatis 
S. Gio: Chrifoftomo ; Numquid er- 
S. Chrif. &o fatis efl ad vitam aternam in Filium 
hom. 30. cregereteinime.iNam [Lin Patrem,Fi- 
in lo. lium, & Spiritum Santlum velie ore- 
dideris, non autem recle vixeris , nulla 
tibi ad falutem vtiliras: Opus namque 
nobit est, Q vita, O morum puritate 
vollere,©" licet loc in loco dicat: Qui cre- 
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dit in Filium babet vitam aternam > 
non tamen dicimus [atis e[se folam fi= 
dem ad: (alutem . 

San Gio. Damafceno Vera euim» S.1o.D2.- 
fides per opera exploraturs & compro- li.4.c.10 
batur . de fid. 

S.Bafilio Magno, Omnes Angelica Oribod. ' 
piam ambulantes mercatores fumsussper S. Bafil: 
opera mandatorum: nobis poffeffionena mag. ba. - 
celeflium n&gotiantes . 12. in» 

S. Ambrogio; Scriptura dinina vitam Prou. 
beatam in cognitione pofuit diuinitatis > S, Ambe 
© fruitu bona operatiotiis » Habet ergo 15,2. d6^ 
yitant'aternata fides ; quia fundamen- offic, 
tum est bonum. Habent, © bona fa- 

Ga, quiavir iutlus 4C dilis O rebus 
probatur. 

San Gitolatno ; Cireamicifio nibileft o Hier; 
€ praputiuno nihil efl , fed obferuatto y ye 
mandatorum Dei ; Nihil enim prodelt DS 
abfque operibus calibatus, C muptia cum 
etiam fides qua proprie Chriflianorum 
est, fi opera non babuerit , mortua. effe? 
dicatur. 

S.Agoftino. Quare iam illud videa- E 
mus, quod: excutiendum ef à cordibus P. Auge” 
religiojis, ne mala [ecuvitate [alutem fua defide,et 
perdant, fi ad eam obtinendam y, [uffice-. Oper. cap» 
re folam fidem putauerint ; benè antem 14» . 
viuere, © bonis operibus viam Dei te- 
nere neglexerint: Fides fine operibus ni~ 
hil prodet è - 

S. Gregorio. -Forta[e vnu[quifque A S. Greg. 
apud femetip[um dicat. Ego iam credi- mag. ho. 
di; faluasero= Verum dicit [fidem ope- 29. in 
vibus tenet ; Veraeuim fides el? ; quain. Euangs 
boc, quod verbis dicit, moribus non con- 
tradtcito - 

Et aluoue’ foggionge l'iftefso Pon- 
tefice. J'nn[qui[que homo à Conditore tighi g: 
fuos aut fide recedit, aut opere » ficut ergo in Exec. 
qu à fide recedit apoftata el? , ita qui ad ° 
peruer[orum opus quod deferuit redit; ab 
ommniporente Deoapofiata ab/d, vlla du- 
bitatióne deputabuur y etiano |: fidem te- 
nere videatur . Vnum enim fine altero ? 
nibil prode]fe valet, quia nec fides im 
T N- a- operibus? 


tra lont” 
cap.6e 
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operibus , nec opera adiuam fine ideò 
nifi fortaffe pro fide percipienda fiant. 
Nondimeno fenza rigüardo de fo- 
pradetti Dottori, che fono i principali 
di Sayta Chiefa , sò che perünacemen- 
te poueiter-pltcate con la Scrittura, 
Sacra, e coll'Apottolo.GCredidit. Abra- 
ham Deo, © vepuratum ell et ad iusti- 
tiam, Adunque la credenza; che heb- 
bein Dio, c la fede in Cheifto venturo, 
battò.à giutüificatlo (enza l'opere. E 
qual maggiori operationi., e che fufse- 
1o più grateà. lddio poreua già mai fa- 
re, quanto pet l'efsecucione della diui- 
na volontà, conduire fopra del monte 
Moria ilfuo vnico, e diletto Figliuolo 
Ifc per facrificarlo al Signore? gran, 
fatto! quella detras che inaridita dal- 
la vecchiezza era diuenuta languente, 
per fwè l'obedienza.di Dio fi dimoftra 
feruente. Quella mano, che perim- 
piega li ne’ proptij efferciti] erattemá- 
re per foftenere il coltello,e dar la mor- 
te ad Ifac fi palefa cotante, Adunque 
credendo, & operando: Juftificarns efl. 
Onde, San Giacomo. Quid proderit 
Jacobus: fratressmci (i fidem dicat , quis fe babe= 
«d pep 2, re, opera autera non babeat ? Numqmd 


Me 


X4. poterit fides faluare eum ? Fides finon 
babeat opera mortua efl in femetip[a. Ex 
operibusiuftificatur bomo, C7 nonin [ide 
tantum; come anco Sedulio ; Credi- 

Sedul, dit Abraham Deo, C reparatur efl illi 


Hyber. ad tufliti am » Quia non illi gratis donas 

au epis ad "r ivftificatto, [ed merces redditur ope- 
Rd. c. 4, I priftinoruna. | 4 

sn Bibl Et acciò la Dottrina di San Paolo : 

"yet, pp. Avitramar enim suffificari bominem 

— Ó fidem- fine operibus legis.. (Come s'è 

22, hÁ. devo. di fopra), della quale cotanto fi 

preualgono gl'Auverfari; fia bene in- 

tefa, € {piegata da Sedulio dicendo: 

Cozuerteatem impium per [olam fidem 

iufhficat Deus, non per opera bona squa 

non babuit prius, alioquin per impietatis 

€ opera fid puniendus Ma quefti pro- 

iPP ^ ano con l'e(perienza, ciò, che nega- 
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rono con pertinacia, + 
Noi , che coll'aiuto del Signore fiaa 
mo Chriftiani, sò, che noi habbiamo 
fentimento contrario à quefta verità. 
quanto alla fpeculatiua. Ma parmi s 
che la neghiamo conla prattica, men~ 
tte dall'efser Chrifiano tralignano le, 
noftre opcrationi. V dite l'aaüertimen- 
to, checi dàil Beato Atciuefcouo di 
Valenza: SiChriffianus es, Chriftuns 
tuum fequere ,Chriflum imitare , Cbwi- 
fli tni adherere Doltrina. Si Chriftum 
non fequeris.qua ratione C brifHanus nfi 
suparis ? Curte Cbristi Di[cipulum effe 
gontiris? Situigirur Christianus es no- 
minesefto,® re. Cur Cbristi Dotlrinaga 
ampleileris è © vitam in contrariunz 
agis è nomine Cbriflianus vita munda= 
mus i SeiChriftiano, adunque douere- 
fRti-efere imitatore dell'attioni di Chti- 
fto,& ofleruatore de fuoiSanti precet- 
ti, menüfchi coll'opere, ciò,che confef- 
ficon la lingua, oh:che deformità, efser 
Chuiftiano di nome, & infedele di 
fari di nome Chriftiano;e divita rad» 
dano :0' nimiam cacitateya , ob mari- 
mam mundanorum [loliditatems Chri- 
ium applaudunt vocabulo C operò con= 
tradicuntiquafi mom ipfe cum venerit Vea 
105. À falfis nouerit difcipulos feparare - 
Se vedefli, che la vite produceffe Ie: 
fpine; il fico l'ortiche; la fpica il mapels 
lo, l'oliua; la cicuta, non direkti, ches 
fulTero monAsuofità di natura ? certo 
pecche: Noz potefl arbor ‘bona malos 
fraîtusfacere. E. puc fi vedono i Chri- 
ftiani, che fonoatberi piantati nel tere 
reno di Santa Chicfa,fecondati col fan-. 
gue di Chrifto, e fanno frutti acerbi di 
peflime operationi . See vero, che da: 
fruiti-fi conofcono le piante. A frus 
Chibus eorum coeno[cetis eos. Bifogoas 
concludere,che habbino più del barba» 
roche del Chriftiano. Onde piongédo 
quefta miferia efclamaua il-medetimo 
B. O homo ignofce quis es intellige tasti 
CIgnitatent a Vitali s[i vita qual 
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A Vill. ip tata , Hogio e vitam age humanam 
cor. do. 3. ne d egerierosad vitam brutaler , viue 
"«dduent,. vt hopo ,rationalis e[f natura, € ratto 
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tibi à. natura data efh quafi regula tnos 
vut operum» yine vitam rationaleuy* 
quid e[l vita rationalis , nifi vita virtuts 
dedita ? Vides quod ipfaitna naturate 
obligat ad viriitem , 

Che dircflife vedeffi vnlibro, nel 
quale di fuora futfe ferito; AZoralia» 
D.Gregori, Ò pute Opera D. Augustia 


ni, epoiaprendolo trouaffi , che den: 


tro non vi fufealtto , che l'Erefie di 
Galuino, ò di Lutero? Quefto medefi. 
mo difcorfo farai d' vno;che nell'eftrin- 
feco moftra fegni di fedele, e poinel- 
lintrinfeco hà la confcienza d'infedelc. 
Vedo;che l'opere tue non fono mce- 
gliori di quelle d'vn pagano, d’vn tur- 
co, Od'vn'Ebreo, adunque indegna» 
mente porti il nome diChriftiano, che 
à farefti fe tù fofi ò turco, d infedele? 
Jon minus quam Iudaus , vel paganus 
7 ipompas, © diuitias perquiri(dice 
l'i&e(lo Arciuefcouo) 7M undo ro Chri» 
So viuis © in muridialibus negorys C 
gaudys quafi totam tuam vitam cxpen- 
dis. Corporis [anQuarium millies profa- 
nafis © polluftt , © Spiritu Sancto ex- 
pulo, dezmoniorum ara, C [labulum fa- 
Gus es. Velem illam fapius fordidafti 
polluifti cano , € fanguine conculcafli. 
Quid dicam ubi? fic viuis quafi oppofi- 
zum [popondiffes,neque voti tui , C fpon= 
[ronis Deo fatta memor fuifti. Oh quan- 
to fono fententiofe,.e fottantiofe le pa- 
role di queíto Santo Arciuefcouo , le» 
confideri atentamente, chi defidera, 
mutar vita, viuere da.Chriftiano, e far 
opere degne del nome, che porta, 
Che diretti fe vedefli me teligiofo, e 
facerdote , benche indegno , veftito in 
habito di buffone in vna publica piaz- 
zasballate, (altare in compagnia di gen- 
te infame, e fare attioni, che fi reputas 
rebbono indegne anco. nelle perfone 
piùdifiolute? Non direkti, che io sò vn 


‘A pare | 
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huomo profano;irregolare,& indegno 
del nome di rcligiofo: Hor fe io vedo; 
chetù Cheiftiano bai perfo il timor di 
Dio, tantotempo che ftai in peccato 
mortale, che non offerui i comanda- 
menti di Dio, ne della Chiefa ; che ftat 
gl'annié gli anni fenzaconfeffatti , e 
commuuicatti;& hò da dire, e credere; 
che feibuon Chriftiano è 244 fructibus 
corum cognofcetiseos.l gran Macedone 
quando feppesche nel fuo cifercito era 
vn foldato,che fi chiamaua Aleffandro 
€ faceua attioni indegne + fe lo fece, 
chiamare auanti, & afpramente ripiene 
dendolo gli difse , è muta nome ; Ò co» 
fiumi, L'iftefso replico à te, ò cangia 
nome di Chriftiano,ò viui da Chriftia« 
no . Tibatti queto, e mitipofo . 


Seconda Parte. 


El campo di Santa Chiefa fono 


lia pjat To inc E 
anco delle piante feconde, ciot ry p. i 
culf.late 


de’ Chriftiani,che operano, mai frutti, 
che fanno fono di quella conditione, ^j 
che afferifce il P.S.Agoftinoefler quel. 
lische producono gl’alberi di Pentapo« 
liche non hanno di buono altro chela 
fcorza ;-la quale è coloriia , e bella, ma 
poi dentro fono tutti pieni di cenere. 
Lopere di molti. Chriftiani non han- 
noaltro dibuono, che il materiale, € 
l'e&rinfeco, ma quanto all'inttinfeco > 
& al morale ; fono opere vane, efenza 
merito per effer fatte à cattiuo fme. Hor 
qucfti fono alberi Hippocriti ; de’ quali 
fi dice nel Vangelo hodierno: Attendi- 
te à falfis Prophetis » qui veniunt ad vos 
in vetlimeuts oviumintirinfecusautena 
funt lupi rapaces. Oh maledetti Hippo- 
criti de quali di(se il Poeta . 

impia fub dulci melle venenala» 

tent. 


la malitia, che hapno, ma perche in» 
loro non fi troya di buono aps 
$E parene 


Deic. $» 


D.M at; 
cap.7 


Onidins 
Dal Saluatore furono chiamati Vol- D. Lus, 
pi:Zuipes feueas habent. INonfolo pet cap. Da 


Oz 


parentes che la pelle. Non'fi puol fa- 
pere fe il Cocodrillo fia animale marti- 


no, óterreftre. Alcune volte nuota per: 


il niare,e bene fpefso camina per la tera 
ra:Quefto è ritratto deli’Hippocrita,del 
quale non puoi ept fe fia ò di Dio, 
ò del diauolos Se lo giudichi fecondo 


l'etttinfeco , ditai efser di Dio + mafe- 


dall'in&trinfeco, farai cofttetto- à con- 
eludere, che fia del diauolo : e cotra- 


Apud gione fe gli puol dire; larus Nera s foe- 


Nicol. vig Caro. 

Reufne-  Daaltri tù affomigliata al dado, che 

ri. quanto più fcopre difopra;tanto meno » 
contiene di fotto: aferiuendofià Sano 

D. Bern. Bernardo quella get icd qui 

ferm.66. ‘boni videris non effe ;»ali non videri , . 


fed efie volunt, Sant Ambrogio li chia» 
mò befic veftite colla pelle dhuomo: 
D. Am. Sunt enim beftiales, [nut fera, forma hon 
L6. He minum indutede quibus dicit Dominus, 
&am.c.8; Aterdite a falfis Prophetis; qui-yeniunt 
ad vos in ve[hmentis ouium intus autem 
funt Lupi rapacessi bis ergo non requie= 
fert Deus. 

Per. acqui(tar: credito, digiuna il 


giorno. , € diluuia. |a.notte, diffe il: 


Pocta. 
Forat no&nu y veuocat ieiunia. ma~ 
Petrus ULI. 
Aloys Tempora partitur gular , O Hy- 
Gentur, pocratis s 
1fo.61. Guétur amat notlemy latebras s vt è 
vipleat auis 
V'ique- oculos capiat y lucem amat 
4iypocritis . 

San Pietro Damianoli paragona al- 
laneue;la quale é bianca, e fredda:fot- 
to vn falfo. candore dell’eftrinfeco ten- 

D: Pers; 2079 il giaccio dell'ibiquità : ZVix al- 
Da hy ba eSt fed lic 2 ror nempe , 
piii. 52. qui fe per fanttitatisadumbrata figmen 


tum trausfigurat in Angelum lucis: nul- 
dis inferner aslibus charitatis s atque ad 
i drflar zinis, fimul e$t albus, C frigidus: 
quia pzj -quide fe de[eruiv e operibus remus 
jat , [ed $vifceva folida pietatis tauorat . . 


Domenica Settima: 


DI 
Quando. entrosin Chiefa ;. e vedo» "S. Ma 
quelle ricche ftatue ,:che patrono vna rCAp.2.4. 


mafa d’oro ,e poi confidero; che den- 
tro-fono dipece, dilegni, difertiedi 
calcina, mi cade in penficro, che tales 
ancora fia 'Hippocrita ; onde Giouan- 
ni Geometra; 
Idolum,®' qui fefe oftenta inaniter 
VANU < 
Efficiunt: auro nam (imulachra». 
micant. 
Cum pice fint y O plea luto intus 3 Hay : A Jart 
fic quoque, & istes. €X04.L. 1^ 2,10. 
: ru i 12. Ve] 
Cum [acer extra fit, montameniu- "* % 
tucisett.. 2p 
San Pietro Chrifologo artiuó à pee- 
netrare le peffimequalità diqueft'em- - 
pio falfauo, quandodilfe: Myppocri- ^ — ,. 
fis- fabtile malum > fecverum virus , D. Pete 
venenum latens ; virtutum fucus y ti- Chryf | 
nea (aniliatis «E vn veleno ,che di na- /ef- €-7- 
fcoko contamina la fantità. Vn verta | 
me , checonfuma la fede, e fàche. { 
gl'Hippoctiti diuenghino infedeli; e 
nelterreno di Santa Chiefa (ono piane. f 
1 
i 
| 


lo. Ge | : Didaci 
metrat |: Celada 
Tetra] |. comma 
apud Iù | Iudith. 


teinfaluatichite. Sono mifteriofe le.» 
parole; che difse Chrifto parlando con 
tS. Ln 
X ap.22 


Dionif h: 


Cart, H 


maiovorreifapere,cheforre d'infedeli ^35 2. 
fiano quefti, al numero de' quali farà 212» 00^ | 
aggiouto il feruo maluaggio : Pariezia:- 
que eins Dominus cum infidelibus ponet . 
Leggete San. Matteo, che portale mes- 
defime parole delSaluatore: Er rude 

€um 7 


Doppola Pentecofte. 


"S. Mati eum, partemque eius ponet cum bypocri= 
lrcap.24. "tis. Mafe San Luca dice; Zafidelibus 3 
i come San Mattheo, varia il termine 
| dlcendó,eum hypocritissEh che hippo. 

crifia;& infedelåfonovnacofamede- 

fima Infedele ;'& Hippocrita fono fi- 

nonimi, E offeruatione d'vn dotti(Ti- 
'. G|: Didacus mo moderno. Ecce tibi, qui à Mat- 
etra i Celada thao dicitur. Hypocrira ; à Luca dicitur 
era. commit infidelis: Hypocrifi[neéft [pei ta lura fi~ 
ud lie. Iudith.c. deiquafr amij[ro, &quadamanfidelita» 
Jat. 9. y. t. G. tis fpectes Saltem irypocricis valde im- 
cod 2,10, cpeliit ad infidelitatem . 

12.7 Iononcredo ,:che fipoffa ttuouare 
o.i peccato tanto efofo S abbhorrito dal 
Noftro Iddio quanto. l'Hippocrifia ; 
Ogni'errore gli di(piace ;;ma queftolo 
trafigge Qon vna fchiera di foldati ar- 


, putti mati fe nando l'empio;& ingrato Giu. 
hry, danellhoigodi Get(emani pertradire 
A il (ao Macitro», dal quale: tanti. efferti 


d'amore,edibeneuolenza haüca.mol- 
te volte fperimentatinella propria pet- 
| fona, e gionto:alla di lui prefenza. fen- 
za fzomentatfi, ‘d arroffit(i per la ver- 
gogna gli (tende le braccia al collo; 
t accoftando l'immonde labbra à quel 
1 S.Ly voltoldi Paradifo» che fpiraua diuinis 
i pim "Fi tà lo bacció , falatandolo con squefte 
* 


, 


p. T» voci. Aue :Rabbi , che vogliono di- 
i re: Diotifalui , ó mio Maettro. Quc- 
fia attione fù cosi .difgufteuole al-Fi- 


JA gliuolo di Dio, che fentendofi ferite» 

T il cuore, non potè contenerfi, che non 

P rifpondeffe à quel fuperbo fellone. Zu» 

| daofculoF ilium hominis tradis? Quafi 
Dion. diceffe, Ah iniquo; bacíando mi trae 
art E difci? porti il mielenelle labbra, & il 
iiL veleno nel cuore? la pace nella bocca, 
que ela guerra nel petto? Che tù mi com- 
WT patiíca auanti inimico , e traditore io 
y, Cod lo comporto ;benche mi fpiaccia: Ma 


quando ti (cuopri hippocrita oltraggia - 
domi cò faluti, e mordendomi:coni 
baci , m'affliggi, emitormenti. Quin- 
diè che fi lamenta, non chelo tradi- 
ifca.come inimico , ma che feco ptoce- 
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da con atti d'Hippocrifia. Però non 
dife Chrifto femplicemente. Zadg 
Filium bominis tradis ? ma ofcula? 
ftandotutta la forza del fuo parlare più 
nell'Hippocrifia del baccio ,che.ncll'- 
attioni del tradimento. Ce l'infegna 
Ambrofio Santo, Quafi dicat y propier 
te (ufcepi , ingrate, quod tradis i hypo- 
[1777/8 


quelle:parole, che diffel'incarnata Sa- 


S. Amb, 
12 6.22, 


-Potrano feco grandifima.difficoltà Luc. 


? e i cade A 
pienza parlando de peccatori, e de Matth, X 
giu(ti dicendo . -ZVon veni vocare. ins cap.3. 


Jlos » fed. peccatores. Onde Pafchalio 
Ratberro. "Sed forte mouet áliqueza. s 
quomodo dixerit: Non venssaitas , fed 


i peccatores vocare , cum omnibas pateat, 


quod etiameos, quos fecundam iustitiam 
AMo[aica legis instituta perfectos inue 
nit sad Euangeltee culmen perfectionis 
plurimos vocautt-s fi enim. [olos peccas 
tores , © tion etiam iu[los ex lege vocas 
ret nequaquam Nathanaelen difcipu» 


- datiieius adbareret, quem ad fe venien- 


tem tahta laude dignum duxit extollere, 


.L’ifteffa difficoltà tnuoue ancora Dio- 


nilio. Caztufiano.. Sed onne Chriftus... 
ifio. C y Dlou o 


vocauit lacobam iuflum-, Petrumqui S 
Cart. im 


cor 74 de 
tb.ar.18. 


numquam comeditomne immundum , 
Andream , loannem , © aliorquofdam 
suftifimzos. «Et non ne Apoftolus vera- 
citerafferit, quas pradeftinanit bos 
pocaust; quomodeergo non venit Chri= 
Sus vocare suftos ? Tralafcio molte ri- 


!fpofte „éhe fi potrebbono portare , ma 


vagliami per ogn'altra quella di Rab- 
bano Mauro jil quale dice, che due 
fotu di giufti fi ritruouano , «cioè giufti 
veri, e giufti fal(i : hor quetti fecondi 
fono quelli de' qualinon fi cura quel 
Dio, cheé venuto al mondo; defide- ! 
rofo della falute di tutti , quan:eaque 
grauiífimi peccatori. Ma :giulti falli, 


chefono g'Hippoctiti , gl'ha tanto in pybargi 
abbominatione , che non (i cura diba- Z arug 
uetli alla fua feguela . Non venivoca- 55,4. 


re iuflos falfos (dicc Rabbano ) d ina 
nea i 


TÒ4 
fiiaiu[litia gloriantur , vt Parif, 'gos;fed 
silos, qui fe peccatores aznofcune. E:è 
vn dire, che quefti fcelerati fono efcla- 
fi dalla gratia di Dio , c banditi dal nu: 
mero de’ predeftinari. 

Etper corroboratione di que(ta ve- 
gità torno di nuouo à cercate altras 
cagione, perche Chrifto maledicefe, 
quel fico, e lo facelfe inaridire , fante 
che dice il Sacro Euangelifta ; Non e- 


S. Matt. yat tempas ficorum . Niuno albero ha 
Capai ueua futti, aduaque pexch s aaledire 


queftofolo ? queto, che ettore ha, 
cor elfo più degl altri? Sentite il mio 
penfiero, Il fico ha la corteccia cineri- 
cia; le foglie ratide come vn cilicio; i 
feutti;che produce hanno la vefte ftac- 
ciata, fono di color pallido, quanto 
più fono maturi,più apparifcono mor: 
tificari, Ranno co'l collo torto, conil 
capochino, e con le lagrime à gloc. 
chi. In quett'albero fi rapprefeatò il 
ritratto d'vno hi ppocrita: l'hebbe tanto 
in abbominatione, che non potè cone 
tenerli di non lo maledire. Hor fe tan» 
tofdegno mofttó verfo vna pianta » 
che gli diede la maledittione, confide- 
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rate; che farà all'hippocrita . 

Chi dunque non detettarà PHippo= 
crifia, à Signori, com: falfaria del ie 
lo: Chi non hauerà in horrore? Hips 
pocrita, come quello; che Rampa fem- 
pre moneta falfa; e vende il vetro in^ 
giallito pet oro? Sono come quelles 

pitture, che non hanno di buono ale 
tro, chela vernice. Sono fanti nelle 
piazze, ma Diauoli nella cafa. Fanno 
nrercanzie di virtù pet rinuertirle in Vi 
ij;e fifanno pagare i contratti del dia 
uolo da Crocefifi Vogliono, chel’ 
Hippocrifiagli ferua per fraude adula- 
trice della finrità, Predicano la bon- 
tà e celebrano la virtù, ma con la vo~ 
ce, non già coll'opere . Malodiamo- 
neilfine, Gaudium b yppocríte adur» 
Sar punti . Si afcenderit v[que in C£- 
luns [aperbia eius ( diffe Giobbe) © 
caput eius mabes tetigerit, quali terqui- 
linium in fiae perdetur. Ex finalmente 
hiillacro cedante della gloria , & il 


danno emergente della eterna d anna» 
tione, che Dio ve ne liberi , E andate 
in paces 


DO; 
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DOMENICA OTTAVA 
DOPPO LA PENTECOSTE. 


Homo quidam erat dines, qui babebat villicus , bicdiffamatus ef apud illum; 


quafi dffipa[fet bona illius. 


*Effer di buona fama è 
) il maggior vanto, che 
pofa darfi vo'huo- 
mo. Il poter compa- 
tire nell'adunanza di 
coloro; che portano 
la fronte fcoperta e la 
vera Nobiltà, Con la buona vita ci ren. 
diamo grati à Dio.Con la buona fama 
fi facciamo riguardcuoli al mondo. L* 
honore fi valuta più de'tefori . AZ elius 
eft nomen bonum , quàm copia diuitia- 
rum.E le leggi determinano che: Że- 
nor omni lucro es praferendus. Ex altro- 
uefoggiongono,che:Fama prapoderat 
emolumente pecuntario. Ec Ofttato Efe- 
fino pensó d'ergere vna piramide nel 
"Theatro dellaimmortalità alla gloria 
della fua fama, coll'accendere le fiam- 
me nel tempio fontuofo di Diana . Sa- 
fone infegnò l'humano idioma à gl'au- 
gelli acció facendo rifuonare il (uo no- 
me cinguettado, magnus Deus Pfapho, 
Ambre, Dataloro la libertà , l’accreditaffero 
Neapol. in quei pacfi col canto oue fuffero giò. 
Epif.fer. ti col volo.Non ftima foggettat(i a di. 
3. pof fatti, & à gl'incommodi della guerra 
Dom. 2. ilgenerofo capitano, ma fequeftradofi 
quadrag. dalle paterne delitie , e dedicandofi à 
fers 21. patimenti , che nella militia fi foff.ti- 
fcono, non guarda alla fcarzezza del 

vitto, allo fpargimento dcl fangue , & 

alla perdita della vita , purche in mez- 

ZO alle fue ceneri nouellamente tifor- 

,,, 53nuoua vita maeftofa la fama, pet- 
e mn. forfe con Parco, che: /Vi- 
CEE pretiofinsfama. Chi dunque defide- 
4. ta d'eller portato in palma di mano; € 


Í Pron.12, 


D. Luc. Cap, XVI 


viuereftimato trà le perfone di qualità 
riceua il fottofcritto anuertimento . 
Omnia f'perdas famam fernare me- 
mento, Plutare 
Qua femelamilfa  poSteamullus eris. ftl.557. 
Sottofcrinendofil'arco dicédo: Pre- Ovidius 
Sat damnum ferre, quam fama facere %-Parc. 
iaturama . E fe € veto cio che fcriuono Y^i fapr. 
i Legifti,che.F/omorset vita aquiparan- fol. 358. 
turnon meno fi dene inuigilare all'ac- 
crefcimento dell vno , che al mauteni- 
mento dell'altra.I difcapiti dell'honore 
fono perdite effentiali. Che puol effer 
reftato di buonoà chi hà gittato nel ma 
re del vituperio le merci della riputas 
tione? Le macchie dell'infamia cagio= 
nate dalle violenze di Tarquinio nel 
candore di Lucretia furno lauate coll’-. Plutare® 
effufione delfangue,e fcancellate colla toz2.1.de 
perdita della vita.Cleopatra per nó ac- virt. ma 
creditare le grandezze di Ce(are con le, dierazzo 
proprie ignominie,volfc che il veleno fo/. 4 16. 
fa(fe l'antidoto preferuatiuo di quella 
fama , che fepolta nellatóba della vere 
gogna, non gli relta ne meno difpofi- 
tione da rauwiuarfi, INO oftante che el- 
lalia così preggiata , è nondimeno più 
fragile del vetro, maggior prudenza fi 
richiede in conferuarla,quádo è oltrag 
giata da’ maleuoli , che noni ricerca 
diligenza in gouernare vn vafcello , 
uando è combattuto dalle tempefte. 
Ondeil ferao Euangelico la perfe, e 
reftò difamato peila mala ammini(tra 
tione che fece ne beni del fuo padro- 
ne; e perche gli furono pale(ate le (ue 
mancanze. Hic diffatmatus efl apud illa 
quafi di[fipa|[et bona ipis. A dunque v~ 
O eilor- 


Ecescap. 
41. 
Arit. 
Eth. 
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effortarò tamane à conferuareil vo. 
fito honote , ela fima del proffimo; 
quello con fare attioni degne, e quetta 
col non palefare , ma nafcondete fotto 
il manto della fegretezza gli altrui dif- 
feti , comefece 1l padrone; ilquale» : 
Laudauit villicum iniquitatissjaia pra- 
denter fcciffe.Ma già che fi parla-d'ho- 
nore , dimo trate voi di ftimarlo atten- 
derido con filentio ; &afcoltando con 
attentione . 

Blic diffamatus efl apud illum quafi 
diffipa[[e« bona ip[tus , Frà glaltri auuer- 
timenti politici; che à benefitio yni- 
uerfale laíció l'Écclefiattico;quello che 
riguatda la no(tra. riputatione , deues 
ciafeheduno effere offeruato al pari di 
ogu'altro. Curam babe de bono nomine, 
Loc enim magis permanebit tibi quàm 
suilletbe[auri pretiofi,® magni. Dicen- 
dò anco Ariflotile, Honor ef? maxi- 
mum inter exteriora bona. 

Era il popolo Ifraelitico in vna foli- 
tudine penutiofa d'acqua , fcalmato di 
fete, infiemecon tutti gli animali; che 
feco haucüa. Ricorfe a Mosò, che fup- 
plicaffe Iddio ; acció volefle proueder» 
gli'dell'acqua da loto tanto bramata . 
Condefcefe Moséalle richie(te loro; 
& hebbe rifpotta da Dio, che parlatfe 
à quella pietra, che ftaua fopra. del 
monte, chegl'hauerebbe fgorgato P- 
abbondanza dell'acqua. T olle virgam, 
© congrega popalum tu , O Aaron fra- 
ter tuus , O loquimini ad petram coram 
éis & illa dabit aquas. Ordina che tut» 
ta la gente (i congreghi , verfo la quale 
rinolto con voci fdegnofe, & acerbe, 
trattando tüt'i da. increduli , e ribelli 
di Dio; li minacciata con]a verga di- 
cendo: Audite vebelles , & increduli, 
Num de petra hac vobis aquam poteri- 
mus eicere? Dimmi à popolo ingrato, 
efconofcente immagini forfe ; ches 
quella pietra ad vn toccò di verga pof- 
fa fcatürire l'acqua dolce per ifmorzare 
ula fete? parlo di quefta pietra, la qua- 
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le'benche fia fredda, hì nondimeno Te 
fcintille del fuoco nella vifcere. Due 
difficoltà m! fi rapprefentano in quefto 
fatto : la prima è perche tratra(Te il (uo 
popolo cofi afpramente con parole a= 
cerbe, & ingiutiofe auanti che percuo« 
tala pietra. E lafeconda perche rap- 
prefentò impoffibile, che da quella; 
pietra poteffe vfcire l’acqua. Num de 
petra bac vobis, c.Gl'haueua pur dete 
to Iddio.//la dabit aquas.Con vna me- 
defima rifpofta (irifolue l'vna , e l'altra 
difficoltà. Pareua impoffibile à Mosè, 
chevna pietra, la quale percolla più 
prefto dalle fredde vifcere del fenofuol 
mandar fuora fauille pote(Te fgorgare 
Pacqua, che però quando non fofile fe» 
guito l’effetto fuffe egli rimafto con la 
riputatione , & hauerebbe potuto dire, 
non vidili io, che é impoffibile cauare 
Pacqua da queta pietra ? Riprendes 
prima il popolo rimprouerandogli le» 
fue ribellioni, & incredulità , acció fe 
il cafo haueffe portato, che alle percof- 
fe della verga l'acqua non fulle vfcita , 
vi fulfe (tato con honor fuo , dicendo: 
ecome volete che Iddio fi imuoua à far 
quefto miracolo , fe voi non lo metita- 
te, anzi ve nerendete indegni con la 
voftra incredulità, e con tante tibellio- 
ni, che fate giornalmente al noftro Id- 
dio? che fe non haueffe farto primale 
fue pretefte;fe l'acqua non fuffe vícita; 
chauerebbe perfo di riputatione , e fa- 
rebbe rimafto fuergognato appreflo il 
popolo. Vditel’Abulenfe Dicunt aliqui 
quod. Dominus iufferat percutt vum» 
lapidem determinate , © populus petut 
ab alio lapide dave aquas. Moyfes aute 
Cr Aaron dulitautrunt tanc percutere 
l pidem;quia non credebant poffe extra+ 
here aquam de illo lapide. E poifoggio= 
gonel fine della queftione. £r f dubis 
tantibus eispoflea non cuenirent y effent 
valde defpebtabiles coram multitudine . 
Insóma quito di(Te,e fece,tutto fü per 
mantenimento della fua Eme d . 
i 


Abuleti 


in c.20| 


Num: 4 
5: fog? 
col. 2. li 


reg. 


Plutar.. co , ò difactta,cosìrato, de l 
sn Apop. che fi pig!iaua a patto di far pafsate» 
fo: vna faetta dentro. d'vn' anello, ben- 
308, 1B. chc fütfe (tato piccolo, e lontano,» e 


Si(ono ttouati molti, che hanno an- 
tepofto l'honore alla vita, contentan- 
doli prima di perdere Ia vita, che l'ho- 
nore. Al tempo d'Alefsaodro Magno 
era nella Macedonia vn tiratore d'at- 
ell'ente, 


fpcíse volte ne fece l'efpcrienza. Sep- 
pe Alefsandro;l valor di colui, lo má- 
doà chiamare imponendoglt, che il 
giorno auuenite volefse fargli vedere 
leproue del fuo valore, che gh farebbe 
ftato cola molto grata ; e l'hanerebbe 
timunerato. ll fagitario ricusò. V. M. 
mi perdoni; in quetto non pollo feruit- 
la. Lo detidero d'obbedire a fuoi cenni 
al pari, e più;d’ogm'altro , ima ib» 
quetto non é poflibile. | Vn feruitio di 
niente mi fi niega ?-difse Alefsandro. 
Niuno trovai » che difdicefse \al mio 
volere , e niuno fi peni mai d’hanere, 
etfeguito con ptontezza 1 miei coman- 
di. Eleggi che più.vaggrada » o ob- 
bedire, òil morire. Fù cosi teftatdo 
nella fua pertinacia, che diffe voler 
più prefto la morte.Cofa che fece mot- 
to. macauigliare Aletlandroz del che 
volendo fapere lacagione; rifpofe il 
Sagittario, Sappi V. M.che fono già 
cinque anar, che non mi sò:elTercita» 
tos l'età mi fàtremare il polfo ; la vifta 
;mnon;piü mi ferue , poitebbe efsere, che 
cio failifi il'colpo,, e miperdelli quella 


be fama , e. quell'honore, che mi só con- 
c 20] : qui(tatocontanta fatica y indaltria, ie 
tum. d longhezza di tempo. Voi fete Signo- 
fag - . xe della.inia vita, 10 sò padrone della. 
2 lite mia fama: fe quella an lemarete, quelta 
Plutarc, mireltarà ; Reca/antem iratus Alexan- 
ibid: © der. occid, suffit cumque iam duceretar 
apud ad. mortem dixit Sagittarius»fe multis 
pemi ven sam annis non exercusfse artem [nd cod, 


timuijsene erravesid. vli delatum ell ad 


Honors Regem dimfit ilium admiratus co quod 3 c 
trop. mortem appetere mpalnifsenguare hono- gli pertaafe Ta/fuga alla volta di Far- 
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re, Ô fama [na indignus videri. E 

Eccoui la Scrittura Sacra, Fù man- 
dato à Niniueil Profeta Giona; acció 
con minacce predicando predicefsey 
la-deftruione: di quella Ciuà, «che» 
feguir doueua in termine di quaranta 
giorni fzcondo la promefsa della diui« 
nagiultitia. Surrexit lonas, © abqt 
in INiniuen iuxta werbum Domini: En- 


Ionas 


tráto siche fù alle porte cominciò à cap.;. 


predicare, e predire la fouderfioneos : 
<idbue quadraginta diesis © dNini- 
ue fubuertetur + Palla il termine de” 
giorni predetti, evcde, che nonhà ef. 
fetto lafua Profezzia ; difgutato, & 
afflitto fe n'efce fuora della Città, 
e datofi in. preda alla idifperatio» 
ne, fi pone fotto l'ombra. d'vn' he- 
dera, e quiuiccn le voci, con lela- 
grime, e co? fof{piti cerca d'alleggerit 
queli'affanno che ilicuore gli trafigge- 
ua. Aflus efà Jonas affisélionemas 
QUA è 

Quali dicefse. Io me ne voglio 
andare à fepellirmi viuo, mi pare.d'- 
hauere vno sfregio nel volto; non pof- 
fo più comparire fr’ galàne huomie 
ni, hòperfo l'onore, € lariputatio- 
ne, ilNiniuiti. mi terranno: pet Virs 
Profeta falfo, ne m'baueraono piy- 
credito per l'auuenire » Diuerró lafa- 
uola di tuitis mimoltrarannoà dito, 
e murideranno:dietro lefpalle; nons 
pateuo far maggior perdita della buo- 
na fama .. Altro non ini reka, ches. 
que(ta vira miferabile, ecalam;tofa, e 
Signore m'hauete fatto perder quella, 
leuatemi que(ta ancora ;; per me farà 
meglio: lar morte che la vita Ri- 
mediate al mio honore con il leuar- 
mela, altrimenti viueró fuergognato» 
per fempre:. Zelus: eit mibi mori 


Jonas: 


quam viuere , © petiuit anima fut > Cap.4» 


vi moreretur, Ohhonorato Gionas , 
che ftima pii l'honore, clie ]a-vita. 
Queíta pur anco fù la cagione; che 


> 2 £o > 


B. Tho. 


Vil fer.4 


Dom. 


Quadr. 


fos 


fo: Haceratcanfafuze (Dice il Bea- 


.'to Tomafodi. Valenza. ) Madam ad 


^ Qiuitatems, O pradicabo illis excidium 
" iuxta verbum iuum, © vna te pofta: 
l* dum lacrimula ab boc furore placabit 
dimittens ei offen[am , © tu Deus mife- 
ricorseris, C ego Propheta falfus repu- 
tabor . 
Claudia Vergine Veftale fù tacciata 
falfamente d’impudica; gli Dei telli 
volfero efser riftauratori di queli'hono- 
re,che gl'haucuano leuato le lingue de? 
fuoimaleuoli , Era vna Naue; che non 
poteua efser mofsa dalle centinara de 
glhuomini, ella fola legando col fuo 
ringolo laprora , fenza fatica la trafse 
con grande ftupore di tutti, che erano 
prefeuti. Volfero gli Dei rimediare 
con quelto fatto alla (ua riputatione, : 
argomentando cia(cheduno la fua pu- 
rità, & innocenza. Ma che diremo 
del noftro Iddio? non farà egli Auno» 
‘cato del noftro honore? permetterà, 
che fia deturpata la noftra riputatione? 
Non lo crediate , anziegli ftefsa fe ne 
tien cura. 
Mi marauiglio afsai , cheIddio nel 
principio del mondo per il peccato di 
Adamo malediceffe la terra: Male- 


Gent. 3- dia terrain opere tuo» che c'hà da fa- 


rela terra, che è innocente ? fi punifca 
chi hà errato. Quell'Adamo , che fü 
adornato co’ doni naturali , e foprana- 
turali, che fù dotato di tanti benefici] 
atricchito di tante prerogatiue, e poi 
pernon coatriftare le delitie d'vna dő- 
na; € del fuo cuore, (enza hauer riguat- 
do al precetto dimino,fenza curarfi del- 
le minaccie, e delleruuine, cheà fuoi 
pofteri farebbono fuccedute 1 peccò, 
quefto dunque fi maledica , è non la 
terra. Ah, dice Most Barcefa. Iddio 
volfe hauer riguardo alla fua riputatio- 
ne. Nimirumnon est execratus Deus 
"A lamum ipfumquo [ua ipfo imagini bo- 
morem cop(ernaret. 

Per comandamento di Dio fi partì 
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Abramo da’ fuoi paefi, e fe mandò 
nell’Egitto in compagnia di Sara fua 
Moglie , la quale era di bellezze 
impareggiabili. Arriuato in quei pac- 
fi, riferirono à Faraone il fuo ar- 
tino, & in particolare gli celebrorono 
le-fatezze di Sara, che füfse tantori- 
guardeuole , che non fe ne fufse più 
veduta vn'altra in quelle parti . Et fa- 
blata efl mulier in domus Pharaonis . 
Cofa, che molto difpiacqueà Dio, die- 
de manoal flagello ; Et flagellanit Do- 
minus Pharaonem plagis maximis, © 
domum eius proprer-Sarai Vxorenz» 
Abraham. 

Vmwalra volta s'incamina verfo la 
tetra auftrale, & andò con la fua 
Sarain Gerafe oue era Rè Abime- 
lecche , il quale vdita la fama del- 
le belezze di queta Donna , glie la 
rubbò. Mifit ergo Abimelech Rex 
Gerafe, © tulit eam. La notteId- 
dio comparifce in vifione al Rè 
mentre dormiua , e gli dice che 
lo vuol caftigare con la morte per 
il peccato commeffo . Onde Abi- 
melecche fece loro molti regali, e 
licentiolli. Qui entra San Teodote= 
to , e pondera attentamente l'vno , 
e l’altro rapimento di Sara, & offer- 
ua, che quando Sara ftette nelle 
mani di Faraone , dice folamente 
lo Spirito Santo, che Iddio flagel- 
lò Faraone, plagis multis. Ma non 
racconta coll'effecutione de" fuoi de- 
fiderij . Ma nell’altro luogo non fo- 
lo fi fcrine il cattigo d'Abimelecche : 
Aorieris propter multerens quan 
tulisti . Ma anco , che Sara reftò 
illefa ; e gli fù portato rifpetto dal 
Ré Abimelecche ; anzi che l'iftefso 
Iddio efprefsamente lo difse cons 
quelle parole; Ego fcio, quod fimpli- 
ct corde feceris, © ideò cattodiuite ne 
peccares inme, O non dimifi s vt tañ- 
&eres eam . Dinuouo (i replica Piteo 
della Scrittura Sacra: Abimelech vero 

non 
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non telieerat eam: Perche tante dili- 
genze in quefto fecondo rapimento fi 
fanno per dimoftratione della ca(tità 
di Sara. Odali San Teodoreto, ciò, 
chetifpondes Sara tunc erat paritura 
Ifaac; te igitar femen Abraha fufpe- 
Hum efset » illic manifeste declarauit 
Scripture, quod Abimelech illa non 
attigifet . Acciò Ifac il quale nafcer 
doueua di Sara, quando füffe tato di 
età, haue(Te potuto andare con la fron. 
tefcoperta , eni(funo haue(fe hauuto 
occalione di farlo arroffire , dicendogli 
figliuolo di Abimelech, e non d'À- 
bramo. Ne [emen Abrahae [ufpetium 
effet.Che fe lo Spirito Santo non baucf- 
feteltificato , che Abimelech mo» teti- 
gerat eam , farebbe (tato, che dite con- 
tto la buona fama d'Abramo, d’Ifac, e 
di Sata. 

Sentite che parole dife Dauidde , 
parlando del Giutto, e feruo di Dio; /z 
memoria aterua erit inustus. L Giulto fa- 
rà nella memoria eterna. Legge Titel- 
mano. Fir iuftusin oblinionenz non ve 
niet, c Lorino parmi, che {pieghi me- 
glio l’intentione del Profeta dicendo. 
In fama atevna crit iuffus. Ma fe nel 
Mondo non fi troua cofa durabile, co- 
me poi la fama del giufto farà eterna ? 
E di più foggionge» che niuna lingua 
per velenofa, che fi potrà appoctargli 
nocumento. 46 auditione mala non ti- 
mebit ; cosifpiega Titelmaao. Neque 
conturbabitur à rumore malo s quemad- 
modum impi € il Bellarmino. AP au- 
ditione mala non timabit , idefl non ti- 
mebit à detratlionibus , & reprabenfio- 
nibus hominum impiorum. Malddio 
n'hauerà cura, acció che non fi perda, 
€ laconfetuerà in eterno. Fizet femper 
in bominum memoria, O viuet per me- 
moriam glariofana, na laudes eiu$enar- 
rabit omnis Ecclefia Sautlorum. Neque 
folum erit in memoriaaternaapud mor- 
talesjedetiam nomen eius fcriptum erit 
in libro vite , quod nunguam delebitur, 
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O co modo veré,ac proprie in memoria 
aterna erit apud Angelos in Calo. Con- 
clude il fopradetto Cardinale . Onde fi 
renderà ficuro di non efser già mai dif- 
famato'con il feruo Euangelico, ne di 
lui fi potrà mai auuerare quelle parole: 
Hic diffamatus efl, quafi difipajjet bona 
ilius . 

Lo fcoptire i difetti del proffimo , e 
il diffamarlo è vna cofa medefima. Il 
noftro Salaatore c'infegna à nafconde- 
rel'alttui mancanze per non pregiudi» 
care alla ripucatione , e fama di chi che 
fia, onde ıl Padre di fameglia non pae 
lefa la mala amminiftratione del feruo, 
anzi lanafconde fotto il manto della 
prudenza, lodandolo. Laudauit Dar 
minus villicune iniquitatissquia prudente 
ter feciffet. E certamente l'occultare i 
difetti dell'animo, e l'imperfettioni del 
corpo, non folo Parte cel'infegna, e 
la naturale inclinatione cel perfuade.; 


ma anco l'iftefso Iddio ce lo notificò ` 


fin dal principio del mondo. Creò la 
matería prima, & acció non falfe ve- 
duta la fua deformità la refe inuifibi- 
Ieà glocchino@ti. La terra, perche; 
Erat inanis, & vacua deformis, & in- 
compofita;la ricoprì col manto delle te» 
nebre. Et tenebra erant [uper faciem 
abyffi . Dal che apprefero Adamo, & 
Eua à celare la biuttezza della nudità 
con le foglie del fico. Confueuerunt [i 
bifolia ficus, C fecerunt [ibi perizoma- 
ta. Il Cigno cela fotto il candore delle 
piume la negrezza della pele.I fiori , € 
le piante nafcondono le fetide , etot- 
tuofe radici fotto le vifcere della terra. 
Finfero i Poeti; che Cupido donaffe 
ad Arpocrate vna rofaacciò tacefse le 
diffolutezze di Venere fua Madre . 
Sentendo Alefsandro, che vn folda- 
to fpatlaua di Dario fuo nimico lori- 


Gen. c. 1. 


Gene ts 


Apud 


prefe dicendo. Ioti pago , perche tù srepha. 
combatta col mio nimico, e non per- Gual, li 


che ne dichi male. Anco Mennone 
Capitano del Rè Dario riprefe acer- 
bamente 


1.f. 85. 


Gen c.9. 
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bamente vn foldato ; che parlando ale 
la peggio, tmanifeftzuale magagne di 
Ale(landro s Noè maledifce 1 difcen- 
dentidi Cam,perche additò à fratelli la. 
nudità patetna » ma poibenedifse Ia- 
fet e Sem,percheiQperauerunt veren- 
da Patris fui .Fulodato quell'ingegno- 
fo pittore, che ritrafse per profilo il 


volto d’Antigono per isfuggire l'occa- 


fione di palefare l'imperfettione. del- 
l'occhio &ni&to , che eracieco. Il Pa- 
dre difameglia intefela malaammini. 
ftratione del feruo., ma per non preiu- 
dicargli nell'honore > la tiene fotto (i. 
lentio, anziche lodandolo,da pruden 
te lotratta; Zuvdauis Dominns villi. 
cum quia prudenter feci[fet s 

igluoli di Giacobbe.andorono 
ell'Egittoà farprouifione di grano;ar- 
riuati ; che furono ; s'apprefentorono 
al: Vicerè perriueritlos &impetrare il 
grano. che gli faceua bifogno . Arrina= 
u alla di lui prefenza , il Vicerè li rico- 
nobbe fubbito, cheeranoi fuoi fratelli: 
Parcua, che l'allegrezza l'hauetfe fitto 
vícitefuota di fe tlefso z ZVon fe poterat 
vitro cobibere Jofeph. Hora comanda, 
a Cortegiani, cheefchino dalla fala: 
Pracepit, vt eered 


lerentur conttiforas . 
Hora piange; hora le voci fa;che fi fen- 
tono pertutro 1l Palazzo di Faraones; 
Eleuauit vocem eam fletu. Hora final- 
mente fe li difcuopre per loro fratello 
dicendo: Egofum. lofepb frater vester. 
Non mi riconofcete alla.voce » alla fa- 
nella, al volto2.. Non: vi ricordate; 
quando in. Dotaim ad iniuito di Giu- 
da, mi vendefte-à gl'Itmaeliti vinti 
denari ? ‘Quello. fon? io > Quem. vene 
didiflis in Aegyptum. Hor quefte pa- 
role appartenenti alla vendita, dice 
PAbulenfe, che le diffe pian piano, c 
con la.voce fommefsa in lingua Ebrea,, 
accioche i Camerieri, ò altri, chefta» 
uano.alla.- portiera non. lo: potefsero 
fentire, ne intendere l'idioma:. 752 
dixit Lofeyhi voce (ubmilfa > nequam, 
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audire , aut intelligere poffet , quia 


aliqui erant iam in dowo qui linguam 
hebrean ab ipfo audierant y © didice- 
vant . Ma che occorreua, che fuffe 
tanto circonfpetto nel patlare? Rinfac- 
ciagli ó Giofeppe l'errore , che hanno 
commelfo 5, acciò per la vergogna fi 
artoffifchino , non. dico, che glimi- 
nacci. conicaftighi ; ma almeno rim» 
proucragli l'errore con termini di 
maggior tifentimento : Et non fubmif- 
fa voce .. Ah (dice 'Abulenfe) volfe ha- 
uer riguardo alla loro riputatione , col 
parlarba fo non fcopi1l loro difetto, e 
non pregiudicó. al loro honore. Mo- 
cem primam , in quadenotabatur fra- 
terna cogmtio » voluit. Lofeph omnibus 
e[[a notam. Patet quia audeerunt 44eeyp- 
ty, Comais dov Pharaonis y-ad fea 
cundamin qua avabaiur fratrum mas 
ligna venditio ». volir efse AMegypti]s oc- 
cultam, ne eos viroscontenipubiles, O 
fceleflos indicarent. 

Il. Vangelitta San Luca racconta» 
quanto fuüccefse tràil Padre, & il figlio» 
prodigo quando penitente ritorno al- 
la caía ». fcacciato: dalla fame , e fpio- 
nato. dalla necetfirà , lefae véfti erano 
auanzi. della. mendicità ,, éceuci lace- 
rati da ogni parte:appatiuano lemem- 
bra ignude. Giongealla ptefenza del. 
Padre , e benche la fame l'hauefse ri~ 
dotto à termine ,. che paréua. vn cada- 
uero fpirante; nondimeno príma;che il 
Padre pen(affe à foccorrerlo nel bito- 
gno maggiore col prouedergli del vit-- 
to; con gran freua nnpofzroa ferito, 
che portaffero le vefi da tiuettitlo y. e 
ricoprire lafuamudità:Cuzo proferte 
primamsetindaite iiin. Ma (eilbif 
del. vito:eramaggiore di gran lza; 
però:fi lamentava coa voci iàzurde di- 
cendo:-£2:c fare p rea NOCO- 
manda àferuicori , cl prima gli porti- 
no damangiare,e poi da vette fd 
me nóBl'appottatia. vergogna coimela 
nudità» queta feriua immediatamente: 
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Ta fia riputatione ; alla quale volendo 
rimediare il Padre Io riuefti ; addittan- 
doci forfesche all'huomo è di maggior 
neceílità l'honore, cheil pane s'e fi de- 
uc'più prefto prouedere alla fama, che 
allafame. Così conclude San Pietro 
Chrifologo. Ante vefliri voluit filium; 
quam videriypt [oli Patri nota ejfet nus 
ditas » ‘ 

Stupifco» che l’iteffo Euangeli(tao 
San Luca parlando di Maddalena, 
peccaitice ; € dedita alle mondane dif- 
folutezze del fenfo, neparlifenza por- 
tare il fuo proprio nome » ma quello 
vniuetfale di Donna: Et ecce mulier s 
qua erat in Ciuitate peccatrix , perche 
nona chiama co’ nome di Maddale- 
na? :s'accrefce la difficoltà , che fola- 
mente San Lucasma tuiti gPaltti Euan- 
gelifti quaado*hanno occa(ione di trat 
tare delle (ue attioni , fempre la chia- 
mano ò Maria, ò Maddalena, come» 
efpreffamente fi puol vedere in molti 
luoghi Hor perchequì fi parla de fuoi 
peccati , efi taceil nome della pecca- 
trice? acció non refta(fe oltraggiata la 
fua riputatione.  Vdite il Caietano. 
Nomen mulieris buiastacttur à Luca 
propter bonorem mulieris cum de[cribi- 
ut» peccatrix,quam tamen Ioannes duo» 
decimo nominat Mariam de[cribendo 
eam à laudabili officio, quod vnxit Do- 
minum, C exterfit pedes eius capillis 
fuis . Per l'itefla ragione parlando an. 
cora di San Mattheo fedente nel telo» 
nio fcriue. Vidit Publicanum nomine 
Leni fedentein ad telonium : Enonlo 
chiama col nome proprio di Matteo; 
onde foggionge il Caietano. Lucas 
enim (îcurtacure nomen vfitatum Mat- 
that dejcriberdo ipfam publicanum sità 
modotacet nomen Maria de[cribendo 
cam peccatricenz. 

Voglio, cheancora dagl’Angeli ap- 
prendiamo quefta fanta politica. In- 
nocenzo Pontefice Terzo offerua las 
diff. cenza;che fece l'Archangelo Gaba 
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briello dall’annontiare: l’Incarnatigne 
del Verbo à Mariaela nafcita di. Gio» 
uannià Zaccaria, mentre quello San- 
to Profeta ftaua nel tempio effercitan- 
do l’offitio Sacerdotale, incenfando il 
facro Altare , gl'apparuel’Archangelo 
con dirgli. Elifabeth vxor tua pariet ti- 


bi filium. La tua conforte Elifabetta, Z4 


pattorirà vn figliuolo, L’itefso Gab- 
briello fà 'imbafciata alla Vergine im- 
‘poftagli da Iddio intorno alla Incar- 


natione, egli dice» Ecce corcipies ins 1b 


vtero, © paries filium. Gran differenza 
trà l'vna , c l'altra imbafciata , in quel 
la fatta à Maria parla della Concettio- 
tione di Chrifto » ma nell'altra fatta à 
Zacchatianon ne fà mentione alcuna. 
Come ,forfe Giouanni fù partoriro da 
Elifabetta fenza effere concetto? non 
puole effere, hor perche dunque non 
aggionge al paries anco il cozzerpies;co- 
meà Chrifto? Rifponde il fopradetto 
Pontefice, che l’Archangelo hebbes 
l'occhio alla riputatione di Giouanni, 
‘e non volfe trattare della fua concete 
tione , perche doueua effece contami 
nata dalla colpa originale, non così 
quella di Chrifto sperò nacque il difet- 
toper non pregiudicar all'honore. Won y 
conceptuma dici y fed ortaya loannis Je- 


culpa Iefus antem [ine culpa conceptus; 
vtera, vero natas IN 2r atta . 

Non ifdegnare defer Difcepoli in 
quefta Dottrina Euangelica del Figli» 
uolo di Dio, Dalnumero de’ dodeci 
Apoftoli egline fcelfe tre foli per con- 
durli feco al monte Tabor, Pietro,Gia= 


como, e Giouanni. Affump;it lefus Pe- S. Mai 
trum, C lacobum, & loannem fratrem CaP: 17° 


gius, C9 duxit cos in monten excelluns 
feorfum, Ma fe tutti gl'erano cari, pete 
che non tutti fono fauoriu? Varie ri- 
{pofte fi portano dalli Scrittori Sacri . 
Rifponde Ianfenio » € dice. 7 ve5a4 
bec delegit » vt fecundum dezerta 
Lr 


id. 


anocev. 


- SA i = Pont fers 
fes vero pr edicit ortum pariter , €? cona dva Sž 


ceptum., quia Ioannes fait corceptasiz Sto Joan. 
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în ore borum trium verbum. hoc coufir- 
suareturset tres illos quos inter duodecim 
Apoftolos primo femper loco habuit, vt 
qui ob id , quod primi , © praciput effent 
inter Apostolos pra alis etiam perfeciio- 
ve Chrifli cognitione donari debebant. 
PT». Tomafo Arciuefcouo di Valenza fog- 
a Villas gionge Quare vel omnibus Apostolis , 
€ ifcipulis , ficut vefurrettio > bec glo- 
ria montlrata non efl? fed in promptu efl 
refponfio: quia boc non efet fidem confira 
mare, fed deftruere > non effet bomines 
credendo ad fe allicere, fed rei euidentia 
conuinicere. Segue più abbaffo. Non 
omnes bac vifio decetsvobis folis bac gra 
tia donatur. Attendite qua nunc vobis 
pandentur , nam mundo quandoque ne- 
Pafchaf. ceffariaerunt. Non voglio tralafciate 
Ratbert. 1a dottrina di Palcafio Ratberto. Tres 
în biblia afumuntur in monte, quia nemo potest 
vet. Pat. vofurreBlionis videre gloriamsni[i qui in 
20.9. int» segrum myflerium Trinitatis incorru» 
cap. 17. pta fidei [inceritate feruanerit. Nec im- 
Matt merito Petrussquoniam ipfe prior clanes 
Regni calornm accepit. Deinde eft Ioan- 
pescui mater virgo committitur ob pri- 
uilegium virginitatis. lacobus quoque > 
qui primus ex collegio Apostolorum fo- 
lium facerdotale proprio purpuratus [an 
guine, © dealbatus in Chriffo » victor 
afcendit. 

Fà à mio propofito la rifpofta di San 
Proculo , dice; che lafciò tutti gli altri 
per non hauere occafione di condurui 
Giuda, il quale non meritaua quefto 
fauore. Poteua almeno lafciare Giu- 
da, econdurui tutti gli altri, ò quefto 
nó. Perche gl'Apoftoli hauerebbono 
fofpettato della fua perfona. Il noftro 
Maeftro non vuole feco Giuda, qual- 
che cofa cè; il che farebbe ftato di pre- 
giuditio alla fua riputatione , e fama» 
benche eglifteffo non molta i haucf- 

... fe; e poco la ftima(fe. Cum Judas indi- 
cap. 17, £25 efet » fcriue San Procolo » hanc 
Math: iremendam vifionem videre, eum infra 

reliquis. gum reliquo «ApoStolorum eo» 


conc, de 
Trasfig. 
Dom.fo. 
256.C4p. 
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rum, vi tamquam folo relitto bominis: 
proderet pranitatens . 

Haueuano gl’Apoftoli feminata fas 
maledetta femenza deli'ambitione , ò 
la fuperbia nel terreno de’ loro cuori: 
Falla e[l contentio inter eos, qui eorum 

videretur effe maior,e ttauano per tac- y ae o 
corre le meffe d' vna litigiofa contefa. Hcc 
Anco in San Matteo fi legge, che dif. ^?» 
feroal Maeftro. Quis putas maior ef? 

in regno Calorum ?- S'accorfe il noftro M ait 
Redentore di quefti diffetti notabili, 18, —— — 
che regnauano frà di loro ; chiamò ina 

mezzo vn figlivolino , che fecondo 
Ianfenio fù San Martiale , che poi fat- 

to grande, e riceuuta la fede di Chri- 

fto, fù da San Pietro mandato nella; 
Germaniaà predicare l'Euangelio, e» 

dice, che era tanto piccolo;che non fa- 

pendo , né potendo caminare accepit 

eum in vinas , quomodo fieri foletinfan= 1 ay [epit 
tibus aut valde pueris Perche non chia cap, 70 
ma più prefto vn'huomo prouctto, di iy Egg 
età matura, e con la barba bianca ; che | 
fia perfona di prudenza, enon vn Fi- 
gliuolino picciolo fenza giuditio , che 

non conofce ilbene , che fia diftinto 

dal male? Rifponde l’ifteffo Ianfenio : 

Quod autem dicit, C" efficiamini ficut 1 ay fonia 
paruali , fic eft intelligendum, vt quales ibid. 
funt paruuli per etatem, talis nos [imus S, pafchi 


er voluntatem . San Pafchafio. Non j5 c, :1& 
inc. 2191 


vt atatem babeant puerilem , [ed hami- AM at. 
litatem , at que innocentiam , quam illi 

per etatem annornm pofidenbiffi per im — 
duftriam , © virtutem habeant puritas Aimot 
tis . Et Aimone Vefcouo Albeftra- apud Al 
tenfe. Ac fi diceret, ficut paruulus iste cuin. ftt. 
cuius vobis exemplum propofui , 
pulchram mulierem non concupi citon ch, At 
alenas diuitias appetitslefus non veladit 

non aliud cogitat;aliud loquitur, C ira- 

tus non perpetuas tenet difcordiassita © 

vos nifi talem habueritis innocentiam 

in mente, qualem isle babet in corpore » 
Regnum Galorum intrare nequaquam 
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Eufebio Émifeno dice; che Chrifto 
voleua difcotrere'delle mancanze de 
fuoi Apoftoli come dell'inuidia, del- 
Fodio, della fuperbias dell’ambitione, 
e d'altri lor difetti, F'idetis buc parualt 
(inquit) Nifi ab bacstulta dignitate > 
qua veftros animos perturbat , ad buius 

atientiam , & bumilitatena conuer[ 
meritis C" fine odio;[rneimuidias[ine [u- 
perbias[ine ambitione, in regnum Calo- 
runs non intrabitis, Onde fe il Saluato- 
re haueffe chiamato vrhuomo atten- 
pato , hauerebbe intefo le loro imper- 
fettioni, el'hauerebbe reuclate ad al. 
tri, con pocariputatione degl'Apofto- 
li, & acció queta non patiífe naufta- 
gio,volle che fuffe prefente va figliuo- 
linolauante, il quale non difcerneffe 
il difetto dallabontà, enon fape(Te» 
ancora parlare per ridir ad altri ciò che 
haueua intefo dalla bocca di Chrifto: 
vAduocauit parnuluns , conclude Santo 
Aelredo, Qui vix laqui nouerat . Dal- 
che prende occafione d'auuettirci vn* 
Auttore dicendo. Difcimas qum cana 
té aliena peccata tegenda [unt » vi alion 
rum nomini confulatar, O aliena fa- 
me: 

Didue cofe fù efaminato Chrifto 
dal Pontefice,de? Difccpoli; che hauca 
ua feco , e della dottrina, che predica- 
ua, Pontifex ergo interrogaui lefunzo 
de Difcipalis fats © de dottrina eius. 
Egli rifpofe alla interrogatione dellas 
Dottrina, ma non già degl’ Apoftoli : 
Ego palam locutus [am mundi,ego fem- 
per docui in Synagoga , & in templosin- 
terroga eos quis adierunt » quid locutus 
fim ipfis. Dice Giouanni Lafpergio, 
che degli Apoftoli non ne poteua dit 
bene » Giuda l'haueua tradito , molti 
l'abbandonorono. Relitto eo omnes fu- 
&trant. Pietro lo negaua, l'omafo pre- 
diceva, che farebbe itato infedele. Se 
10 voglio dire la verità, diceua Chti- 

9 bibogna, che 10 difcuopra i loro 

diffetti: Ecco peeteira l'honore deu 


miei difcepoli.Ze/us difimulans ad in Io, Lars 
verrogationem de Difcipulis fattamve [pec. 
foonderes fugerant enim à. fe omnes, Chart. 
pnus iplum in mortem proditor tradide lib.3. de 
rat salins negauerat y ideo ad fecundam paf.Ch. 
dumtaxat interrogationem de dottrina col. ».in 
re[pondit . fiu. A 
Voglio terminate quefta parte coni 
vna Scrittura di San Giouanni. Mor- 
to Lazzaro; l’humanata Sapienza ara 
riuò nella cafa di Marta, laquale gli 
andò incontro fcon(olata ,& dolente, 
veltita di (corruccio , con le chiome» 
fciolte,con le lagrime al volto;e co’ fos 
fpirialle labbra dimoftrandofi incon- 
folabile per la perdita del fuo fratello. 
Chritto fi muoue à pietà, e per addol- 
cirglil'amarezza del dolore, ele dice, 
che ftia di buon' animo, perche Laz- 
zato tiforgerà. Refurget frater tunsi Io, capi 
Ellateplicanon hauerne dubbio alcu» gg, `“ 
no, ma nel giorno del giuditio, e non 
primariforgerà. Scio quia refurget in 
refurreGtione in noui[fi mo die.Mate voi 
fuite venuto quando vi mandammo à 
chiamare; enon vi fuffi trattenuto, sò 
che con la vora prefenza l'hauere(te 
curato, enon farebbe morto. Dorsi 
ne fi fuiffes hiv; frater meus non fuiffet 
mortuus. Con queo dire Marta pec- 
có d’infedeltà, penfando che la poten: 
za di Chrifto fu fe limitata, e non po» 
te(fe far mitacoli fe non done era pres 
fente. Sifuifses hic. Oh Marta infede- 
le, dunque non fai; cheil medico cea 
lefte hà virtù onnipotente, e che puol 
rendere la fanità à gl'infermi , tando 
ancora lontano?del che marauigliatofi 
Bernardo diceua: O' Marta quomodo S.Berni 
cum tanta [ide diffidis? Il Signore per 
farla rauuedere del fuo errore gli repli» 
ca: Ego (um refurreîtio,D vita, qui cres 
didit in me , etiam [i mortuus fuerit pi> 
uet , & omnis qui credit in me non mos 
rietur ap eteran y credis boc ? | 
Si pattela donna, e le ne va in cafa 


facendo fretta alla forella ; che €— 
> e 


rI4 


fe alla portas petche i! Maefiidila.do: 
mandaua: 41 acvfferadeS € vocatte. 
Subbno Magdalena fi lena;e vàincon- 
tto a! Redentore. Lla vt andinit furg:t 
cuo, rent ad eum: Gionta alla di lui 
pefcuza fe gl gena o'piedi;e mifch:a- 
do lc parole co' fofpiri , € con le lagii- 
m: dicc atoto, che Matta; Domine 
fi fudjeshuifrater meus non feiffet mors 
tuus; cade anco effainel mede(imo er 
rore dell'infedeltà. Il Signore la pafsa 
con filentio , e fenza fatne pur vna pa- 
rola ; domanda oue Lazzaro (1a fepol- 
to; vbipofuiffisenm. Qual páitialità è 
quefta ? non peccano ambidue d'ii.fe- 
delta ? Maria era fola , veruno poteua 
perderglii' credito ; ne vi era pericolo 
che fcoprendofi il difetto, refta(le dif- 
famata . Maddalena era feguita da 
molti, Multi fecuti funt eam. Acciò 
non reftafse diícreditatacapprefso gPa- 
mici;& i parenti; non: volte € britto fa 

parola della fva incre dulità,E' fpecula- 


D loan. tione di Chufofiomo. Chriflus nor» 
Chrifos « loquitur AM egdalena s ficuti loquuraseft 


forori non erat tempus verborum ibi 
enim erat turba. 

Da quanto s'è detto fin'hora fi puole 
argomentare quanto ciafcheduno dee 
tener conto della fua fama con far'ope 
rationi honorate, e lodeuoli,come an- 
co di quella dcl.proffinio occultando 
qucfti difetti, che palefati lo rendereb - 
bero diffamato. Tutte le perdite fono 
in qualche modo vituperabili , quella 
dell'honorenon gia. Finte vn bell’in 
pegno » faccuano viaggio infieme I'- 
honore; il vento,e l'acqua; Finito il lór 
camino, mentre (tauano per fepararfi, 
difsero l’acqua,e l'honore al vento do- 
uelo potefsero trouare fe mai l’hauef- 
feio ‘marito; rifpofe , io habito nell’- 
altezze de’ monti, taluolta ancora me 
ne fiendo per diporto nelle aperte pia» 
nure della campagna , in quetti luoghi 
mi potrete ritrovare. L'honore;e'l yen- 
to dimandarono all'acqua cue teneffe 
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la fua habitatione per andátla à. tito? 
üare quàndo fuffe!. venuto il bifogho» 
rifpofe , io perl'ordiner o ftó uclle vale 
lise ne" luoghi piübaffi della tetra; ho» 
fame neflo ferma 'giacendo nelle:pa- 
ludi;hora con Jubriso piè vò fcorrendo 
per 1 foflatiin quefti luoghi finalmente 
mi trouarete. Jl vento, c l'acqua fecero 
l'iftefa domanda all’honore,dicendo- 
gli.Se vna volta per difgratia ti perdef- 
fimo, ouet'habbiamo da cercare per 
ntrouarti? lo só di quefta conditiones 
che chi mi perde vna volta non mi ri- 
troua mai più. Chi hà buone orecchie 
intenda. Fate la folitacaritàà poueri; e 
miripofo. 


Seconda Parte. 


N queftafeconda parte hò penfato 
come i paraftafi,trovar alcuni pun- 

ti principali per noflro approfittamen- 
to. Offeruo primieramente;che in que» 
fta parabola fi fà mentione della per- 
fona diflamata. Hre villicus difama- 
itus eff s € del Signore, appreffo jl qua « 
le édiffamatoil feruo. Zfomoquidam 
erat dines; ima del diffamatore non fi 
patla, né fi dice chi fia. San Luca tanto 
pontuale nello fcriuete , e poi fi dimo- 
firamancheuole in quefto fatto? Ciò 
non puol effete , perche la fua pennas 
fü guidata dallo Spirito Santo:diró pià 
piefto , habbia voliuto dimoftrare, che 
yno, il quale pale(ando i diffetti del 
proffimo lo diffama, non è degno d*- 
cfser nominato trà galant huomini;ane 
zi non merita più di viuerein quefto 


mondo. Qui cafum dicit, calum proba- C. dell 
re tenetur , dice la legge. Era vicino à Fal. 
morte ii Ré Dauidde , chiamò il (uo fi- falra dl 


glio Salomone;che douca efferfuceffo- walias 


re nel Regno , e gli diede quetti ricor- 
di. Prima che hauefle auanti gl'occhi 
fempre l'honote di Dio , f«condaria» 
mente » che non fi fcordafle del Capi- 
tano Gioab. 7 «quoque nofti qua fece= 
rit 


3. Reg 
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3. Reg.c, vit mihi. Ioab filius Saruia » facies ergo 


Cap.  suxtafapientiam tuam. V. M. fi confo- 


li, eftia (icura che fara adempita la fua 
volontà. Chiude gl'occhi Dauid , & 
fepultus et iz ciuitate Dauid . Salomo- 
ne fpedifce fubito Banaci figlio di Ioia» 
da, che vadi ad occidere Gioab. Fadey 
€ inierfice euts. Come, Dauide tà mo 
ribondo, e lafcia al figliuolo quella vē- 
detta» che da lui fi tralafciò preuenuto 


L. [iquis dalla morte? incambio di perdonare» 
id S. pe. : ; 
f. de P facit sper fe ipfum facere videtur. Le 
rom .n l. leggi tonochiare. E poi non è quelto 
1. ff- de quel.Gioab cima dogni guerriero, do~ 


fi dimoítra vendicauuo ? Qui per alium 


matore de'rcbelli alla Corona reale ; 


fatt efl, che fudò tante volte fotto l'acciaio ? 


Gioab che per mantenere gl'intereffi 
del Ré combatié più di cento volte: a 
corpo àcorpo coll'inimico,;e poilafcia- 
re; che fia fatto fubito morirte? quefte 
fono le remunerationi del ben ferito? 
lo vorrei fapere , che errore commetfe 
contro larcgia Maeflà , nella ferittura 
non fitroua , l'accenna però il Lirano . 
H Rè Dauid fcriffe vna lettera Al Capi- 
tano Gioabbe, che mette(fe Vria in; 
vn luogho più debole: , è pericolofo 
della battaglia, fi che à primi colpi vi 
rimanelfe. Tanto fà effeguito, del che 
alcuni foldati amici di Vria fi lamento- 
rono con Gioabbe , dicendo che à po- 
ftal'haueffe fatto morire con menerto 
nelle prime file, perfuafo dal fofpetto, 
che haucua delia(ua fortuna . Si fcusó 
Gioabbe.con dire ; che non eia ftato 
fuo captriccio,ma commiffione del Rè; 
Niuno volena crederlo; ma fentendofi 
fuingere i panni addoflo da” foldati, 
prefela lewrerafcrittagli da Dauid,;e gli 
diffe: Guardate qua.é figillo regio que- 
9; ela mano propria dc] Ré quetta : 

r che volete da me? v'immaginateo 
fotfc , che io haue(fi commetlo quefto 
errore fe il mio Rè non mel'haueffeo 
comandato? Sì, dice Dauid, macchiar 
la miaziputatione col manifeftar'à fol- 


dati vn difordine, che hò commetfe : 
coftui non merita di viuere; zter fice 
eum. Propter hoc intelligitur malum s i 
quod fecit Ioab contra perfonam David; J iranis 
offendendo alis literas , quas ipfe mi[e- in ; Rege 
rat [ecretó de morte Vria. Scrucil Li: cqy ;, 
rano. Quefto diffamatore fü tanto in 
efofo al Vangelifta S. Luca, & à Chri- 
fto; che lo riputarono rndegno d'e(fer 
nominato , € come fe morto fulle nom 
farne mentione alcuna. 

Vdite le querele. Il padronelo fà 
chiamare, e prima di farne rifentimen- 
to alcuno vuol toccare con mano; €» 
vedere cogl'occhi proprij la. verità del 
delitto. Quid boc audio de te ? redde a 
rationem villlicationis tus.Dimoftran- 
doci » che non douemo correre à furia 
nel giudicar l'attione degl'alui. V dite 
Gregorios Ke nobis exemplum proponats S.Greg: 
ne mala hominum anteprefamamusere |j o. mo- 
dere, quàm probare. Esaminiamo VI pal cia 3s 
fatto di fcrittura : Formato il Cielo y e 
laterra Iddio fece la diuifione della lu- 
ce dalle tenebre. Diuifit Inc à tenebris. - Genefîs 
Io non sò come pofía fottener(i quelta rapele 
diuifione , quella cofa fi può dividere; 
la quale auanti la dinifione era vnitas y 
come le tenebre porenamo etfere vnite 
con la luce fe fono contrarie? al com- 
patire di queíte (i dileguano quelle». 
Vgone Vittorino interpreta la difficol- 
tàcon dire , che diudere idem estac 
iudicarestde[l iudicauit Deus lucem nom 
effe tenebras , coll’atto dell’ intelletto 
giudicò quefto accidente pofitiuo , e. 
chiaro eflereluce;e quelt'altro accidens 
te ofturo,e prinatiuo efsere tenebre». 
Ma bifogna ofseruate , che à quefto 
giuditio decifiuo volle , che precedefse 
l'occhio. Vidit Deus lucem quod e[fet. |. ; 
bona; € più: Diuifit , idest iudicauit In- Keon. de 
cem non effe tenebras . ` Quare prius pi- S. Vitto» 
dii ? dice Vgone. Quia noluit prius di- 1" Genef, 
uidere , vel indicare, quam vidi[Jetsad- 194 
ducit enim opus in iudicium contra pre- 
cipitantes [ententiam . 
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Ma doppo; che fi fù certificato del- 
la malaamminiftrauone del fuo. Eco- 
nomo lo privò dell'offitio.ZVon.n.pote- 
ris villicare. Vdite ciò che foggionge 
il ferio. Quid faciam quia Dominus 
mius aufert à se villicationezz ? Ma 
perche più prefto non dice. Qvid facia 
quia diffipaui kona domini mei? Ah che 
gli importaua più:l caftigo» che il pec- 
cato. Gli daua maggiore afanno la pe- 
na, chela colpa. Quefta è proprietà 
dcl peccatore. 
Quando à Gieroboam s'inaridi la 
mano per hauere volfuto temeraria- 
mente ingerirfì nell’offitio delfacerdo- 
teconofferire gl'incenfi all’altare,pre» 
gò quel Profeta, che volefse impetrar- 
gli dalddio la fanità della mano . Ora 
pro me vi veftituatur mihi manus medo 
Non ficura d'impetrare laremiffione 
della colpa, ma brama d'ottenerc la li- 
beratione della pena. Onde l'Angeli- 
co. Regan leroboam Prophetam vt 
fibi peteret non feclerisremiffionem fed 
MANNS CUT ALLINEA » 
Comanda Iddioà Saulle , che vada 
à demolire; c difiruggere la Città d'A- 
malech,imponendogli ancora,che së- 
za riguardo leua(se la vita 4 viro vfque 
ad mulierem .. Che vccidefse tuti gi 
animali; Bouem ouem, columbam , C 
afinum » echenon pigliafse cofa alcu= 
na di quella Città: demolire vniuer[a. 
tiui, © non concupifces ex rebusipfius 
aliquid. Ma fece tatto ilcontrario. Pes 
percit optimis gregibus onium, O arme. 
torum y veftibus, arietibas, © vniuer[ts, 
qua pulchra funt... Per ordine di Dio 
andò Samuele à riprenderlo . Quare 
non audiuihi vocem Domini » © fecifti 
malum in confpetta Dei? Saulo à quefte 
parole fcrolla il capo, come fe fufsero 
dette ad vna pietra , anzi rifponde con 
audacia al Profeta, che hà fatto la vo- 
lontà di Dio.z:mo audiui vocem Domi- 
ni, C. ambulaci in via, per quam mifit 
me Dominus, Mutaregiftro Samuele, 
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gli parla del caftigo,che Iddio lo vto» 
le privare del Regno. Akiecitze Domi 
nus ce fis vex. Notate il motivo ; che fà 
Saule,fi gittó interra,s'humiliò al Pros 
feta , e battendofi il petto difse. Pecca= 
ui quia p. £uaricatus fum paltum Dei à 
Perche hora, e non prima faatti di sôa 
miffione raccomandandofiEh da prin 
cipio fi pailaua del peccato, adefso del 
caftigo. Hoc dixit Saul magis formi- 
dins pane, quam amore iuftitia. Tekis 
fica il Lirano. H feruo euangelico non 
penfaua punto all'hauere diffipato le 
foftanze del padrone,ma folo fi fentiua 
fttingere il cuore dal fentitfi dite. Nor 
enim poteris villicave 
Voglio aggiongere vn'altra fcrittu- 
ra del teftamento nuovo,efatà la chius 
fa del mio ragionamento. Stana Chti= 
fto nella Cena; e con voci di pietà la- 
mentandofi;, che vno de’ fuoi cari l'ha- 
uefse datradire , difse quefte parole. : 
Vnus vellvumme traditus e[l.Mifen D: MA 
to traffiggere l'anima , che vno di voi cap. 26» | 
habbia da commettere vn errore tanto. 
graue. Giuda doueua efsere il tradi- 
tore , fente ; e tace : perche non parli ò 
Giuda? perche non ti rifenti ? appunto: 
come fe fufse di pietra attende à man-- 
giare, e lafsa dire il maeftto. Forna 
Chrifto à parlate di nuouo del tradi- 
mento, e minaccia infieme il.caftigo 
altraditore: e homini illi per quem Fiz 
lius bominis tradetur , bonum erat ei fi 
natus non fuiffet homo ille. Nel fentire 
Giuda quel Ze, minaccia di caftigo » 
folleua il capo,porge Porecchie, inarca; 
le ciglia, e tutto fofpettofo, e treman» 
te fi riuolta verfo di Chrifto, edice . 
Numquid eco [um Rabbi? Ahempio: 
fellone, fai vifta di dormire quando fs 
tratta del tuo peccato , ma ti rifuegli.al 
fentirnominare il caftigo : Ti fai beffe 
della tua colpa » mat'attettifce la pe» 
na. Quid boc e$i infane proditor è tuno: 
dormuebas ad culpam nuncenigilas adi 
panam? magis hac quam illa tuum aníc- 
TUND 
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mam villicauits. Plant feyums'es nen fi- 
l iusaduer[avius,non amicus, timore du~ 
ceris nou amore, lemitér vocantem con- 
tempfiSti,tervibilitertonante formidafti. 
Queftò difetto è Kato lafciato das 
Giuda per heredità à tuttii peccatori. 
To credo, che fe il peccato non attra- 
hefe il caftigo, come la calamita il fer- 
ro, non fi fauarebbono mai d'offende- 
re Iddio. Ad imitatione di quefto fer» 
uo diffiparebbono tuttii beni di Dio, 
fe fteffero in lor potere. Non hà fatto 
Iddio l'inferno folo per caftigarli; ma 
ancp acció in quefta vita gliferua per 
motiuo di atterritlo , fapendo che fe.) 
non s'arrefteranno dal peccato perche 
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Iry 
Softa grouif ma, &è il maggiore, 
difpiacete, chef pefla fareal noftro 
Dio, almeno semendaranno col ves 
dere Pinferno aperto oue gli ano Ape 
parecchiate l'auocità delle fiamme, e 
Peternità delle pene. Hossù infin 
hora hei fatto poco conto delle cffefe 
fatte al tuo Signore , fe hai d:ffamato 
te medefimo colle pe fime operationi 
& il proffimo co’) palefare {loi difet= 
ti perl'auuc hire. Accipe catitioziém itd. 
Cioè, dice Ruperto Abbate, emenda- 
ti confareopere buone , connafcon 

dere fotto il filentio !e mancanze al. 
uni. Caucas vt de catero emendes. Et 

và inpace, E 
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DOPPO LA PENTECOSTE. 


Cum appropinquaret lefus lerufalem , videns Ciuitatem fleuit 


| fuper állama D. Luc. 


3 V E-finmi correnti di 
è lagrimeverfauadagli 
occhi. il Saluatote» , 
mentre quel veridico 
Profeta le ruuine fir- 
E ture, chealla nifcre- 
dente Gerofolima fo- 
praftauano, prediceuain quefta guifa. 
Venient dies in te ,circumdabunt te ini- 
mici tui vallo , coanguflabunt te vndid, 
€ ad terram proffernent te C7 filios tuos 
€ ron relinquentin te lapidem fuper la- 
pidera . E credo io, che dal profondo 
del cuore efalando raddoppiati fofpità, 
piangendo così diceffe : O'infelice; e 
sfortunata Gierufalemme , non paflarà 
molto tempo, che fgorgarà fopra dite 
vnapiena di miferie. Sarai à tuo Mab 
grado fpettatrice lugubre delletue càs 
lamità , & a(fediata dall’armi diuerrai 
berfaglio de nemici Romani. Di giàle 
fanguigne bandierefuperbie,c gonfie, 
dall'aure della ficura vittoria fi fpicga- 
no; li Arepitofi ramburri chiamano all- 
ordinanza le fchiere „ele fonore trom- 
be inuitano i più generofi de(trieri alla. 
battaglia. Gia fremono gl’efferciti, e 
refi impatient i foldati, rotto il freno 
diogni tardanza , s'incaminano per 
danneggiarti. Vedo l’afedio:, che ti 
circonda, fento furia di globi , che fca- 
mernandofi da concaui metalli percuo- 
lonole tue muraglie. Hormai Parmi 
fameliche, e fitibonde per fatollar(i di 
te inoltrano, e per ettinguere l'arden- 
re fete nel fangue tuo s'attuffano. On» 
de forza, che ilcor mio filli dagloce 


Cap. 19. 


chi lagrime di doloré." Videns Ciuita- 
tèm flemit [uper illa . 

Adunque tir, che foftieni conla de= 
ftra lo fcettro del commando , foffrírai 
nel collo il giogo di feruità ? tà; che fei 
padiona; e fignora diuerrai ferua ; ‘ev 
fchiana? tù che nafcefti per foggiogare, 
e vincere, farai vinta, e foggiogata? 
auuinta, & incatenata farai condotta 
dal carro Trionfale de? valorofi Vinci- 
tori, Tito, e Vefpafiano, acciò colf. 
ignominie tue honori gl'altrui Trofei, 
e con le perdite ingrandifcale vittorie 
de" tuoi nemici i le tue precife calamità 
fono il mouuo dolorofo delle mie la- 
Brime.'idens Cinitatë fenit (uper ila. 

ch ponete freno al pianto, &amo- 
rofo.mio Redentore , e fe pur volete, 
«piangere; piangete fopra di vei- Non 
[uper illam . Tanto fieri, e crudeli non 
faranno Tito, e Vefpa(iano in defolar- 
là, quanto ella medefima farà empia ,. 
e fpietata nel darui morte, quella farà 
circondata dall'a(fedio , voi farete afse- 
diato da” flagelli, e da’tormenti: di 
quella nonrefterà vna pietra fopra del- 
l'altra, nelli vora humanità nonla- 
fcieranno vna filla difangue. A che 
dunque compatire alle miferie d'vna 
Città, che incrudclifce contro di voi? 


Adeo efl mifericordiamotus (dice Iañ- ue E 
fenio) vt etiam lachrymas profaderit Es bE | 


non [uper fe occidendum à Hierofolimy: 


taniisjed [uper illam ide[f propter iliam» gjenin. 
in Dom 


€ illins exitium, vt appropinquauit vi- 
dens Ciuitate in [uz nece cor[pitrantem > , 
node morte quailla machinabatur E i 
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deilliusvonina, © perditione fleuit, T 

Infomma Iddio fente più gl'agera- 

uij fatti a (uoi, che à fe telo , e queto 

in tre maniere lo dimoflra;compaffio- 

nando pià«lle noftre miferie » che alle 

ropric. Tolerando più gl'affronti fatti 

| lui , che à noi, e caftigando con mag. 

giorrigore l’offefe fatte ànoi, cheà fe 

medefimo » faranno le tré linee » che 

parcendofi dalla circonferenza delmio 

difcorfo stetminaranno al centro dell’- 

uangelo , anuertendoui però; che lay 

prima richiede il filentio, la feconda P- 

E attentione, e la terza la breuità ,]e due 

prime conditioni fi richiedono in voi, 

e laterza fi ricerca in me. Voi fauorite- 

mi con quelle,& io vi feruiró cou qnes 
fta , & incomincio, 

Videns Jefus Cwuitatem fleuit [uper il- 
lam. Douerebbe effere proprietà infe- 
parabile di chiunque gouerna Phauer 
più preĝo riguardo all’vulità de fuddi- 
tiche al proprio commodo. Fù auuer- 
4M .Cic.timento di Tullio s Si confulis popula y 
in orat. remoue te à (ufpicione alicuius tui com- 
Agrar. modi, fac fideneste tt bil nifi populi vuili- 
ad pop. tatem, © fruitum querere. Ecalttoue 
Idem ad foggionfe; Principem omnium quibus 
OQ. Fra- prach falutem liberosfamam, fortnnas 


trem. ejjecharıffimas dccet,onde Claudiano, 
Claudia T e ciuem » patremg; geras, con 
nus ad fulecunétis 
Honos Nec tibi mec tua temoneant; fed 
rium. publica vota. 
Frà gl’altri precetti, che diede Pla- 
tone peril mantenimento della R epu- 
Plato de. blica, vno fù quc ito. Qui prafunt Reipa 
Republi, blice, vilitatem cuum fi tueantur y vt 
quicquid agunt , ad cam referant ,obliti 
commodorum (norum « Vt enim tutela, 
Sic procuratio Respublica ad vulitatem 
Eorum ,qui com mffi [nnt gerenda et. 
L'hauer riguardo foloalla propria vti- 
litàè cofa da "Tiranto fe crederemoa 
Liuins, 5910: Hoc vno Rex differt à tyranno 


qui Jummum crimen putat.poptltam aut 
Rempubl:cama elle dimutemse Mocrate vi 
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apgionfe: Princeps, & Rex bonus non 

tam [ibi quam populo confalit cora 

quibus preeSt commodis vilitatia; fer- 

uit. Ilnaggior vanto, chefi delle Elio 

Adriano Cefarecra quefto. Noz mihi 

fed populo. Quelli fono grati a'fudditi 
diceva quell'Erudito, 

Quem [ua von tam vota mouent y 

quàm publica 5 quique 
Non fibi fed populo conflit y 
je placer: 5 

Di quefta conditione fà anco il no« 
ftro Saluatore mentre anteponeua leb 
ruuine di Gierufalemmie alle:prpprie,, 
anuer(ità. F/emt fuper ill, non fuper fe» 

Ruferifcono ifacri Euangelii, ‘che 
ftando il figliuolo di Dio nelPhorto di 
Gerfemani facendo oratione al Padre 
Eterno, nel Cielo ferenodel fuo volto 
diumo, compatuero non sò sio mi di- 
ca òle Rille, ò le (telle del fangue. Fa- 
us eft. [ndor eius ficut gutte fanguinis 
decurrentes [uper terram. Vedo l cffet- 
to, cheèil (angue, ma non sò maefti- 
garla cagione d'onde procede. R ifpo- 
de con la dotrina d'Arittoule i! Caie- 
tano , che poteua effere fudore di fan- 
gue natucalmenies come l'itte(To Filo. 
fofo teftifica in altre perfone effere ac- 
caduto. efus optime complexionis fan- 
gunem fudorem emfit namq; defici? 
te aquofitate [anguis y que e vata 
fudoris son nibil quoque fanguinis emi- 
fit. Alta dicono, che faccedefic per P 
apprehenfionc,che haucua confidciá- 
doà gl'attroci tormenti, che douea pa- 
Ure:/d enim pra angoris accidet magni- 
tudine, qui [waoreus [olet exprimere, vt 
$n morientibus patet , 

ll noftro Beato Simone da Cafcia 
dice, che nel cuore di Chrifto fi face- 
ua vna gran bartagla, onde le fpade 
acutifDme del dolore pungendolo , da 
quelle punture vfciua il fangde, Da 
rum bellum agebatur in anima Christi 
ex cuius i£libus fanquis tam late mare- 
bat. Combarteuano nel BUMP del 
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fuo cuore Podio, chehaueua delpec- 
cato {uo capiraliffimo nemico,e l'amo» 
re, che portaua al genere humano. V- 
dite vna delicatezza di Ruperto Aba 
bate. Porta oppinione quetto autore, 
che in quel luogo oue Chrilto (taua, 
genufleíso erano molti falli , fopra i 
qualififsando l'occhio , gli venne in, 
mente, che doueuano efsere gli tru- 
menti del martirio di Santo Stefano, 
quafidicefse , oh falli pietati , ò pietre 
crudeli, voi ammaccarete lemembra 
del mio Leuita; voi gli (quarciarete le 
carni , con la voftra durezza gli fpez- 
zarete le membra, voi gli leuarete la, 
vita » voi glidatete la morte. Quelta 
confideratione talmente gli traffitse il 
cuore, e gl'apportó tanta pena, chiw 
lo fece fudace fudor di fangue. Padus 
eSt [ndor eius ficut gutta [anguinis decure 
rentis [aper terram . 

Ma oh mio Redentore , prima che 
voicontemplaftelepietre, non vi fi 
rapprefentò alla meateil calice amaro 
con tutti li ftromenti della voftra pal- 
fione ?sì perche dicefte al Padre ; Pa- 
ter fi vis, transfer a me calicem iftum. 


CAPe pii preko l’apprenfione di quelli or- 


Matth. 
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egni dolorofi, chiodi, (pine, fiagelli, e 
Croce douerebbono fatui fudare fan- 
gue, già che hanno da tormentate il 
Voftro corpo, e non le pietre; che han. 
no da lapidare Stefano. Ofseruiamo 
come parla San Mattheo del Calice, 
della {ua paífione: T ran[eat à me calix 
ifle. Che vuol dire propriamente 
traafeat. Il Logico quando fente vna 
propofitione,che poco gli dà fattidio, 
ò la conceda; dò la negan ii ferue di qus- 
fto termine; Tranjeat, cioè Quicquid 
mhil ad me. Per queta medefima ca- 
gione dilse Chuito al Calice della fua 
pilione: Tranjear à me calix ite, ma 
le piece di Stefano gli apportorono 
tama imoleltia, chelo fecero fudarey 
fudo: di fangae. Er fattas ef [ador 
cins ficut gatta Ce, Qnde Ruperto + 


Domenica Ottaua 


Tuos, à Stephane» Chriftus &umevabat 

lapides , tuumque [anguinem meditaba- 

tur , binc factus el (ador , ©c. 
Fermiamoci nell'horto di Getfema- 


tioni di Chrito. Vi compatifcono gli 
Hebrei per fcaturarlo è e guidatida., 
Giuda: gli vanno auanti per mettergli 
le mani addofso ; c ligarlo: Il Signore 
domanda loro chi cercano: Quero 
quaritis ? rifpondono; Iefum NaXare- 
num. Torna à replicargli, già v'hó det- 
to efserio quello, che voi cercate. Di- 
xi vobis quia ego fam. Se. dunque cer- 
cate me, non andate altroue per ritto» 
uatmi, io fono qui, e fe prender mi vo» 
lete , io non farò contratto , ò ripulfa al 
voftro volete. Solo vna fodisfattione 
bramo da voi , eve ne prego , che non 
facciate alcuno oltraggio a’ miei difce- 
poli. Si ergo me queritis finite bos abire. 
Fate della mia perfona ciò , che vi pia- 
ce, laceratemí, rormentatemi , fquat- 
ciate quefte mie carni ; vccidetemi; ma 
à quefti non torcete pure vn cappello, 
[inite bos abire. 

Vn fatto fimile raccontano di Epa- 
minonda gl'Hiftoriografi. Fù queto 
Capitano generofo de Thebani, ins 
fauore de’ quali combatteua in batta- 
glia, riceuè da’ nemici vna ferita mor- 
tale: gli fopraggiunfero i fuoi foldati 
per aiutarlo , à quali in cambio di chie- 
dere il foccor(o per la perfona pro- 
pria , hebbe maggior penfiero dello 
fcudo , che glera caduto . Domain- 
dò fe eraíaluo , ò pure fuffe reftato 
nelle mani degli auuerfarij , e che in, 
vece di medicare la fua ferita , dalla 
quale veríaua il fangue , el'anima , 
andafsero à fare ogni diligenza, ac- 
ciò lo fcudo non rimanetse nelle ma- 
ni de’ fuor nemici . Dimoftrando 
egli con quetta attione hauere mag- 
gior premura di quello ; che della 
propria vita . Pr relatus in castras 
(dice Giuttino Hiftorico ) fem: animis 
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wotem jpiritumque collegit: fed vni 
d circumftantibus requifinit,num Caa 
denti fibi (cut ademif]et boflis: quod 
vt (cruatum audiuit , allatum veluti 


laborum glorie [ocium ofculatussatg; . 


itagratulabundus expiranit. 
Chrifto era il Capitano di Santa 
Chiefa , e della militia Chriftiana. Li 
fudi gli Apoftoli, che la:doueuano 
difendere . Trouandofi nell Horto 
di Gietfemani nelle mani de' fuoi ne- 
mici, fi piglia più faftidio de'fuoi fcu 
di Apoftolici ; che di fe ftefTo dicen- 
do alleturbe; Si ergo me quaritis fi- 
nite bos abire. Onde Theodoreto ; 
Dominus auté vt non caperentur Di- 
Scipuli dixit:Si ergo me quaritisyetc. 
Serano incaminati verfo Emaus 
due Difcepoli di Chrifto , e mentre 
pafsauano frà di loro difcorfi di me- 
ftitia per la morte del Maeftro , egli 
al'improuifo gli fopraggionge ve- 
ftito con le fpoglie di paffaggiero ; e 
peregrino, s'accompagna amiche- 
uolmenteconloro , e procura con le 
Scritture Sacre di perfuadergli la 
gloriofa fua Refurrettione. Staua il 
Sole per tramontare all'Occafo , e la 
nottecompariua ftendendo nell'aria 
l'ofcurità de fuoi veli , quando il Si- 
gnore fingendo d’hauer à caminare 
più alla lunga , filicentió da loro: 
Vorrei che il giorno fuffe vn'anno 
per caminar con voi , ma deuo traf- 
ferirmi piü auanti , pertanto fon co- 
ftretto è licentiarmi da voi , reftate 
con la benedittione del Ciclo . Que- 
fta feparatione pareva dura a' Difce- 
poli; fentendo la fua partenza , che 
pero lo pregorono à reftare con lo- 
ro. Mane nobifcum Domine quoniam 
ad uefperafcit - L'hora e tarda, noné 
tempo d'allongare il viaggio , reftate 
quefta fera con noi . Condefcefe als 
la domanda loroil Saluatore , fi riti- 
rorono In vn Cenacolo , & auuicina- 
tati l'hora dè rifocillarfi con prendere 
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cibo,non haueuano frà tutti altrosche 
vn pane , lo mettono nella tauola y 
Chrifto benedicendolo ne fà due par- 
ti;che però dice il Sacro Tefto ; Ac 
cepit panemy& benedi xit ac fregit s 
di vn pane , folamente due parti? ma 
nonfonotré a tatola? Adunque vno 
diloro hà da reftare fenza mangiare. 
Horsü dice Chrifto , iocompatifco 
al voftro bifogno , mi contento di 
cederui la mia portione , mangiate 
voi; Et porrigebat illis «è offeruatio- 
ne di Durando: Im Emaus fregife 
panem, [ed non comédi[Je legitur: & il 
Salmeronez dimit fibi panem de 
ore,vt difcipulis pronideat . Oh mio 
Dio quanto fete pietofo in compati- 
re maggiormente fe noftre miferie, 
che Je voftre auuerfità per mano del- falm. in 
la ingrata Città di Gierufalemme, Cap.24. 
tramate à voftri danni ; onde noné p Zuc, 
marauiglia fe con le lagrime à gl'oc- ry. o.t. 
chi;e con i fofpiri alle labbra piangete 9.in E< 
fopra di lei , difpiacendoui le fuc ro- uang, 
uine ; Flenit uon fuper fe fed fuper il- 
lam . 

Ma che perdo il tempo nelle ferit- 
ture , fe giornalmente in voi , chemi 
afcoltate, e maggiormente in me l'ef- 
perimento? lo viliffima creatura in- 
gratamente v'offendo , voi amoro- 
famente micompatite , (cufandomi; 
che fon fragile. Domane torno di 
nuouo ad oltraggiarui ; e voi pronta- 
mente tornate à compatirmi, fcufan- 
domi; che il Demonio m’habbia 
tentato. Voiche fete l'offefo com- 
patite me, che fono l'offentore. E’ do- 
ue s'vdi già mai ; che il ferito per la 
ferita haueffe pietà del feritore? Fles 
uit (uper illam . 

Ma quello , che più mi fà ftupireè 
che tollera più volentieri gl'aggrauij 
fatti à fe;che à noi.Fù inuitato Chri- 
fto dal Farifeo alla fua menfa,e men- 
tre ftauano à tauola , vi comparifce 
la Maddalena, che genuflcfsa à fuoi 
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| piedi gli chiede il- perdono delle fue 
colpe;gii'aua con lelagrime,gliafciu= 

| ga co' capelli, gli vnge coll'vnguen- 
toy econ le labbra purificate li bacia. 

Et flansvetro fecus pedes Domini,la- 
chrymis capit rigare pedes esus,Q7'c. 
JI Farifco in vedere;che il Redentore 


D.Lnc. 


I non folo non difcaccia la Donna pec- 


catrice,ma anzi di più caritatiuamen- 
tel’accoglie,emottra di gradire la la- 
uanda;e l’ontione; cominciò trà fes 
medetimo; tacciando Maddalena per 
vna Donna la maggior peccatrice y 
che fi trouaffe;& anco Chrifto dicen- 
do, che non era Profeta, ma che falfa- 
mente fi faceua tenere per tale . Hic fi 
effet Propheta fciret vtique quay e 
qualis eft mulier que tangit eums co- 
me interpreta Tanfenio,; Prouocatur 
contra ad vtriufque calumniam , 
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Euang. 


Il c.48.in effe peccatrieems Iefum vero indicas 


non efse Propberamyqualis ab omni- 
busbabebaturjeS.Greg.Papa. Aegra 
reprehendit de egritnd ine, medicam 
de fubuentione. Gran fatto. Si riuol- 
ta verfo Simone, e fi mette à difende- 
re la Maddalena,con dire: Simon ba- 
beo aliquid tibi dicere,&c cosi Ian- 
fenio j Mulieremab iniquo iudicio 
liberat , & Pharifaice fuperbia me- 
detur, indicant illum quoque pecca- 
torem effe, venia indigere, Lon» 
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gein dilettione féparari A muliere y 


quam per fe contemnebat. Signor mio 
non hauete intefo che il Farifeo dice ; 
che fcte vn Profeta falfo,e mézognie- 
ro,perche non gli rifpondete? ditende- 
tela voftra riputatione , di già Mad- 
dalena è conoíciuta, fi sà chie. E l'of- 
fefa fatta à me la tollero volentieri, 
ma fento grandemente quella di Mad- 
dalena; e lo dimoftro con prendere 
la difefa della fua, non della mia. Che 
quefta fuffe l'iatentione di Chrifto ; 
lefprime il fopranominato Autore 
con quefta forma di parole , Notan= 
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dum & illud, quod ad contemplanda 


Anulieremyvocat Simonem diceusyvi- 
des banc mulicremequafi dicat; Non 
poteris banc velut adhuc peccatricé 
auer(ari ».«? indignam meo contatta 
.cenfere fi eam probà contemplatus 
fuerissimò.te longè ab ea fuperari in- 
nenies,fi conferas tua in me officia ch 
illius offi tjs . Vides ne toto corporis 
abito panitentis imaginem prafefe- 
rentem è quomodo ergo vt peccatri- 

cem a(pernaris. — 
Duo oltraggiriccue il Figliuolo di 
Dio nel tempo della. fua amariffima 
pa(Tione, che grandeméte gli difpiac- 
quero , il primo fù lo fchiaffo datoli 
daquell’empio miniftro , quando fi 
ritrouò alla prefenza del Pontefice, 
Vnus allifteni dedit alapam Ie[u > At» 
tione tanto indegna ; che fi refe intol- 
lerabile al figliuolo di Dio,c non po~ 
tè cóteneríi, che nonne faceffe ritene 
timento-dicendogli: $i male locutus 
fumyt eflimonium pecbibe demalo , fi 
autem bene cur me cedise L'altro fü , 
chenella Croce gli trafitlero le ma- 
niconichiodi , che però dice Sant!» 
Ilario Pittavienfe -che alzò. la voce 
per il dolore,e fece afcendere i Jamé- 
ti fino alle Stelle. Tranfuerberante 
clano palmam, gemitus afcendity e 
latro conuerfus eft. Hor quefti vera- 
mente fono due pafi degni di pon- 
deratione, .e marauiglia ; in tanti al- 
tritormeuti fenza comparatione piu 
doloroti, come i flagelli riceuuti al- 
Ja colonna ; le fpine che gli trafifsero 
la tefta, e tempretacque ; fenza pun- 
to rifentirfi, ò dolerü ; e poi fi dimo» 
ftra ( quali non diffi ) impatiente per 
vno fchiatfo ? Come anco éda ofser- 
uare, che Sant'Ilario teftifica lamé- 
tatte de? chiodi delle mani ye non. di 
quello de’ piedi,e pure quefto fù cru» 
dele al pari di quellije forle più . V di- 
te la ragione .. Filone Carpatio, San 
Giuftino;e $. Vitale Martiri, dicono 
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4 che fe guancie di Chrifto fignificano 
= I4/i ss. ru. à Martiri della Chicfa : e Ye 
" fia flinus , € Chrifli martires funt. Ecclcfia ; 
: irr 
pe fp ires Sicut fragmen mali punici ge- 
Cit, c. "4 iud , perche fe il pomo granato è 
"to ©“ vicbicondo nell'intrinfeco y e dipot- 
n pora nell'eftrinfeco, i Martiri fono 
vermigli d'amore nell'interno y e di 
| fanguc nell'efterno del corpo + On- 
> de effendo: Chrifto: percofso nella 
| guancia , apprefe quell'incontro non 
i fitto à fe; ma à fuoi Santi Martiri. 
Nelle mani poi del Figliuolo di Dio 
' l ftanno fcritti tutti i fedeli, fe credere» 
| ES mo ad lfaia. In manibus meis de= 
Ifá. ca» fcripfi te;gl Ebrei fcancellorono. quel. 
la ifcrittione con i chiodi y e col fan- 
gue, & offefero le perfone im quella 
rapprefentate 5 adunque l'affronto fù 
noftro y edituttii fedeli di Chrifto. 
Hor quafi diceffe' il gran Figliuolo 
di Dio; compatifco volentieri l'acer- 
bità dellefpine , e l’atrocità de’ fla- 
gelli, e della Croce, perche fono ag- 
grauii fatti alfa perfona mia» Ma gli 
Íchiaffi nelle guancie  gl’infulti, che 
fi fanno è mici Martirijnon mi dà l’a- 
nimo di fofferirli , fon coftretto à ri- 
fentirmene. Cur mec&edisg Come, 
anco delli fregi fatti nelle mie mani 
3 micifedeli . Tranfuerberante clano 
palimamy gemitus afcendit ? Dal che 
argomentó il Ladro che era il Figli- 
uolo di Dio, efi conuerti alla fede : 
Et latro conuerfus eft . 
- Habbiamo nel! Efs odo, che mentre 
il popolo d’Ifraele era fchiauo nel- 
le mani di Faraone , Iddio diede mol- 
te dimoftrationi del difeufto; che ha~ 
ueua; che la fua gente fulfe maltratta- 
ta da quel fellone : gli fece intende- 
re molte volte, che gli deffe la liber- 
ta , perche oftinatamente ricufaua , 
gli fece morire tutto il beftiame : 
Exod. Mortuaque (unt. omnia animantia 
cap.9, Aegyptiorum, Di poi comandò à 
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Mosè , che fpargefse vnacerta pole 
uere fopra la terra dell’ Egitto,la qua- 
le era così peftilentiale, che vIceraua È 
corpi de gl'animali, e de gli huominis 
egli cagionaua la morte ; di più fece 
nafcere dalla terra certe locufte affa- 
mate; che mangiauario l'herbe;i femi; 
ele biade: Exzende manum tuam 


Exods 


[uper terram Ja eg pti ad locustam'y cap, 1o. 


€7 deuovet omnem herbam o 

Finalmente vedendo oftinato, & 
indurato il cuore di Faraone ; fece 
venire certe tenebre così nere , folte, 
& horribili ; che gl'huomini non fi 
vedeuano y e rcftatiano immobili per 
nom vedere ouc douefsero porre il 
piede » Extenditque Moyfes manum 
in celum y€ fatte funt tenebra bor- 
ribilesinvniuerfaterra Ja egypti, e 
durorono tr giorni. Tribus diebus 
Anco nel giorno , che fù crocififfo 
Chrifto comparuero le tenebre fo- 
pra la terra. Tenebre fatte funt fuper 
yniuer[am terras Et acció fi leui 
ogni opinione di chi pretendefse di 
atserire, che erano naturali; cagiona- 
te dalla interpofitione della terra frà 
la Luna;& il Sole ; S,Dionifio Areo- 
pagita fcriuendo ad Apollofanio fuo 
condifcepolo nella Filofofia , dice: 
Obfufo namque orbe vniformiterste= 
nebrarum caligine tabefcentereperi= 
mus,quod & erat notiffimi, eo tenus 
fatigatione Eclyptica folem pati mo- 
Leftias nou debere y folarem fulgorem 
pelis Aethiopicis obducentem, fole- 
re inoccidua hora captare perfugit. 
Dice Pafchafio Ratberto, che Dio le 
fece comparire , per dimoftrare fenti- 
mento verfo gl'Ebrei, che crucifigge- 
uano innocentemente il fuo Figlio: Et 
ideònon nubesobdenfata funt folum- 
modo;fed obfeuratus ef folsquod lumi 
nare maius efl ne aut pendentem Do- 
minus videret, aut impij blafphema- 
tes fua luce fruerentur. O' vero allo 
fcriuere di Ianfenio volfe Iddio, che 
S, i 2 à cone 
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à confufione de gli fpietati Ebrei ; fi 
tanf: mouefsero è pietà le creature infen- 
fibili: Defignatit creaturari Auito- 
` v ia pati ac creaturas inanimatas illii 
147. ib. agnofcere, & predicare, quem Indai 
agnofcere recu[auerunt » & parys in- 
fe&ati funt contumelijs , cafque com- 
pati [uo Creatori quem tàm varijs af- 
fecere bomines mente praditi , ludi» 
bis. Hor veniamo al punto princi- 
pale del noftro intento . 
- "Nella morte penofa , & obbro- 
briofa di Chrifto,vuole il Padre Eter 
no, che comparifchino le tenebre , c 
che durino folo fei hore > Ab bora 
fexta vfque ad boram nonam.E qui- 
do ftà il popolo d’Ifraele nell Egitto 
angariato da Faraone; vuole , che du- 
rino tré giorni continuis Tribus die- 
bus. S'aggionge, che quelle dellE- 
gitto erano tanto horribili, che gl E- 
gittiani non fi vedeuano , enon s'ar- 
rificauano di muouere il pafso per no 
vedere doue mettevano il piede + Fa- 
£a funt tenebra horribiles, nemo vi-s 
dit fratrem fuum nec mouit fe de loco 
in quo erat; cofa che non fi legge del. 
le tenebre di Gicrufalemme » Ahche 
con quefta diuertità volfe dimottra- 
re Iddio, che fentiua più la fchiaui- 
tudine del fuo popolo , che la moste 
propria; e quanto le tenebre crano più 
folte , e più denfe, tanto maggiore era 
Faffanno, che haueua in vedere ftra- 
p.Cyr- pazzari da Faraone gl’ Ifraclitis Tri 
Alex. fpatio horarum tenebrefcit terra in 
morte Saluatoris(concettizza Cirillo 
Alcfsandrino) c? trizm fpatio dierum 
obtenebratur Aegypiyzin captiuitate 
popali Ifraelitici: Quia tunc ageba- 
tur de vinditta Saluatoris , nunc de 
creatura vltione , magis aprettata à 
` Deo. Che marauiglia dunque fe ve- 
dendo la Città di Gierufalemme, che 
doucua efser diftrutta,e defolata,pià- 
ga inconfolabilmente fopra di quella; 
e non fopra di fe. Flewit fuper illam. 
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Voglio, che argomentiamo quefta 
verità à pofteriori , cioè da’ caftighi, 
che dà à quelli ; che offendano lui, & 
i fuoi fedeli. Due.peccati commef- 
fe Caino, l'vno all'altro non punto 
inferiore nella grauezza . Vno fü ap» 
partenente al facrificio:, col quale 
parue , che voleffe beffegsiare Iddio, 
offerendogli quei frutti che erano.i 
peggiori ; come teftifica P Abulenfe è i 
Obtulit de frugibus,nempe de peiori- A bul 
bus, corrofis à vermibus, & putre- fis. ibis V D 
factis .. L'altro poi fù dell'occifione bo 
fatta in perfona dell'innocente Abel- HEU 
le fuo fratello. Gran cofa che del- 
hauer burlato Iddio nel facrificio ;. 
nonne riportò caftigo alcuno , fola- 
mente ,.che Iddio nonaccettò. i fuoi 
donatiui : Nonrefpexit Dominus ad 
munera Cain: E pure commefse vn 
facrilegio , Ma per hauer fatto il fra- 
tricidio fü punito con la maledittio- 
ne: Maledit£us eris faper terram; lo D 
priua de? fruttiterreni,non vuole, che T 
faccia raccolte delle fue fatiche: Cum ^ 
operatus fueris cam. non dabit tibi I 
fructus fuos . Che ftrauaganza è que- ii 
fta , lo caftiga dcl fratricidio , e non D 
del facrilegio ? Volfe dimoftrare il $. 
noftro Iddio, che hà cuore da tolle- 
rare le maicanze fatte à fe ftefso , ma 
non puol contenerfi di non caftigare 
gl'aggrauii fattià noi. Vdite Chrifo- 
itomo. Zide quomodo Densyquando p), Tod. 
in ipfum peccauit Cain peccato non Chryfs 
vulgarisdimifit,quando autem în fra- | 
trem aymauit dexteram malediétio- 
nem intulit, cr inercpauit . 

In altre occorrenze m' arricordo | 
d'hauer portato molte ragioni , per- 
che Chrifto maledifse quella pianta 
di fico,e la facefse inaridire.Er arefa. D.Mat 
Ga e$t continuo ficulnea, io non pof- tb.cap- 
{o immaginarmi perche fe la pigliafse 21, 1 
con qnefta pianta ; forfe perche ha- 
uendo digiunato longo tempo , dice 
ilfacro tefto,che efurijt,enon vitro. — ' 
uafse 
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wuafse frutto alcuno? ma fe: Nor erat 
tempus ficorum,non meritaua quefto 
cafligo ; io credo che fuffe fterile , e 
che maifacefse fichi, onde Chrifto 
la maladicefse , non perche non c'ha- 
uelle trouato frutti per rimediare al 
bifogno della fua fame , ma più pre- 
fto perche rendeua inutili tutte le fa= 
tiche; che ogn'anno ci faceua l'agri- 
colore. E lo confermo con quella 
fimilitudine , che diede il Saluatore, 
come racconta $. Luca: JZrborem fici 
babebat quidam plantatam in vinea 
fua,& venit quarensfruttum in illa, 
e? non inuenit ,& era tré anni che non 
produceua i frutti . Il Padrone co- 
mandó al contadino, che la tagliafse :. 
Succide illam. Vn graue Autore;cer= 
ca di ciò la cagione , € conclude, che 
occupaua inutilmete la terra: 7 quid 
terram occupat ? non perche gli ren- 
defse i frutti , ma piütofto percheera 


.d'impedimento alla terra. Infrugife- 


ram ficum fuccidi iubet Dominus, 
& cur cam |uecidi mandat? An quia 
[ibi aliquod damnum importat è Ab- 
fit, fed quia terra detrimentofa efl , 
illam inutiliter occupans : quippe 
ait , Ft quid etiam terram occupat 2 
Con quefta fimilitudine volfe dimo- 
ftrarc l'hbumanata Sapienza , che con 
maggior feuerità caftiga i danni fatti 
ànoi;che l’offefeàlui. 

Più efprefsamente dimoftrò que» 
fta verità con la parabola , che regi- 
ftro $. Matteo. Propofeyn Gentil- 
huomo , il quale chiamò; i fuoi ferui- 
tori pcr farei conti di quello che gli 
reftauano debitori. Comparue vno; 
che gli dóucua dieci mila talenti;fila- 
fciò intendere, che voleua efser pae 
gato in ogni maniera, e fe non hauef- 
fe denati , vendefsc tutti i mobili pe 
ftabili della cafa Tufft venundari om- 
nia qua habebat, cr reddi ; quando 
fenti l’intentione rifoluta del Padro- 
nc;(i gittó genu flefso in terra; pregá- 
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dolo,che lo volefse compatire, e dar 
gli tempo ; che hauerebbe hauuto fo= 
disfattione: Paticntiam babe in mei 
 omniareddam tibi: Non foio fi 
contentó di quefto accordo , ma gli 
dono tutto ildebito: Mifertus eft Doa 
minus ferni illius y © omne debitum 
dimifit ei. 
Si parte contento ; e nell'vfcire 
fuoradelPalazzo trouavn fuo con- 
feruo. , che glera debitore di cento 
denari; glicorrealla vita , lo pren= 
de per il collo,lo gitta interra,glipo= 
ne vn ginocchio nel petto , & afferra- 
tolo perla gola,ftaua per fotfocarlo » 
Suffocabat eum dicens . Redde quod 
debes, Il miferabile fi raccomandaua 
dicendo: atientiam babe in me , ci» 
omnia reddam tibi ma in vano; Ò mi 
paghi, ót'affogo , & effendogli per 
forza leuato dalle manizlo fece carce- 
vare, donec redderet debitum. Del che 
molto. fimarauigliorono alcuni fer= 
uitori yche fitrouorono prefenti, e 
fcandalizzati della crudeltà di colui, 
riferirono al Padrone quanto era paf= 
fato: "Narrauerunt Domino fuo on 
nia, qua fatiafuerant . Lo mando à 
chiamare ; e fdegnatoti del fuo modo 
di procedere : Tradidit eum tórtori- 
bus, donec redderet vninerfum debis 
tum Qui vi defidero attenti 0 Signo- 
ri. I Padrone per il proprio debito 
non lo mette in carcere , anzi glielo 
condona , e perche tratta male vn.fuo 
conferuo,ne fàtanto rifentimento? sì, 
dice Chrifoftomo : Cum in fe pecca» 
tum efi, ad nudas tantum preces tot 
dimittit:cum autem in conferuumyvt 
crudelis, iubumanus fuam veuocat 
liberalitatem ə 
Era tanto grande Paffetto che 

Chrifto portaua alla Città di Gieru- 
falemme; benche lo douefse crucifig- 
gere che ftimaua mali propriii dan- 
ni , che doueua riceuer per mano di 
Tito; Vefpatiano: Fleuit fuper illa ; 
come 
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come fe flewsffet fuper fe. E Rima 
offefe fatte à lui. quelle riceuono i 
fuoi fedeli;& amici. Rauuedutofi Da- 
uide de gli errori commefli, fece vna 
atto di contritione,quando humilmé- 
te riuoltatofi verfo la Diuina Macftà,, 
conlelagrime è gl'occhi diceua : Ti- 


Pf. so, bi foli peccani,& malum coram tefe= 


ci.Tibi foli è folamente Iddio offen- 
defti? non pregiudicatti ad Vriato= 


gliendogli la moglie ; non oltragiafti 


Berfabea vccidendogli il marito ? co- 
me dunque: Tibi foli peccaui ë Pecs 
canerat etiam contra Priam que oc- 
ciderat(dice il Cardinal Bellarmino ) 
& eontra Ber (abeam quam adultera. 
uerat, contra populum quem fcan- 
dalizauerat . Etil Padre Sant'Ago- 
ftino ftupifce di quefto modo di par- 
D. P. lare: Quid esl boce nonne erat adul. 
AUU. Levata y xor aliena, & maritus occi- 
ibid. — fasenon ne omnes nouerat quid Dauid 
fecerat Quid efl , tibi foli peccaui , & 
maligni cora tefevi? Ah dice Daui- 

de, vero ch'io otfeli Vria, e Bérfa- 

bea nella vita,e nell honore, mà è di- 
fpiaciuto tanto à Dio come fe haueffi 

offefo lui folamCte. Tibi fol r peccatis 

hà riceuuto quefti aggrauii in perlo- 

na propria. Preuedeua coll'occhio pro 

fetico tutte le future auuerfità di Ge- 
rofolima , le fentiua nell'intimo del 

cuore, lecompatiua come fe futfero 

ftate proprie , c piangeua come fe Ti- 

toe Vefpatiano haueffero prefo l'ar- 
micontrodilui: Flenit [uper illam. 
Doueremo ancor noi fare l'iftefso 

verfo deI noftro Creatore + cioè fare 

quel rifentimento de gl’oltraggi, che 

gli fanno i peccatori, come fe fuffero 

fattià noi, Tocca al Figlio far dimo- 
ftratione de gl'affronti fatti al Padre. 

Noi fiamo figli di Dio; fentiamo che 

quello fcelerato lo biaftemma , male 

dice, e ftrapazza Phonor di Dio, e 

noi ce ne burliamo ?* Oh quanti: Su- 

periori hanno fudditi licentiofi, di- 
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fcoli, fcandalo(i, di pe(fima vita, che 
giornalmente otfendono: Iddio ? e 
quefti chiudano gi'occhi ;'e fanno'vi- 
ita di non fapere;e non vedere ; fe gle 
riferto nom'vuoleredere ; fe vede con 
gl'occhi propriitollera ? pare chenon 
habbia lingua di riprenderlo , ne mani 
da caftigar]o ; ne autorità di farti ob- 
bedire; eh le difsolutezze di coftui fo- 
no offefe fatte à Dio; delle quali il fa- 
periore poco fà cafo . 

Ma fe quefto füddito vna volta di- 
ce vna parola , che tocchi la perfona 
del füperiore y e pofsa efsere di pre- 
diuditio alla fua riputatione, fi cangia 
in Argo per vedere tutti i diffetti , e 
vn Briareo per caftigarlo, gli farebbe 
flato minor male l'haucre biaftem- 
mato y e maledetto Iddio, che l'hauer 
detto. vna parola in offenfione del 
Prencipe.. Ah non fon quefti i termi» 
ni d’vn buon capo cada il Cielo;ruui= 
ni il mondo, fi perda la dignità, anco 
Ja vita , pur che ficonferui in tutto: 
l'honor di Dio. 

Raccontaá noftra confüfione Sans 
t'Ambtofio, che in Antiochia fivc- 
cifo vn Gentil'huomo à tramento da 
vn affaffino , e lafciatolo efsangue 
nella ftrada;il cane del morto gli ftet= 
te fempre vicino , fenza abbandonare 
il padrone. A quefto accidente v'ac- 
corfero molti,& in particolare l'vcci- 
fore diffimulando il delitto: il cane fim 
bito; chelo vidde, latrando gli fi fca- 
glið alla vita, e lo prefe perle vefti co" 
denti ftracérádogliele non potendo 
fare altra dimoftratione di vendetta» 
Canis fequeftrato paulifper quaftu do 
loris,arma vltionis afsupfit. Oh Dio 
tanto fà vn cane per vn padrone, è F- 
buomo vede, e fente maltrattare Pho- 
nore di Dio;etace,e diffimula? Con- 
fondiamoci in vedere maggiore zclo 
d'vna beftia verfo if padrone,che d'vn 
Chriftiano verfo Iddio. Io inhotridi. 
fco folo à pélarui , nesó trovare altri 
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«termini per efaggerare quefte incon- 
uenienze . Vi balti quanto hò detto 


fin quì, emiripofo + 


SECO Ns DA PARTE 


Eniet dies inte, & circun- 

dabunt te inimici tui val- 

1 lo, & circundabunt te , & 
coanguftabunt te vndique, & ad ter- 

ram pro [lernent te , & filiostuos qui 

in te funt, & non vcliuquent in te la- 

pidem [uper lapidem . Oh quante ca- 

lamità fupraftanno alla infelice Gic- 
rufalemme ? verrà vn tempo che farai 
circondata dall'atfedio de’ tuoi nemi- 

ci, dà" quali tutto.il recinto farà angu- 

ftiato, X opprefso;farai gittata à ter- 

ra,e ruuinata da’ fondamenti, de! tuoi 
figliuoli alcuni reftaranno prigionie- 

ri, altri poi andaranno per il mondo 
difperti. In fomma farai talmente de- 
folata,c diftrutta, che di tenon refte- 

rà ne meno vna pietra fopra dell'altra. 

E fe defiderate fapere Ja cagione di 

quefte grandi anuertità , afcoltate il 
piangente Redentore: Eo quod 29 co- 
gnoueristempus vifitationis tue. Per 

4 peccati, e fceleratezze de" fuoi habi- 
Origen. tatoriyonde Origene: Non nego igitur 
in Cat. e illam Hierufalem propter babita- 
D. Th. torum fcelera fuifse deftruttam. EG 
ibid. ridufscaàtaltermine, quando fù afse- 
diata da Tito Vefpafiano; cheà pro- 
prij habitatori ferui per carcereymori- 
uano di fame,c di fete , periuano tutti 
per la neceffità , e fi ridufsero in tante 
anguftie , che per non morir di fame, 
Diony. eri vccidevano i proprij figliuo- 
È ich delle carni loro ; ti puol 

| Cart.in fentire calamità eiori? C fla- 

Ceste ball TER A maggiori oangufta 
Due: Can dit bo li (dice Dionifio 
art. 41. gom orme obfidebunt vt egredi 
f aac polis, is audeas fed fame, & fi- 
fisac alijs modis grauiffimè affligaris. 
sAdtanta enim anguftiam habitato- 
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res Hierufalé deuenerüt,vtmulieres — - 
qroprios pueros comederent.Si che fi Iofeph 
puol dire con ragione: da’ peccati na- di DI: 
fconotuttiinoftri.malanni: Propter lo py - 
peccata veniunt aduer(a.. Onde Cri- Li 
fippo diffe, che quelli fi ritrouano nel. E: 
le auuertità :falfamente,econtro la ras 
gione,attribuifcono l'origine alla ma- 
la fortuna;ò alla coftellatione de Cie 
li,madeuon:incolpare lor medefimi; 
& afcriuere.d peccati le loro difgratie, 

Quam falfo accufentSuperos, flul- 

tiq; quaruntur 

Mortaless etenim noftrorum caufa 

malorum . 

Ipfinos Jumus , & fua quemque 

vecordialadit. 

E San Gregorio: Mala qua pati- 
murspeccatanoftra meruerunt. Que= 
fto parmi,che volefse additarci ilno= 
ftro Saluatore nella cura, che fece di 
quell'huomo  paralitico » gli diffe : 
Confide fili remittuntur tibi pescata. 
Ma che hanno da fare i peccati con la. p, Mat 
paralifia ? Ah che quefta infirmità zh, 7.9, 
glera cagionata da’ fuoi peccati . 
Onde Angelico Dottore San Toma- 


Chry- 
fippus « 


fo dice: Quid efl quod ifle petebat D* Tb. 
fan.itatem corporis y & Dominus dat 1” €- 9» 


fanitatem animagratio ef quia pecca" D. Mat 
tum erat caufa egritudinis y ficut in th.f.27 
pfalmo . Propter iniquitates eorum, 00% -4- 
multiplicate [unt infirmitateseori . P [-33* 
E' Dionifio Cartutiano lo conferma 
dicendo:Remittutur tibi peccata tna, Diony. 
propter qua bac fuflines infirmitate. Carth. 
Signori andiamo à fare vn'opera jbid. 

di mifericordia, vifitiamo vn poucro 
infermo , chiamato Giobbe , caduto 
nell’abilfo delle miferie , come tela 

pafsi pouero Giobbe ? peggio non 

pofso ftare,nelle milerie (ino à gloc- 
chi,bifogna gouernarfì coa la patien- 

za, perche quefti fono frutti di quefto 
mondo . Chi hauefse mai detto ; che 

va fignoraccio tanto ricco hauefse da 

cadere in tanta miferia , ci place 

ino 
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fino all'anima de’ voftri mali , voi fe- 

| te fatto il ritratto della morte.Ohimé 
| quefta lebbra vi penetra fino all'ofsa; 
| non hauete almeno vn poco di Iet- 
| ticciuolo oue giacere ? folamente lo 
ftare fopra di quefta immondezza 
vi cagiona la putredine. Ditemi che 
hauete fatto di tante voftre ricchez- 
2e;m'é andato in malhora ogni cofa. 
Í Non hauefli tanti figliuoli , come 
| adeifo vivedo abbandonato da tut. 
ti? Mi fono morti difsratiatamen- 

| te per compimento delle mic difau- 
| uenture : refto marauigliato di tante 
Ill voftre auverfità , ne pofso immagi- 
TAI narmi da che fiano procedute, Ma 
AMI fentite Ò Signori.chi Giobbe porta 
il - Tobe, per cagione di tanti mali: Refpondens 
E. Job dixit , vtinam appenderentur 
€ peccata mea quibus iram merui , & 
n calamitas qua patior in [latera. Con- 
' feffando di propria bocca le calami- 
Ill tà , che l'affliggeuano , effere effetti 
| de’ foui peccati, alla quale oppinione 
i aderirono ancora i tré amici, che lo 
andorono à vifitare , Elifaz Temani- 

te, Baldad Suites , e Sofar Naama- 

thitesyallo fcriuere diSant’ Ambrogio. 

INI Tresilli Reges amici Job , propterea 
| cum peccatorem pronunciabantsquia 
Wl inopem factum ex diuitesorbatum li~ 
| beris ex facundo parente, perfafum 
vlceribus, in borrentem vibicibus , 

| exaratum vulneribus à capite v[que 
| ad pedes videbant. E benche fuffe 
giufto, & amico di Dio, nondimeno 
argumentorono à pofteriori, che Pac- 
qua delle fue difsratie fgorgafse dalla 

foce de’ fuoi peccati; 

Chi potrebbe mai raccontare le di- 
fauuenture nelle quali incorfe Caino 
per il peccato commefso del fratrici- 
dio? prima fü priuato di tutti i beni 

C> della fortuna: Cum operatus fueris 
terramynon dabit tibi fruétus fhos: fe~ 
condariamente, Eris vagus; & profu- 
gus fuper terram.Procopio, Eris m9= 


| l Gen. 
"Proco. 
Galat. 
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bilis;& inflabilis. Galatino.Eris va= Giorgi | 
gus, C inquietus . Giorgio Veneto. Yen. 
Eris nutans, S. Machario. Angustia, D. Ma 
& tremore teneberis , atque tremore char. 
agitaberis fuper terram, i Settanta : Septu. 
Eris gemens, & tremens fuper terra: Caldai, 
la Caldaica: Eris inslabilis,e7 traf- ca « 
migrans in terra. Hor congiungete it- 

fieme tutte quefte verfioni , e vedrete 

quante auuerfità fopraftauano allin- 

felice Caino pet il peccato. Pero il 
P.Sant' Ambrogio hebbe à dite : Om- p. Am 
ni improbo mala ad[unt , & affutura brof. 
fant:que adfunt y triflitiam operan- 
tur sque futura funt , formidinem y 
fed improbum plus prefentia , quam 
futurafolicitant. Etil Pontefice$. p. Gy. 
Gregorio : Mens praua eft femper in lib.15. 
laboribussquia aut molitur mala,que mori cs 
inferat, aut metuit ne bac fibi ab alijs 12, 
inferanturs cui ergo tranquillitati fe~- — 
curitas deeft, buic proculdubio terro- 

vis fonitus femper zm auribus eft . 

Oh chi hauefse potuto vedere 

quelle Città di Pentapoli , P hauereb- 

be giudicate giardini delitiofi. Nel 

tempo di primauera compariva tutta 
pompofa la terra col manto ricama- 

to di fiori, le campagne verdeggian- 

ti, che promctteuano àrozzi agri= 
coltori le raccolte copiofe di frutti, 

di vino ; di frumento , la mefse d'oro 

non cra mai ne campi tritata dalle 
grandini,i venti aquilonari non ardi- 

uano comparirui per danneggiare le 

piante, fcotendole per impoucrirle di 

frutti; i patti nouelli, che dalle rame 
fpuntauano, mai non furono offefe,& 
oltraggiate dal gielo; e bafti dire,che 

dalla Scrittura Sacra fuffe quel paefe 
chiamato per l'amenità delle delitie s Í 
perla copia delle raccolte , Paradifo | 
di Dio. Sicut Paradifus Domini. Ma Gen» € 
chi potefse vederlo adefso , vedréb- 13- 

be vna. compafTioneuole Metamor- 

fofi. Spianate le Città , ruuinati gli 

edifitij  iahabitabile il territorio;di- 

T ET ucnuta 


A 
ibi 


da Giorg 


o. Pen. 


45 D. Mi 


re chan. 


à; Septml 


4: Cal dai) 


if- CA è 
n- 


n Lib.1z: 


LU 


» D. GE 


& moroi 


fS 12, 


e  w oc 


"Mew. "c^ va, omo “> 


Í Salujg, però Saluiano difse nel lib.de Prouid;/ 


Abul. 
ibid. 


venuta fterile la campagna; incenerito 
il terreno , affumicati i macigni, l'aria 
peftilentiale y le pietre cheauanzoro- 
no all'ingordigia delle fiamme fono 
divenute: carboni 4 quà apparifcono 
voragini, là eflalar fi vedono i vapori 
fulfurei dalle .vifcere di quellaterra 

incenerita , ancor (i vede forgerenc- 

griffimo il fumo; Paefetransformato 
in vn'inferno: oh di quante ruvine fo- 
no ftati cagione i loro peccati: Qui 
(idest peccatores) per jua fceleranon 
folum feipfos , fed'e& talem regionem 
feculo perdiderunt; erat nempe ma- 
guartmletitiarumyin qua babitatores 
gaudere po[Jent , ev frui bonis buius 
faculiza Deo conce[fis illi auté infeli- 
ces caufa e xtiterunt,e? bonanatura- 
lia, qua Deus omuibus bominibus v- 
ienda couce [ferat illis agentibus tol- 

lerenter. In quetto ftato prevede, e 
predice ilfigliuolo di Dio,che fareb- 

be ridotta la Città di Gicrufalemme ; 
doucua perdere il Dominio , it Sacer- 
dotio;i Sacrifitij, il Tempio,& erano 

per reflar priui gl Ebrei di tutti i be- 

nitemporali,e Ípirituali; folo perche; 
non cognonerint tempus vifitationis . 

Onde ne feguirà: che Venient dies is 
te,ò come interpreta Dionifio Cartu. 
fiano,contrate , Sì, perche quanto fà 
il peccatore gli torna in danno : che 


li.8. de Ipfe fibi parat peccator quif; quod 


Proni, 


1. Reg. 
631, 


patitur nos calamitati noftrarit. at- 
Gores fumus , nos ergo aduerfum nos 
omnia facimus , nos inguam nos Deo 
nolente cruciamus . 

Rotto che fù l'efsercito def Ré 
Saulle da’ Filiftci, diiperato l’iReffo 

€cercaua vno , che gli delle la mor~ 
te;ma non trouandolo fi trafitie da fe 
medefimo co] proprio ferronclle mõ- 
tagne di Gelboe . Vn giovine Amale- 
cita credédofi di postar buona nuoua 
à Dayidde;& ottenerne rimuncratio- 
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nejl'andà à trouareportando Ja coro: 
nae lo {cudo percontrafegno;dicédo 
d'hauerlo trafitto col ferro eglimede= 
fimo.Szans (upcr ea occidialluni. Ma 
Dauid feni grandiffimo dolore per la 
morte di Saulle, fi ftraccio le veti , 
pianfe;e digiunó . Domandò Dauide 
chiegli era, dichenatione? 7ndees 
tue rifpofe : Filius bominis aduene 
"d malecita cgo fum. Quando feni 
che era Amalecita,chiamó vn feruito= 
res & alla fua prefenza comandò; che 
I’vecidefle» Accedens irrue in eum s 
qui percuffit illum, e? mortuus eft.Si 
puol ben dire , che quefto miferabile, 
cercaffe il male come i Medici , e fi 
portale la morte in feco , e tutto ĝl- 
lo che malitiofamente operò,ridondò 
cotro dilüi. Erat Amalecita ( dice 


2, Regi 


Tcodorcto)in que vuinerfori Domi- Theod; 


nus iam tulerat. fententiam mortis. 
Diceua Dauide , parlando del pec- 

catore: Incidit infoucam quam fecit; 

cade nella fofsa ; che hà fatto ; però il 


qui. im 


l. 2. Re. 


Bellarmino dice: A pernit lacum, feu Pfal.7* 


cisternam  vtiuftus nefciens ibi effe B 


ellar. 


Foucamyin eam caderet, fed i pfe prior, ib.f.51. 
in cam incidit,qui eam foderet . Cosi 16» 


Aman fece ordinare il patibolo per 
Mardocheo,ma egli vi fù fofpefo;Pe= 
fillo eccellente fonditore di Metalli, 
credendofi di gradircà Falleri il crua 
dele ; inuentó vatoro dibronzo per 
'tormento di quelli, che voleuail Ré 
fuffcro cruciati. Ma Falleri vole che 
Perillo fuffe il primo à farne l'efpe- 
rienza:al che volendo alludere il Poc- 
ta;difse, 
"Non eft lex equior vila. 
Quam necis artificem fraude peri= 
re fua. 
Et gemere in Tauro! fepe Perille 
fi:0 è 
In quella guifa , che colui auucn- 
tana dall’arco Je faette al Sole , ma 
poi cadeyano fopra dilui. Il Gigan- 
te 


Quid. 
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ferulà Dauidde pertroncargli late- 
ta.» Onde ferifse: Batilio:Seleuco : 


D» Bd Cum Goliath arma fabricaretsidfe in: 


fi. Sex. vfus Damdisfacere y 9 proprijiugu- 
Lf. 
bitu fe Dauidi venire: (abfidio igno-- 
rabat. Anco.Icaro diede il.vino àcon-- 
e tadini ; ma. fentendobi aggrauati fe la: 
Ambr: prefero.contro.di. lui;el'vccifero: Fe- 
Calep.. rune Tcavuin à Bacco.vtremvini ac- 
Verbo: cepiffe;vt.eins-v[um mortalibus c= 
Fir80 - municaret.. Quare: cumruflicos quof=- 
dam ad. bibendum inuitaffet ; illi po- 
tus fuanitate captisegnè largius hana 
ferunt;qua exe cum-crapula inco- 
modum fentireut 5. malum [ibi medi-- 


Latoris: baiulum, & in aduerfari has- 


Domenica: Nona: 


te Golia portò il ferro al fianco-,. ma: 


camentum datum ratis. Icarum intera- 
fecerunt . 

Verrà:vn giorno ;. che il peccatore- 
s'accorgerà, che: tutte Ie- fue opera» 
tioni cattiue-s'armaranno- contro di: 
lui: Venientdiescontra te; tifi rape 
peefentaranno-auanti tutti: i^ giorni p- 


ne quali ri: farà antepoftò tutte le tue- 


iniquità: circondaranno la Città. 
dell’anima»tua» per dargli — 
Iykimo-affalto. Et 
coanguftabunt: - 
te: yndi- - 
que ; . 
Eb- quod non-cognoueris: 
tempus vifitatig»- 
NISUR s- 
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comnis qui fe exaltat bumiliabitur , & qui fe humiliat exaltabitur . 
.D.Luc. Cap. 18. 


D'effetti dellasmatu- 
ra ye dell’arte fono 
tantosmarauigliofi, 
‘che al giuditio hu» 
mano «fi -rendono 
Seruius incredibili Chi po» 

trébbe mai perfua- 


in vng. ] : 
arm. f. derfì , che l'arena del Nilo:confer- 


;10.5.2,uando in ogni tempo il medefimo 


pefo, diuenga poi più graue-alli di- 

cifette di Giugno ? Trouafi vn'fuo- 

‘co nél Monte Hecle il qualchi fmor- 

za conla toppa, & vn'alro colfie- 

no nej Monte «Chimera affermano 

gli Scrittori. NellTfoia di Cimbu- 

. Idem bonnafce vi'albero , tecui frondi ca- 
ib. n.4. dute interra da perloro medefime 
nó agitate dal:vento.caminano:come 

Idem fe hauefsero vita -€ s'altri le vuol 
ni; prendere, piu che veloci fe nelfuggo- 
no . In Malacco verdeggia vna pian- 

ta le cui radici.che ftanno verfo del- 

Idem rOrientefono.mitabiliffimecontro i 
veleni, ma quelle verfo dell Occiden- 
te peggiori della cicuta , “e dell'aco- 
nito. L'herba detta Achimenidegit= 
Plin. da nelle spade de' nemici , li Ate» 
ap. Bal TER etremare , e porre in fuga» 
tha. de © -Uopide hà virtà d'aprire qualli» 
Viaf.de coglie di-ferro per gagliare 
firîi.fa- da, che tia ; fcriuono Democrito » € 
nat. fo, Icofralto. Et vn' altrache prende il 
i; home dall'effetto che produce cal» 


rpeftata da‘Caualli ; come fe vendicar Dems. 
fi voglia dell'aggrauio - hà «forza di T beef, 
cauarglii chiodi,c" ferri. In vn Tem- aal. 
pio dedicato He Ninfe'in Atama(ia gref 
forsevn-fontesl’acquerdel quale fono Zi 6. ing 
frigidiffime y e nondimeno 'infiam- pr. 170. 
mano ció che dentro vi fi getta, c fe è num.7e 
legno, ó áltto'combüftibile, l'abbru- -Antie 
cia e incencrifce . ‘Leone Decimo gonns 
"portaua nell anello vna pietra ,'1l cui Carift. 
fplendore s’augumentaua , e fidimi--c, 1634 


nuiua fecondo il ‘crefcere, e fcemare f 120, 
della ‘Luna. «Chi ifeatî mai ftraua- 

-gamze di natura più ftuporofedi que- — , 1%; 
te? dicii 
L'opere poi dell’arte dall'humano "^ 

ingeguo ritrouate non fono di'mi- 
normarauiglia. Alberto Magaoíep- Idem 


pe formate vna tefta di legno - ‘che «ibid, at, 


proferiua gl'accenti con voci huma- ‘54. 

ne come fe viua ftata falle. Gl'anti- 

chi vna lucerna compofer earde È 
l mpofero ,'cheatdé 5, 


di continuo ‘mille fettecento anni. 7;cerus 
Diede l'animo d'inuentare vno fpec- -4 la 
«chio «ad Archimede ; ‘co’ raggi ‘del Coli 

quale da lontano accendeua le fiar- r 
'me nelPEflercito de Romani . Et i 
Cicli di quella ‘sfera che fabricò,ben- 
che non fuffero di tempre incorrat- 
tibili , ad onta nondimeno del tem- de nat. 
po; fi fono etermati nella mente de 200. l 
.gl'huomini. Oh prodigij dell’arte 2. 64» 
eccedenti l'humana capacità + 

R a 


Pluta. 
Cicer. 


Ma 


— Con 
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Ma che hinno da fate gli ftupori 
predetti , co’ miracoli della gratia cas 
gionati in vn'anima col mezzo dele 
lPhumiltà. Parto di quella virtù frà 
'D.Gre, tutte l'altre più lingolare , della quale 
7.mor. difse Gregorio ? che Ef origo virtu- 
D. Amt" Sant Ambrogio; Nibil excellé- 
br. tius humilitate . San-Bernardo, Zir- 
tutum- habile fundamentum, Eafebio 
' Emifseno:Cuffos omnium virtutum + 
San Giouan Chrifoftomo; Bona om- 
` nia ex humilitate procedunt , & al- 
` troucfoggionfe : "Nibil. humilitate 
- potentior, petra efl fortior ; adaman- 
bo. 39 te folidior - Lorenzo Giuftiniano: Eft 
turris fortillimaferuorum Dei. S.Do- 
rotco; Per humilitatem omnia boflis, 
ad Rg. & adnerfavij noftri tela franguntnr + 
Laur, Manuele Imperatore : Humilitas di- 
lufl.de Mint quida virtutüterminus,requies 
bo.c.3. €? portus falutis « Eril P.Sant'Ago- 
S.Doro ŽIVO verè beata humilitas » que 
ib. de Deum bominibus peperit , vita mor- 
bosbos talibus edidit,Calos innovanit mun- 
frin, 2 dum purificamt, paradifum aperuit , 
Manu- bominem ab inferis liberauit. Mà per 
elImp. 99 dilongarmi dal Sacro Tefto > te- 
orat,7. Plicando le parole di Chrifto: Qui 
p. p. febumiliat exaltabitur : moftrarou- 
Augu. Mi quanto fiano ftupende le maraui- 
ferm. 2, glie di quefta fanta virtù nell'ingran- 
de Af- dire gl'humili ; come fücceífe al Pu- 
fumpt. blicano dell Euangelo, del quale fcri- 
Eufeb. Ye Eufebio Gallicano: Se bamiliando 
Gallic. €Xaltatus efl. Flor mentre col difcor- 
in Luc. fo fcendo nel balso dell'humiltà, voi 
cs, frà tanto co’ paffi del filentio afcen- 
Tf. 74- dere al fomno dell’attentione , &in- 
i comincio . 

Q ui fe bumiliat e xaltabitur. Par- 
miche quefta Parabola propotta dal 
Saluatore , futfe già pronotticata da 
Dauide; quando diffe : Hune haumi- 
liat, bunc exaltat : Fù humiliato il 
Farifeo,& cfsaltato if Publicano; on- 
de Remigio Aatifiodorenfe ; Hunc 


39 
bo. 21. 
in Epi. 
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videlicet ludaicumpopulum feeyal- Remi- 
tantem de fe prafumentem,busmi- gius 
liat, & buucsidell gentilem Populum Antif. 
fe bumiliantem exaltat, quod notarii in Pfa. 
efl,per pubiicanum; & Pbarifeum , 74. in 
quia "Publicanus fg bumiliaut ; & Bi.vet. 
exaltatus eft : Pbarifzus fe extulit, PP- t. 
& bumiliatus eft quod dicit bunc bu- 11.p.2« 
miliat,et büx exaltat. Ma cralaftiamo f. 764. 
per hora la depreffione de fuperbi ; € col. tule 
veniamo.alla efsaltation degl humilis B. 
prima cò gl'auueniméti delteftaméto 
vecchio,e poi co i fucce(Ti del nuouo. 
Comparue Iddio Trino 5.& vno 

nella Valle di Mambte ab Abramo , 
mentrenel feruore de]: caldo ripofaua 
almeriggio . Il Santo, Patriarca fi le- 

uó in piedi, econ oggi dimoftratio= 

nedi charità lo prego di voler degnar 

fi della fua cafa; Domine fi inueni gra. 

tiamin oculis tuis ,netranjeas ferun Ger. € 
tuum.Iddio gradi l'oferta,e l'affetto 18. 
d'Abramo:; dal quale fù preftamente 
apparecchiato vn conuito di molte, 

& efquilite viuande:credendo il San- 

to che le trè Diuine Perfone fuffero 

trè Peregrini. Entranoà tauola, gu~ 

ftano i cibi ; c finita la menfa gli pro» 

metfe, ad onta della vecchiezza voler- 

lo honorar d'vn figliuolo , che haue- 

rebbe partorito Sara fua moglie : Ha- 

bebit filium Sara y xortua ; e di più 

nel partir(i, gli promette d'ingrandir- 

lo conefser Padre di molte genera- 

tioni, eche per cafa fua tutte le na- 

tioni della tefra faranno benedette: 
Dixitque Dominus; num celare pote- 

ro Abraham qua gefturus [ume cune 
futurusfit in gentem magnam y ac 
robuftifimam , benedicende [int in 

illo „omnes nationes terre. Quì fi 

ferma Procopio , e và inueftigando 

il motiuo;per il; quale Iddio giudicaf- 

fe meriteuole Abramo di tanti fauo- 

rie grandezze: Et olferua che fece 

duc atti di humiltà ; prima gittando(i 
pro- 
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pioftesto fopra la terta » 24 dórauit in 
terra.Secondariamentecon dire: Pong 
baccllam panis: Manon dice!a Scrit= 
tura Sacra, ches ult pitulum tener 
rimumetulit quoqs butivit, & lac, e 
ofuit cord eisecome dunque: Bucel- 
n panis? RitpodeTomafo Anglico: 
Bucellam dicit ex bumilitate. E. PA- 
bulenfe: Per boc fignificabaromnes ci- 
bossquos eis daturus erat fed- Loquitur 
bumiliternoniatLaus ves fuas, Jed fo- 
lumnominat buccellam panis, humi- 
liando ali, quafi modica fint. Adun- 
que perche Abramo dimoftr3 d'efsc- 
rc humilecon le parole, e co' fatti , 
meritò d'effertanto fauorito, & cfsal- 
tato da Iddio Hunc exaltat. Quid 


Proco. ficit u&pe Deus(dice Procopio)quafz 
in cap. plurimum amaret Abrahami y quod 


18.Gé. 


Gen. c. 
28. 


venerabundus .in terram procidiffet y 
feu eo opere gratiam diuinam fibi có - 
cilia[fct-tam mire bumilitatrs oflen- 
font expettaret , vt bumilem ftatim 
ampliffimis donis ‘coronaret , nam 
Deus yant illius donanonvequiefcunt 
nifi fuper bumilema 

Non'voglio partirmi da Abramo 
fenza prima portarui vn'altro-ingran- 
dimento:del medelimo.. E^ da offeruar 
fi iltépo, e l'occa(ione quando Iddio 
efsaltó talméte quefto Patriarca, che 
volle fuffe il più nobilc,e ricco Signo- 
re di que"pacfiauftrali. Gira coil'oc- 
chio quanto fai;ti fò padrone del tut- 
to. Omnem.terra quam coufpicis tibi 
dabo ; ituoi defcendenti nó patiranno 
per nifsun tempo della fame il.bifo- 
gno , lcterre gli readeranno i tributi 
delle biade inabbondáza,& haucran- 
no grencopia di tutti i beni della for- 
tuna ; niuno fard efsente dalla offer- 
uanza de (uoi.comádi:latua progenie 
Sareggiarà nel numero con la poluere 
della tera: Faciamg; fementun ficut 
pulueré terra. D'ondc nafcono adefso 
tanti ingrandimenti nella perfona di 
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Abramo? Vertivano alcuni difpares 
ri trà lui, e Lotte fuo üipote il qua 
le per ogniconto ‘glera inferiore, e 
nondimeno lifottometse al fuo vole» 
rédicendo: Ecce vniuerfaterra cord 
te efl , vecede.à me ob[ecro; (i ad fini- 
[iram ieris, ego dexteram tenebo , fi 
tu dexteram elegeris ego ad finiflram 
pergam . Sì dice Iddio , il maggiore 
cede, ecedendo s’humilia al. minore ? 
và che meriti d'cilere ingrandito. 
Eximiam pratuliftibumilitatem(di- 
ceChrifoftomo ) vt nihil non po- 
tius delegeris, quam efse inter vos có- 
tentiones; ea propter illas largas à me 
retributiones accipe y quia omnem 
terram quamtu vides, tibi dabo. y 
femini tto v[que in [éculum . 
Agar perfuafa da mali trattamenti 
che riceueua da Sara , fi rifoluè di 
fuggirfene ; Fugat init .Ritrouando fi 
in vna folitudine, fì fermò vicino ad 
vnfonte per riftorarfi delli ftenti, 
che haucua patitoncl viaggio . Gli 
comparue all'improuifo vn' Angelo 4 
il quale per-confolatla- prima Ic dif- 
fe,che ritornafsealla Cafa di Sara, e 
che gli-facefse atti di humiliations»? 
Reuertere ad domum tuā, e bumi- 
Liare:fub manu illius; ma che vtile ri- 
donderà nella pouera Agar fe s'humi- 
liaràà Sara? Sentite: M ultiplicans; 
multiplicabo fementuum,& non nita 
merabitur pra multitudine . Quafi y 
che la humiltà d'Agar farebbe Mata 
vm'antecedente da cauarfi la confe- 
guenza yche Iddio gPhauercbbe mul- 
tiplicato la ftirpe, e fatta viuere im- 
mortale nella defcendenza de’ pofteri. 
Odati Tertulliano: Agar ancillam 
Sara de domo cie ta pariter, ey fuga 
tam Angelus cõuemityfnge canfas in= 
terrogat ; atq; accipit pofiguā bumi- 
litatis cofilia porrigit [pem praterea 
illi nominisfacit, qq e x vtero eins, 
multum femen cfte Futurum fpondet. 
s Quetti 
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uefti fono gl'auanzi , che fece quea 
_ fta donna coll'humiltà, dice il Ferro: 


To , Ad promijJiones Dei mon prius veni- 

Toan.  rsnifi priusduo priora verba audia 

Hay.in mus nempe reuerteresti” bumiliare « 

Gen, ç. Errat igitur qui priora duonegligut, 

17. v. & tamen promiffiones ex fcriptura 

11. fol. attendunt . In fatti chi aon ama Lhu- 
895. n. miltà,c inhabile alie efsakationi. 

30; «Rebecca figliuola di Batucle, e fpo 

=t fad'Ifacera gravida di due gemelli. 

Partorifce , al primogenito.tù pofto 

nome Efaù, & al fecondo Giacobbe. 

Reucla Iddio à queta dona, che Gia- 

cobbe farà grande , comandarà, c gli 

c farà refa obbedienza : Maior ferutet 

eig © minori -Quefta dignità, & ingrandi- 

: mento;fecondo le leggireta confuetu- 

«dine de gl'Ebrei fi doueva ad Efaù: 

diremo dunque che:Tddio habbia fat 

«to vna ingiuftitia ? ma come fe ingin- 

; ftitia non fà , chi ingiufto non è? 

; Ifa.c. Ah,dice Iddio: Non enim vie mee 

SS- vie veftra. Jlmondoefialta:imag= 

giori,io ingrandifco.i minori; Maior; 

ecco Ffaù,che farà feruo: Mizorsecco 

Giacobbe,che come Signore farà fer- 

uito , '"Fclicedunque chi e abbietto , 

beato chi è minore pe fortunato chi è 

‘Fo.dela humile: Cur Efan primogenitum 1fa- 

Hay.in (9n conftitui , fed atate minorem 2 

£ap.15. (dice vn Moderno) Quia Deus mino- 

Gen. y, OG pre alijs infimos extollit. c 

asnu, exaltat ,ftnpenda valde funt indicia 

ag. Dei,vt Ifrael magis Deo gratus effet, 

ad noluit eum primogenitum faceres fed 

p, m extollere ad primogenitura:non 

e folet Domin alta eleuave;fed infima. 


«Giofeppe Vicerè dell’Egitto‘hebbe 
Ja nuoua, che il Padre fuo .ftaua gra- 
neméte indifpofto,fi determinò d'an- 
darlo è vifitareauanti.che morifse, & 
in fua cópagnia condufse ancora i due 
figliuoli, che haueua; vno chiamato 
Manafse , era il maggiore , e l'altro 
Efraimyacciò deffe loro la benedittio- 
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«ne. Giongono alla cafa del Padreimoz 
tibondo, lo vannoà vi(itare al letto, 
fe gli pongono.ambidue .genuflcffi , 

ma Efraim minore alla finiftrae Mas 
nafse i| maggiore alla .deftra. Il Santo 
Vecchio mefse le braccia in. Croce ye 

«con la deftrabenedilfe.il minore;e.có 
la finiftra ilmaggiore. Q uiextédeus 
manus dexteram, pofuit [uper caput 
Ephraim minoris fratris y finifiram 
autem fuper caput Manafsesqui ma- 
ior natus erat, comutans manus. Del 
«che molto reftà ammiratoGiofeppe, 
& immaginandofi , che fufse innau- 
uertenza del vecchio per mancanza di 
vifta , già che ;Oculi eius.cáligabant 
«pra nimia [enetEute,lo fece auuertito 
dicendozN on ita couenit P aterjquia 
bic eft primozenitus., pone dexteram 
tuam fuper-:caputeins. ‘Màil Santo 
Patriarca rifpofe,che.non haueua-fat- 
to.errore.ye fapeua molto bene;che fi 
faceua ::Scio file tmi;fcioyquefta.bene- 
dittione è artificiofa , e mitteriofa 
«Quafi dicefse;quefto che è minore di 
nafcita ,-eftà alla:fineftra , ‘luogo di 
.humiltà  deueefsere ingrandito.fo- 
pra il fratello. Maior erit illo , «e 
femen eius :cre[cet in gentes ; labes 
snedittione della deftra porta maggio- 
ri felicità , & .efsaltationi della lini- 
ftra . Et conflituit Ephraim ante 
Manafte.. Si che la minoranza;e Phu- 
miltà di Efraim , «fù la.miniera delle 
fue grandezze; è ofseruatione di Odo 


Gen 
-49. 


Morim + Maior eft natu Manaffes oio 
Ephraim, dignior, manus ponitur [u- M d t 


per Ephraim minus digna fuper Ma- 
na[fen; e l'Autore accennato di fopra "4$ 
foggionge; # ui ufinodi manus impo- 4 E 
fitione , eumfratri anteponitycumei da - 
tanquam. inferior deberet fubefse . la H A 
Deus enim gaudet ex minoribus, ma- 2E" 
iores faceresficy e nunc Ephraim pre p 
Manaffe-extollit.. gg 
Parlando il Profeta Dauidde delle ?* i 
; audet. | I 
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man 
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auuerfità , che pati Giofeppe perle. 
mani de fioi fratelli, e delle falfe im- 
, putationi:diquella donnaimpudica : 
ls t che lo» fece fequeftrare in vna carce=- 
o Tf04. reco ferri a? piedi così:difle ; Humi- 
9 liauerunt incompedibus pedes. eius: 
| Humiliorono i fuoi:piedi in.vna cate- 
na; che frafedi parlare è quefta? per- 
chenondice piùtofto:Pedes eius fera 
n reis vinculis oppreffi funt, ,ò'vero:Cõ- 
z pedibus pedes eius ftrinxerunt. Attes 
fo che altro non'voleuadire.il Profe- 
| ta fecondo l'interpretatione del Car- 
dinal Bellarm.. In Aegyptus pofitus 
Iofepbye?* accufatus falfi:criminis ab 
vxore: Domini fui coniectus. fuit in 
, carcerem., pedes compedibus ferreis 
alligatus .. Adunque doucua:dire, /i- 
gancrant,e nonbumiliaueraunt;Dite-- 
mi; Giofeppenon fü.füblimatoalle , 


grandezze, allé porpore:, a comandi; 


alli fcettri;a'troni;alle corone? Per rai 


to volendo dimoftrare.il Profeta, che: 


Ja fua efsaltarione:hebbe origine dal- 
l’humiltà,difsebene.: Hàmiliaucrunt: 
incopedibus:pedeseins: Onde. il Lip- 
d» pomano » Humiliatur castis adole- 
T'ippo-- fcenss vtexalteturycaptiuatur vt re~ 
manus, gnet,patitur vt glorificetur..Non di- 
reftizche latorcias'eftingua ; mentre 
verfo là-terra: s'abbalfa ? ma chinon: 
sà,chealloraacquifta maggiorvigo- 
re? Vires inclinatave(umo , là quale 
imprefa. fù dichiaratada quel Poeta: 
dicendo... 

Y. quando mas: abfeura nos:parece’ 
Entoces cobra fuerca y.re[plédece. 

1 Ala | coli.2. Må Ra clie hoi deto Sn h 
" Emble, q a quefte: che hò’ detto tiw hora 
2 à f. (e ole marauiglie meno maraniglio- 
"v B des ingrandimenti più: ordinarij, 
Ha” a gratia pofsa-produrre col mez- 
ID 
Gen. 
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finoall'altezza délla:divinità; operan-- 
do d?che Iddio s'abballi pareggian-- 
dofi all' humile 


vauagliangof è Dio ,. Mentre Gias 


zo dell’humiltà , Ella ingrádifce.i fuoi: 


x €: che quefto s'cfalti: 
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cobbe:dormiua alla campagna nel riZ^ 
torno: dalla Mefopotaimia'alla cafa del 
Padre, gli compatue Iddio in forma 
di Angelo p come-afferifcano molti 
Scrittori Sacri Giuftino Martire, Ter= 
tuliano, Eufebio; Cirillo, Teodorcto y 
& altri ;. lorifueglidinuitandolo alla 
lotta: Et ecce vir lnttabatur cum eo TE 
vfjuemane , che capriccio di Dio , 17/042 
metterfì à lottare con Giàcobbe:-do= Warte 
ne dla Maeftà:diuina 2° farebbe gran Tert» 
pregiuditio-alla fiadignità quel Ré; Eufeba 
che fimettefse àiottare con: vna per: Cyrille. 
fona vile ..E pure Iddio non guarda à Theod. 
tanti puntigli: Iacob folus:manfit y & D-Am: 
lu ftatus” efl cum- Deos dice Sant Am- e 
brogio. Portauo molteragioni di quel, Ta~ 
ftalotta liScrittori Sacri: Ecce vir (070.7 
(fcriae il Paez)ide/tluttabatur ch eo, Cyrill. 
vel eodem puluere refperfus eft? cum t 27c07 
eo. Puluisenim; C caroin bac mate. Ua Tula 
ria idem [itj voluit itaque Deus;cii TER 
bominem; quem beneficijs non potuit. I? Cate 
deuincerey & fuperare, vad Denm Moy: 
confugerct y voliitiaculis mmiffis tE% 3% 
tandem ad:fe attrahere, fuumq; ved-- 410.1. 
dére.Cirillo: H oto litians contra ia- Cyrill 
cob efl^»vnigeuitum Deiyerbumyquo- >; n° 
nodo futuram efiet [uo tempore in ne 
fpeciemoflra > premonfitans fanttis P" ^* 
Patribus: To-voglio traláfciare l'opi- 
nione d'ogn'altro,& appigliarmi folo: 
àquellá di.Gregor. Nazianzeno. Chi 
è.maggiore di ftaturaj e (i mette à lot: 
tare conaltri;che fia minore s'abbaf- 
fa prima; e cérca-d'vguagliarti allau» 
ucrfario.-Si ftringono con le braccia; 
s'vnifcano con il petto, fi pareggiano 
con le fpalle ;.niuno fi cede; gareggia= 
no nelle forze, contendono la:vittoria: 
Onde l'iftefso Iddio volfe lottare con: 
Giacobbe per hauer occafione non sò» 
s'io-mi'dica: di farlo pari à fe fteffo 
nella: ftatura,e nelle forze, ouero acciò: 
abbafsandófi: più: di lui; gli rcftafse 
fuperiore;c Dé drape. iau Ido 
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dio. Onde San Giouanni Grifofto- 
mo. Magna Domini mifericordia s 
totum boc fa&um efl vt [e illius bu- 
militati obtemperaret . E Gregorio 
D.Gre. Nazianzeno: Hec Iacobi cum Deo 
Naz colluttatio , quecunque illa erat, vt 
orat.de ego ipfe opinor, bumani moduli cum 
S.Bafi- dinina fublimitate comparatio , & 
lio. ^ contentiocft. Ohgran parole di que- 
fto Santo ; Anzi oh marauiglie inau- 
dite cagionate dalla fanta virtù del- 
Phumilid; Humani moduli cum diui- 
ma [ublimitate co paratio. Si puol dir 
più? L'humile è come la bilancia , che 

juanto, più s'abbafsa da vna parte, 
tanto più fi folleua dall’altra. L'ac- 
qua che fcende al bafso,riforge in alto 
con maggior impeto, e vaghezza,on- 
de Giouenale: Ex humili magna ad 
fastigia rerum extollit . 

Voglio che facciamo vna pondera= 
tione fopraleparole di Dauide, quá- 
do riuolcatofi verfo Iddio diccua;Do- 
mine non ef exaltatum cor meum s 
neque elati funt oculi mei.Signore,io 
ho hauuto tanto in horrore Valteri- 
gia, che hò tenuto fempre mort ificat i. 
coll'humiltà,egl'occhi, cil cuore. On- 

ard; de il Bellarmino: Dauid autem neque 
Bell:ib. cor elatum; neque elatos oculos gere- 
f.. 809. hat » fed erat bumilis corde » & cam 
col.1, humilitatem oculis preferehat. Mà 

perche tante humiliationi?già tei Re , 
e deui mantenere la macftà , e la grane 
dezza,Rifponde Remigio Antifiodo- 
Remig. renfe in perfona di Dauid: Zt confer= 
«Antij. Barem humilitatem meam. Tato co- 
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ibid. to faidell’humiltà ? dimmi che naf- 

petti,che ne pretendi è Sentite,m'afli= 

curo dell’effaltatione dell'anima:mia ; 

Sed exaltaui animam meam. Oh:che 
Didac. Bella inuentione chinare gl'occhi» &: 
Poft. abbafare il cuore per ingrandire PA=. 
glia, Dima: Cordis oculorumg; deprelfio. 
12,8, via erat ad exaltationem anima: quo 
<. °°° magis minuit (e Dauid , © corde te= 
5e 
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fpuitanundimagnalia , eo clariorem P" 
exaltationem, & magnitudinem ac- 
quirit anima . Excelfus eris apud 
Deum vbi [ummifsus fueris, dum te 
dimiferis v[que ad ima, celorum exa 
celfa pertingens . 

Mà e tépo hormai di far paffaggio 
dalle marauiglie del teftamento vec= ] 
chialli tapori del nuouo ,. Il Precut- 
fore Gio. Battifta dando ragguaglio 
delle qualità ; e conditioni del Figli» 
uolo di Dio, difse quefte parole. Ip- 
fe eft qui poll me venturus eftsqui an- 
te me factus efl cuius ego non [um di- 
guusyvt foluam cius corrigia calcea- 
menii.Sappiate che € cosi grande nel- 
la fantità ; e nel merito , che quefta 
miamano non é degna, di toccargli le 
{carpe w S. Marco poi dandocinuoua 
della venuta di Gionanniedi Chrifto 
dice: Et fallit eft in diebus illisy venit 
lefus à Nazareth Galilea t bapti- 
gatus eft à Ioanne in Iordane ; notifi 
qu? la relatione dell’vno p e Laltro 
Euvagelifta, Nell'iftefso tépo quando 
Giouanni confeffa , che la fua mano à 
indegna ditoccare le fcarpe del Sal- 
uatore;i72 diebus illis venit Fefus Età 
che farctad ingrandire fopra del capo: 
diuino quella mano che s’humilio:alla 
bafsczza de" piedi:e baptizatus eft à 
Ioanne. Tanto fi cóueniua acciò s'ad- 
dempitfe la profezzia dellEuangelo s. 
Qui fe bumiliat exaltabitur. Lo nota 
S. Gio. Chrifoftomo .. Joannes di xit 
Non fum. dignus folueve, corrigiam 
calceamentor um etus: Ó ideo amicus 
quoque fait [ponfk + Et manam quam 
ese calccamentorum di xit indignam, 
banc frpes caput (uim. Chriftus. at= 
traxit,quando ad baprifimum. Ioannis: 
verticem inclinauit , axuerrandofi il 
detto di S. Bernardo : Hiliat, ab; D^ P7 
imiss&® alta letat. ( tiere 

Haucua San Pictro fatta. vita buo». 
na preda di pefci ,, c. ritornando ali 
eg 0 
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Mido viddeChtifto Redentore; verfo 
il quale folleuando la voce efclamó . 
B... ExidmeDominesquia bomo pecca- 
PD. Lu. tor fum- Quali diceffe . Ah mio 
WC. 5. — Dio;conofco effere tanti;etanto gra~- 
ui i mieipeccati, che mi conofco ine 

: degno di ftar vicino à voi ye di rice- 
: uere le voftre gratie. Oh che huiniltà 
/ diquefto peccatore ? Dicono alcuni 
i Autori,che allora Chrifto determinò 
f- . d'ingrandire S. Pietroall'Apoftolato; 
B", Petro dicente bumiliter Cbriflo exi à 

. Dlisolluus mesquia peccator fum-egoex boc offi- 
con W” (44 cium «Apoltolatus ipfi Dominus be- 

| Bib.au nigne cõmifit . Anzi dice $. Gio:Gri- 
| [ea €4- (5ft.cheallora quando vidde Pietro 
$2»  inchinatoà fuoi piedi;e difse. Exid 

i me, quia peccator fum gli vidde far 

atti difommiflione, e diffe parole di 

| humiltà ; ftabili Fhumanata fapienza 

di preferirlo à gl' altri; d'ingrádirlo-fo 

pra tutti gl huomini del Mondo,e far- 

lo Précipese gra Pontefice di S.Chic- 

fa. Sic etia Petrus ait; exi à me Do- 

D«I02« mine , quia lomo peccator fuma & 
Chryfo. propterea fattus eft Ecclefie füdamëė 
th. Nibil.n.fic efl amici Deojquam fi 
quis Je minimis annumeret,hoc eft A 
caput totius philofophiæ atg;faftigiñ, 
Le grádezze delia Beatiffima Ver- 
gine da qual virtù v’immaginateò Si- 
gnori,che habbiano hauuto Poriginc? 
Chi hà operato marauiglie cosi ftus 
pende in Maria, -comel’effere Rata 
életta dalnumero delle creature perla 
più fanta;fublimata fopra i chori An- 
elici; & effaltata alla dignità di etfer 
Madre del vero Iddio;ch'é la maggio 
re frà cutte,che ritrouar (i poffono?In 
riguardo della fua profonda humiltà, 
crederei che Iddio fi fuffe compiac- 
ciuto di commumicargli tante eccelfe 
prerogatiue. Parmi che lo Spitito Sá 
to ce lo voglia perfiadere con quel 
pafso de’ Sacri Cantici » difficile, & 
pfcuro,ma &tauido di mifterij:Capil» 
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li tui ficut gregès caprarii, qua afez 
derut de Mote Galaad , come pofso- 4 —;—4 
no ftare inficmeafvédernr, ér de Mo- Cantt.c3 
te?doueua dir Più prefto: Afcéderat 1 
ad monte: ouero defcéderüt de mote: 
Ricardo di S. Lorézo interpreta que-' Richa 
a fcrittura è fauore di Maria; I ca-«4 Sanc. 
pelli fono i fuoi péfieri humili, i fen- Laure. 
timenti baffi, che hauea di fe medefi=li.4. de 
ma:Capilli tui, però rifpofe all'Archa: laudib. 
gelo : Ecce Ancilla Domini. Capilli Virg. 
ifli funt cogitationes bumiles, qua de 
corde veluti de capiteoriuntur ,. ee 
afcéderüt de Mõte Galaadjideft de fi 
blimitate perfetHionis (na. Hor men= 
tre ella defeedeua nel-bafso della fua 
humiltà riputandofi vna ferua abbiet= 
ta del Signore: 4fcédebat:Iddiol'efa 
faltaua all'altezza delle dignità più fu= 
blimi,che fi ritrouafsero nella terra, e 
nel Cielo . Bene auté dicitur ( fegue 
Riccardo) 4 fcéderunt licet defcéde- 
rétsquia buius defcéfus in oculis [uis, 
ante oculos Domini erat quidam ma- 
gnus afcé[us... Qual viene à propofito 
quello fcriue Marfilio nella (ua Teo- 
logia:Imter omnes bomines poft Chri- 
fin Maria fuit bumillima, quianun- Marfi. 
qua fuper omnes celicolas afcédiffet, 3. fent. 
nifi mentis bmilitate prius fnb om- q- $« árs 
nibus defcediffetscò quód vis ad afcé-. 3. 
st fit. humilitas : L'itteffa Vergine lo 
riucló à S. brigidaip quid .2.ego me S. Brig. 
tatu bumiliaba , aut pude promerui (i. vea 
tatagratia,nifi quia cogitaui er fSi- nel. c. 
ui me nibil à me efse, aut babere? In 5;. 
riguardo di quefte grádezze origina- 
te in Maria per virtù delPhumiltà ef= 
clamaua có alte voci Bernardo: 0 ve- 
rè celeftis plata, pretiofior cuntlis , D.Ber. 
sattior vuiuer[is*o verè ligni vite, ap. La. 
fol fuit dignis portare falutis fru- t. 2. de 
iugo virgo virga fublimissqua in fa- humil. 
blime verticé sa tti evigis, v[q5ad fe- prop.s. 
dentem iu trono,vfg;ad Domini ma~ 
ieflatis2 negsenimid ra quoniam 
in 


o 
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dmaltum mittis vadices humilitatis . 
Sò che noinon potiamo arriuare 

à quell’abifso di humiltà ; che hebbe 
la Vergine ; e confequentemente non 
è poffibile, che afcendiamo à quel- 
yaltezza oue ella:è gionta: 'con tutto 
ciò non.douiamo mancare à noime- 
defimi.con fare quelle humiliationi , 
che(fuppofto l'aiuto della gratia Di- 
atina)fì richiedono alle noftre forze; 
perche almeno ci farà degniil Signo- 
re di quella gloria beata,che ci rédano 
ánbabili à confeguirla gl’atti contrarij 
all’humiltà, Vditc la ferittura. Haue- 
uano g’ Apoftoli finarrita quefta vir- 
tù, quádo frà diloro ciafcheduno pre 
tédeua Ja maggioráza;e niuno all'altro 
voleua effer foggetto «Falfa eft coré- 
tio inter eos, quis corii videretur effe 
anaior . Il Signore préde occatione di 
fargli vn ragionaméto perfuadendoli 
ácontentarfi d'efsere minori ; e non 
maggiori: Qui maior eft in vobis fit 
ficut iuniors& qui prace ffor e$t, ficut 
miniftrator:finito;che hebbe il difcor 
fo dell'humiltà ; foggionfe di fubito : 
Ego difpono vobisvegnü ,vt edatis,et 
bibatis fuper menfam meam in regno 
meo, [edeatis fuper tbronos iudicá- 
res duodecim tribus Ifrael. Dioim- 
mortale , che conneflione è quefta di 
‘minoranza, e di grandezze, di virtù, e 
di troni d'humilti,e di gloria,di baf- 
fezzaye-di Regno? Voleua dire, quato 
più vi faveteminori in terra,tàto più 
farete maggiori in Cielo. A queto 
propofito credo, che parlafse Sant'- 
Ifac Pyete.V'ilipendeteipfum; & vi- 
S. Ifa- debis gloriam Dei intemetipfo , nam 
ac Pre, vbicunque humilitas nafcitur , vbi 
lib. de gloria oritur Dei;quod fi babes humi 
contë- litaté in corde tuo oftendit tibi Deus 
ptum gloria in corde tuo, Tl Pocta;e Profeta 
di cap. Dauide preuedendo in fpiritoaltrio- 
12. fo che douea fare il Figliuolo di Dio 
i nel ritornare al Paradito doppo la fua 
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facrofanta Refurrettione 5 BlicSpole 
in lode quel falmo;che.comincia; po- 
mini eft terra » & plenitudo eius; fe- : 
condo che affermano S, Cipriano, S, D. Cipe 
Girolamo, Gregorio Niffeno, Ruthi- fer. de 
no,Chrifoftomo,Agoftino, Leone, & «Aftetta 
altri. E particolarmente defcriue il 42070 
Profeta l'atriuo che fece il Saluatore €P. 14 
alle porte del Ciclo; e fecondo la co- 44 D4- 
ftumanza de’ Poeti li fcrue della pro- Ruff.in 
fopopeia d'introdurre Chrifto à par- expofr. 
larecon gl'Augeli ; che ftannocome Symb. 
guardie alla cuftodia di quelle porte ‘Greg. 
Celefti. Angeliaprite quefte porte, Ni//e» 
fon'io quello che voglio entrare: At~ Chryf. 
tollite portas principes veftras ; Chi Augias 
fete,rilpodono gl’Angeli,checonti=» LeoSere 
to impero ci comandate? Non mi ri- de.A fts 
conofcete da quefti fplendori;che mi Remig. 
circondano? Son il Ré della Gloria, »/£"if- 
prefto, più non fitardi; Elewamini Bellara 
porte aternaless&® introibit Rex glo #" PR 
ria, Machié quefto Ré della gloria y 
noinon n'habbiamo cognitione alcu 
na, nericonofciamo altro Rè, che il 
noftro Iddio. Quisefl ifle Rexglo- 
ri&gforte il grido delle mie vittorieye 
la fama de miei trionfi noné giunta à 
quefte porte?Io fon quello,che-cobat 
tédo alia difefa delP'huomo, hà vinto 
i nemici infernali , hò atterrato le fa- 
läge delle colpe, & hò foggiogato la 
morte col valore di quefta dcftra, sõ 
il Capitano'Generale de gl’efferciti, e 
vengo à trionfare nel campidoglio dcl 
Paradifo. Io fono; che hô fneruato la 
forza diSatanafso;c l'hó relegato nel 
profodo dell'abitfo. Né fate più dimo 
1a, fpalacate le porte; Atfolliteportas. 

Anco ftanno reuitenti gl Angeli,e 
tornano di nuono à interrogare; chi è 
quefto guerriero à loro incognito y 
che hà fatre tante prodezze, per le. 
quali non giudicano , che fe li debba 
aprire: Quis efl ifle Rex glorie? anzi 
zeftano ftupefatti dice il Bellarmino: 


Quod 


Pf. 23: 
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Quod corpus terrenum fupra corpus 
calefle , er caro bumana fupra ipfos 
Angelicos [piritus cu incredibili to~ 
tius nature admiratione, quafi flu- 
irs pore con[cendat . Horsù:finitela(dice 
10. fol. E rifto)Aprite al Signor della Virtù. 
109.00» Dominus virtuti ipfe eft Rex gloria. 
ir Signore delle virtü?la regina delle vir- 
tüé l'humiltà; fe fei Ré delle virtü,dü- 

que fei Signore dell'humittà:nó (i tar- 

di più.ad aprire,ecco Ie portefpalica= 
te;onde Greg. Nifseno;Scala Cali fe- 

Greg: curazclanifa;vera Paradifi efl bumi- 
"Niffe- litas Regina omnit virtuti + Quelle 
Ser. de glorie,chè parca gli fuffero negate co 
[Pim me grádes gli fücOcefse come humili. 
Dom. Ma vedo,che l'humiltà folleua Chri 
fto à dignità più fublimi.. Parlando 
Pauid no’ fuoi Salmi delle grandezze 
dell'huómo;& in particolare di Chri- 
fto; dice che l'hà fminuito, e fatto in- 
feriore à gl Angeli: Minzifli eum pau 


Beliar: 
in Pfa. 


Pfal.8. 
Remig. T 
Antif. Quia mortalemfecifti;quia paffibile: 
in pf. 8 ideò panlominussquia nonnecelfitate 
mortalis vel paffibilis fuit, vt ceteri 
homint,qui longe inferiores funtAn= 
gelis;fed propria voluntate; Bafta che 
è inferiore. Mi però S. Paolo in vr E- 
piftola.che fcriue à gl Ebrei: dice tut- 
to il contrario:T'anto melior Angelis 
effe&us , quanto differentius pra illis 
nomen bareditauit;& è vn'affermare z: 
che fenza comparatione fia fuperiore 
à gl'Angeli quáto all'humanità; adü- 
que l' vno è cotrario all'altro?à chi più 
doueranno credere, Dauide; ó à San 
D. Ber; Paolo?ad ambidue. Nec enim no me- 
fer. 75. lioryquia minor, nec cotraria funt lo- 
in Cat- Cuti I4 poflolus, er Propheta. Quafi 
voglia apertamente inferirey che tutta 

la grandezza di Chrifto: nella mag- 
gioranza fopra de gl' Angioli', gli fia 
proceduta dall'efferti humiliato; Mi= 

nuifti eum paulominus ab Angelis. 

Dal che deduce la confequeza S Paos 


Adhe- 
br. 1. 


lominus ab Angelis, onde Remigio ;: 
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lo; Tanto melior Angelis effetius y 
quanto: differentius pra illis nomen 
b&reditauit: Col parere di S, Bernar- 
do concorre có:la fua dottrina anco il 
P.S.Agoftino: Relè dicitur minuifli p, pi 
eum paulominus ab Angelis, [ed ad- Angus 
ditur illa clarificatio , qua refurgens in Tf. 
afcendit iu Cgliygloriainquit, c bo- g-£ 18, 
sore coronafti eit, & conflituifli eum co]. 1 1. 
fuper opera manuum tuarum. Quan= y. 
doquidem,&" Angeli funt opera ma- 
nuum: Deisetiam Angelos conftitutiz 
accipimus vnigenitum filium y quem 
minutum paulominusab Angelis per 
humilitatem carnalis generationis , 
atqipalfionis: audimus ye? credimus. 
E S. Bernardo conclude in corrifpon- 
denza di quello: diceua: di fopra San: 
Paolo: Quamquam: nec Apostolus e 
tacuit boc magnum pietatis arcani , D. Bers 
fed: ait: Eum qui modico , quam An= Vbi fu~ 
geli minoratus cft y videmus gloria, pra» 
€?" honore coronatum e 
Non giudico però gran cofa, che 
Phumiltà: habbia crefciuto grandez- 
za Dio inquanto huomo , perche 
alla fine l'hamanità fe ne rendeva ca- 
pace . Ma:che direfti fe anco ciò vi 
prouafsi di Dio inquanto che è Dio? 
Ne midite y chele fue preeminenze 
furono fempre infinite ; Ez infinitum 
eft illudycut nulla poteft fieri additio: 
perchevi rifponderò:, che Omnis re~ 
gula patitur e xceptiouez , c l'efpe- 
rienza ci moftra il contrario; fe crede« 
remo alle Scritture Sacre. La'pian- 
gente Maddalena andò al fepolcro di 
Chrifto portádo gl'vnguenti pretiofi 
pervngere il corpo del Saluatre,ma vi 
trouò due Angcli cinti di fpoglie ca- 
dide yde qiali vno ftaua da Ẹlla parte 
oue l'eftinto Signore hauea tenuto il 
capo; c l'altro oue hauca pofati i pic- 
di.Z idit duos Angelos in albis feden- 
tes;vni ad caput, & ynum ad pedes, 


vbi pofità fuerat corpus Tefa. Quetti 
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vedendola fconfolata ; e piangente gli 
chiefero la cagione delle fue lagrime; 
Mulier quid ploras ?: Ella rifponde, 
perche gióta al fepolcro nó- v'hàtro- 
uato come fperaua il corpo del fuo 
Redentore,ne puole immaginarfi.oue 
altri rubbandolo gl'habbia dato fe- 
polcro:T'ulerunt Dominum meum,& 
nefcio vbi pofucrunt cit. E metre paf- 
fa con gl Angeli quefti ragionaméti ; 
H«c cit di xiffct;ti riuolge coil volto 
in dictro,c vede il rifufcitato Macftro 
non conofciuto da Ici: COuerfz eftre- 
rorum ,€ vidit Iefum flante jc ne- 
fcicbat quia Fefus ef. Mà fe quefta 
donnaera col volto verfo gl Angeli, 
come poteua vedere il Sign.fegli fta- 
ua lontano dictro Ie fpallc.L'efperieza 
ini perfüade;.che no babbiadel verifi- 
mile . $.Gio. Ghrifoflomo citato da 
S. Tomato nella catena aurea;dice che 
Maddalena viddeglAngoli,che fi mof 
fcro,c ftando à federe fi lcuorono, e fi 
niefscro genufleffi ad.adorare » onde 
Maddalena fi riuoltó per vedere, chi 

: riueriuano: Ez vidit Lefwm fantem: 
D.Io. Mulier queloquebatur eum 
EDIS. lis,gaare non expettabatcori refpo- 
incate. side boc quod dixit , fed vetror(um 
D. Th. cOnertiturè Dicédi quod Chriftus ad- 
38t.20. yenit, cui Angeli reuerentia e Xibgna 
Tolet. tesaffoyre xerunt, quod-vidés mulier 
3-l- C. admirans vefpexitretro , vt fciret ad 
F- 104. quid afferre xiftent . Qui forza, che 
«ol, 2. io mi fermi,c vi domandi o Signori ; 
Gl'Angeli non vedono fempre Iddio 
Intnitint,& clarèghor peixhe fi pro- 
ftrano.quádo vedono Chrifto-?'non è 

liftefso Iddio?adunque perche tanto 
s'inchinano in vederlo. veft ito di fpo- 

ì gliamortale? farà forfe più degno? 
Didac. itettiper dir di sì, perche era vn Dio. 
TPorf.t. humiliato ;- alle. bafsczze della nos 
140 E- limanità,Porródg Angeli ad fepuls 
nampb. cri federenty Deiclaro-intuiti vide- 
è A ? bane tamen fedebat, er ci primum 
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Iefum accedentè idét, [latim a (fure 


gut, & figurae motu corporis noua. Pi 
animi veuerétia notates : cur hoc >an | 45 
bumilitas Saluatoris , c vilitas nou be 
$irecargis Deit venerabil iore er glo f jn 
riofioré reddebat Angelis?ita plane. D. 

Ma che grandezza ridonderà in noi th. 


fe faremo amatori di queftafantavir- pi Am | EL 
tù;già che dice S, Ambrogio: Accipe br. fer. | P. 
argutis auribus fi putas, quod Chrifto 20, vf. | 
profuit humilitas [uaycui ergonò pro- 118, 
deritgSi illii exaltauit,qué non auge- i 
biteSò.cheil P.S. Agoftino diffe. Hu- De P? 
militas homines Satis Angelis fimi- Ange’ 
les facit, S.Gregorio folleua Phúmile ] 
à grandezze più fublimi, Io dichiara D* Ciee 
fimile à Dio: Deum non nifi humiles 
cõtëplari poffuntyqui dî fe deijciunt, 
ad Dei fimilitudinem afcendunt .. SÒ | 
che baftarebbe la dottrina medefima | 
di S; Gregorio per efser pontificia; in 
autorizare quefta propofitione,ma io 
la voglio corroborare con la Scrittu- 
ra. Quando comparirà Chrifto nel 
giorno del Giuditio per condennate Ei 
i reprobi,e premiare i giufti, riuoltá- Gi 
doti verfo de’ dannati gli rinfacciarà; 
che fono ftaticrudeli verfo.de? bifo- 
gnofi,e dice cosi: Ouod vni ex mini- ry Mag 
mis fratribus meis feciftisrmibi feci- tbeap- 
fiis. Nelle quali parole parmi à prima ip 
fronte diritrouare yna contrarietà, 6 ^ 9* 
implicanza v. Come puole ftare , che 
fiano minimi,e fratelli di Chrifto?co- 
me potrà giamai congiongerfi l'altez-- 
Za con la baticzza?e Feller infimo col 
füpremo?che però $.Gio. Chrifofto- ) 
mo marauigliatofi interroga l'iftefso Ge 
Iddiodicedo ; Qnid.aiseSi fratres tui Za 
funt,quomodo minimos cos appellas 2 F Pi 
Anzi perguefto,rifponde fono fratel- C brifos 
li. & vna cofaimedefima colvero 1d... /? F 25 
dio,perche fono minimi:/4 »ero.ideo "^ cid 
frairesquia buseilesyquia abietti. So 
lamente chi è humile puole con ficu= 
rezza chiamarli fimile , € fratello di 
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:«Dio:Quia minimi ideofratres. E Pa- 
Pafcha {chalio Ratberto: Minimos quoslibet 
ff Rat- COM. ideo vocat vel quiainmudo mi- 
bertus Mimi sit e[limati, vel qaapud Seme- 
in c.25. tipjos minimos iudicauerunt, co quod 
D.Mar CEBE in oculis [uis bumiles,vt apud 
th.in Bi DE” Inuenirétur magni fi fequerentur 
bl. ver. Cii» qui dixit, Difcite á me quia mitis 
Patri SO bumilis corde :noti(i quella par- 
1.9. p.2 ticola:vi apud Deu fuenivétur magniy 
non diceapud bomines;che pur farcb- 
bcaffaiyma apud Deum. Vuol effer be 
rifplédéte vn lume acció ftia apprefso 
il Sole;e nó perda;anzi accrefchi il lu- 
me. E come non farà grande vn humi- 
lc, fe appretfo Iddio non fuanifce la 
fua grandezza;anzi che maggiormen- 
te s'augumenta? Yt apud Deum in- 
nenantuer Magni è 
A me pare che I humile non poffa 
più füblimarfi,ne l'humiltà poffa par- 
torite prodigij più marauiglioli di 
quefti : Qui fe humiliat exaltabitur . 
Quindi il Publicano , che tanto s'hu- 
milió mentre: Nolebat oculos ad Ca- 
lum Lenave , fed percutiebat pe&tus 
fitit dicés; De? propitius e[lo mibi pec- 
catorizfe bumiliado exaltatus efljco- 
clude Eufcbio Gallicano;e mi ripofo. 


Eufeb. 
Gallic. 


SECONDA PARTE. 


Ddio vuole che fiamo immitatori 
I del Publicano nell humilià ; e non 
del Farifeo nella fuperbia.Toma- 

fo detto l Angelico fopra quelle paro- 
le della Geneti, che diíse all'huomo Ja 
Macftà Diuina: Ecce dedi vobis omne 
herbam afferentem femé fuper terra , 
vb fint vobis in e[ráse poi foggionge: 
Er cunclis animantibus térra: deduce 
che gli huominize gl'animali hauetie- 
ro in commune gl'iftefTi pafcoli. GF» 
huomini forfe nó fono fenza compa- 
ratione piü nobili delle beftie? Adung; 
doucua Iddio cOcedergli yi altro pas 


XY4Y 
{colo , 6 cibo più delicato , Rifponde . 
l'ifteffo Autore;che ciò faceffe Iddio, 
acció riconofcendo la fua viltà fteffe * 
humile, enon s’infuperbifse: Ratio Thoe 
quare voluit Deus vt homo, dr ani- Anglis 
malia cibos baberent communes fuit, cus c. 
quia voluit ci, dare occafionem. fue 1. Geng 
bumiliatiouis, ne nimis fuperbiret,dr v. 33« 
de confideratioue fue pralationis y «y 
dignitatis . 
Anziacció non hauefse occafione 
d'infuperbiríi per la fua nobiltà;ofser- 
ua il Caietano,che doue gl'animali fu- 
rono formati di terra l'huomo fù fat- 
to difango : De limo terre, quindi il Gé.c.22 
Caictano ; Patet differetia iuter ma- Caieta- 
teria animali & materia bominis uus. 
quiai[la deterraybomo auté depulue- 
ve terra. Anzi tutto il contrario douca 
fortire ; quelli della feccia terrena, e 
Go della terra come più nobile ; nó s 
ma de limo terra perche fe taluolta fi 
fufse volfuto infuperbire; confiderane 
do,che era d' vna materia più vile, ha- 
uefse occafione di tenerfì humile.: 
Quafi diceret,o bomo noli fuperbire, 10) 
cn principium ex quo formatus fisyla- Hayir 
biecius fit principio formationis ani- Gen. ce 
maliz;la fuperbia è molto facile è ge- 2,720, 
nerarfi; c difficile ad cftinguerfi , efi 2,3933 
rende inuincibile mGtre fi fortifica sù i 
ibaluardi dellavirtù,e del merito; & 
inalbora le fuc infegne col famofo ti- 
tolo : $uperbiam qua fitam meritis. da 
Ma fevoleua tenerlo bafso à che fi- sa 
netanto ingrandirlo 2 perche gli diez 
de l’immagine, c la fimilitudine di fe 
medefimo?già prendetia che bauereb- 
be hauuto inclinatione all'alterigia s 
e che facilmente fi farebbe lafciato — - 
trafportare dal vento della fuperbia + 
E vero dice Oleaftro y ma per tenerlo 
humile lo copofe diterra , anzi di fan 
goche è feccia delterreno, Fecit enim Oleafn 
te è puluere terra [uique imaginé dex ip c, ^5 
dit vt fi quado Dei imagote inaniter Gë ege 
eX- 
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col. 2. extolleret, puluis reprimeret , l'hu- 
ad eru. miltà è l'elettuario: contro il veleno 
adnot. della fuperbia!. 

E d’auettittì di pià che Iddio fodò 
come buona ciafcheduma' creatura 
doppo che l'hebbecreata:, però tefti- 
fica Mosè, che idit Deus quod effet 
bonnn,crc. all’huomo nó diede que- 
ft' honore doppo d’hauerlo prodotto; 
ma folo dice;. Formanit Deushomi- 
nem de limo terra ; mafe Phuomo è 
creatura megliore di tutte l’altre,e ps 
fetta nel fuo genere , doueua dunque 
lodatlo, e celebrarlo per buono con 
InHa- dire Mosè. zidit Deus bominem quod 

5 effet bonus » onde vn moderno: prefe 
Les p occafione di marauigliarfëne :: $7 bo- 
y. 4. n, I0 ita perfeltus eft, cur cum alia 
248. creature vt ex Diuino Opificiomone 

recenterque procedebat ftatim à Deo 
laudabantur: folus bomo ex fui artifi- 
cis manibus- abijt illaudatus e: Ideò 
Deus eum non laudauit ( Kifponde ) 
vt omnem- ei adimeret fuperbiendi 
occafionem. In fomma quel Dio» che 
è tanto inimico della fuperbias non bà 
lafciato mezzo alcuno da:perfuadere 
all'huomo la virtù deli’humiltà.;: Hac 

D.Io. fablata(dice Chrifoftomo]omnia bo- 
Chryf- nasfacile fubruuntur, e?" in malum fi- 
bà. ex nem conuertuntursfiue ieiunium, five 
varijs orationem fine eleemofina; fiue coti- 
in Mat nét, flue quid aliud boni cogregaue- 
th. lo- rissabfque bumilitate defluit,” ome 
cis. nia pereüt;c parla à propofito del Pu 

blicamo,e Farifco: Quod, & Plrarifeo 
fatti fuitypofrquá peruenit ad ipfum 
verticéomnibus amiffis defcédit,que 
nia bonora matré no babebat : Come 
il vapore;che quàáto piü-fi folleua in al 
to,tanto più s'auuicina al precipitio . 
E fe l'humilà: Eft origo virtutii4co- 
me io nó potrò dire, chela fuperbia: 
Sit origo malori? Efi come gl'humili 
fono etfaltati ; così i fuperbi vengono 
Publ, Ih fine depicffi; onde Publio foleua 
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afferire: Citoignominia fit fuberbi 
gloriaze Seneca: Felix fé eristdorfeli= coner, 
citatem amittit, & altroue lo confer- dé ih 
ma: Quicquid in altum fortuna tulit ,,,3, 
vitturalenar. E San Bernardo; $nper- D. Ben 
bia de fuperisyad ima precipitat . J 
Parlando il Rè Dauidde di: quegl"- 
huomini', chc fi gonfiano col vento Tf. 7» 
della fuperbia diceua + Deieci[ti cos 
duin alleuaréturyquomodo fatti sut in 
defolationé, fubitò defecerit propter 
iniquitatem fuam. Acció conofcefse= 
ro di quáto pregiuditio gli fufse Lin- 
fuperbirfi, gl'liauete fatti precipitate 
nel fondo delle miferie: Ideft ( inter- 
preta il Cardinal Bellarmino jdum ex- Belli 
tollerentur ad bonores ,& dignitates, Pf. 7i» 
per eas: deietti funt. in pracipitium n. 13» 
mortis eterne iufto iuditio tuo. Il P. 
S. Agoftino póderail parlare del Pro- 
feta)& oflerua;che dices Dum elleua- 
rentur, mentre fi folleuano; e nó:dop- 
po;che fi fono infüperbiti: Non di xit 
deiecifti eos quia eleuati [untno qua- 
fi pofteaquam eleuati funt deiecifti 
eos;fed in eo ipfoquo d eleuati funt: l 
deie Gli funt. Si enim efferri iam cade- n O 
re eftdeiecifii eos dum extollerétur. 223" 
Defecerunt veré quomodo fumusyqui-7* 
dum extollitur deficit. Oh: malnata 
fuperbia; chefolleui im alto i tuoi fe» 
guaci per precipitarli nell'abifso. Sei 
moftro di perditione , che volefti per 
culla.il Ciclo della gloria, & hora hai 
pertomba il-profondo dell'Inferno + 
V dite l'anuenimento di Lucifero, 
quando füperbamente pretefe d'efse- 
re faperioreall'iftefso Iddio,dicendo 
gonfio d'orgoglio ; $uper folium Dei 
exaltabo foliummeum: fütaccontata 
dal Figliuolo di Dio a’ füoi diftepoli 
fotto figura, e metafora di folgore ; 
Videbà Satbana [icut fulgur de Clo: p y ur. 
cadentem. Quādo cadde nel penfiero 
di Lucifero volerfì infüperbire , cad- 
de fübito dal Cielo come yn folgos 
e se. 


If. 


C. 10. 


Senet 
dé in 
Agi. 
D. Beh 


Pf. 7% 


Lut 
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Xe. Hauereteveduto «molte-volte-à 
Signori in alcuni tempi di follenità, à 
d'allegrezza formarfì certi razzi di 
poluere lauorata,quali dato fuoco fi 
folleuano in ariacon furia & impe- 
to;lampeggiano, e fcintillano come le 
‘Stelle oh.che- vaghezza moftrano : 
oh che applaufo.gli fanno i riguarda - 
ti;li ftimarefti le più vaghe Stelle del 
firmamento , fdegnando le bafsezze 
della terra, à trionfare, fe ne volano 
nel campidoglio delle sfere più fubli- 
mi ,'ma.che? per mancanza del com- 
buftibile s'eftingue la fiamma, la for- 
za (i debilita, l'impeto gl’abbandona; 
e riuoltandofi al bafso la parte fupe- 
riorejs'eftinguono; e cadono precipi- 
tofi interra , v'accorronocuriofi fan- 
ciuli, & altro non trouano checarta 
nera;affumicata,& abbruciata;e puz- 
Zolente . Quefto e il cafo di Luci- 
fero , non punto diffimigliantc alfol- 
` gore: Yidebam Satbanam ficut ful- 
in Cat. £T de Calo:cadentem. Pracipitemde 
` fupernis ad ima lapfum, il qualetro= 
uó ne'fuoi ingrand imenti i precipitij, 
* e quando volfe afcendere , ruuinofa- 
mentetracolló nel profondo de gPa- 
bifTi,? quefti furono gl' auánzi;che fe- 
ce con la füperbia > Sicut fulgur cadit 
xanfen. à Celo (dice Tanfenio) 7 fus eft autem 
com. in Dominus fulgoris exemplo,vt fignifi- 
coc. E- caret velocitatemlap[us ipfius,quod- 
uan. c, que à. fumma celfitudine fubbito fit 
So. fol. eieflusyvt ferè euanuerit:auucrádoti 
209.c0, di Lucifero quel detto del Poeta. 


24. C. Cade bensì chi pertinace eftolle 
Hiero Di gonfia vanità caduche piume 
Fonta’ . E dentro ifafti fuoifuperbose folle 
Li.odeé «A Dio paragonarfi ancor prefume. 
5 Hor fe vedi ; 9 Chriftiano, che 


la fuperbia ti deprime , € perche dun- 
que non ti humilij come il Publica- 
B. Th, DO? Non eft alia via afcendendisnifi 
å nill. defcendendo(dice ilB.mio Arciuefco= 
conc, 1, "IO di Valenza) Defcende coramte,& 
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afcendesicoram Deo: «Efto paruus in de Af. 
oculis tuis , €? eris magnus in oculis DO. fo. 
Dei, quia veré qui defzendit y ipfe 207.co. 
eft qui af(cendit ,' & è contrario qui 1. 
«afcenditsipfe eft qui defcendit. Quo 
maiorem te veputas fninovess qo quo r Mat 
minorem te facis maior baberis. Di- h: g 
fce bomo bumiliariyvt exalteris,di- "P> 
fte contemni vt fnblimeris. Oh gran ''* 
pazzia de’ Chriftiani: efser difcepoli 
d'vn Maeftro che c'infegna l'humiltà: 
Difcite à mesquia mitis fum ye bu- 
milis corde, e nonritroua(i innoi pur 
vn veítigio di quefta fanta virtü. Mi- 
litiamo fotto il veffilo dell’humiltà, e 
fiamo più fuperbi di Lucifero: Quid B.Th. 
deliriussquid in[anius quam fub hu- à Fill. 
militatis vexillo fuperbiam profiteri? vbi fu- 
efclama l'iftefso Beato . Quanto è fas pra a 
cile il defcendere, altretanto è difficile 
Paffendere-E' nondimeno gl'huomini 
infelici , fprezzando la via facile» 
dell'humiltà » fi eleggano la difficile 
della fuperbia : Cum emm defcendere y) pe; 
facillimum fit(dice Bernatdo)a[cen- in cac. 
dere difficillimums bomines sniferan- Aftëf. 
di facilem vi«m contemnentes, dfPe= pi.ubi 
vams& difficilem elegerunt. fup. co. 
Douercíti almeno proporui auanti^; 
gl'occhi della mente gl’effiti differen- 
ti del Publicano; e Farifco,di quefto 
perche frabat come füperbo non fono 
riceuuti i digiuni, ne meno l'elemofi- 
ne;e di quello fono grati al Cielo i fo 
fpiri;el'accufe che dàà fe medelimo » 
Deus propitius efto mibi peccatori + 
Onde n’ottenne la giuftificatione , & 
perdono: Defcendit bic iuftificatus in — 
Domum fuam +. Siate amatori dell- Nicols 
humiltá, e fprezzatori della fuperbia , Reufr. 
della quale diffe vn'Erudito: Crefcen- claff. 2. 
te fuperbiaydeuerfitfortuna. SMe 
A cader và chi fenzalegze,ò freno 
A soma altezza ambitiofo afpira » 


DO: 
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POPPO LA PENTECOSTE. 


VNDE 


Damtranfirét Dominus per medios fines Tyri, furdos fecit audire; 
Tn et mutos loqui « D, Marc. cap.7. 


E benefitij , che fi 
fanno trà gl'huomi- 
ni , acciò fiano to- 
talmente perfetti , 
due conditioni fi ri- 
AS chiedono al parere 
de’ Filofofi, vnaex parte benefacié- 
i tis, cl'altraex parte reci ‘pientis.Vdi- 
SENECA pelo da Seneca è Hc benefici) inter 
li. 5- de Snos lexeftyalter ftatim obliuifci de= 
be. 0.10 bet , dati , alter acceptinunquam . 
E Demoftene diffe: Hec mea fenten- 
‘Demo. tia eftseum qui beneficium acceperit, 
or- pro omni tempore beneficium memoria 
Ctefip. tenereoportere exiftimo; Eum vero 
p- 423. qui dederit,de memoria Statim depa- 
mere. Chi fà benefitio non deue af- 
‘pettare alcuna rimuneratione di fatti, 
o diparole: Demus beneficia , non 
Sen. li. feneremus ( fü confeglio di Seneca ) 
1.de be dignus eft decipi _ qui derecipiendo 
mef.c.1, cogitauit, cum daret , efoggiunfe di 
Idem poi: Non efi beneficium quod in qua- 
li-4-be. fluo mittitur,boc daboshocrecipia , 
C 14 qui bencficium vt vecipevet dedit,n@ 
dedit. l'ifteflo ci conferma Lattan- 
"Lac. de tio: Tenendum eft omni modo,vt ab 
mero. ficio mifericordia fpes recipiendi 
pultu @bfir omnino . Per quefto folcua dir 
lib.c.c, Chilonc. à 1 s 
12 Tu bene (i quid facias , ton memi= 
: nifsefas esty 


Qua benefatía accipias, perpetuò 

memento. 

E’ con ragione perche le gratie’ Chilom 
noníono venali ; ne i benefitij mer-' ap. An 
cennarij. Ma chi da mano benigna fon. if 
riceue i fauori,deue in.corrifponden- fent.L4 
za moftrare qualche atto di gratitu- ert.c« 
dine: 2ndeimitanda nobis efl in boc 
que natura terrarum ( dice il Pa- 7 

re Sant'Ambrogio ) que fufceptum p, I; 1. 
femen multiplicatiori folent numero m. ç 
reddere,quam acceperit ,e Saluiano: offic. i 
"Natura ip(a bominum > confaetudo- 7 init 
que communis, bac quafi generali ch. ys 
étos lege conftringit, vt à quibus ali- ica 
quid liberalitatis accepimus, plus eis adf s 
gratie debeamus. Non vi écofane ,, NT. 
più giufta , ne più lodeuole al pa- ut 
rere di Seneca, cheil dimoftrare at- 
to di gratitudine verfo i benefattori; Semet 
Quid tam laudabile , quidtam æ- A. bent 
qualiter in omnium ammos recep- c. 16.0 
tum, quam veferre benemeritis gra- Ce 17 i 
tiam è 

L’vnaje l'altra conditione ci fi rap- 
prefenta dal Vangelifta San Luca. 
Chrifto rende l'vdito al fordo, & il 
parlare al muto:furdos fecit andire; 
mutos loqui c gli prohibi il parlarne: 
pracipit illis ne cui dicerét: Ma quel- 

li fapedo illor debito: Quarto ers pre- 
vipiebat,tato magis plus pradicabat, 
co- 


[-] 


t 


x 
0 


e Chilom 
- apu At 
a fon. it 
- fent.L4 
= ert. Cl 
C | 
* D.AM 
d br. li. Ie 
; offic. Ca 
e 31. 
~, Salus 
T NUS 4e 
| contr. 
andre 
* p. 25% 
: Semecd 
= 4 Dent 
- 16.06 
- C7 f 


il 


Donpo la Pentecofte. 


Coriofcendo ciafcheduno quanto ri- 

chiedeua il douere della loro grati» 

tudine. Onde Ianfenio. Zt eft bo- 
Tanfen. minis perè beneficij nan exigerelau- 
Comm. dem , ant gratiam aliquam pro bene- 
in Coc. fitio; c quefto fù offeruate da Chri- 
Enag. fto: Ita grati eft bominis)boc impé- 
€:62. in fis referre gratiamycomefecero colo - 
€.7. D. roche fittouorono prefenti al mira- 
Marci colo: Itaque paffim de Iefu ifti pre- 


< P-3 fol. dicabant dicentes. Benè omnia fecit y 


22. co- quod certè elogium in folum Deum 
dum. 2. competit , nemo eft enim mortalium , 
qui omnia benefaciat . 

Per táto ad imitatione di quefte tur- 
be v'effortaró quefta manc à corri- 
{podere có atti di gratitudine verfo i 
voftribenefattori. In canto per catta- 
«rela voftra beneuolenza,non maua- 
Jeró d'altri termini, che l'anteporui 
P'vtilità del foggetto ; Quefto fpero 
farà bafteuole à farmi impetrare la 
voftra attétionemétreà fauorirmene 
€ooguicflicatia vi prego,cincomicio. 

Bene omniafecit , [urdos fecit au- 
dire; & mutos loqui. La lingua,e l'e - 
recchie , l'vdito  & il parlare hanno 
tale;c tanta corrifpondenza, che dire- 
fti haucregiurato fedeltà trà di loro di 
ftar fempre confederati nel bene , è 
nel male, che per difstatia,ò per for- 
tuna potefTe loro accadere , c di non 
feruircall’huomo I'vno fenza dell'al- 
tro. Onde quelli,che fono fordi à na- 
tiuitate , ci moftra l'efperienza etfere 
ancora muti, Fit offeruatione di Lat- 
tentio: „Aliquando cafu accidit , vt 

Lact, morbo aliquo bic aditus obfeptusyvo- 
lib. de CË on tranfmittat ad lingua faciatqy 
opific. 4 loquentibus mutos , quod chi acci- 
9.c.11 audita quoa; obflrui neceRe eh; 
Yt quia vocem emittere no potefl nec 
admittere quidé poffit .(Queft'huomo 
Euangelico quando fù privo dell'v- 

dito' nell ifteffo tempo ancora fenza 
£ucllarc(tó ; Et adducunt ei fadum 
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ér mutum. Eccolalingua, el’oreca ` 
chie d'accordo nelle difgratie. Apre 
quelle il Signore. perte fuat aures 
eius: E quefta immantenente fi (cio 
glic: $olutum eft vinculum lingua il- 
lius, Appena l'orecchíe diedero prin- 
cipio à (entire , che la lingua comin- 
ciò à parlare: Et loquebatur refè, 
E (e mi domandate;che parole profe= 
riua , virifponderò con Beda il Ve= 
nerabile , che erano voci di gratitu= 
dine , dando lode à Dio del benefitio 
riccuuto : $olutum eft vinculum lina 
gue eius , vt in laudem prorumperet 
Saluatoris s 
H dimoftrarfi grato verfo. i noftrí 
benefattori ,€ molto:confaceuole alla 
humana inclinatione , infeguandoci 
l'Angelico , che Grazitudo efl virtus p, Tp) 
2 . Tb. 
Jpecialis,reddens gratiam benefatko- 
ri. E Sabellico pur anche diffe: Ef , 
landatifima virtutum omnium res , 
Deo, & bominibus grata , iucunda, yr 54. 
ratique nominis . yon cp 
5 Il Padre SantAgoftino confiderà- Mix: 
do quanto fia degna quefta virtù ,la- ^ ^ 
fciò fcritto così: Quid melius, e 
animo geramus,d ore promamus, I 
calamo e planemus, quam Deo gra» 
tas. Hoc nil dici breniusynec audiri 
latius , nec intelligi gratius, nec agi 
fratiuofius poteft. S.Giovanni Chri- 
foftomo : Optma beneficiorum cuftos 
eft ipa memoria beneficiorum ,c? 
perpetua confe[fro gratiarum. S. Ber- 
nardo: Difce inferendo gratias non 
efse tardus, nec fegnis, difce ad fingu- 
la dona gratias agere» Qndc Quidio 
benche fuffe gentile , nondimeno fi 
proteftò d'efsere amico della gratitu- 
dine dicendo, 
Huic igitur meritas grates graf- 
cunque licebit . Onid.ia 
Protam manfueto peltore, fem- Ibin. 
per agam . zh 
Hippocrate Prencipe della Medici. 
COT om 
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fia féce vn giuramento. di corrifpon= 
dere con atti di gratitudine à chi gli 
infegnò là profeffione .di medicare; 
& ancó.à defcendenti:del medefimo , 

;p_ quando fofse venuta T'occalione: San- 
poc. ın Ue itaque promitto , me loco parenti 
Tureiy, habiturum bunc, qui me banc artem 
docuit nutriciumque me ci praftitu- 
rums& quibus eget. benignè imperti= 
tufum. Progeniem eius germanorum 
loco reputatuiruma: Et hanc.artem (i 
difcere eius posteri. voluerinti, fing 
2nercedes e; abfque flipulatione meil- 
los duéturum A chi più hauerebbe 
potuto effibirfi con le parole;ecoll'o- 
Tit. Li, pere vniChrift iano, T Romanicrefse- 
lib.2, rovnaftatoaad Oratio Cocle;peref= 

ferfi portato;generofamente;jcfponenz 

do la vita jn loro:difefa/Forfe limpa“ 

rorono daloro fondatori Romolo ze 

Remo; iquali.erefsero!vna:ftatoaà 

quella Lupa;che gli hauea pafciuti yi- 

; «Cino al.Teuere:, quando.erano picco» 
Plutar, lini: Eius benefici] memores Lupa fis 
Tit. Li. mulacrum Roma pofuerunt : Scrivo» 
Tit. Li. nd Plutarco , e Tito-Liuio ;Gl'iftcffi 
lib.2. ‘Romani.donorono à Mutio Sceuola 
vna heredità per hauer fatto leuate à 

Ide ibi. Porfenna il.campo.da Roma. E dedi- 
«corono vn Tempio in honorc delle 

donne; perche hauefsero placato:Co- 
Vif. l: riolano. I Greci haueuano per coftu- 
1, polit, me diriconofcerc i figliuoli dicoloro, 
che hauefseto ben feruito alla Repus 

blica. E gli Ateniefi premiorono in, 
perpetuo il pià antico: difcendente di 

quel Licurgo , al quale.fi.confefsaua- 

no tanto obligati. La gratitudine :è 
conueniente ancora che fi dimoftri 

verfo de gl'animali.L'Oche del'Cam= 
pidoglio furono già nutrite à fpefe 

della Republica; perhaucr.difcoper- 
Platar».to.co' loro gridila forprefa de Fran- 
Diodor. celi, fcriué Plutarco. Ad vn cane fù 
Sicul.  affignatala prouifionesper hauereab- 
baiato cótó i facrilegisteftifica Dio» 
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doro Siculo ; & vn Cauallo füeffen« 
tato dal portare Ja fella,ela briglia per 
‘hauer faluato, dà vn pericolo il fuo Pa= 
drone..Anzi s l'ifte(Tianimali;à noftra 
confufione hanno fattoatti di grati- 
tudine-verfo.i loro. benefattori; fra 
quefti marauigliofa è la/Cicogna;dcl- 
la quale fcrifse l'Alciato. And 
Aerio infignis-pictate-Cicouianido, Asti 
Inuefles pulios pignora grata fo-,ble. 30 
uet. b 
Taliaque expetkat fibi amuneramus | 
tnaveddi 9 : 
Auxilio quoties mater-egelit a- 
niis. 
Nec più fpem fobolesfallit:s fed feffa 
pareutum 

Corporafevt:bumeri ;; praftat ) e 

gre cibos. 

Di quefto-medefimo ‘animalesris Aeliz 
ferifce Eliano, che vomito vna pietrd./,8.c22 
pretiofa nel feno d! vna donna.di Ta- 
ranto j perche sl? haueua «curato vna 
ferita: «Ciconia T arentina mulieri òb 
vulnus cuvatum.euozuit in finum la- 1 
pidem .pretiofura Vw Aquila fece 
cadere Ja»tazza dalle mani d'vn metis 
tore, cheinauuedutamente-ftaua per 
bere il veleno: e quefto fece perche 
poco prima -dall’iftefso fù Jiberata 
dalla morte , tagliando con la face 
vnferpente chela tencua ftrettamen- 
te annodata; Mira quella: colomba s 1 
che beue Ponda puraialla riua d'vn 
fiume,.ò nella fponda d’yn fonte: non 
fichinagiamai «con il roftro innocens 
te nelliquido elemento; che poinon i 
folleni gl occhi verfo del Cielo,qua= 
fivoglia rinsratiare Iddio -che hab- 
bia creata quell'acqua per temperar- 
gli la fete : forfe;.che à quefto volle 
alludere:lo Spofo celefte > «quando 
della fua diletta dicena. Oculi tti.co» 
lumibarnms 

E- veramente, à Signori, la.Co- 
lomba è fimbolo:della .gratieudine . 
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iando Noè fi volfe accertare: fe, 
l'acque: del diluvio vniuerfale erano 
‘ceffates Emifit columbam vt videret 
fi iam ceffa ffent aquai La quale dop- 
po d'hauere vn pezzo volato per Pa- 
riaydice il Sacro Tcfto: , che Reuerfa 
ef ad eum .: Mà fe à gliaugelli è coti 


cata la libertà; perche. fpontancamen-- 


mente ritorna: prigioniera nelle mani 
di Noe?» Mi direte,che non trouó do- 
ue pofarfi ;- Cum mon inzeniffet v bi 
requiefceret pes cius:Inquetto io nó 
voglio contradire alla-fcrittüra ; per- 
che sò; che fi poteva pofàre nella cima 
de? monti; che erano fcoperti dall'ac- 
que: Apparnerunt cacumina 1005-7 
tium. E poi datoancora che non ha- 
uefe ritrouato terra oue fermarfi:per 
che ritornò la feconda volta giàche 
acque haueuano del tutto ceduto al- 
ja terraye lafciatala fcoperta,eritornó 
con il ramo d'Oliuo:Tortans ramum 
oliue è Noé Fhaueua faluata dalla in- 
nondatione del diluuio,& clla per ré- 
deríi grata di-vntanto benefitio,volfe 
ritornare portandogli-il contrafégno 


della buona nuoua j chel’acque erano 


finite Cur veuerteris cum nibil pre- 
tiofius liberalitate è: dice:vnimoders 
no: Z£eairrationabilibus gratitudi* 


nembabercinfiruamur E S.Giouan: 


Grifoftomo:vide quanta auis fit gra» 
titudo. 


Parmi che il noftro Iddio fin dal" 


principio del mondó ci perfuadeffe la 
gratitudine; Doppo che hebbe dato 
vltimo compimento" all'opere- della 
€reatiónejil fettimo giorao Ii riposò 2. 
Etrequieuit.die feptimo:ab omni ope 
YE quod parràrat. E poi: Benedixit 
aiei feptimo ,.es fanttificavitillume 
Lo fantificó, e li dicde mille benedits 
tioni ; e di più comando à gl Ebrei ; 
che nell'iftefso giorno fettimo ceffaf- 
dero dall’operare, fotto pena d' incor- 
zere nella dif2ratia fua , e d'eíferc cas 


147 


ftigati feueraméte: Qui due pondera- 
tioni fi poffono fare.La prima perche 
gl Ebrei doueflero aftenertì dall'ope- 
resattefoche dice il B. Eorezo Giufti- 
niano,che Sicut'aquasqua caret dé cur 
fusac iacet: in foneis putreftitsac hu- 
manovfui aliena efficitur, repleturg; 
animalibus venenatis, & 10xijs ita; 
& corpus otijtabe confettum concu= 
pifcentiart carnali parit: infaniam + 
Adúnque doucua piti prefto coman- 
dargli Iddio, che di continúo fi effer« 
citatlero- nell'operare.. Voletia , che 
nel giorno di-Sabbato s'impicgafsero 
nel renderglile gratie'di tutti i bencfi- 


B.Latt. 
Iuft.li. 
de pera 


fettio. 


gradib» 
4.9» 


tij riceuuti ne gl'altri giorni della fet- - 


timana, Cosi etpone ik Caietano; De- 


fcribit valde. confequeuter: diuinum 
praveptum ».bumanumque debitit ad 
recolenda diuina. bencficia in aliqua 
temporis parte, defcribédo feptimum 
diem fantkificatum.y c benedi tum 
par-enim efl y vt-poft accepta: bencfis 
cia agno[camus benefatiorém . 

La. feconda. ponderationeé , che 
Iddio i:moftro troppo: pattiale di 
quefto giorno; mentre: Patricchi di 
tante benedittioni ,; cofache non fe» 
ce à gl’altri: Zenedi xit diei feptimo s 
e di piii volle faatificatlo : San &fifica- 
tit illum ..Ehnon fù partialità ; ma 
gratitudine del noftro- Iddio 5-dice 
Oleaftro ;. Volfe colmare di tante 
pterogatiue- quel giorno , il quale gli 
haueua: coüceffo requie pe ripofo + 
Quid aliud locusifle quàm gratitudi=- 
nem docetevt poflquam Deus ita gra 
tificatur dici ,1n- quo folum ab'opere 
Suo quieueratstotque illi bona cotitu- 
lerit;difcamns;& nos vrati effe illis y 
quiin nobis beneficia collocarüt ma- 
xim? illisà:quo bona citta procedüz- 

Quando determino Iddio dicafti- 
gare il Mondo col dilnuio : vniuerfa- 
le ; comando à Noc, che facefse t Ar- 


ca 7 nella quale fi farebbe faluato y; 


I 


e che 
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e che v'introduéefse tutte le fpecie de 
gl’animali;e che in particolare de mõ- 
di fcicglieffe d'ogni fpeciefette: Tol- 
les feprema;& feptena. Così interpre- 
tano l'Abuleníc,& il Pererio:Seprena 
ex bac fpecie,feptendex alia. Cioè 
tré malchi,etré temmine,acciò fi cô- 
feruafsero le fpecie, A che dunque ha- 
ucua da. feruire i] fertimoyche era fcó- 
pagnaro ? qucflo dunque cera füper- 
fluo . Nò dicc S. Girolamo, anziera 
ncceflarijffimo più d’ogn’altro, acciò 
feruifcà Noé doppo il diluvio per 
faic il lacrificio , in ringratiamento, 
che Iddio gl'haucfsc tutti conferuati. 
Ingrediuntm feptena,que mundasat, 
mt baberet Noe poft dilunium, quod 
deimparimvmero fiatim Deo poffet 
offerre . L'ifteffo ci con ferma S.Gio. 
Grifoftomo: Quia cognouit benignus 
Deus viri virtutum , nbitanta tem- 
peflatis efiugi ffet periculum, libera- 
tufque fui fjet, fuam gratitudinem de- 
claraturus,@ pro gratiarum aftione 
Hoftiass®&® facrificia oblaturus effet , 
vt ne boc faciendo mutilaret pariat 
Ideò Dominus prafcius-huius gratie 
mentis iubet feptena introduci ex 
fingulis auium generibusyvtcum cefz 
Jaret vimuerfalis interitus, € fuam 
mentem declararet, coniugia vola- 
tilinmycaterorumque animalium non 
laderentur .. 

Ma quìmi fi-prefenta:vna difficoltà: 
Non potena afpettare Noè, che le fe- 
mine haueflero partorito» e poi offe- 
rire à.Dio in facrificio il primogeni- 
to di qualfiuoglia fpecie,séza pigliar- 
fi quel faftidio di coferuare, e gouer= 
nere il fettimo nell’ Arca? Mi rifponde 
il Caietano., che le gratic fi deuono 
rendere fubbito albenefattore., ne fi 
deuono differire. Quia videlicet ho~ 
locaufla Deo offerenda deinceps non 
erant differenda vfquequo animalia 
munda multiplicata een. h-dugbus 
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tanti yoportuiffet natnqsdiffeyre mule 
tum bolocaufla, vel impedire multi= 
plicationé, fiduo tantum mundorune 
ventanfiffent poh primum bolocaufti. 
Era il Patriarca Giacobbe vicino 

à gl’vitimi confini della fua vita , 
chiamò ilfuo figlittolo Giofeppe pre= 
gandolo con ogni iftanza , che volef- 
íe prometterglicon giuramento divo» 
lcrlo fepellire non nell Egit to,mancl- 
Ja propria patria. nel fepolcro de’ fuoi 
antenati: $2 peni gratiam in confpe= 
élu tuo,pone manum tuam fub femo- 
re 10€0,€7 facies mihi mifericordid 
€ veritatem vt non fepellias me in 
"ILC pto , [ed dormiam cum patri- 
busmeis,e7 auferas me de terra hac » 
condaf@; in fepulcbro maiorum meo= 
run» Io mimarauiglio affai di que- 
flo fatto, perche vn'huomo prudente 
non hà penticro doue s'habbia.da tu- 
mulare il fuo cadauero:purchel’anima 
vada bene,posco fi cura del corpo . Si 
potrebbe rifpondere conl’Qleaftro, c 
col Caietano:dalcis amor patrie cft , 
vt non folum. viui. eam defidéremus 
dum abfumusy fed nonnifi ineamor= 
tutnosrequiefcere putemus: L'Abu- 
lenfe porta. vn'altra: ragione. Caufa 
quare. volebat.in fepulcbro illo fepe- 
liri, eratsquia Iacob ia fpiritu vide- 
batyquod Meffias interra illa conuer- 
Sari debebat, & mori ,.& refurgere.» 
Crediditergo,quod ficut malta corpo= 
va fanttorum cum ipfo Chrifto refur- 
vettura erant , ita. ipfe poffit cum cis 
xefurgere.A quefteragioni fi potreb- 
be dire in contrario , che Pamordella 


patria è. dolce, ma quando l'huomo: 


èvivo. Quanto.alla ragione dell. A» 
bulenfe:, Benche futfe flato fepo!» 
tonell’Egitto.,. tanto l'anima fua fa 
rebbe fata liberata dal limbo , quan- 
do vifofse gionta Anima del Salua- 
tore. Che però teflifica Tanfenia w 
Permorten Christi San fi qui in Ut» 
pio 
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- Doppo la Pentecofte: 


Ianfen. feruo ( ideft in Limbo ) detinebantur 
€0. in captivi libertaté a [fequerentur, quod- 
concor. que omnes Santi è fepulchris exei- 
Euang. tessfelici cum Chrifto donandi effent 
C.-144, corporum. vefurrettione . Adunque 
li. 3. fo. vanto hauerebbe goduto quefte pre- 
$00.co. sogative , benche non fofse ftato ic- 
L|.B. potto nellafua patria. Si che Ruperto 
Abbate marauigliato di quetto fatto 
dice: Qoid efi quod Patriarcha tan- 
Lus, Cui viucnti totus mundus €xi- 
lium fuit tantopere de corpore fuo cu~ 
rauit, & ferio |cive voluit , quo loco 
puluis in puluerem, & cinis reuerte- 
retur im cinerem 2 Rifponde à mio 
propofito vn moderno , che il Santo 
Patriarca per atto di gratitudine, vol- 
fe rendere alla Patria l'offa nella mor- 
te;perche gl'haueua dato l'etfere ; e 
V haucua foftentato,e nodrito. Debuit 
Paulus igitur corpus terre Chanaan, quando 
Serlo, bac fubminiflranit efcas, qua in fan- 
in Cat. guinemy in carnemyin (olidiores quo- 
«Antil. que partes conuerfe funt. Quando er- 
10. fec. 80 ab bac terra acceperit, per que ma- 
6.5. 56, Seria fuftentata efl , quo gratim fe 
oftenderet,oportebat benefacienti fo- 
loiterum reflituifferab illa qua mu- 

£uatuy effetyaccepit auté corpus 5 hoc 
ergoferri in terra Chanaan pracepit. 

Seruiua nella cafa di Putitare il bel 

Garzone Giofeppe ; la cui modeftia 
haueva-rapito il cuore allamoglie dei 

fuo Padrone., ela vaghezza del volto 

gli haueua accefo le fiamme nel petto 
d’vnaffetto difordinato,& impudico. 

Era il più fauorito di quellacafa;Glia 

donna era nube d’affettuofi.vapoti ,.e 

gli diluuiauale gratie, era piti auida 

di vagheggiarlo,che ambitiofa dido- 
minarlo. l] parlare di quella donnan 

era diretto , che ad encomiarela dili- 

genza del giovine, voleua perfuadere 

gli co'cenni,che haucua peradoratri- 

ce colci;alla quale era fato deftinato 
períciuo. con dolorofi fofpiri mo» 
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ftraua(i coftci lacerata da morfi dele 

la dilui coftanza;odiaua la fua mode- 
ftia difpiacendole ; che non rompeffe 
della riuerenza i termini , e le leggi ; € 
dubbitando chela renitenza del gar- 
zone non procedefse dalla timidità: 
prefe rifolutione di manifeftar libera- 
méte que’ fentimenti, che glitormen= 
tauano il cuore,dicedoglialla fcopera 
ta:Dormi mecusn . A quefta richiefta 
vedendo maltrattato il douere dell- 
honeftà,e reftò come vn colofso insé= 
fato . Era immobile à tante violenze, 
fiaua coll'occhio modefto , colciglio 
fcucro;e col fembiante graue,moftrá- 
do di nó porger l'vdito; che di corri» 
{podere alle richiefte di Ici ; finalméte 
con poche parole fe ne sbrigò dicen- 
do: Quomodo ergo poum bocmaliz 
facer ceQuella particola illatiua;ergos 
fi rifcrifce à quello che Giofeppe hè 
detto antecedétemete,cioè; Ecce Do 
minus meus omnibus mihi traditis 
ignorat quid habeat iu domo [nay nec 
quicquam eft quod in mea fit poteftas 

tcyvt non tradiderit mibi , e poi ioge 
gige, come per cófequenza: Quomo= 
do ergo poffum boc malum facere 2 
Quafi diceise ,3 tanti fauori che. hà 
ricevuto da! mio fignore;e voitro có- 
forte corrifpoderò có fargli di quefti 
affronti? pagaró con atti d’ingratitu= 
dinci bencfitij riccuuti ? egli mit iene 
non come feruo, ma come Padrone dî 
tutti imobilize ftabili di quefla cafa è 
il corrifpondere à tuoi voleri farcbbe 
vn diftruggere le leggi della gratitu= 
dine , non farà mai vero ch'io voglia 
foggiacere à quefta taccia: Quomodo 
ergo poffum hoc malum facereg Ad- Didac: 

serte ad voculam illam ergo. Poft- de Cel. 
quam euim retulit: preclara beneficia CO. in 
in fe collata fapienter cocludit. Quo- Inditb. 
modo ergo po[[um ingratus effe » & c.16.v% 
petulater delinquere aduerfus munifi 22, 6, 

eum bencfaGlorgm, ge tanti renuit 38: ng, 
- ! i adtln 207,” 
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adulterium fed adulteri po[fibilitaté 
ferè negat: ne. con[lupret. Firginem 
Gratiam « Etil Lippomano introdu= 
cc à parlate Giafeppe con: quefte vo- 
ci: E2o folus noui omuia, qua Domini 
mei funt , fideliter omnia commenda- 


tababeo ; fidentem. mibi fallere non- 


conuenit. neminem mibi rn tota: fua 
domo: pr&tulit praterte vuicam bo- 
noresi. poteftate te-afficit excellen-- 
ti, oportet, preftari plurimum: fidei 
ab eo cni multa fides. adhibetur .. 
Era. indurato.il ctore: di Faraone 
& oftinato di non-voler dare la. liber- 
tà alpopolo.E Iddio fi rifolue di vo- 
ler far caugiar in fangue vn fime: del=- 
PEgitto, Chiama Mosé,e. gli dice che 
comandi ad Aronne;che prendendo la 
Verga:prodigiofa ze percotail fiume, 
che:l’acque diuerranno. fubbito fan- 
güigne: Dic ad. L4von Tolle virgam 
tuam, et extende manum (uper aquas 
Leg ypti e? fuper fluuios corum. vt 
versaut uy. in fanguinem.Mà tion pos 
teua, Mosè far queit offitio ? anzi do- 
ucua;si;perche Mose era minore; e né 
conueniua comandare: al maggiore, 
comeanco perche hauercbbe pofto in 
efsecutione.il comandaméto di. Dio 
con maggiore pontualità. Tutto que- 
fto. è vero, ma non eraconueniente y 
che s'ingerifse. Mosè.in quefta‘attio» . 


ne. Egli riconofceua la vita.da: quel 


fiume 5. perche quando fi fù mefso in 
quella ceftella per ordine:di Faraone» 
lacque:glifaluorono Ja vita conditi- 
cendolo alla riua ;. fopra Farenc‘, oue 
poi fü.ritrouato dalla figliuola di Fa- 
raone, Per tanto: preuidde.Iddio che 
maluolentieri fi farebbe. ridotto Mo- 
sè à far; queft’opera di-cangiare. in 
fanguel'acque, che l'haueuano libera» 
to dalla morte: ,. c però comandó che 
diceffead Aronne. , che ftendefle la 
verga: Dic ad Jtvonstolle virgi. tua ; 
Cc, Lonota.l'Abulenfe : Caufa eft 
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quia Moyfes fuerat liberatus de aquis: 
vt patet fupra capite fecido,idedno 
erat rationabile qypercuteret:aquas. 

Vn fimile auuenimento. à: quefto 
dell’ hodierno Vangelo: racconta San 
Luca :. Vn'huomo: ricoperto di leb- 
bra fi raccomando al Salbatore, che: 
gli voleua vendere la fanità4 e mone p; 
darlo :. Ecceivir.plenusiepra,y videns cap» f 
Iefum, & pronidés in faciemsrogauit 
eum dicens s, D omine fi vis potes me j 
mundare. Stendela mano.il Signore, A 
e. con. il contatto fübito- Io rifana s 
Et. confeftim: lepra- difcefit: ab. eo , 

uando fi. vidde: fano. cominciò à 
Predicare il miracolo 5 ela gratia ri- 
cevutar.. Mail Signore gli fece vr cfo 
prefso comandamento , che tacefse , . 
c non zie motiuafse cons perfona viué- 
tei. Pracepit illi vt nemini diceret. 
Mà: teftifica. Beda, che il lebbrofo 
non potcua,ne.voleua tacere. T'ace- 
re iubet nectaceri poter. o non vo- 
glio qui andare. inucffigando., per- 
clie da Chrifto gli fia impofto il filé= 
tio, perche. potrei rifpondere: con 
Sant'Ambrogio :-Docet-Saltator-non 

A qub: o DIAM 
vulganda noftra beneficia,fed premé- g, int 
da, vt nou folum à mercede abftinea»-. " 7, È 
mus pecumiasfed etiam gratia: Aüzi pes 4 
piütofto mi muoue; vna. diuota cu- ^ 
riofità di fapere ;. perche.il Lebbrofo 
nomvoglia; 6 non poffa tacere: Tace 
re iubet nec taceri poteft x Se il pres- 
cetto di Chiifto Pobbligauaral filens 
tio; chi dunque lo.violentaua à parla- 
re? Ah la gratitudine.dcl bencfitio rit pidat. 
ceuuto :. O. inobedientiam è iubetur de Cel. 
objtinatè tacere, & linguaciffimus cog, in 
clamat è-Praftaret leprofum obediés Iudith. 
tem c [Jeyan grat um? Non porefs.gra= c. 16.» 
tus animus tacere benefrcto accepto: 22, $. 
Sic. agitur gratitudinis: bono famite 38. nu 
erga (uum munificum bencfatlorumy 206. 
vt [i tacere Chriftus iubeat y baseri. | 
non polfit s : 
n. Dues 
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‘Due. ladri. ftauano; pendenti -frà 


È tormentinell’afpro legno della Cro- 
: ce quando il: vero Sole di-Giüftitia 
» i tramontaua.all'occáfo della: morte., 
» D. Mat Crucifixi fuut cum-e0-duo latrones s 
^h tb.c.27 Vno de quali;che ftauaalla:deftra del 
rà Diuus Redentore; conobbe Ja grauczza dcl- 
Di Marc. lefue colpe , ela Santità del figlino= 
= D:LttM1,15. Jodi Dio y«e riuolgendofi con ogni 
4 capei atto di riuerenza verfo di lùijgli chies 


fe perdono de" füoi peccati; e gli dos 
mando il Paradifo: Memento mci. Do- 
mine. dum veneris invegnum tuum 
Sentifte mai auuenimento più maras 
vigliofo diquefto? Nonerailmag- 
gior ladro;& aflaffino, che fi foffe ri 
trogato in que’ pacti è ‘non smeritaua 
mille inferni? c pure:con vna fola pas 
rola jmpetra il.Paradifo 5: e ció;che ; 
vuole.ilo vorrei fapere perche Chri- 
fto nonfolononglinega la «gratia di 
perdonarglivi peccati;'e di-faluarlo 
dalle mani dell'Inferno. ve de demo- 
nij ; ma anco fenza dargli pena álcu- 
na di fuoimisfatti.gli:concede.il:Pas 
radifo :-forfe quell'atto:dicontritione 
fù coli perfetto: che poteffeadegua- 
re l'enormità dc^ fioi ecceteHor qui 
vi deíideto attenti ad. vn racconto di 
Ludolfo'Cartutiano . 
Riferifce - quefto fcrittore, | che 
quando San. Giofeppecon: la Vergis 
ne, & il figliolino-Giesùserano in- 
caminati 'verfo. l'Egitto fuggendo la 
perfecutione del-tiranno: Erode, fe» 
condo l'auuettimento dell Angélo: 
D. Mat Surge, c7 accipe puerum; G matrem 
ch.c.2. cius, fuge in Acgyptam. Pafsan- 

do per vn bofco s^ incontrorono in 

ceti ladri;che ftauano alla ftrada fua- 
ligiando , , e maltrattando chiunque 
paísaua per qoelle parti ye fra quefti 
era ancora jl Jadro ,. chealla déftra fà 
crocififso con Chrifto Quetti vfci- 
rono incontro à Giofeppe ..& à Mas 
#ia5per lenargli quella poca di po- 
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uertà pehe haucuanà feco , onde if 
Ladro fopradetto-fi motTe a: pictàiir 
veder qiiell'afpétto:maéftofa della S, 
Genitrice:,"e di quel büon vecchio 
Giofeppes & impetró da compagni y 
che fenza incontro ‘alcuno gliláfcia- 
rono andare; e cofi li faluò dalle mani 
di que! ladroni Beatam Virginem ci 
filio , €? (ponfo fugientem in Aegyp= 
tum y C latrones incidentome y bonus 
bic latro áb eorum inanibus libera- 
uit yfanttitatemanotus , & divinita» 
ten fil adimiratus.Doppo molti an- 
ni quefto ladro diede nelle mani della 
Corte. e fü fententiato alla Croce in 
compagnia di Chriflo. La Beati(fimà 
Vergine;che ftaua alla deftra di Chri- 
fto gl'era vicina;suardandolo in vol- 
to lo riconobbc;e perfegno di gratis 
tudine, impetró dall'vnigenito fuo fis 
gliuolo;che gli perdonafse i peccati, 
lo liberafse dall" inferno, e gli defe il 
Paradifo.Iccircorecipuit bonus latro; 
quia Beata Virgo inter Crucem filijs 
& Crucem latronis pofita, filium pro 
falute Latronis deprecabatie, boc fut 
beneficio antiquum latronisobjequiu 
recompen[ans.Conclade il Beato Pie- 
tro Damiano. :Aduhque con ragione 
imuti,e' fordi,e le turbe;ché fi trouo- 
rono.prefenti a] miracolo predicava 
no le.grandezze di Chrifto , «cclebra- 
uano il miracolo operato , ‘rendendo 
di quelle gratie "che erano douutea 
vivtanto benefitio «Quanto antem eis 
pracipiehat, ‘tanto niagis plus pradi- 
cabant y €?" eo amplius admirabautur 
dicentes; Benè onmia fecit, fardos fen 
cit audire y & mutos loqui. 

Sideuono al noftro. Iddio rendere 
legratie non fólo con leparole, ma 
ancorato’ fatti y ce l'infegna San: Ber- 
nardo:Falfafatfis compenfare opor- 
tet, impariamolo da Abramo,il quale 
doppo :d'hater compito il viaggio 
impoftogli da Dio; suges® peram 
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bulá terram, gitto nella valle di Ma= 
bre fituata in Ebron, erefse va'altare y 
& offerì al Signore vn facrifitio per 
Gen. C rendiméto delle gratie riceuute: £e- 
13. dificanitg;illi altare Domino,non re~- 
flando appagato di rifpondere à Dio 
folo có le parole,che ancora volfe ag» 
los giongere l'opere, & fatti del facrifi« 
D. 10. tio;lo nota Chrifoftomo . Impenda= 
Chr.ap. mus gratiarum attione, &' corde . 
Joa. de. Ma chi potrà già mai fare opere 
laHa9: così degne, che pofsa corrifpondere 
sArb. alle gratie , che ci fà il noftro Iddio è 
vite» ceroniffuno. Non per quefto do- 
ibi t. wiamo effer mancheuoli in fare quel- 
369.  ]opotiamo con la gratitudine delle 
parole, già che fiamo inhabili.co' fat- 
ti; Quando Noè fi volfe certificare fe 
l’acque erano cefsate , la prima volta 
mandò fuora il Coruo: 4 peruit Noe 
Cen. c. feneftram Arca, é dimifit Coruum. 
$. Il.quale fi diede à vollo, e non ritor- 
P nò più. Qui egrediebatur , & non 
yeuertebatur ». Hor molti Scrittori 
tacciano il Coruo , elo trattano da 
ingrato, perche nonritornó . Onde 
apprefso alcuni è venuto in prouer= 
bio di chiamare coruini gl'ingrati : 
Ingrati coruini dicuntur . Io farei di 
parere, che ingiuftamente, e sza oc- 
&alione s'attribuifca fimile mancáza à 
quefto animale.Perche fe acque non 
erano ancor cefsate come potea torna 
re per dargli noua;che erano fcemate? 
Doueua almeno tornare, e croci- 
tando farfi fentirealla finiftra dell Ar. 
ca , checosi Noé farebbe reftato fo~ 
disfatto di quelle rauche voci, & egli 
almeno con quelle haurebbe corrifpo- 
fto gratamente al bencfitio riceuuto 
da Noè d'hauerlo faluato nell Arca. 
Vdite Gregorio Taumaturgo : Cum 
Greg. quis beneficio affe ttus fit yfi aliternon 
Taum. potefl , agendis faltem verbo gra- 
Or.Pa.tijsrependere nonconari , aut mente 
neg. ad captiz O fenfum beneficiorum non 
Orig. 
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babentis eft hominis, autimmemoris; apud 
H t p 
cui vero y 7 fenfus, & cognitio eft Ioa. de 
beneficiorumynift memoriam coftruet la Ha 
in pofterum; nifi gratiam etiam ali- ye, t.i, 
quo modo referat bonorum autori , in Gen. 
iners ille eft, & ingratus, ac impius y c.8.y.3 
cuius criminis reus, quod uec magnus n.64. | 
necparuus ignofcat . | 
Almeno cona prontezza della vo- 
lontà,e dell'animo douetemo ringra- 
tiare Iddio quido non poteffimo co* 
fatti,ne meno con le parole ; Aequa= 
bo beneficia votisyqua fatis non pof= 
ftm; diceua San Bernardo. E così ci 
renderemo capaci di riceucre altri faz 
uori; crediatelo al Lirano: Gratitude 
de beneficio acceptoveddit bominem 
idoneum ad aliud. recipiendum. E" p, per, 
quanto più multiplicano le gratie) che Ep. 191 
fi rendono, tanto più creftano i bene- 7 7,7. j8 
fitij , che fi riceuono , cosi c'afficura cap.46. 
Teodoto Vefcouo d'Ancira è Solet Genef. 
vberior gratia illis conuenire y qui Theod. 
grato animo gratiam accipiunt; tan- A ncirs 
tum enim plerumque donorum pre- Epifc. 
ftaturyquantum corum ejt gratitudo , HS, 2. 
qui buiufmodi donis patiuntur. Qua- habita 
ve cum de accepto dono donatoris be- in Cac. 
nignitatem,gratia recordatione agno- Epbef. 
fcis non modo pro acceptis fecifti fa- Cap. 10s 
tisy verum ad maiorem quoque bene= 
ficiorum largitionem donatorem a= 
firinxifti . 
Il Padre San Bernardo dice chele 
gratie fono della conditione de’ fiu- 
mi,iquall'entrano tutti nel mare , e 
quefto li riceue , ma poi li rimanda 
alla terra: £d locum vnde e xeuntre= : 
uertuntur , vt iterum fluant. Senoi Ec 
mandiamo à Dio i fiumi delle gratie, 
eglice le rimanda con la corrente di 
nnouibencfitij; Ecco Bernardo: Sé i 
copie aquari fecretis fubterraneis re P: 97 
curfibus incefsanter equoravepetunty Fo 
vt inderurfusad vfus noftros iugi,et pec 
infatigabili eripant obfequio; cur ng hic 
etiam 


Sen 


de E 
cap. 
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eriam fpiritualesviui , vt arua mon- 
tiumrigare non definant, proprio fon- 
ti fine fraude, & fine intermiffione 
adduntur 2 ad locum vnde cxeuntre- 
uertantuy flamina gratiarum , ptites 
vium fluantyreuertatur ad [uum prin= 
cipium celefte proflumium, quo ybe- 
vius terre refundatur. 

Però S. Marco doppo d’hauere forit- 
to il miracolo de? muti;e de’ fordi,im- 
mediatamente fegue la moltiplicatio= 
nc del pane, e de'pefci, fatiando quat- 
tro mila perfone; fi che le prime gra- 
tie, che renderonoà Chrifto furono 
fiumi, che ritornorono è g? Ebrei;có 
la piena de’ beneficij maggiori: 7£ 
iterum fluant flumina gratiarum.Ma 
che diremo di quelli;che pagano ilo- 
ro benefattoricon atti d'ingratitudi-« 
ne?Ohche difetto abbomincuole. Ne 
parleremo nella feconda Parte. Intan- 
to farò qui punto per non tediarui 
con la longhezza;e mi ripofo» 


SECONDA PARTE. 


Olti generi d' ingrati ritro- 
uarfi , attefta Seneca ; 
Multa funt genera ingra- 


torum, ingratus efl , qui 
beneficiti accepi [Je fe negat , quod ac- 
cepit ; ingratus eft qui diffimulat y in- 
gratus qui non reddit , ingratiffimus 
omnium qui oblitus eft. Vna forte d'- 
ingrati negano i bencficij , altri difi- 
mulano di non conofcere il benefat- 
tore, molti non corrifpondono con 
atti di gratitudine; porgédofegli l'oc- 
cafione,mì frà tutti fono ingratiffimi 
Colero;che fi fcordano facilmente de 
beneficij, € del benefattore diuengòno 
inimici ; de' quali fcriue lo Scaligero 
con quefti Verfi., 
Quadam fpecies eft bominumyma= 
Laysac maligna + / 
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Cui quod dederis beneficium ftatim 
peribit. 

Kerum bocnibil eft, preut abomi- 
nabile illnd . 


Iulius 
Cefar 
Scalige 


4.Eptde 


Fientinimici taciti, aut diimula. nu. 120 


bunt. 


tentur . 
Et Aufonio difsc non efserfopra lay 
terra moftro più fiero dell'ingrato . 
Nil bomine terra peius ingrato 
creat . 
Che noa difse Plauto di quefta fiera 
crudele,e velenofa? vdite il fuo parere. 
Nam pol quidem meo animo, in- 
grato bomineuil impenfus eft . 
Malefattorem amitti fatius, quam 
relinqui benefivum . 
"Nimio praftat impendiofum tes 
quam ingratum dicier . 
Illum laudabunt boni, boc etiam 
ipfi culpabunt mali . 
Al pari d' ogw altro fpiegó Pietre 
Crinico l abbomincuoli qualità di 
coftoro , difse ;che non vi è cofa più 
horribile, fi deuono fuggire come la 
pefte, o penfa male, o fà mal fem» 
pre ; è il feminario di tutte le fceJera- 
tezze, enon fà migliore attione, che 
quando muore. Quefte fono le fue 
parole. 
Ingratus eft vitandus vt divum fce. 
lus y 
Nil cogitare peftilentius poteft y 
Nec effe portetofius quicqua puto. 
Ingratus aut malefacit , aut male 
cogitat . 
Ingratüs eft feminarium fcelerum 
omnium- 
Ingratus hoc vnum benefacit cum 
perit . 
NG tellus ipfafedius nihil creat - 
Scipione Affricano col fuo valore 
liber? la Città di Roma, che non ca- 
defse fchiaua nelle mani de’ fuoi ni~ 
mici, anzi la fece Signora di tutta, 
a T av YA 


) 
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| PAtfrica ; ma oh che ingrata ricom- 

penfa? in cambio d'etfer premiato, 

tù effiliato dalla Patria , onde poi ac- 

cefo dallo fdegno:ditle. Ingrata , fe 

£ufti culla della.mia vita , non farai 

yaler yma delle mie ceneri: Ingrata Pa- 

Maxi, tria, ne offa quidem mea babebis , e 

lic. de €0omen'auuiía Valerio Maflimo : Ci- 

Ing, n. "eres ei fuos negauit. , qua in cineres 

2.0.3 collabi pajfus nonfucrat. Igitur banc 

vna Scipionis vinditta ingrati animi 

vrbs Roma fenfit ; maiore mehercule 

Coriolani violentia» ille enim netu 
patriam pulfauit, bic verecundia. 

Marco Tullio.con la facondia del» 

l'opere liberò dalla fentenza capitale 

Popilio Lenate;il quale poi mádó vna 

mano di Sicari] , acció gli tagliaffero 

la tefta, come fegui; fi puol sérire mag 

‘1d.Va. giore ingratitudine di quefta? irum 

Maxi. falttis eius auGioré , iugulit prebere 

l. 5.6.3. iuffit: Ac protinus caput Romane clo . 

.4. quétia per fummi, € fecurum otium 

amput auit : Eaqsfarcina tanqua opti- 

qus polis alacer in Vrbem reuerfus 

est: Neque ei fceleflum portanti onus 

fuccurrit , illud fe caput ferre , quod 

pro capite eius quondam peroranerat. 

Legratie partorifcono gl’odii, e da’ 

beneficij nafcono itradimenti . 

Ma che parlo de' Gentili , chenon 
haucuanoaltre leggi , che il proprio 
volere , ele paffioni dell'animo? Io 
non sò fc Dauidde volefse intendere 
dell'Ebreo ,'à del Chriftiano; quando 
diffe: Retribuebant mibi malapro 
bonis,fterilitatem anime mea. Par- 
laua in perfona -del verace Meffia . 
Le quali parole interpreta. il Padre 
Sant'Agoftino, dicendo : Ego autem 

D.P. aruli£ecunditatemyeccoui il benefi- 
AUSH. zio di Dio , spfrretribuebaut sierili- 
conc. 2+ tatemsecco l'ingratitudine de gl'huo- 
de 2- P- mini,e poi fogsiunge: Ego vitam ipfi 
mf 34- mortem:Ego bonorem ,ip[i contume- 

liam,cgo medicinam:ipfi vulnerayc 


Tf. $4- 
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inbis omnib usyqua vetribuebatyvti- 
que fterilitas erat. Ohingratitudine 
inaudita, & incredibile ? 

In tuto il corfo della fua paffione, 
oltraggio di-maggiore affronto non 
riccué il Figlinolo di Dio; che quello 
Íchiaffo datoli::da quel miniftro.,. di» 
cendogli : Sic refpondes Pontifici è: D. Tot 
Però fe ne rifenti: $i male locutus c, 18.| 
fum, tefhimonium perbibe de malo, 
fi autem bene; quid me cedis Non 
potete fotfcrire vno fchiaffo?ma non 
fapcte , che quando vi coronaranno 
di fpine, ve ne daranno in gran nume- 
ro ;comeriferifce il Sacro Euangeli- 
ftaefser feguito : Colapbis eum ceci- 
derunt? E poi non faranno più tor- 
mentofe le fpine, più doloroti i chio- 
di,e più crudeli i flagelli? Rifponde 
il Padre Ianfenio dicendo: Que igno- 
minia vt in fe esI maxima y ita erat; 
e iuiu[liffima , non folum quod pre- in Cát 
ter meritum inflitta „fed etiam quod Enang | 
contraomnem iudicij equitatem. Vw 
altra ragione porta più à bafso.. Nar w 
enim conueniebat yt tacitus bác ala? l 
pam perferret,ne videretur agnofce- 
re fe vt criminabatur y indecenter 
Pontificirefpondife. Sipofsono ap- 
portare molte altre ragioni , ma la 
principale ftimo:che (ja quefta , che 
fentirete. E*opinione diinolti ferits 
tori Sacri , che quefto Malco fofse 
quel feruo medefimo , à cui tagliata 
l'orecchia da San Pietro nell'Orto di 
Getíemani ; Chrifto gli fece il mira» 
colo diriunirla al fuo luogo.. Onde 
il Figliuolo di Dio vedendofi pagare 
d'ingratitudine; quello fchiaffo da- 
toglida vn'ingrato , gli pafsó Pani- 
mas Che però il Cardinale Marco 
Vigerio dice ,che per fopportare]- Çark 
lo ichiaff» ,.bifognó che la Diuinità pyare. 
foccorrefse Phumanità : Diwinitas Vig. de 
ipea bum anitati fociata mibi adftat > paffio. 
vt intrepidus tua verbera feram» Chrif. 
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E! tanto odiofo quefto difetto del- 
l'ingratitudine, cheanco s'abborrifce 
da gl’animali irragioncuoli. Plinio; il 
Labatose Paolo Arcíi raccotano; che 
in vna cafa d'vn contadino era vn fer- 
pesil quale s'era afficurato, e fatto af- 
fai famigliare, tanto che il contadino 
più volte l'haueua veduto; e non folo 
non lo fcacciaua,ma anco tal volta gli 
daua da mangiare. Portò il cafo,che 


;. quefto animale partorì vn ferpentino; 


il quale efsendo commodamente cre- 
fciuto,vn giorno morficò il figliuolo 
del Contadino , & auuclenandolo gli 
diede la morte ; del che auuedutafi la 
ferpe fe ne prefetanto difsufto , che 
infellonita verfo del proprio parto,lo 
prefe per il capo co' denti, el'vccife . 
Dipoi fi parti da quella cafa , quafi 
vergognandofi di lafciarfi vedere,che 
habbia hauuto vn figliuolo cosi in- 
grato hauer data la morte co'l vele» 
no, e con le mor ficature , à chi lo te- 
neua in cafa,e lo nutriua.. 

A noftraconfufione , che habbia- 
mo vn Dio, che ci hà dato l’elfere, 
che ci foflenta, e ci conferua, anzi 
ci pafce col proprio Corpo , e con il 
proprio Sangue fotto le fpecie Sa- 


cramentali,e lo paghiamo tante volte: 


d'ingratitudine, quante volte mortal- 
mente l'offendiamo: Per lo che ef- 
clamaua il mio Beato Tomafo diVil- 
lanoua , Arciucfcouo di Valenza. 


p. rp, O ingratitudo filiorum Adam,omnes 
à Villafere fentiunt beneficium, beneficis 
nonain " 4[uefcerüt. V ideas leonem fevoci[fi - 
Dom. 4 "m fuo Magiftro colludentem; Vr- 
A dué. fm iadomituin ludentem cum eo y à 


p^ Pafcitur ; Elepbantem monftruo- 
(m obedientem fefsori. Omnes beftie 
benefattorem agnofcunt , & benefi- 
ciorn gratia reddunt. E poi riuoltan- 
dofi col'huomo, vedendolo peggio- 
re delle fiere in quefto particolare > 
non puol contenerfì , che rinfaccian- 
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dogli non dica : Tu folus bomo ra- 
tionalis,vt feratruculenta vt vipes 
ra venenata, & bafilifeus pafcentem 
mordes . Benefattori tuo aduerfaris » 
non ecognofcis bencfattorem tuum , 
blafphengas,& offendis . Oferocita= 
tem fupplicio vltixio dignam? Che fi 
puol dir più contro Ja maluagità di 
quefti ingrati? e pure è vero , che 
maggior gratitudine fi ritroua nelle 
beftie,che ne gl'huomini , e pare, che 
quelle habbino più dell'humano , e 
quefti più del ferino, e delbeftiale . 
Es'io diceffi , che hà più del dia~ 
bolico , che l'ifteffo diauolo,non cre- 
derci di fare errore . Giudicarefti hi- 
perbolico , etroppo efsaggeratiuo il 
mio parlare, fe non lo prouaffi con 
la verità cuidente della ferittura. Il 
Ré Saulle era fieramente agitato dal 
Demonio , che nel fuo cuore haueua 
prefo il pofseffo ; La dolcezza del 
{onno non cadeua più ne fuoi lumi: 
haueua dal füo petto sbandita la 
quicte , e qual ficro tiranno sgl'attor- 
ceuale vifcere. Et fallus efl fpiritus 
Domini malus ia Saul, E mentre cra 
nelle agitationi maggiori delle fue fu- 
rie , comparue Dauidde; il quale ac 
cordando la cetera cominciò à for- 
mare vna foauc mufica , la melodia 
della quale cra così foaue,che gli tem- 
peraua le procelle de fenfi, e gli rafa 
fettaua letempette dell'anima, dando- 
gli tanto refrigerio quanto tormento 
glirecaua il Demonio . Gran fatto , 
ò Signori: Mentre Dauidde era in- 
tento alla dolcezza del fuono per fol- 
leuamento del Ré , egli impugna la 
lancia, fi fcaglia alla volta del fonato, 
re per trafiggerli il petto,come in fat- 
ti farebbe aunenuto, s'egli accorgen= 
dofi del colpo non ti folfe fcanfato « 
Porrò Dauid pfallebat manu fua, nia 
fufque efl Saul coufigere Danid lan- 
cea in pariete è 
vx Cero 
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Cercano hora gl'efpofitori di quefto 

pafso , fe Saulle volefse trafigsere 
Dauiddesdopò che fi fà partito da Iui 

il Demonio, è pure auanti, e mentre 

che da quello era agitato . S. Bafilio 

di Sgleuciarifponde , che prima ve- 

nifse à queftaattione , it Demonio fe 

ne fuggi, To credo , che il Diauolo 

non volfe, che fi diceffe , che in quel 

Patto d’ingratitudine di voler dar la 

morte con la lancia à chi gli daua la 

‘Didac, Vitacol fuono, hauefse tenuto mano; 
de Cela Malus demon maturò antenertit e xi- 
ds DM tum à corpore Saulis , ne ingratillîmo 
Iud. c. Sauli cooperari palam videretur. Tn- 
RPE, decorum fibi reputat vitio ingratitu= 
S.rr,5, CiS notari, qui omnibus vitiorum 
"* motis deturpatus eft e intermittit efte 
malignas , ne videatur. ingratus è 


Eligit haberinegligentie » quam ine 
gratitudinis reus? Sic fatagit non dif- 
famari apud bomines,non amore vir- 
tatis, fed vt bominibus plus noceat . 
Hor fiamilecito qui di formare vn'- 
argomento 4 fortiori: Seil Demonio 
fi vergogna d'effer complice all'in- 
gratitudine diSaulle , quanto mag- 
giormente il Chriftiano douerà ver- 
gognarfi d'effer ingrato verfo di Dio? 
Termino il difcorfo , ricordandoui 
quel detto di Chrifoftomo : 
Optima beneficiorum cus 
ftos eft memoria, C, 
perpetua confe[-- 
fio gratia= 
rum. 
Andate in 
paces 
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POPPO LA PENTECOSTE. 


Homo quidam defcendebat ab Terufalem in Iericho, C incidit in 
latrones Cc, Samaritanus autem quidam iter faciens venit 
fecus eum , & videns cum mifericordia motus eff . 
D.Luc. Cap. 1o. 


{ E-^difzratie non fi 
) comprano: Quefta 
vita mortale è piena 
d’infortunij. Iuitro= 
ui l'infidie , oue tà 
wmesw #7 credcui d’effer ficu- 
ro; &ipericuli, che fopraftano al- 
Phuomo ,fono fenzanumero . Pef» 
pcrienza ce lo dimoftra,c gli Scritto- 
rilo manifeftano . 
Q uantis vita malisnofira renol= 
nitur » 


v 


Jo. Fr. 


Quinte Hinc bellaborrifonis dutta tumul- 
in deli. tibus. 

Ital. p. Za[lant , quod cumulat perpetuus 
1. fol. labor. 

$or. Hinc infidiayrixayfuror, doli . 


Humanumexagitant ac lacerant 
genus . 
Per quefta cagione credo che di- 
2. Cor. cefsel'Apoftolo ; Foris pugne, intus 
$7. timoris. Vedendofi natcere giornal- 
mente le perfecutioni trà gl'auuerfarij; 
le calunnie trà parenti , e i tradimenti 
trágl'amici. Ondei Traci coftuma- 
uano di piangere l'huomo: quando 
naíceua > e d’inuidiarlo quando mo~ 
tiua. 
Infantem Thraces lugent; vt mas 
trisabalua “UTO 


Prodijt: bos animos quo quis ho- 
nore colat 2 Fr 
Aft bomines in morte beant , lana polj; 
dantque fepultos , can Wi 
Traxit imperium y quos fera par- g elitijs 
ca fanm. : | PI ftn 
E doue peregrinó S. Paolo;in terra; ade 
in Mare;nella folitudine, nelle Città , ^^" 
che nelle difzratie, e ne pericoli non 
s’incontrafse?Periculisfluminum,pe- 
riculis latronum;periculis ex genere 4, Cor] 
periculis ex gentibus,periculisinci- cy, — 
nitate,periculis imfolitudime,pericu- ~- 
lisinmariypericulis in falfis fratrib? . 
Et in qual terra fi troua luogo di ficu- 
rezza? Hic morbi, bic infecfationes » Dod 
prematura mortes, calunie,inuidie, Chryfe 
gturbationes, innumerabiles infidits in ora, 
rdi Jolitudines , perpetua fi- de Sac. 
ique fuccedentiamaia funt ,iunume- "p bilo. 
ros ex omni parte dolores afferentia » tom. 3- 
diffe Chrifoftomo . Riuolgeteui da 
ogni parte, e farete coftretti à dolerui 
col Re Saulle, dicendo co’ fofpiri alle 
labbra: Auguftia mibi funt vndique ; 
non potendofì negare la fentenza di : 
Teogne: Cunüfis rebus ineft pericu- Tbeog; 
lum. E 
Ma la diuina prouidenza hà ordi- 
nato z c difpofto,che peA a, Gua 
^ “m 
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ficdifchino,liberandoli da tutti i pe- 
ricoli, ne quali potiamo incorrere , 
ò per noftra fragilità, O per diabolica 
fusgeftione . 1l che parmi habbia 
voltuto efprimere il" Saluatorefotto 
la parabola dell’huamo Etrangelico, c 
del pietofo Samarirano è Quello nel 
partirfi da Gierufalemme , viaggian- 
do verfo Gicrico , & è atfaffinato dà? 
ladtiyche lo fpogliano, lo ferifcono à 
morte;e lo lafciano in terra efsangue, 
€moribondo:; Incidit în latrones, 
difpolianerunt eum y & plagis in- 
pofitis , abierunt. femiuino reli fto. 
Oh sfortunato patfaggiero: poteua- 
li accadere infortunio più pericolo» 
io di quefto? Ma perfüa fortuna ; 
Samaritanus quidam , cioè l'Angelo 
Cuftode, già che fecondo l'efpofitio- 
ne di Sant Ambrogio: Samaritani no- 
mine , & vocabulo Cuftos fignifica- 
turye del Padre Sant’ Agoftino:$ama- 
ritanus Cuftos interpretatur enit 
[ecus eum, videns euim mifericor- 
dia motus efi , e feceogni diligenza 
poflibile per aiutarlo : Et curam eits 
cgit. Ohbenigno Samaritano:ohcu- 
ftodeamorofo: oh Angelo compat- 
fioneuole? Non ifdegnate per tanto 
(9 Siguori)che nel prefente ragiona- 
mento io vi difcorra della Cuftodia 
Angelica: dimoftrandoui quanto fia» 
no diligentiye vigilanti in cuftodirci: 
Curam illius egit, c compaffioncuoli 
in darci aiuto nelle noftre auuerfità > 
Mifericordia motus eft . 

Hor mentre io ad immitatione del- 
l'Euangelico Samaritano fopra le pia» 
ghe dell'anima voftra infondo il vino 
della dottrina vera;voi frá tanto pro- 
uedete l'olio del filentio;& appreftate 
la fafcia dell'attentione ;. & incomin- 
Ciamo. 

Samaritanus quidam iter faciens 
venit fecus eumye? curam illius egit. 
Non afpettate quefta mane(V ditori) 
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cheio con termini Metafifici sò di- 
Ícorfi Theologici vadi cercando fe gli 
Aogeli fano tati creati ín gratia; ò 
00: fe fiano foftanze, ò accidenti ; fe 
corporei, d incorporei? fe corruttibi- 
lio incorruttibili ; fe corruttibili ab 
€ xtrinfeco,& incorruttibili ab intrin- 
Seco;fe cópofti ò femplici, fedi com« 
potitionie fifica,ò metafifica,di mate- 
ria,e forma,ò d'etfere, e d'effenza ; fe 
fiano finiti, infiniti, fe il lor numero 
fi pofsa inueftigare; fe ciafcheduno 
Angelo fia diftinto dall'altro fpecificè 
vel numericè,8 habbia tutto quello, 
che (i richiede ad conftitutionem fpe- 
cici, Se pollino aflumere corpiaerci; 
naturalt;e fantaftici; fein quelli pof 
fino effercitare l'operationi vitali, fe 
fiano in luogo, vel per operationem, 
vel per fuit effesdefimitiud, oueto cir- 
chferiptiuè.Se più Angeli fimul,et fe- 
melspoffino effer in vn'iftefso luogo: 
fe vn'Angelo in vn medelimo iftante 
pofsa efsere, & operare in più luoghi 
diftinti;e diftati, Se fi muouano;& il 
lor moto fia filico,o metafifico,fe paf 
fino per il mezzo, fe cópifchino il lor 
moto in inftante,o pur in tempo, fe il 
lor moto fia continuo;o difcreto, fe fi 
mucuano da per loro, o fiano moffi 
da altri . Se vno'illumini l'altro; cioè 
l'inferiore fia illuminato da quello , 
ch'è fuperiore; fe conofchino fe ftelli 
perh propria efséza;fe le cofe da loro 
diftinte per l’effenza delle medefime , 
fe conofchinotuttelecofe infieme; o 
fucceflinamente : fe intendino gl’og= 
getti fingolari,fe gl’ vniuerfali;i futu= 
rji prefenti, i paffati;i poffibili, i có« 
tingenti;gl'impoflibili,fc habbino Pin 
telletto poffibile, € aséte, fe arrinino 
à penetrare g? iuterni péficri del cuo- 
re humano;fe dell'ifte(so poffino imi 
nutare il volere ; fe intendino per fpes 
cies acceptas rebus s fe habbino le 
fpecie intufe,conaturali, e cogenite, è 
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acquiftate pifei fuperiori intendino 
per meno fpecie.di quello,che faccino 
gl’inferioti. Se fiano ftati deftinati al. 
la cuftodia de:gl'huomini;fe il cufto- 
dirfiiconuenga loroex ordine gratia y 
yelex natura; fe ogni huomo habbia 
vn' Angelo alla fua cuftodia; fe ifigli- 
uolinische viuonnell’vtero materno ; 
habbino ilJoro Angelo particolare, 
vero fiano cuftoditi da glo della ma- 
dre. Tralafcio Gfte fpeculationi pef- 
{ere più da catedra;che da pulpito. 
Netampoco pretendo farui vn'- 
parato delle dignità,pregi;e srandez- 
ze de gl'Angeli , dicendo col Beato 
Tomato di Villanoua : Natura illa 


à Vill. angelica fablimis € excelfa ficut 
cont. 1. d fenfu , cv intuitu nostro, fic quoque 
de Sac. ab intelletlu c iudicio Longe femo- 
Mich. ta efl neque de illius gloria, e celfi- 
«Arch. tudine quidpiam affirmare poffumusy 
f. 406. quod aut ratione certa,ant firmo feri- 
col.1, ptura teflimonio roboretur.Etoggiù 
Idem ge: Magna filicicas Angelivintelle- 
ibi. in- ttus non difcirrit , neque laborat ne- 
ferius , que inquirit;[ed vnico intuitu omnia; 
quor uta naturaliter efl capax perfpi- 

cit; & cognofcit. Quicquid etiam in- 
telligendo percipit, nunquam labitur 

à memoria fi xum; & immobile ineo 
perjeuerat quod femel impreffum. ch: 
voluntas quoque illius y omnino in- 
uertibilis eft, tenaciter tenet omnem 
affeétum, quem fufcipit; non poteft ei 
difplicere,quod placuit, neque valet 

à femel placito refilire , fi xa, € im- 

mobilis per[euevat in vo quod diligit. 

Ne meno voglio cercare adeifo 

perche Iddio g? habbia -deftinati alla 

noftra cuftodia;vedendomi effer mas 

Card, Efo appreffo tutti , c fpecialmente 
Bell. in! dotti, che fecondo il Cardinal Bel- 
T. 90. larmine: recipuacanfa eft cur AN: 
n. 11.f_Seli diligenti[fimè nos custodiant ., 
176.co, 1/14 videlicet Deus id eismandauit 
i quamuis enim libenter id faciant 
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quia nos amant,é quia malos Ange= 
Los oderunt, & quia cupiunt inftau= 
rari fedes celeflis Hieru[alea,et quia 
fiunt id effe gratdimum. Regi fuo 
Chrifto Domino:tamen nibileos ma- 
gismonetsquam praceptum Domini , 
intelligunt .n. fee]fe mimifiros Deis 
Deu nibil inagis requirere a miniftris 
fuissquam proptásat fimplicéobedie- 
tiam . Laicio.quefte fpeculatiue da 
patte ; e folo me ne pafso al punto 
principale del mioragionamento,che 
€ della protezza;e vigiliza, colà qua» 
Iene cuftodifcono : Card illius egit. 
Il P.S.Gio.Chritoftomo fà riflef- 
fione fopra quelle parole di Giobbe: 
Venerunt fily Dei, vt afiferenticora 
Domino. Per quetti figliuoli di Dio è 
cofa certiffima, che intende gl'Ange- 
liye fà difficoltà fopra la parola „s#ffi= 
flereut . Perche non dice più prefto , 
vt manerent ,e[[ent, qniefcereut,e? c. 
Quidtandemefl , cur Angeli quoti= 
die affiflentes , inducautur.2 Per di= 
moftrare,'che ftanno fempre guardá- 
do nell’eflenza diuina , oue quafi in 
vn lucidiffimo fpecchio vedono rap- 
prefentati tutti i noflribifogni, che 
però difse Chrifto : Angeli eoram 
femper vident faciei Patris mei . 
Per poter poi con ogai prontezza cor 
rcre,e foccorrere alle noftre necetfità; 
Ft intelligamus rebus nof[lyatibus 
Semper vigilanter confulent. 
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Mentre 1l Santo Patriarca G iacob- Chryf- 
bcalla campagna dormiua;fe gli rap- 17 Cate 
prefentó in viiione vna fcala, che po- #4 » 


fata fopra la tcrra , colla parte fupe- 
riore toccaua il Cielo : Vidit Iacob 
ftalam fummitas eius celos tangebatz 
E vidde che per quella 4aliuano , c 
Ícendeuano molti Angeli; Aidit Ana 
gelos afcendentes , & defcendentes - 
Crediatemi > che non tanti gradini 
haueua quella {cala , quante fono 
ftatc lg poderationi, che i - Padri 
ns 
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hanno formato fopra di quefta fcrit- 
tura. San Zenone : Afcendentes [unt 
iufti , qui probis moribus per gradus 
diuinorum obferuatie praceptorum y 
quotidie fpirituali: itineris gloria fe- 
in alle, runtur in Celi S. Brunone: Quod de- 
ilm, Seendere dicuntur;boc fignificat, quia 
fantti vivi in bac vita fine peccato 

Galpb. fse nonpoffunt.Galfridio: Defcédüt 
în alle. dii [eGlatores Angelica puritatissqua 
Tilm. tomagis proficiuntytanto bumiliores 
Hiero. exift unt.Oleattro. Vigilat [uper nos 
abo- indefeffus ille diuine prouidétia ocu- 
leaft. lusymittens,&® remittens admini[ira- 
torios fpiritus qui nos cuftodiant in 
omnibus vijs noftris . Chrifoftomo : 
£br»f. Vt multi Dei erga uos bonoré often- 
bom. dat fi quidé conftituit,vt Angelino- 
in Epi. bis fuperiores hoc habeant pro nobis 
ad Le "riteriumpropter nos laborétscir- 
Pr. ca nos cin fitét, & vt ita dicam nobis 
Caiet inferuiant. Et il Caictano; In ea népe 
EZ (cala continue Angeli defcédut à no- 
bis referédo nofirain Dem, C afcédut 

adnos adferendo diuima nobis. Alla 

‘quale opinione fi fottofcriuc ancora 

i] mellifluo S. Bernardo, dicendo, che 

quelli Angeli che falgono verfo il Cie 

lo prefentano à Dio le noftre oratio- 

ni, aggiungendoui ancorale loro per 

noftro giouamento; E di poi fcédono 

verío la terra con il grembo pieno di 

gratie , e di fauori per noftra vtilità. 

a fcédunt igitur Angeli noftras ora- 

"D.Ber. tiones ad Den deferentes quibus fuas 
fer. 19. intermifcunt, Domini depracatesyvt 
in Cat. nos exaudire dignetur: defcendut ve- 
i rò cum à Deo impetrat que nobis ex- 
peditit , © ci alijs diuinis mifericor- 

dijs onufti ad nos ipfos ditandos ve- 
niunt,donaque nobis ferentes , & de- 
ferentes. L'iftefso P. S. Bernardo arre= 

fta il patio della colideratione per of- 

feruare gl'andamenti di quefti Ange- 

lie s'accorge , che di tanti che fono, 

niuno ve n'e che fia fcrmo;9 otiofo a 
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matutti in continuo moto. /Zfcendé- 
tes, & defcendentes . Non fi pofano 
interra,nons'arreftano in Cielo,ne fi 
fermano ne’ gradili della fcala:Per di- 
moftrarci,che quando (i tratta s'hab- 
bino da impiegare in noflro bencfi- 
tio,non hanno requie, non mai fi fer- 
mano, e fempre vorrebbono ftare 
impiegatià fauornoftro . Vidit An- 
gelos afcendentes y €? defcendentes , 
nullum veró corum ftantem aut fe~ 
dentem, fed femper vigilant in opere 
falutisnoftra . 

Veniamo al particolare: ne vi fdes 
gnate Signori di fare vn'opera di mi- 
Ícricordia vifitando vn poucrocarce- 
rato, che è San Pietro: del quale ci 
dà ragguaglio il facro Euangclifta S. 
Luca;che ftà domendo : Erat Petrus 
dormiens inter duos milites vinctus 
catenis duabus dormiense Pietro dor- 
me? adefso è tempo di dormire, che 
ftà di momentoin momento per apri- 
re la porta il carnefice;e leuargli la vin 
ta? Jlfanto vecchio dorme fpenfie- 
rato , come fe fuffe nel letto , e nella 
propria cafa: Dorme perche forfe il 
séno è immagine di quella morte che 
gl'è vicina. Mi par pur grá cofa(Afcol 
tanti) vno cfler in mezzo alle guardie, 
auuinto colle catene, e nelle mani di 
vntiranno,e dorme fenza penfieri ; Si 
racconta nelle Iftorie,che Filippo Ré 
di Macedonia ftando coll'effercito in 
campagna,& vn giorno in particola= 
re quando fi doucua venire alle mani 
col fio nimico , egli fpenfierato dor- 
miua dolcemente fotto del padiglio- 
ne, già gl'auuerfarij col fuono delle 
trombe inanimauano i caualli, etoc- 
cando i tamburi alleftiuano la fanta» 
fia, e metteuano in ordinanza i pedo- 
ni,fù con gran fretta chiamato , e rif- 
uegliato Filippo, dadoli ragguaglio» 
che il nimico s'auuicinaua, fi deftO, € 
nell'alzarfi di letto, riuoltoffi E di 
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loto gli die; Dio vel perdoni, io 
dormiuo ripofato s e coll'animo ins 
pace; percheilmio Antipatro ftaua 
rifuegliato per me: Tutè dormiebam y 
nam pro me vigilabat Antipater. L- 
iftefso mi credo che rifponda Sans 
Pietro. Non vi marauigliate fe io 
dormo fenza timore : T'utè dormie- 
bam. Ilmio Antipatro, cioè l'An- 


. gelo che mi cuftodifce, ftà rifüeglia- 


to per me. Nam pro me vigilabat 
«Angelus. Dicalo San Pafchalio: Nec 
admiror fi animadnertero, quod An- 
gelum Dei fibi mittédum Petrus ex- 
pectet. Elefuefperanze non furono 
vane. Nunc fcio verè quia mifit Do- 
minus Angelum fuum , & liberauit 


cme de manu Herodis . $ 


«A Cui 
«AP. c. 
112» 


L'Angelo dunque fù diligente in 
liberar San Pietro dalla carcere ; e dal 
pericolo della morte: Curam illius e- 
git. Vfcito dalla prigione dice il Sa- 
cro Tefto,che l'Angelo accompagnò 
l'Apoftolo fin’ ad vn certo capo di 
ftrada: Praceffit vicum vni ; c poi fi 
licentiò,dicendogli, che fi ritirafse in 
qualche luogo ficuro . Andó alla cafa 
d'vna perfona fua conofcente : Venit 
ad Domum Marie matris 10annis qui 
cognominatus efl. Marcus-Avriua;bat. 
te la portae s'affaccia alla fineftta vna 
ferua chiamata Rode; la quale cono- 
fciuta la voce,difse à quelli di cafa,ef- 
fcre alla porta Pietro , che defideraua 
d'entrarc. Et vt cognouit vocé Petri, 
pregaudio uon aperuit ianuam , fed 
intro currens nuncianit flare Petrum 
ante ianuam. E fapendo tutti, che per 
ordine d' Herode era carcerato,non lo 
crederono: Anzi difsero alla ferua;che 
haueua poco ceruello; Infanis , ela 
nondimeno affermaua di ficuro che 
era Pictro , e che non s'era punta 
gabbata : Ilia autem affirmabat fic fe 
babere . Hor fentite ( Signori ) che 
conclufione fecero frà di loro tutti 


\ 


quelli della ca: Angelus eins et. Si- 
curamente deuc efsere il fiio Angelo 
Cuftode. Io vorrei fapere da quali 
premefse inferifcano queta conclu- 
fione è V dite gl'anteccdenti : Petrus 
fernabatur in carcereyvintus catenis 
duabus.Si?Pictro è carcerato, flà cin- 
to con catene; & in pericolo di perde- 
re la vita. Adunque; Angelus eius efl; 
è infallibile la cofeguenza, non fi puol 
negare,ftimorono chel’ Angelo facefz 
fc ogni diligenza andando à quella 
cafa , per domandare qualche aiuto 
per il carcerato, accioche non patifsc; 
ouero cercando qualche mezzo, che 
lo fauorifce apprefso Herode , peril 
quale fufse liberato dal pericolo della 
vita, Fauorifce il mio concetto il Pa- 
dre Fernandio nell’efpofitione fopra 
la Genefi:Zzde venit illis in mentem Fayg.in 
tune Angelum effe: à tempore illud cap.; 24 
coniettabant : Efl T etrus in carcere y Gë. fem: 
periclitatur mortem expe Gat . Ecco y y. 8. 
l'Antecedente : Ergo Petri Angelus 9,9,524 
eft,eccoui la confcguenza,che conclu= "i 
de : t periclitanti opem ferat y vina 
tum liberet, & à sortis faucibus e= 
vipiat vigilat Angelus y & circum- 
curfat - Oh diligente Sammaritano ! 
Curam illius eligit. 

E per efscr più pronti à cuftodirci, 
fempre ci ftanno vicini. Lo dice il 
Saluatore parlando di quefto Sam- 
maritano:;enit fecus eum. Et il Cro= 
nifta Mosé celo ratifica nella Sacra- 
ta Geneli. Mentre il Santo Patriar= 
ca Abramo fedeua al frefco nella 
porta della fua cafa , gli comparuero 
tre Angeli in forma di peregrini, e; 
pafsaggieri: Apparuernt ei tres viri 
flantes prop? eum.States prop? eume 
Mafe erano in apparenza di viandane 
ti, perche non dice più prefto , che 
veniuano dilontano? Ah erano An- 
geli, e come dunque potcuano ftat 
lontanida Abramo? Drop? propè euma 
EE ems 
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Sempre vicini all'uomo. Zenit fecus 
eum. Per effer pronti in qualfiuoglia 
neceflitàyche gli potetfeaccadere: H7 
tres viri Angeli fuerunt ve tla igitur 
non dicuntur à longe vifi, fed prop? 
Abraham flantes apparuijfey vt co- 
guofceremus Angelos fe prafentes 
alicui loco exibere cum eis libuerit . 
V fci il Popolo Ifraclitico dalladu- 

ra fchiauitù dell Egitto ,.& acciò per 
quelle folitudioi non abbagliatfe la 
ftrada, vn’ Angelo gli precedeua per 
condurlo à faluamento. Ma il Sacro 
Tefto dicealcune parole, che map- 
portano difficoltà;e marauiglia: Dice 
chel’ Angelo cefsó di precedere il po- 
polo, e fi meffe à feguitarlo dietro le 
fpalle. Tollens fe Angelus Dei, qui 
pracedebat caftra Ifrael , abit poft 
cos. To vorrei fapere la caufa di que- 
fta mutatione: forfe l'Angelo nà fape- 
ua più le (trade di que? paefi?forfe te~ 
meua di qualche finiftro incatro an- 
dando augti? E pure è vero, che Abit 
soft cose come legge Arias Matano : 
Abijt à tergo cori. Mai più hò veda- 
to; Ointcfo dire , che la guida vada 
doppo de gl'altri. Credo che la ragio- 
ne di queito fatto fi deduca da quel- 
lo, chefoggionge più à baffo il Cro- 
nifta Mos: Perfequentefq; Aeg ypti 
ingre[fi funt poft eos . Dietro lc {palle 
era l'efetcito di Faraone; che feguita- 
ua Ifracle per arritarlo ; etagliaclo in 
pezzi. Di xit inimicus » Perfequary e 
coprebendi y divida fpolia, tmplebi- 
iur anima mea; enaginabo gladium 
meumsinterficiet eosmanusmea. Si 
che? Angelo per impedir Faraone; e 
per difendere il popolo d’Iftaele, gli 
andò dietro le fpalles4bijt poft cosset 
à tergo. eori : quali feruerdogli come 
fcudo. 4mbulanit pofl eos (dice Olea 
ftro )vt meti ifraelitis auferret pro- 
bibendo accefamParboh ad poputa . 
Dalche deduce S, Bafi lio, che gl’ An- 
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geli cuftodi ftanno fempre apprefso 
di noi vigilanti per difenderci in tutte 


le noftre occorrenze:SicsQ7* Angelus E 


tepramunit à frontesd tergo te cufta- 
dite nihil incufloditum relinquit . 
Quando il Demonio tentò il Sal- 
uatore, che fi gittatfe da quell'altezza 
del Tempio oue lo condufse; dicédo- 
gli: Mitte te deorfum ; gli foggiunfe 


di fubbito:Scriptum eft enim. Quia D 
«Angelis fuis mandauit de teyne forte * 


offendas adlapidem pedem tut. Hor 


qui offerua la Glofa ; che non diffe il D 


Demonio;ouero il Profeta Dauidde, 
(che delle fopradette parole fù inuen- 
tore ) che Iddio hauerebbe mandato 
gl Angeli per hauer cura di lui , acciò 
che nel gittarfì da quell’altezza non fi 
fulfe flagellato » à che l'hauetebbero 
cuftodito acció non fulfe morto; (sò 
che Chrifto non haucabifogno d'An 
gelo. Cuftode)ma dice; ne forte offé- 
das ad lapidé, cc. CioégY Angeli,che 
va(fiftono faráno tanto proti ad aitt- 
tarti,che non vi farà pericolo,che re= 
fti offefo ne meno leggiermente in 
vna minima parte del corpo . Ideft ne 
malum aliquid, vel minimum patia- 
tur(dice vn moderno) Itaqsnon modo 
auertunt ànobis Angeli ingétia ma- 


layverum etiam eayqua minima funt, z 


& que vel tantillum ledere po fant 
bomines „ne fcilicet pes minima vi- 
delicet , & extrema pars bominem 
lapide conteratur invia, ne vel mia 
nimam lafuram patiatur « 

Se cosi ò Signori, da quanto hò 
detto fin'hora's prendo occafione di 
formare vn paradotfo: defidero però 
che fia intefo piamente, giàche per 
modo di elfaggieratione lo proferi- 
{co ; ne pretendo di. pregiudicareal- 
la benignità del noftro. Redentore 
anzi più prefto fi intende di celebra- 
re gl'ecceffi della fua Diuina pro- 
uidenza con ingrandire la pu. 
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de gl'Angeli ,. Seà me fuffe dato in, 
D. B4 elettione di flare fotto la cuftodia di 
in Pfi Chrifto , ouero de gl'Angeli : farci 


3 quati per rifoluere d'eleggermi la cu- 
Rodia Angelica. Entra Chrifto nell- 
Orto di Gierfemani, & allontanatofi 
da’ fuoi Difcepoli per fare oratione 
al Padre Eterno, dicono gli Euange- 
lifti,che tà fopraprefo da vn grandif- 


m M fimotimore,(1 che la meftitiasraboc- 
i CAR Marc, candogli dal:cuore;fi difondeua per le 
S 1 €.14, vifcere:Capittedere, pauere, me- 
mcd — fius effe. Triflis efl anima mea v [que 
ad mortem. L cfidero di fapere da che 

proceda quefta meftitia , etimore, Ô 

tremore di Chritto.Non dalla mor- 

te,perche oblatus eft quia ipfe uoluit. 

E poi fe quefta ne fuísecagione , di- 

rebbe; propter imort£ ye non vfque ad 

morrem. Si che refta certificato, che 

qucfti accidenti nó gli fucceflero per 

l'apprehenfione della morte + S.Ilario 

D. Hil. dice: "Non de coorta eft, fed de bis 3 

fer. 31. quos asi pfevat meflitudo . Temcua 
inMat. non di fe, ma de’ fuoi Apoftoli ; che 

sentre andava alla morte, i] demonio 

ro Pit colle fue tentationi non gli facefse, 
on qualche foperchiamento. Quindi è 
Ecc. b che fatta la prima oratione, vàà ritro 
"m varli, c vedendo ; che dormonoli rif- 
€ ueglia: Vigilate, © orateyne intretis 
T fh in teutationé. Vàà far orat ione anco 
ghuih la feconda volta;c poi ritorna vidita- 


re gl Apoftoli, e dinuouo li rifueglia: 
E Vigilate, & orate nc intretis in téta- 
tioné . Oralaterza volta, e gl'appate 

vn'Angclo ;chelo cóforta; Apparuit 

D.Luc. autem illi Angelus de calo confoitas 

© c.22. enm.Macheconfortoglidiede ? Sô 

che rifponde il dottifimo Cartufia- 
no + Corfortauit cum,boc esl verba 
confolatoria ye confortatoria laude 
plenaloquebatur ad Chriftum, dicen- 
Luc, ay, 19 O Domine tu modo liberaturus es 
48. fol. totum mundum : banc horam tuam- 
7° que faluberrimam paffioné Prophet 
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pranuntiagerunt,& Santti expettat 

in limbo » Et il mio Beato Simone di 
Caiícia;fogsitige: Verbafortaffis erat 

de amore paterno,de firma vittoria, B. Sim. 
de refurre ione feftinasde gloria poft de Caf- 
fepulcbrumsde confcenfione fuperna, fia de 
de fubieGione caleftium, terreftrit, Paf-D. 
er infernorum, & bis fimilia. Mà lib. 15. 
chi nonsà, ò Signori , che il rimedio f..734* 
deue efsere corrifpondente alla infir- 
mità, & ilconforto alla meftitia? Se 
dunque il difturbo di Chrifto era per 
cagione de gl! Apoftoli , chenon fuf- 
fero traftornati da Satanafso , bifo- 
gnaua che il conforto à quefto affan- 
no,e timore corrifpondefse . Crede- 
rei pertanto,che per confolare la mes 
flitia di Chrifto, Angelo gli dicefse. 
Oh gran Figliuolo di Dio,già cono- 
fco , chela tua meftitia è cagionata 
dal rimore de’ tuoi Difcepoli, che n8 
fiano dal Demonio abbattuti. Và pur 
volentieri,& allegramente alla mortes 
io li difenderò , farà mio penfiero il 
cuftodirgli . Così difparue VAnge= 
lo;e confolaro il Salvatore,và à ritro» 
nare gl Apoftoli; cli troua rifueglia 
ti, e vigilanti: Vditeciò che gl’impo= 
ne: Dormite jam > & requiefcite y 
Come? prima due volte gli coman- 
da, che ftiano vigilanti, & adefso 
gl'impone, che s'addormentino ? Ah 
che prima ne temeva ; perche ftaua- 
nofotto lafua cuftodia .. Ma doppo 
che PAngelo s'è cfscbito di cuftodirli, 
poffono dormir ficuri: Dormite ianty 
& requieftite. Vn Dortiffimo Scrit- 
tore ‘introduce à parlare il Noftro 
Chrifto, in conformità di quanto fin” . 
horav'hò accennato : Nuper, e fi Didac. 
ego cuftos veftri eram ; impensè ta- Ed 
men angebar de veftra falute,& fol- ca z 
licitè pracauebam incurfus damo- v. ^ : 
num : Atcumvideo vos fub Angeli A 
cuftodia,fecuros reputo . Quid fecu- 2 dd 
riores ne sit Apoftoli fubAngeli cue 3° 

dé 3 ale fto- 
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flodia,quám fub Chrifli dei patroci- 
nio? O exaggerationem | Hor che più 
fi puol dire della vigilanza, e prom= 
tezza de gl Angeli in cuftodirci è Cu- 
ram illius egit . 

S' aggiunge la compaffione , che 
banno,quando ci vedono caduti nelle 
auuerfità: Ez videus eum , mifericor- 
dia motus eft. E vorrebbono darci 
ogni aiuto. Rifolue la Divina Giu- 
Ritia di volerecftirpare tutte lecrea- 
ture viuenti: Comanda à Noè , che fi 
fabbrichi l'Arca, e dentro v'introduca 
tutte le fpecie de sl’animali . Quanto 
Iddio comandò; tanto fü effeguito 
con ogni puntualità. V'entra Noé con 
la fua fameglia, e tutte le fpecie de gl’ 
animali; e di poi l'iftefso Iddio volfe 
chiudere la porta dell'arca è chiaue: 

G£,67. Et claufità foris oflium Dominus $ 
Ps Quero: Includit eum Dominus de fo~ 
ris . Ma per qual cagione Iddio fi pi- 
glia quefti faftidij? non poteua com- 
metteread vn' Angelo, che ferratfe. P- 
arca di fuoti ? Si potrebbe rifpondere 
prima con la Glofa morale» Inclufit 
eum Dominus de foris, per qua figni- 


€i. Mo 


tal, ficatur quod nullus perfetlionem vir. 

tutum ingrediturynecinea permanet; 

nifi gratia Dei adiuuetur. V gone Car 

Hugo dinale: 1n boc innuit nobis Dominus Pi 

: nod femper eft murus, e innamen 
Card 1 Semper eft 


fuorum . E'peró oppinione del Padre 
S.Gicuan Chrifoftomo , che haueffe 
Iddio comandato al}. Angelo, che fer- 
raffela porta , & hauefse tenuta la 
chiaue apprefso di fc; In vedere que’ 
miferabili chi andar nuotando nell’ 
onde;chi falirene gl’alberi, chi fuggi- 
renell’altezze demonti, chidoman- 
dare aiuto,chi porgere le mani ad altri 
per non reftar fommerfo; l’ Angelo 
fi farebbe moffo è compaffione , e 
n° hauerebbe introdotti nell’ Arca 
quanti ve ne foffero potuti entrare ; 
però volle con le proprie mani ferrar 
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la portae tener Ja chiatteje non fidara 
la all’Angelo ; Ne indifereta pietate 
commotus aliquem introduceret; di- 
ce Chrifoftomo. 

Ma facciamo paffaggio dal dilu- 
uio dell'acque , à gl'incendij del fuo= 
co.S'incaminorono due Angeli verfo 
le Città di Pentapoli per effere efse= 
cutori della Diuina Giuftitia abbruc= 
ciandole. Zenerit duo A ngeli Sodo- 
mam vefperè. Ma come arriuano co= 
si tardi?non erano Angeli? adunque 

poteuano fare quel viaggio in breuif- 
fimotempo , e non arrivare la fera al 
tardi. Rifpondeil Lirano , che Abra « 
mo pregaua Iddio;che gli volefse per. 
donare. Gl'Angeli fi tratteneuano , 
perche hauendo compaffione,che que” 
miferabili fuffero caftigati dalle fif- 
me, fperauano,iche Abramo haueteb= 
be impetrata la gratia: Tantum tarda- 
uerunt, vt viderent, fi parceret terra 
propter preces Abraba, quia erant 
«Angeli boni expettantes . 

Sdegnato Iddio colla Città dj Gie- 
rufalemme per Ja grauezza delle fue 
iniquità, determinò di volerla ab- 
brucciare , come vidde Zaccaria, 
coll'occhio profetico : Iniquitas do- 
mus Ifrael, & domus Inda magna efl 
nimis valde,c repleta efi terra fan» 
Quinibus. Comando pertanto ad vn'- 
Angelo , che prendefse del fuoco pe 
lo gittaffe fopra per abbrucciarla:In_ 
grederein mediorotarum , er imple 
manum tuam prunis ignis, & effun= 
de fuper Ciuitatem. Vbbidì PAngelo 
al Diuino comandamento , e giunto 
avanti il fuoco, dice il Profeta . Ille 
autem ingre ffus fletit ante rotam . Si 
fermó ftando in piedi, forfe perche 
dice il Padre Sane Agoftino, che, 
Stare adinnantis et. Haueua com- 
paffione alla Città » € gl hanerebbe 
volfuto dare qualche foccorfo , ope- 
rando, che Iddio diuertiffe il cafti- 
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$0, poi foggionfe Zaccaria: Et ap- 
paruit manus bominis fub pennis eo- 
vum. Qucftaé vna moftruofità, cfsc- 
re Angelo , & hauerelemani d'huo- 
mo; perche dunque non dice: Et ap- 
paruit manus Angeli è ad vnbraccio 
Angelico , vna mano humana? Ah 
chela mano Angelica è troppo gra- 
uenelfarele diuine vendette. Siche 
quando Angelo fufse ftato coftret- 
to ad effeguire la diuina volontà, vo- 
leua almeno per compaflione feruirti 
della mano humana , per alleggicrire 
il caftigo,e mitigarlo: Angelica maa 
nusfortis eft , & in puniendo grauis ; 
ideovt ponam citra condignum , & 
lenîorem culpam futuram fignifica- 
ret,bominum manum oftendit . 

Non voglio lafciare vn'altra pode- 
ratione fopra la medefima fcrittura, 
Dice Zaccharia,che quella mano fta- 
ua nafcofta fotto le piume:S4b pennis 
cor. Apprefso il Ré de Sacci; il dire 
haucre le mani afcofte nelle operatio- 
ni,é vn dirc in buon linguaggio, fare 
vn'attione negligentemente,e mal vo« 
lentieri: Abfcondit piger manum fua. 
Voleua per tanto dimoftrare l'Ange- 
lo, che compatiuaalle fciagure della 
Città, c volentieri fi farebbe ingerito 
inogni altra attione( quando non vi 
fuffe ftato il diuino comandamento) 
eccetto in quella di caftigare: In fla- 
gellandis bominibus, Angelica velo- 
citas torpefcit,quid pluraeimanus An 
gelica, qua exortaefte folet, fatta 
Languidior ad punienduusociatur : i= 
deò apparet fub pennis latens . 

Lia era di fattezze , non molto ri- 
guardeuoli, del che ftaua con gran 
rammarico , enon era molto ftima- 
ta ; nétrouaua chi la volefse per mo~ 

glie. Finalmente per iftratagemma 
di Laban, toccò à Giacobbe : ma 
già che era fterile di bellezze, volfe 
Iddio, che fofse feconda di figliuoli , 
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Doppo che hebbe partorito Simeo= 
nesringratiandone Iddio die quefte 


.parole: Quoniam audiuit me Domi- 


nus baberi contemptui dedit etiam i- 

flum mihi, vocauitque nomë eius Sia 

meon. Dice Dionifio Cartufiano,che 

Lia naturalmente era infeconda , ma 

che per voleredi Dio particolare fù 

fecondata in virtù delle preghiere 

fatte à Dio dal fuo Angelo Cuftode, ` 

Ella fi pigliaua difsufto, che per non 

efsere molto bella, da niuno era fti- 

mata; L'Angelo fuo Cuftode n'haue- 

ua gran compaflione;e fi poteua dires 

Videns eam mifericordia motus eft. 

Onde perconfolarla gl'impetro dall'- 

Altiffimo l'ornamento della fecondi- 

tà: Forfan Angelus eius ( teftifica il 

Cartufiano) orazit pro cius factdita= 

te, quafi copatiens contemptui erus , 

ciufque afpernationem, qua afperna- To. Ha- 

batur iniuftè coram Deo commemo- Ye- 1 

rauilypt impetraret gratiam Dei , NUES 
Da Abramo fü licentiata Agar ??* , 

dalla fua cafa infieme con Ifmacle ?* 33°, 

fuo Figliuolo. Si mofsero ambedue 7/ 171s 

non d'altro proucduti , che dr pane; e 

d'acqua.La quale mancatagli per quel 

feluaggio camino,la fete fi refe intol- 

lerabilead Ifmaele , la neceffità glin- 

fegnó à fofferirla per molte hore ; al- 

la fine inaridite le faucinon potendo 

più muouere il pafso , $ abbandonò 

moribondo nelle braccia della Ma- 

dre; la quale pernon vederlo mori- 

re l'adattó fotto l'ombra d’ vn'albe- 

ro, & addolorata, e piangente fi ri- 

tirò. Sichela Madre era afflitta, e 

fconfolata , & il Figliuolo fpirante, e 

moribondo. Ma chi nel fondo del- 

le miferie porge riftori vitali al figlio 

agonizzante nelle braccia della.» 

morte , & alladonna fconfolata » che 

defpera la propria vita , e d’Ifmacle? 

Oh Angelo compaffioneuole delle 

humane calamità ! comparue vifibila 
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mentcealla dolente, dicendogli, che 
confidafse , Non morrà il garzone, 
alzati;e prendilo . Mira colà quel ru- 
fcelto,che col foaue mormorio ; quafi 
con voce animata à rifocillarlo tin- 
uita , con quell'onda vitale riftora il 
fig io.Et in vn medefimo tempo: 7/0 
canit Angelus Dei Agar dicés. Quid 
agisenoli timere.Surge tolle puerum; 
e tene manum illiusque videns pu- 
teum aqua;abijt e impleuit vtrem; 
deditque puero bibere. Sopra le quali 
parole concettizzando il Fernando ; 
dices Angelusforma vifibili apparés 
vocatmulierem nomine proprio , €7 
querit quid agat « Eia(inquit) furge 
mulier, veuertere ad filium quem re~ 
liquifti movibundum , tolle ab bumo 
recentem languidum femimortuum y 
lena vt viuatstene manum eius. De- 
nique Angelus monftrauit puteum a 
vt illa iam à priori perturbatione re= 
ereatayac timore , oculos buc illuc at= 
tollés,cofpicata efr putei . Yi cheag- 
gionge Dionifio Cartufiano : Omnia 
ifta crat Angeli cofolatoria verba. 
Oh Angelo copaffioneuole delle hu~ 
mane calamità: Oh Samaritano amo- 
rofo:vidés eñ mifeyicordia motus eft. 
Voglio terminare quefta prima par- 
1e con vna confideratione di S.Panta- 
Icone Diacono. Il caftigo;che Iddio 
diedead Adamo peril peccato com- 
meffo , fù che fe voleua foftentartì in 
vitai guadagnafse il pane colle fati- 
che,e co? fudori: In fudore vultus tui 
vefceris panetuo . Intefe Adamo ta 
fentenza datagli da Tddio,quanto alla 
foflanza, ma con parole tanto conci- 
fe,che non comprefe il modo;fi che la 
fame lo moleftava;e non fapeua come 
douefse mettere in efsecutione quella 
fentenza per procacciarfi il vitto , e 
quanto più differiva, più s'augumen- 
taua la fame,ftentaua, e s'affliggeua. 
Ma ilfuo Angelo Cuftode, il fuo Så- 
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maritano: Videns illum mifericordia 

motus e(t, e fi ridufse ad infegnarli 
d'azzappare la terra à feminare , c f 
mietere: Adamè Paradifociettum D.P@ 

fraude Damonis, Angelus direxit," Diac. 
eum terram ligone docuit colere, fe- apud 
minare, metere,vt qui ex iniuria Vegan 
ei contigerat lapfusspoft laboriofamy in Ap 
& Deo gratam viuendi rationem , com. V 
rurfus corrigeretur . Sec. IM 

Ma già che gl’ Angeli ci confolatio (+12. 

con la loro opportuna prontezza ; Jo 

non voglio difturbaruicon la mia im= [ 
portuna longhezza,ripofiamo . 


-~ 


SECONDA PARTE 


He l'huomo fia inferiore al- 
P Angelo non è chi ne dub- 
bii: Minuifti eum paulo» 
minas ab Angelis. Quantum ad bu- 
manam naturam , quia mortalem fe- 
cifti quia pa[fibilem , dice Remigio 
Altiffiodorenfe : come dunque la di- 
uina prouidenza hà ordinato;che vna 
creatura maggiore fia vigilante , e 
prontaalla cuttodia , e feruitù d'vna 
inferiore? Gl'Angeli fi contormano 
col diuino volere , e fenza riguardo 
della dignità loro, ò grandezza, volé= 
ticriffimo la mettono in cflecutione 
in queft’offitio particolare di cüfto- 
dirti. 

I2Apóftolo San Paolo fcriuendo 
vna lettera a’ Corinti, gli dice quefte 
parole: Cum tradiderit regnum Deo 
‘Patri,cum cuacuanerit omnem prin- 
cipatum , poteftatem, & virtutem. 
Stimo; che quefto fia vno de più dif- 
ficili pali , che habbia fcritto l'Apo- 
ftolo ; effaminiamolo. Il Lirano per 
quefti Principati , Virtù , e Poteflà , ibi, O 
intende gPAngeli ; come anco Dio- p Th 
nifio Cartuliano , e l'Angelico Dot- 55,4 
toreS. Tomafo, Pcr quello m end: 

io; 
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bio: C4m,checónota tempo , S. Ago- 

ftino intende il di del Giuditio; quati 

voglia dire fecondo l'efpofitione del 

D. P. Carculiano: Cim in die indicit ceffare 
Augu. facies Dens Angelos ab officio (ideft 
1. de cuftodiendi bomines)Che ne feguirà ? 
Ciuit. Euacuateritsò purecon San'Ambro- 
Dei. gio: Aboleucritse xinanierit: Gl'Au- 
D.J4 geli refteranno annichilati . Io non 
brof.  Yinteado;fapendo certo, che fono in- 
corruttibili: $a/rim ab intrinfeco; fo- 

no eterni : à parte poftye? menfuran- 

2 tur euo . Ne meno fi puole intendere 
quanto alla gratia , nella quale fono 
confermatise perdere non la poffono. 

D. Th. Qade il Dottore Angelico:In ordini- 
inp. p. bus Angelorum duo penfantursvide- 
et apud licet diftinétio, [eu gradus perfectio- 
Diony, num fecundum differentiam natura , 
Cart.in & gratia,et quantum ad bocyordines 
Epif. 1. Angelorum nanquam ceffabunt,quia 
ad Cor. Matura eorum non corrumpetur , nec 
ca. 15, gratia auferetur. Secondariamente fi 
art.15. Puole confiderare l’efsecutione de gli 
Lp.  Oflici;che hanno: Secundo confidera- 
tur in ordinibus Angelorum exequu- 
tio Officiorum »qua poft diem iudicij 
ce(tabir:& allora terminaranno di cu- 
ítodirci. Tutto quefto vàbene ; ma 
come cefsando la loro cuftodia : enua- 
cuaneritsexinanieritaboleuerit ? Vn 
certo Turranco, che in Roma haucua 
molt'anni efsercitato l'officio d'Au- 
uocato lodeuolmente , ma perche era 
inctà graue, CaioCefarc l'affolue dal- 
l'offitio,c per honorarlo lo laureó.Se 
ne prefe tanto difgufto , chetornato 
alla cafa entró in vna ftanza, fotterra» 
nca come fe fufse ftato in vn fepolcro,, 
€ poi da feruitorivolle efser pianto, 
come morto ; quafidicefse ,ade(so., 
chemi hi leuato l’offitio , mi ftimo 
come defonto . Quefto credo volefse 
dir S. Paolo : Quando nel. giorno del 
giuditio 8! Angeli ceffaranno dall’of- 
fiio dicuftodirci, n'haueranno tanto 
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difgufto , che fe fuffero mortali , non 
folamente morrebbono,ma dal dolo- 
re reftarebbonaamichilati. Esacua- 
uerit sexinanierit y aboleuerit Deus 
Principatus, & Poteftates . Onde, 
quel dotto conclude: Si pudieran mo- 
rir los Angeles murieran de pe(adü- 
brede versquefe les acaba el tiépo , 
de poder guardar, y hacer bien d los 
hombres. Hor da quefto fi puolear- 
gomentare quanto volentieri ci cu- 
itodifcano , benche fiano creature di 
noi più degne;e riguardenoli . 

Anzi che fi gloriano di ftare alla 
noftra cuftodia . Quando Tobia vol» 
fe mandare il fuo Figliuolo nella Me- 
dia à Gabelo per rifcuotere quellaso= 
ma di dieci talenti d'argento i glim- 
pofe, che andafse per la Città cercan- 
do vno;che fapefse le ftrade; e lacco 
pagnafse.Se gli fece auanti l'Angclo , 
e li efsebi,che l’hauerebbe fedelmente 
codnotto colà, eridotto alla patria « 
E ricercandogli il vecchio Tobia: De 
qua tribusaut de qua domo es tu. ri- 
ipofe:Ego fum AzariasAnania ma- 
gni filius.Se gli domanda della cafa; e 
della tribù, dalla. quale defcende, per- 
che glirifponde d'effere Azzaria?e già 
che vuole appalefarfi per huomo;e no 
daríià conofcere per Angelo, perche 
non prende altro nome;che d'Azaria? 
Quefto nome Azaria vuol dire £u- 
xiliater , ouero Asnxilinm Domini z 

uafi dicefse , 1o non mi vanto d'al- 
trà gloria,ne mi dò altro nome;che di 
etfere l'aiuto degl’huomini,coftituito 
tale da Iddio,& in quefto confiftono 
tuttiimieivanti,e pregi. Figuratere» 
fpondit(dice Commeftorio) Quoniam 
Azarias adiutor interpretatur quod 
Angelis competit, qui [ant admini- 

tratorij [piritus è 

f E pic ina fi deue all’ Angelo Sdr. 

quefto titolo d’Azaria; ò d'aiuto di- C»3.folo 

uino , perche in tutte l'occorrenze fi 527» le 
pore Is 
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porgono foccorfo , e procurano di 
giouarti, Onde San Bernardo dice- 
ua: Quid fub tantis cuftodibustimea= 
muse nec fuperari , nec feduci , minus 
autem (educere poRunt, qui cuftodiñt 
nos in omnibus vijs noftris fidelessut, 
prudentes fant, potentes funt. 

Scriue San Cefario , che no lafsano 
mancare aiuto alcuno appartenente 
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D. Caf. alla falute dell'anima noftra: Mint- 
Dial.1, Brant Trinitati , & nobis, buic qui~ 
q-44- demyvt erga Deum par eft > feruien= 


tes,nobis vero praftantes ea, qua ad 
falutem noftri nece[favia certo confi- 
lio ipfis ab ea mandantur . 

San Pafchafio;che portano al Cic- 
Jo le noftre preci,rappresétano à Dio 
inoftri deliderij, e Jo pregano , che 
D.Paf voglia degnarfi d'c(faudirli .. Nemo 
1. 8. in mortalium adbuc ia carne peccati per 
c.17.D. fe dignus e[lidcirco proui[um efl à cle 
Mattb. mentiffimo Deo, vt per manus An- 
gelorum vota perferautur hominum , 
y pr&ces adipfum eternum inuifibi- 
ië Den ambitiosó, c? quicquid minus 
cfl nobis in naturasfiat acceptu facri- 
fcit nofiram ex Angelico famulatu. 

L'Abulenfe ; che quando fiamo in 
viaggio c'accompagnano fempre, per 
afficurarli da oggi incontro che ci po 
tefse auuenire : Angeli dirigunt vias 

noftras, tollendo nocumenta, que ma- 
ca. 24» gis accidere poffunt in itineribus, qua 
Gen. Y. Cum manemus in ciuitatibus + 
8.f:533 Giona Aureliano;che in qualunque 
uogo oue ci ritrouiamo fempre ci 
porgono l'aiuto che fi bifogna ; vbi- 
que nobis frequenter Angeli Dei au- 
xilia preftant . 

II Caietano , che ci fcruono come 
fcudo per difenderci da qualtiuoglia 
Amage infuko,che pretédeffero farci i nottri 

nimici, come fecero à fauore di Gia- 
€aie.in cobbe reprimendo l'orgoglio d'E- 
gt» 32. fau: A pparebant ad iuftitiamtnenda 
geny. Iacob, ito ad manifeStandi ci, quod 
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Angelus Dei iufli iudicis tanquam 
cxercitus , & fuerunt ei prefidio ada 
uerfus. Efan . 

ILB. Lorenzo Giuftiniano,che fo- 
no come le guardie, ò fentinelle delle 
Città, e guardano ogni pericolo , che 
fi foprafta: Quis non ineffabili quoda — Lau, 
extberet gaudioycum reuoluit mente Tuff. in\ 
fanttorum adiutorium Angelorum y fafcio. 
qui fine fatigatione , atque interuallo amoris 
excubias celebrant fuper plebé Dei, c.17,, 
cetu[que fidelium? 

Remigio Vefcouo Antiffiodoren- 1 
fe, che (i confortano quádo ci trouia- 
mo ne’ difturbi come al Saluatore 
nc]l'Orto di Gietfemani: Hec confor= 
tatio uon fuit ad necellitatem y fed ad 
feruitutis exibitionem , fuit enim ad 
noftram dotfrinam, quia vnu[quifque 
fidelium habet Angelum confortan- 
tem [e in bonis operibus . 

Il P. S. Agoftino, che combattono 
per amor noftro contro il Demonio s 
e ne riportano la vittoria » che cine 
flruifcono in tutte le noftre operatio= 
ni;/pfi funt qui pro nobis contra Da- 
mones pugnavt;& viftoriam obtinet, DAW 
ipfi [unt qui valde nos diligunt, nos 8fS% 
vbig;inftruunt , in cunftis nos prote- 46. "4 

iit noflri aduentii expettat ad Ce- frat.! 
iu fedes Paradifinos repleri af- EM» 
fe&tat ipfi fuut sathiffimi foiritussqui 
nobis dormientibus,cuflodes adfant. 

S. Pantaleone Diacono, che fe per 
diuina mifericotdia , l'anime noftre 
fono mandateal Purgatorio à fodif- 
fare per i peccati commeffi in quefta 
vita,gl’Angeli l'accó pagnano, le vifi- 
tano fpeffo,leconfolano, efforrando- 
le à fopportare volétieri lle pene atro 
ci(Time;e quádo hino fodisfatto, con e 
giubilo , & allegrezza le coducono al p.4- | 
Paradifo;alla preséza di S. D. M. Hi jn de® | 
etia cum ex bac vita migramus nobis $. Mit» | 
affiftunt,& animas noftras comitatur pajil. 

fi in Purgatorium tendant; eu dm 
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dem fepè vifitant, & confolantur > fi 
autein ad Celum tendant anima fan- 
fte mira quada occultatione, & in- 
cunditate eas pracedunt , C con[pe- 
Enui offerunt diuine Maicftatis. 
Riceuiamo adunque(ò diuoti)l'au 
uertimento di San Bernardo , di ri- 
correre in tutte le noftre occorrenze 
aiPAngclo Cuftode . Quoties ergo 
graui[fima cernitur vrgere tentatio, 
er tribulatio vehemensimminere,in- 
uoca cuftodem tuum,duétorem tuumy 


adiutorem tuum in opportunitatibus; , 


in tribulationc,inclama cum & dics 
Domine falua nossperimus.Che fi co= 
me il Samaritano hebbe cura parti- 
colare dell'huomo Euangelico lafcia- 
to per morto in terra da gl’ affaffini , 
non minor cura hà l’ Angelo di cufto- 
dirci in tutte le noftre vie: Caram il- 
liusegit. OhSammaritano amoro- 
fo : Ohcuftode vigilante: Oh Ange- 
locompaffioneuocle? ——— 
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Conragione dunque fe gli puoles 
adattare il motto ; che allo fcudo fü 
mefso da Mirtillo , quando dallar- 
mi de nemici fù difefo in guerra , e 
da’ naufragi} füliberato in mare , fi 
che da quello riconofcendo la vita vi 
fottofcriue il motto : Cum premercr- 
que foloycum premererque falo. Oue- 
ro. Auxilium nunquam deficiens . Si 
che riceuendo noi giornalmente tanti 
benefici}, y'efsorto , che per fegno di 
gratitudine ogni giorno la mattina, € 

la fera falutiate ilvoftro Ange- ` 

locuftode dicendo: An- 
gele Dei, qui cuftoses — 
mei; Me tibi 
cominifsune 
pieta- 
te 
fuperna » bodie illumina; 
cuttodi , rege, 
e gubera 
nas 
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DOMENICA | 


TERZADECIMA 


DOPPO LA PENTECOSTE. 


Cum ingrederetur Iefus quoddam Caffellum , occurrerunt ei 
decem viri leprofi , qui fleteruut à longe , lena- 
uerunt vocem dicentes , ©. 


D. Luc: Cap.17. 


ENTRE frà icon- 
X fini della Galilca, e 
| di Sammaria cami- 
nando il Saluatore , 
qual fecondo , e co- 
piofo fonte diffon- 
deua l'acque falati- 
fere delle fue gratie ; hora illuminan- 
do i ciechi, hora dando la fanità à gP- 
infermi , l'ydire a’ fordi, il parlare a’ 
muti, la vita a’ morti; Chi fia che nó 
Rupifca,o Signori , fe i dieci lebbrofi 
bramando la fanità non ricorrono à 
Chriflo , incaminandofi perfonal- 
mente verfo di lui ; ma fe ne ftanno 
lontani dal confortio de gl’huomini,e 
dolo con la voce lo chiamano;che egli 
Refso verfo di loro s'inuij;e s'incami- 
ni? Steterunt à longe , leuauerunt 
"vocem diceutes,1c[u preceptor , mi- 


ferere noftri. 


Che modo di procedere èl voftro; 
ò poco accorti, e mal creati lebbrofi? 
non y’ à cuore la fanità ? non fete fi- 
tibondi d’efser rifanati dal Figliuolo 
di Dio? Hor perche dunque voi ftef- 
fi non andate in perfona à ritrouarlo ? 
La lebbra non vi fcufa; perche non vi 
opprime talmente , che v’impedifca . 
Forfela pigritia dell incommodo vin- 


ce in voila brama della falute?nd, per= 
che occurrunt ei. Come dunque non 
v'intromettete nell'adunanza de gl- 
tri, ma vene ftate lontani da tanti; 
che lo fesuono ? Steterunt à longe s 
€? leuauerunt vocem dicentes; Iefu 
preceptor , miferere noflri . Noné 
dubbio , ò Signori , che farebbono 
ftati altrettanto degni di biafimo , 
quanto indegni d'efser rifanati da, 
Chrifto , fe per pigritia ; 9 pure per 
trafcuraggine  haucisero commefso 
quefta mancanza , di non andare in 
perfona à ritrouarlo , efupplicarlo y 
ma vna legge del Leuitico gli ritene= 
uae prohibiua : Leprofus omui tem- 
poresquo leprofus elt, & immundus ; 
folus babitabit extra caftra. Tutto il 
tempo , che il lebbrofo hauerà la leb- 
bra; habiti folo, lontano dal commere 
tio degli huomini; e nonardifca di 
comparircin compagnia de gl' altri. 
Così Procopio: Leprofiinxtalegem 


Lepiti 
c.13* 


immundi funt, & à communi politia Proc 


feparantur . E nerendela cagionela jn li. + 


Glo fa Angelica dicendo: Netabes in. Reg. 
alios diff4ndat ur. Accioche có la prat- 3. fol. 
tica la lebbra ditfondendofi , nonin- 103. 


fettaffero gl'altri, ch'erano fani ; fe- 
condo l'auuertimento del P. Sant'- 
SUM : Ago- 
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D. P. Agoftino : Ne contagione peflifera 
Augu. plurimos perdat. E Ludolfo Cartu- 
È in Re- fiano conclude: Ritu legis Mofaice 
gula. leprofiimmundi erunt, aboppidisy 
Lud. de © vrbibus exclufinec poterant cum 
Saxon. alis commorari, ideò fteterunt à lon- 
Cart.in gè » quia non debebant appropinquare 
tap.17. bominibus ,ne eos inficerent, co quod 
D.Luc, lex Iudeorum lepram immundam no 
de decé tangendam iudicat . O' legge fanta, 
Lepr. è precetto falutifero per beneficio 
del publico, 

" Hor chi non sà , che la lebbra ci 
Ble ep. rapprefenta il peccato, & il lebbrofo 
“E? è figura del peccatore ? Leggete in 
conformità Pietro ,Blefonefe , Teo- 
doreto , c Guarrico Abbate . Onde 
feilebbrofi , fteterunt à longe > da 
quelli, che crano fani: Et i peccato- 
ri dcuono ftar ritirati da quelli , che 
hanno la fanità dell'anima, e la fanti- 
tà della vita: "Ne tabes in alios dif- 
fundatur , & ue contagione pe[lifera 
plurimos perdat . Come vedremo nel 
prefente ragionamento . Soggetto 
Y vtiliffimo per ogni forte di perfona ; 
€ per confeguenza è meritcuole della 
voftra attentione; fauoritemene coa 
la voftra folita cortefia; che io vi fer- 
uiró conla douuta brcuità ; & inco- 

| à mincio + 
Steterunt à longe.Se i peccatori n6 
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Lo vogliono dilongarfi da te, ftà tù riti» 

us rato daloro . Chi coltiua l'adunan- 

za de' trifti, miete la zizania della, 

malitia , ma fuggendo il congrefso 

de" peccatori , raccoglie i fiori de 

meriti. Chi s'aggrega nell'afsemblea 

de’ maluaggi , troua de’ precipiti) il 

Troco tracollo , ma fe poi fe nc ftà ritirato 

in li. » peri gradini delle buone operationi 

Reg. afcende al colmo d' vna. vita perfetta: 

fol. Prendiò Chriftiano Pauuertimento 

3; dis 

103. Sen.in Qi Seneca. 

Hippa, Non alia magis er libera,& vitio 

CarCHS è 


17EX 
Ritufque melius vita, que prifcos 
colat . 

Quam que reli&lis manibus filuas 

amet. 

Da vn'huomo da bene fù doman- 
dato al medefimo; da che poteua guar 
darfi per viuer bene in quelto mon- 
do?Rifpofe. Quid tibi precipue vi- 
tandum exiflimas, quavis turbam; 
nunquam illi tute comiferis, inimica 
eft multorum comuerfatio y nam aut 
aliquid viij nobis ingerit) aut como- 
dat, aut imprimit ; quo maior e[t po- 
pulus cui mifcemur, bic periculi plus 
eft.E poi foggiunfe nel Libro de fuoi 
morali » Solitudiuem quarat qui vult Ide în 
cuim innocétibus v»iucresoptimus ani- morale 
muss e pulcherrimus Dei cultor eft. . 

A Pirro che habitaua folitario fà do- 
mandato; Quid ageret 9 Kifpofe: 
Meditor effe probus . A] che vag- 
gionfe Laertio:Sciens ad boc cffe vti. 
lë folitudinem,& inutilem turbam. 
Pittagora cofefsò nó hauer mai vifsu- 
to fclice,che vn'anno;quádo habito in 
vna fotterranca fpelonca, e di Timon 
Nicco fcriue Laertio: Gaudebat bor- 
torum feceffibus,e folitudine . Pren- 
detene informatione da Chrifofto- 
mo;che con vna fimilitudine gratiofa 
d'vn albero piátato vicino alla via per 
doue pafsano le genti, vi dirà ; Sicut 
difficile e$t, arboremiuxta via pofita 
frutius vfq, ad maturitatem [eruare , 
fic difficile eft virum iuxta buc mū- 
dum viuenteinyiuftitia immaculata, 
vfque ad finem tenere: Recede-ergo 
de via, & plantate in loco fecreto , 
»t nec mundustecum babeat aliquid 
commune , nec tu cum mundo. In 
fatti diffe l Ecclefiaftico: Qui tetige- 
rit picem inquinabitur,ab cayò come 
altri foggiunfe: Morbida fatta pecus 
totum corrumpit onile, e Catone: 
Dum prauis ambulasstu quoque pra- 
uus eris. » In quella guifa;che l'acqua 
B X. 2 dolce 
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dolcede fiumi s'entra nel mare; (i cá- 
giainamara falfedine ; Et vna voce 
fola difsonante , fconcerta vn coro di 
Mufica. Vn membro folo,che fia fra- 
cido,contamina il corpo tutto, ne v'è 
altrorimedio che fepararlo fecódo il 
confeglio d'Ouidio: Immedicabile 
vulnussenferecidendum eft , ne pars 
fincera trahatur. Però la legge Impe- 
riale comanda à chi gouerna; che ten- 
ga lontani da’ buoni, gl'huomini cat- 
tiui; Traces Prouincie debet purgare 
"Prouiuciaim malis bominibus . 

La lebbra del peccato hà gran fimi- 
glianza con il contagio; difse vn Filo- 
fofo , chene fuoi tempi non hebbe 
pari: Contagium vitium eft quod- 
dams quod ex alterius conta fn fimili 
vitio agrotantis cõtrahitürse dice che 
ficommunica ad altri: vel acre am~ 
biente,velfomite mediante, primum 
efficitur fi quis acrem infpiret ab affe- 
élo egrotante expivatum : fomite fi 
quis ve[ftimentayvel alia infetta con- 
trebtet;bec eniim porofa cum fint, fa- 
cii? alitum recipiunt. Onde fe chi ftà 
con gl'appeftaui hà del difficile , che 
conferui la fanità , l'ifteffo giuditio,ò 
confeguenza fi deuc fare de’ giutti 
che pratticano co’ peccatori, però Se- 
neca ferpune vitia , & in proximum 
quemque tranfiliunty e contatta no- 
cent + Itaque vt in peftilentia cauen- 
dum efl, ne corruptis iam corporibus 
afideamus quia periculatrabemuszet 
afflatu ipfo laborabimus . Efiendo 
vero quel detto d’Ifidoro il Santo : 
Ante ignem confistens,etia fi ferreus 
lis,aliquando diffolueris « Vna pen- 
nà d' Aquila confuma tutte quelle de 
gl'altri augelli,che gli Ranno cótigue; 
{cad Eliano ; &all'efpericaza prefta- 
rem fede. è 

Trà gl'antichi Filofbfi della famo- 
fa Grecia (i propofe da difputare que- 
fta difficoltà, cioè trà tutte le cofe del 


Domenica Tetzadecima 


Mondo qual fuffe più Taboriofa da 
fuperarfi . Furono portate varie op= 
pinioni; Ariftippo il più faggio frà 
gl’altri,leuolfi in piedi, dicendo il fuo 
parerecon quefto fententiofo parla- 
re : Io ftimo, che maggior difficoltà 
non fi ritroui, quáto che: Zirum pro- 
bum inter improbos, probitatem fer- 
uare. Che vn buono ftia con i cattiui, 
econferuila fua bontà.Pratichiamo- 
lo coll'euidenza delle fcricture . 

Quel Santo Profeta, e gran feruo 
di Dio Ifaia; fi doleua vna volta d'ha- 
uer offeruato il filentio ; quando ft- 
rebbe ftato il douere;che hauefse para 
lato: Ve mihi quiatacui . Ne rende 
la ragione con dire,che haueua le lab- 
bra pollute. Quia vir pollutis latijs 
cgo fum, Non è facile immaginarli 


da che poteffe procedere quefta ime - 


mondezza nelle labbra d’Ifaia già che 
era cofi caro, e grato à Dio. Forfey 
direte,che parlafse per humiltà? nó , 
ma per verità. Non me ne marauiglio 
perche hó letto nella ferittura, & egli 
ftefso l'autifa, che couerfaua in mez- 
zoà quelli , che haueuano le labbra 
pollute; Er in medio populi polluta 
labia babentisego habito. È penfie- 
ro di Nicolò Anapo Arciucfcouo di 
Coftantinopoli: Cum di xi [fet 1faias 
Vir pollutis labijsego fum, canifain 
infinuans fubdit, in medio populi pol- 
luta labia babentis ego pabito.E pure 
Ifaia era il maggior Santo, che haucf= 
feIddio à que’ tempi. 

Era auuelenato di rabbia l'empio 
Caino contro. l'innocente fratello , 
lo condufse tuora alla campagna è & 
armata la mano d'vn nodofo bafto- 
ne, fenza , che punto gli palpitaffe il 
cuore , O gli vacillatfe la deftra , lo 
percoffe da tradimento , el'vccife, 
Onde il ugue, che vfciua dalle fe- 
rite 3 {correndo foprala terra, con 
que’ fpiriti fumanti , con " fumi 
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fpiranti gorgogliando; c fpumando " 
gridaua, e chiedeua al Cielo vendet- 
Pp ta:peró gli ditle Iddio: 77ox Sangui- 
Ei nis fratris tni Abel clamat ad me de 
terra. Signori , nontanto mi mara- 
uiglio dell’ecceffo di Caino, quanto 
del Sangue d'Abelle ; che fi moftri 
vendicatiuo, E pure fi legge di quello 
di Chrifto: Pater ignofce illis, c diS. 
D.Luc. Stefano : Domine,ne ftatuas illis boc 
c.23. peccatum. Come dunque il fangue 
AE. del giufto Abelle: Clamat de terra 
vSpoft. ad Denm 2 
7 Per haucre la rifolutione di quefto 
fatto , trasferiamoci co’ paffi della 
meditatione da Abelle il giufto , à 
Chrifto l’innocente, da Caino il per- 
cufsore, à Giouanniil Precurfore, e 
dal Sangue d'Abelle ; all'acqua del 
fiume Giordano. Venit Iefus à Ga- 
* lilezin Iordanem ad Ioannemyvt ba- 
ptizaretur ab eo. Chrifto vuol effer 
battezzato? che ftrauaganza è que- 
fta? Se l’effetto del Battefimo è di 
"fcancellare principalmente il peccato 
originale; e poi l’attuale fc vene fia 
bifogno , & anco di conferire la gra- 
tia, Chrifto non contrafse il peccato 
originale,non commefse l’attuale , & 
haueua la pienezza della gratia, à che 
dunque volerfi battezzare ? Cofa,che 
fece marauigliare ancora l’iftelso Gio 
uanni,che però diffe: Ego à te debeo 
ley baptizari tu venis ad rae è Oade 
D. Mat Paichatio : Expauerat eum ad fe ve- 
thing; fe > cid nulla inerat baptizandi 
bi. Ver. nece[fitas,eo quodipfe tolleret pecca- 
PP, r tamudizficut iam idemte at us fue- 
9. p. 2, 16 Rifponde S. Maffimo:7 fan tki- 
f: 950. ficaret aquas ; à quefta opinione li 
col. 1.1, fottofcriuc ancora il P. Sanc Ambro- 
2E: gio: Ideò baptizatur Chriftus , non 
D.Ma- Y! fanttificaretur ab aquis» fed vt ip- 
xig. Seaquas fan&lificaret e purificatio- 
bo. de ne [uiypurificet fluenta illa, qua tan- 
Epiph, &# Eccomi in yn altra difficoltà è 
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Quando mai furono maledette Pac- D.472 
que , fiche hauefscro bifogno d'effer br. fer. 
ribenedette, e fantificate? 18. 
Totengo, che non fufsero maledet= Ianf. in 
te: fecundum fe , Q immediatè , ma concor. 
per accidens,& ratione alterius  Fù Euang» 
maledetta la terra nel principio del cap.14» 


. Mondo: Malediéta terra in opere G6.c. 3. 


tuo. L'acqua gli tà fempre vicina, 
anzi congionta ; e partecipa la qualità 
della maledittione della terra ; che pe- 
rò: Baptizatus efl Cbiflus vt aquas 
fantificaret , concludono i fo prano- 
minati fcrittori. 

Con quefta medefima ragione fi 
fcioglie Paltra difficoltà del fangue 
d'Abelle , che chiedeua caftighi, e 
vendette dal Cielo contro il Fratello: 
Vox fanguinis fratris tni A bel cla- 
mat ad me de terra. Fù maledetta 
la terra per cagione dell'huomo , & 
ella per vendicaríi produce fpine,tri= 
boli , falli, e ferro per danneggiarlo è 
fopra di quefta fcorreua il fangue , 
s’ incorporó con la tcrra ; elo fece dix 
uenire vendicatiuo: per accidens. Pe- 
rô ofserua Sant'Ambrogio , che difse 
Iddio, che il fangue gridaua dalla 
terra; quafi che lo ftare intieme ac- 
compagnato con quefta , l'hauefse 
fatto diuenire vendicatiuo, Nor di xit 
clamat ad ie de vulnere fed clamat 
ad me de terra , & fi frater paruit, 
terra non parcit » fi frater tacet con~ 
demnat + 

In conformità di quello v hà ac- 
cennato fin'hora del Sangue d'Abel. 
le, vi propongo da confiderare gl'cf- 
fetti del Sangue di Chrifto. Ruper- 
to: Abbate teflifica , che il Sangue 
fparfo nella Croce cfclamaua chie- 
dendo mifericordia ; & il perdono Rupere 
peri crocififsori:Pro omni mundo iñ- Ab. lio 
terpellat, e? vniuerfori peccata eX- 4. in 
Gale? » ipfos quoqs qui fuderunt illum Gé, e. & 
ad penitentiam inuitat, L'iefso ci 

con^ 
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conferma San Paolo fcriuendo à gli 

D.Pau, Ebrei: Accelfiftis adnowi teftamen- 
adua- !! mediatorem Tefum », O Sanguinis 
br.c.12 4f per[ionem , multò melius clamanté 
quam Abel. Econ ragione: Multò 

melins clamabat Sanguis Chrifti; che 

fe quello d'Abelle voleua giuftitia , 

quefto defideraua pietà . Entranel- 

l'Orto di Gietfemani il Figliuolo di 

Dio; e poftofî in oratione al Padre 
D.Luc, Eterno, fudò ftille di Sangue. Et fa- 
Eus e(t fudor eius ficut gutte saguinis 
decwrentis fuper terram, L'itefso 
Ruper, Ruperto dice , che quefto Sangue 
Vx bb. 1, cíclamauala morte à Chrifto: zer 
12, de tantum miraculum fudoris , nom otio- 
vil.  [umfuitquia contra infelices, er im- 
verb.c. pios bomicidas Iudaeos, in pra[agium 
12 üdicis terribilis , & vindi fte borri- 
bilis interram decarrit.Oh quanto è 
differente da fe medefimo il Sangue 

del Redentore : nella Croce chiede 
perdono , c nell'Orto vuole vendetta . 

Non vi marauigliate Signori; perche : 
decurrebat fuper terrà. S vni con la 

terra védicatiua(come s'é detto) c di- 
uéneanco egli védicatiuo:In préfagiin 
vindiüie horribilis interra decurrit. 
Domandate à S. Pictro quanto fia pe- 
ricolofa , e danneuole la prattica de 

cattiui . £o cófidero il Prencipe de gli 
Apoftoli in quattro luoghi , ne Paefi 

di Cefarea;nel Cenacolo,nell' Orto di 
Gietfemani,e nell'atrio del Porefice . 

Ncl primo interroga Chrifto i fuoi 
Difcepoli ; fe fappino , checoncetto 
faccino gl'hiomini della fua perfona: 
Onet dicunt bomines cfe filinm ho~ 

minise Kifpondono . Aly Ioannem 
D.Mat B aprifiamy alij Eliamyalij ver iere- 
15-C2p- miayant vui ex Prophetis.Ma S Pie 
16. — tro fi fà inázi , e fracamente lo cófe(fa 
per vero Figlio di Dio: Tues Chri- 

ftus Filius Dei viui. Nō potcua par- 

lar meglio. NelCenacolo predice à g? 
Apofioli il Saluatore, , che in quella 
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notte fi farebbonotutti fcandalizzati 
di lui: Omnes vos fcandalum patiemi- 
ni inane inifta notte. Pietro fi leua in 
piedi,c fi lafcia intendere, che non fa~ 
rà per abbandonar mai il fuo. Mae- 
ftro, fi cfibifce pronto alle carceri, & 
alla morte . Tecum paratus fum in 
carcerem , & in mortem ire . Gran- 
d'animo;che hà S. Pietro. Nell Or- 
to di Gietfemani, giunti i foldati per 
catturarlo ; vedel'Apoftolo , che vn 
certo Malco era. impertinente più 
de glaltri nel maltrattare il fuo Mac= 
ftro, non potendo più fofferire tanta 
impietà , mette manoal coltello , fè 
gli foga alla vita , gli tira vn fopra- 
mano, e gli taglia vnaorechia: Simon 
ergo Petrus habens gladium, eduxit 
eum, & percuffit Pontificis [er uum 
€ ab[cidit auriculam eius dexteram. 
Oh difcepolo generofo , che non te- 
me le fchiere armate per difendere il 
fuo Signore ? Si troua finalmente nel 
Cortile del Prencipe de'Sacerdoti,oue 
eraaccefo il fuoco , e molti fi fcalda- 
uano. Pietro s'auuicinó per ifcaldar- 
fi, & interrogato da vna ferua fe era s 
feguace di Chrifto ; negò che non lo 
conofceua: Mulier mou noui illum . 
Vwalro gli foggiunfe: Et tu de tl- 
lises > & egli ftà nella negatiua : 
O homo non fism : Altri communemé= 
teafseriuano di ziconofcerlo alla vo- 
ce, & al parlareall'vfanza de Galilei : 
Vert ex illis esynamycr Galileus es. 

Dice l Euangelifta S. Marco che; ; 

Cepit anatbematizz are , & iurare + 

quia nefcio bominem iftum quem di- 
citis. Oh quanto è diuerfo Pietro da 
fe medefimo: Quarum mutatus ab ila 
lo. Nelle patti di Cefarea termamen- 
te lo confefsa Figliuolo di Dio . Nel 
Cenacolo coltantemente s" efscbifte 
d’etterli fedele. Nell'Orto di Gietfea 
mani gencrofamente lo difende : € 
poincil'atrio ; alidacementalas nega, 

Dl- 
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Prima intrepido, hora codardo . Pri- 

ma generofo Leone, adetfo timidi(Ti- 

ma lepre; Dimmið Pietro, che muta- 

tione è la tua, prima verace, e fedele, 

poi biattemmatore , & infedele ? Ah 
Signori, bifogna ofleruare le parole 

- diPietro. Tecum paratus [um in car- 
D.LWt-. ceremy@& in mortem ire.Quafi dicct- 
&22. fe, quando farò in voftra compagnia 
ftarò coftante nell’amarui, c nell’ef- 

ferui fedele: Tecum paratus fam . Ma 

fe Rò in mezzo à cattiui: Et Petrus 

à in medio eorum y era impoffibile, che 
buono mi conferuaffi . Prattico in cô- 

pagnia di gente , che vibiaftemma , c 

non vi crede Figliuolo di Dio , ancor 

io vi nego, e vi biaftemmo. V dite la 

Glof. Glofa ordinaria: Quam noxia pravo- 
Ordin, rum colloquia ; inter infideles bomine 
fe negauit no[feyquem inter condifci- 
ulos,iam Filium Deifuerat confef- 
Sus. Che fe futle ftato 4 longe non ha- 
uerebbe negato . Lo conferma l Arci- 
uefcouo di Coftantinopoli ; Petrús 


Nico- 


Lai exiflens cum difcipulis in note cea 

nap. de Domini , multum erat audax , & fe- 

foc.mca CHYHS è Cum autem venit ad atrium 

lor. fol. Summi Sacerdotis, Dominum ad vo- 

253. cem vnius aucille negauit. Titutto fi 
attribuifceal pratticare co” cattiui, 

Ditemi, che puoleauuanzare v n. 

buono conuerfando co’ catt iui ? forte 

{pera diritrarli dal male? mimaraui- 

glio,anzi facile farà „che il buono di- 

uenga vitiofo . Facilius efl vitium 

contrahere, quam virtutem imperti- 

Di Gre" (dille Gregorio Nazianzeno) Q nē- 


"admodum etiam facilius eSt morbo 
3X: alieno infici , quam fanitatem largiri. 
P. 10) E San Gionan Chrifoftomo . Rerum 
Chy Paura fic efl yvyt quoties bonus, malo 

4 contungatur , nonex bono malus mez 
lioretur,fed ex malo bonus contami- 
netur. Con quetti tali non ci fiauan- 
za,maci fi perde afsai. Nella facrata 
Genefi, parla Mosè di quel ferpente, 
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nel quale entrato il diauolo fedutse la 
Madre Eua;e doue i Settáta Taterpre- 
ti leggono : Serpens erat prudentiffi- 
mus beftiart,ela parafrafi Caldea: fer 
pës erat fapientior citt is beflüs agri, 
la noftra vulgata legge:ferpés erat cal 
lidior ci Elis ammatibus terra.Ma co 
ine la fapiéza,e la prudéza s'è cangiata 
in aítütia? come il ferpe s'é mutato di 
virtuofo in vitiofo è Rifp6dono Rus 
perto Abbate , & Eucherio Vefcouo 
Luddunéfe , che il diauolo.per tentare 
Eua entró nel Serpe,e cagionò fi ftra- 
uagante metamorfofì, Vdite Euche- 
rio. Nonex fuanatura',f.crat calli» 
dior,e®c.)fed ex diabolici fpiritus in- 
flationeyqua in illo erat, & per ilium 
doli agebat;vtebatur n.Serpére dia- 
bolus quafi organo ad perpetradii cal 
Liditatis [ua malitia. Pererio,e l'A- 
buléfe fono dell’ifteffa opinione, $4- 
bintrauerat veri Serpete(lono paro» 
le del Toftato) vt in eo verbaforma» 
ret, & vt vult Magifter in biflorijs 
fcolaflicis accepit. diabolus quoddam 
genus Serpétis, quod rettè incedit, & g difi 
adbuc dicit , quofda ferpétes direttos LAG 3, 
incedereyquos Pharias vocatset dicit A 9 
quod ille ferpens habuit vultit virgi- fent. 5. 
neh, vt magis Eng complaceret. Et 
éanco dottrina del mio P, S. Agofti- D. P. 
no. futifimusomuiî befliar di- Augu. 
Gus efl ferpens , propter aflutià dia- li. x1.in 
bolt,qui in illo , & de illo agebat do~ Gen. c. 
lum . l:cco la cóclufione di Ruperto 29. 
Abbate: Sciendum quod ferpes ante- Ruper. 
qua fieret.organum diabol: ad perdi. Abb. l 
tioué bominms,Japiës, vel prudés po- 3.inG€. 
terat dici; poflqua auté prudétia Cins C+ 
malitie diaboli coiuntta eft,& oppor 
tunum ministerium mortis prabuit > 
callidus,e? nequa»fiue verfipellis re= 
Ctius poteft nuncupari . Hor pigli il 
ferpéte l'auázo che hà fatto plammi» 
{tà col demonio; prima;Sapiétilfimus 
& prudétioryez c. doppo.Callidus é 
ne= 
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nequam , & verfipellis . 

Mentre l'amorofo Maeftro fe ne 
ftauancl Cenacolo co’ fuoi Difcepo- 
D.Io. li,difseà Giuda: Quod facis z fac ci- 
C, 13» tius. Non differire ò Giuda quel tra- 
dimento , che hai ftabilito nel tuo 
cuore, fij follecito à metterlo in effe- 
cutione quanto più prefto fia pofi- 
bile. Chrifto follecita Giudaaltra- 
dimento ? Signore non bafta , che à 
quefta enormità vi concorriate per- 
milfiuè , che ancora vi concorrete 
confultinè,anziimperatinè ? Doure- 
fte più prefto trattenerlo, & impedir. 
gli l'vfcita;con far ferrare la porta del 
Cenacolo da gl’Apoftoli . Appena 
il Difcepolo ingrato hà meffo il pic- 
de fuori della porta, Cum ergo exif- 
fetsdixit Tefus. Adefso è clarificato 
il Figliuolo di Dio : Nunc clarifica- 
tus est filius Dei. "Nunc è Adelo che 
Giuda fi parte? adüque nó era clarifi- 
Cato auáti,che fi partifse il traditore . 
Dandoci ragguaglio l'Euangelifta 
S. Matteo di quello, che farà per fuc= 
cederenel giorno delgiuditio ; dice, 
che i peccatori faranno difcacciati da 
gl’ Angeli nell'Inferno : Et mittens 
eos in caminum ignis, ibi erit fletus, 
€ flridor dentium : e poifoggiun- 
ge, che fübito faranno partiti quefti; 
igiufli rifplenderanno come il Sole ; 
T nuc fulgebunt iufli ficut Sol e De- 
fidero fapere , che impedimento rice- 
uonoigiufti da’ peccatori, che non 
poffono rifplendere alla prefenzalo- 
ro, adombrano lo fplendore de buo- 
ni. Dicalo Gioacchino Abbate: Se- 
Abbas paratis iniuftis de medio iuflovum y 
Ioach. fulsebuntiufli ficut Sol, quianimiri 
án Ap. non poteft dies effe in perfetto (pleu- 
ca. 21. dorequandin pars aliqua tenebrarum 
tex. 1. lucis crepufculum ojfufcando deui- 
grat,fed quomodo difcedentibus tene- 
bris dies claruseffulget , ita retrufis 

impijs in Inferuo , fulgebunt infti - 


L'ifteífo argomento potiamo farë 
di Chrifto nel Cenacolo ; mentre che 
Giuda era ia compagnia del Saluato= 
rese de Santi Difcepoli , pareua che 
con la fua negrezza adombrafse la lo- 
ro chiarezza; ma fubito vfcito, e po- 
fto il piè fuora della porta. Nue cla- 
vificatus eft filius bominis . Ecome 
fcriue il Padre Sant Agoftino: Erit 
Indas, & clarificatus eft Iefus , exit 
filius perditionis, et clarificatus eft fi- 
lius bominis, exeunte immundosom- 
nes mundi remanferunt. Alla dottrina 
del P. S. Agoftino aggioge vn'Autor 
moderno: Non fatis glorificatus est 
Iefus, quia adbuc efl Iudas in eius co 
tubernio : adbuc non fatis clavificatus 
eSt Chriftus, quia in eius collegio ad- 
bucIudasnumeratur: Cit auté abfce- 
dite? Iefuane focietatis ex grex fit » 
fic Ie[us cum fuis exinde gloriofus ef- 
fulfit. 

Io vorrei fapere perche frà tutti gl 
Apoftoli folamente Giuda era intc- 
reffato , auaro , eladro , che fono i 
defettipiù deformi, che poffa hauere 
vn'huomo.Era pur Difcepolo di Chri 
fto come gl'altri; conuerfaua pure co’ 
buoni, vedeua pure gl'effempi di fan- 
tità,che gli daua il fuo Macttro, per- 
che tutti gl'altri amauano la pouertà ; 
e le virtü;e Giuda era tutto il contra= 
rio? Nons'appagaua di quella vita > 
alla quale ftauail Figliuolo di Dio, € 
i fuoi compagni; quando fuffe nato 
Prencipe;auezzo alle delitie ; & à ma- 
neggiare argéto, & oro, parrebbe che 
futile compatibile; ma era vn pouerac= 
cio; dif2ratiato; miferabile , nato vil- 
mente;figliuolo d'vn Zappatore;adü- 
que doucua contentarfi del fuo ftatos 
e viuere all Apoftolica , aftenendofi 
da gl’incereffi, dall'auaritia, e da’ fur- 


ti . Ci porta la cagione di tutto que- 


fto il Padre Labata, con dire;che era 
fpenditore del Collegio Apoftoli- 
Me, Nel] P co) 
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Doppo la Pentecofte. 


£o; quefto offitio- gli daua occafione 

di pratticare con gl’artigiani , e co 
mercanti,da quali Ò riceueua per cle- 
molina, è compraua co’ denari quel- 
lo,che bifognaua peril vitto, e vefti- 
to de’ Difcepoli ; & effendo quefti a- 
uari,interefsati,e ladri ( parlando con 

rifpetto de' buoni ) non è maraniglia 

fe Giuda haueffe ancora l'itteffe im- 
perfettioni;chi prattica col zoppo im 
Franc. paradzoppicare . Ea que ab anaris 
Lab. t. bominibus defumpfitita prgsaluerut, 
n. ver. vt exfanéío Dei Apoftolo fur, & 
focietas proditor, c diuine maieftatis euafe- 
prop.2. ritreus propter lucrum triginta de- 
nayiorumy quia fcilicet-potius lucrari 
à mercatoribus didicerat; quam pau- 

gertatem à condifcipulis fuis + 

Di più temendo Chrifto;dop po la 
fua morte foprauiuefle Giuda, reftà- 
do infiemecon gl Apoftoli ,comecra 
conuerfato fino all'hora , gli partici- 
paffe i fuoi difetti, onde per aflicurat= 
B li non volfe morire nella Croce, fin 
nm tato che Giuda nó fi appiccò. Lo dice 
Fr de il B.Ifaia Abbate. Nec Domitius Ie- 
de of. Sus prius afcendit in crucem > quam 
Dont luda expuliffet è medio difcipulorw. 
dis Non voHero permettere Abramo y 
NIS nO- c Sara, che Ifimaele , & Ifacfteffero 
7"). — infieme:Eijce mella, & filiit eius. 
Ma fc erano fratelli,à che fine feparar- 
Cen. c. li? diffe purcil Profeta. Ecce quam 
21. oni, & qua iucundum babitare fra- 
Pf. 132 tresin vnum. Sè che il noftro Salua- 
tore non volfe effcr mezzano nella di- 
uifione delle ricchezze trà i due fra- 
telli, acció non haueffero occafione 
di fepararfi,che però efsédohe richie- 
D.Luc. fto rifpofe : Quis me conftituit iudi- 
c. 12, CEC diuiforeu inter vos?hor perche 
D.Ber, Aunque Abramo non vuole,che habi- 
ferm. c, YPO nell'iftefsa cafa i fuoi figliuoli ? 
de „g. Rifponde S, Bernardo;che pcr Ifinac= 
Fcen(. le s'intendano i peccatori,e per Ifac i 
giufti,e perche non {tauno bene gue- 
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fti con quelli, fece la. feparatione frd 

di loro : optim? igitur ait Sara ( dice v, pra 
vn moderno)filium ancille; uon futu- s e 2, 
vum heredem cum libera , quia nulla 
inter iuflos, & iniuftos potest effe cõ- 
uentio:Y Lirano. Percepit quod effet 
pronus ad luxuriam, & timens nead 
fimilia inducerez filium fuum Ifaac y Lyr.ib. 
nunciauit ifla Abrahe potens vt If= 
maclemeijceret. E Tomafo Anglico. 

Populus illotempore erat cultor Dei 
principaliter [eruandus C7 propagan- 
dusserat de folo Ifaac na[citurus ; illi 
autem populo erat valdè nocina , e? 
periculofa commixtio ceterarum y fi 
ftarent cum cis vt concines, e? cohe- 

redessquiatune de facili fciudereut , 

€? corrisperent veritatem dinini cul- 

tus.In tatti concludono tutti,che non 
ftauano bene intieme , benche fotlero 
fratelli;perche I{maele eflendo difet= 
tofo hauerebbe facilmente contami= 
nato la Santità d’Ifac. 

Non crederei d'errare,s'io diceffi y 
che il peccatore è. come .ilcarbone: y 
che fe è accefo, abbruciando confuma 
la fantità de’ bnoni , come hauete in 
tefo fin'hora ; e fe è fmorzato , tinge 
dcll'iftefso la riputatione, e l'hono- 
re. Ditemi perche Chrifto fà croce- 
fifso trà due ladroni, e non più preito 
folo,ouero da vna parte,ma in mezzo? 
dice Teodoreto , che fù inuentione 
del Diauolo , perche il Saluatore,; 
hauena acquiftato credito apprefso 
molti , da’ qualicratenuto per Figli- 
uolo di Dio;come dal Centurione , il 
quale; Glorificanit eum dicens, Ve- 3 
rè bic bomo iuflus:erat; 9 come fcri- D.Luc. 
ueS.Marco : Filius Dei erat .. Onde ^2 
per difcreditarlo, non feppe ritroua- DIRE 
re altra inuentione > che farlo croci- MINES 
figgere co’ cattiui, acció Ja gente ha- ae 
ueise detto p e crocefifso co Ladri , 
penfate fe puole efiere cofa buona. 

Gli diedero il luogo di mezzo ; per= 
pe Z che 
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che: Medium participat deextremis. 

Acció futfe flimato peccatore , e 

non giufto;ladro;e non fanto.. Vdite 

Teodoreto = Malam opinionem: de 

Theod. Domino innuere volens. Diabolus; 

an Cat. etia latrones faciebat erucifici cit co. 

D. Tb. Choti bataforfe animo di prat- 

ibid»: 3 ticar.co’ cattiuiy e. non far quetti di- 

fcapiti è fe Iddio mon tirfoccorrecon 

vn'aiuto ftraordinario , o tengo per 

impoffibile.. Comparue ad Abramo 

la Diuina Maeftà; dicendogli che 

non temefse di cofa alcuna , perche 

hauercbbe tenuto protettione patti» 

colare della fua perfona. Nolitime= 

re Abrabampego proteülor tuns fumi 

Che gran timore potca effer quetto, 

che per liberarlo ; & afficurarlo vi 

bifognatse viaiuito di Dio fpeciale? 

Portano molti opinione ; che all'hora 

fi'ritrouafse frà pertone Idolatre : 

però gli promette la fua protettione 

particolare, fonza la quale temena’ il 

Santo Abramo di non! poter confer- 

uarfi fedele al fus Signore ;^quali di> 

cefse i Come potrò rendere ofsequio 

di riverenza , e diuotione , fe Rò frà 

quelli,cheadorano gl’Idoli? che però 

Diony. dice Dionilio Cartufiano: Indiguit 

Chart. «Abraham prote&ione Diuina , quo 

ap. 10. niaminmedio idolatrarum , ac peffr- 

Haye. morum tunc morabatur, ne cum per- 
jb.n. 10 uerfis illis peruerteretur . 

Auco i Beati, ftó per dire , chete- 
merebbono di pericolare , fe in Para= 
difo in lor compagnia fteffe vn pecca- 
tore. Difse Dauide, chenel giorno 

» del Giuditio i Santivedranno î dan- 

nati ftare nelle peneatrociffime;dalle 

quali faranno fieramente tormentati i 
P/..90, Veruntamen oculis tuis confiderabis; 
; (‘parla col giufto:) &retributionem 
peccatorum videbis . Non puol'ef- 
ere,che quefta vifta fpauentcuole nó 
intorbidi il chiaro delle fue glorie, 

c iion gl'apporti horrore ;- e terrores 


Domenica Terzadecitiia 


adunquenon faranno tótaImente.bess 
ti. SO chetuttisi fentimenti corpos 
rali: Saltim perredundıntiam, Saa 
ranno glorificati;ma gl'occhi effendo 
occupati in oggetti cosi horribili, ri« 
ceuerauno difturbo.. iA che fine duns 
que fargli vedere i -dannati in quelle 
pene atrocillime? Rifponde S. Bera 
nardo ,acció.non habbino:da fofpet- 
tate, che vn dannato potfa vícire dal- 
l'Inferno, & andare ad habitar in loro 
compagnia nel Ciclo... Però- li. ve- 
dranno ftare effiliati dal Paradifo ; € 
confinati ne gl'abi(Ti, e ftargli fempre 
lontani + Che fe per impollibile. po- 
teffero immaginar li, che vn dannato 
folo potetse partirfi dal profondo; & 
andare à conuerfare in loro cópagnia; 
ftarebbono in continuo tremore , te- 
mendo in vederfelo vicino... No; nò} 
dice Iddio;non voglio habbiate que» 
fto difturbo y li vedrete ftar fempre 
lontani da voinel cieco abiífo:: Ree 
tributionem peccatorum videbis : fe- 
curitas perfetta inftorum (dice Ber 
nardo ) eriz iufla retributione peccas 
torum, qui videlicetuec humanam 
aliquando, nec diabolicam vltra ve- 
veri malitiam poent © Hor quefta 
ficurezza li renderà totalmente beati: 
H«c eft nona caufa letitia bomini iu “i 
fioscuizon folum. promittitur victo- Bellat: 
viafed etiam quod fit cum magna vo- in Tft 
luptate vifurus proprijs oculis iuimi- 90. v8 
cos fuos iacentes , & pro meritis pue 3 
nitos;Cocludeil Card. Bellarmino. 
Confermo quanto ho detto con 
vn pafso della Sacrata Gene(i .. Nel 
principio del Mondo Iddio diuife Ia 
luce. dalle tenebre: Dizifit lucem: à 
tenebris. Qual direbbe il Filofofo,che 
quelle cofc'li poffono- diuidére y che 
antecedentemente ftaniio:cóngioate , ` 
Ò vnite: Mate le tenebre, e Ja luce fo- 
no:contrarie; come potéuano effere 
intieme ? -Molti Scrittori Sacri; & ia 
par 
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particolare Ruperto Abbate, $. Am- 
tay brogioj& il P. S. Agottino; perle te- 
^ nebreintendono.i Demoni) per lalu- 
ce sl Angeli del Paradifo s Que funt 
iftatenebré , nifi omnes Angeli sa- 
7$» thana:ck:codt fao Principe? Has vti- 
? que tenebras Deus y lucemq;. diuifit y 
quia Angelos malos 4 bonis fepara= 
uit: diuifit inquam y feparatione im- 
mutabilis taut nec ifli qui ceciderüt 
refurgere,nec illiqui cù peccare pof. 
fent peccando cadere. Sono parole di 
© Ruperto Abbate. A che fine: queta 
diuitione?potreiripigliarequello;che 
© hò acceanato:di fopra; lanegrezza di 
queftecenebre diaboliche; hauerebbe: 
adombrato la chiarezza della luce An 
gelica.. Ma non. voglio: dilongarmi 
dalla:dottrina df Ruperto: Diuifit [e- 
paratione immutabili ; acciófutfero 
ficuri gU Angeli , che per fempre gli 
farebbono ftati con-gran diftanzaló-« 
tani i demonij : Itant nec ifli;qui ce- 
cidera»trefurgere necilli poffint pec- 
cindo cadere. 

Arditeiportarui per'vItimovnipa- 
radofso, quando creilelfitcome fpero) 
di-non: pregiudicare alla:Santità del 
Saluatore; Só:che ragiono con perfo= 


D.P. 


D. Ber. 
n Pf 


ne difcrcte , le-quali dal! mio parlare: 


prenderanno le rofe ; e lafciaranno le” 

fpiné ,- già che nel mio difcorfo nom 

pretendo di vfcire da’ termini deldo- 

uere L'ifteífo Eigliuolo di Dios. che: 
ficeatremare, &atterrire.i Demonijj. 

remeua. di ftar^vieino: 3: sl’hiomini: 

dattitii,. E/Crocifiifo Sant Aadrez ,. 

Innit 9f viuo nella Croce due giorni: Bi- 
cius,. do pendebat in Cruce: Beatus. Anè 
dreas; è crocififso Chrifto, enon:ti 
E mantien viuo piùditrè hore: AD ho- 
a : rà fexta vfque ad horam non im. Cor 
0.27 meèpofibile;cheSant Aadrea efsens 
do vecchio »-efemplicehuomo , due 

giorni. refiftefse al. tormento della 
Groce; & il Saluatore ; che cra d'anni 


Bellare 
n Pf. 
O. »4 
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trentatre, huomo ; e Dio, e che nelle 
debolezze haueuala Diuinità,che foc, 
corteua l’humanità; e nondimeno non 
poté retiftere più:ditrè hore ala fpro 
legno delia Croce? Adunque farà più 
generofo il Soldato: del Capitano è 
più coftunte va'huomo', che Iddio? 
Vdiamo fe coni la dottrina del mio 
Padre Sant Agoftino poteffimo rin- 
tracciarcila cagione di quetta difpa- 
rità. Diceil Crocefilso Gies, hora 
con il capo fi volgeua' verfo «del La- 
dronbuono,hora:verfo. il cattiuorCo= 
gitabatzverfo di quello: Recogitabats 
verfo di quefto:, Dominusmeus Ie- Auge 

fus Cbriflus. . E tacitamente diceua 
alladto buono ;.felicete che:hai ri- 

trouato latua fortuna: Recogitabat y 
verfo.ilcattiuo; e diceua» Infelice ri 
feiyche vofferifco il bene;e:non vuoi» 
Cogitabat ,. oh come futti accorto , à: 

baon Ladrone , che con poche parole 
hai faputo comprate i Paradifo; Re- 
cogitabat ,'etü con vn fofpiro lo po- 
tretti owtenere,e-loriculi: Cogítabar,. 

tü fertenero:di cuore; € ini confoli z: 
Recogitabut y viferoftinato nel ma- 
le emitormenti::- Cogitabat perte’ 
già s'apreil Cicio;e fceadono gl' An-- 
geli per laurearti: con: là Corona del 
Martirio: Recogitabat perte fi fpa 
lancal'Iuferno;e fi fcatenano i demo-: 
nij pertormentarti: Cogitabatstù vere 
raià godere: il premio delle tue fati- 
che: Recogitabat s: Etù andaraià pa- 
gare il fio-de' tuoi misfatti:Cogirabat, 
tù goderaimell'éternità: della gloria iE 
tuo Signore: Recogitabat; c tà nell'a-- 
trocità:delle pene morrai viuendo , e 
viucrai.morendo-priuo di Dio.Final- 
mente nell’hora dinona:Inclinato ca- 
pite emifit fpiritum .. Da:quefta pia 
meditatione; fi.puol dedurre la'ragio- c, 1 9.. 
ne della propofta difficoltà: .. Mentre 
Andrea ftaua nelia Croce,non haucua 
niun peccatore; che gli tenefse:coma 


A x par 


7180 


pagnia, però: Biduo vinens in Cruce, 
&c.Ma Chrifto erà vicino ad ;n'em- 
pio; che gli ftaua alla finiftra oftina- 
to nel male : ohimé quafi diceffe ; io 
non poffo più fofferire la vicinanza 
di coftui: mi tormenta più Peffer ins 
compagn ia di quefto peccatore; che i 
chiodi;e.la Croce. Mi scto trafiggere 
il cuore; lo ftargli vicino m'accelera 
la morte, Chiude Agoftino il mio di- 
fcorfo dicendo : Non potuit Chriftus 


Augu, fuflinere commercium peccatoris . 


Steterunt à longe ..O* quanto dan- 
no apporta particolarmente la pratti= 
ca de? cartiui. Quel Padre di fameglia 
hà vn Figliuolo alleuato col timor di 
Dio,diuoto;vàalla Chiefa ogni mat- 
tina; dice ogni giorno le fue diuotio- 
ni,non gli fentite in bocca altro , che 
parole di fantità;è modefto,obbedié- 
tedi piena fodisfattione del Padre ; e 
della Madre:e perche è di qualche età, 
lo lafciano andar fuora à fuo bene- 
placito;ma intermine di due mefi s'è 
fatto tanto cattivo , edolorofo , che 
niente più . E’ difubbidiente , giuo- 
catore;biaftemmatore, non fe gli fen- 
tono in bocca altro;che parole disho- 
nefte, divenuto vna fentina di vitij y 
e d'Angelo;che era;s'é trasformato in 
vn diauolo, che mutationcé quefta ? 
Hà trouato vna mala prattica, ehè 
fatto diuenire cosi cattinoe gl'hà mif 
chiata la lebbra della maluagità;che fe 
Stetifte à longe,hauerebbe conferua- 
ta Ja fua bontà. Stà dunque lontano 
da quefti tali, & offerua l'auvertimé- 
to del Saluatore , che dice: S$ioculus 
tuus fcandalizat te, erue eum > & 
proijce abs te. La Legge € in contsa= 
rio: Nemo videtur Dominus mem- 
brorum fuorum.Quefto è vn precetto 
troppo ftrasaganie contrario à Sacri 
Canoni, & à Sommitti; i quali deter- 
minano, che Grazifimum crimen eft 
contra naturam in (e manus conuer- 
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tere, maffime : Quando membrum 
babet fpeciale officium : Come e Yoc- 
chio; Con tutto ciò vogliono altri li 
ru DE, ib, 1.€« 
Sommifti , che taluolta fia lecita la_, Gian 
mutilazione, e quefto è: Quado Salus SPAN 
totius corporis abfciffionem requirit x: 134 
come fevna orecchia, vna mano; ò vn y 
piè minacciafse pericolo di contami- Hyeroa 
nare il corpo tutto + Hor che ti co- Ghiline 
manda il Saluatore ? Si oculus tuus de mi- 
fcandalizat te erue eum > & proijce tilat. fe 
abste. Quale è queft'occhio, cheti 252» #e 
fcandelizza, fe non quell'amico catti- Z+ 
uo col quale prattichi? Ondefe deui Antb 
cauarti vn'occhio acciò non infetti i} Diana 
capo,e' corpo tutto, quato maggior- p.f. tre 
mente deui feparar date quella com- 4. de 
pagnia;che ti puole cagionare la dan- komil. 
natione dell'anima? Quefto è il vero ref. 32» 
fentimento delle parole di Chrifto : 
Hoc precepit'(dice Chrifoftomo) vt 
amicos , quos aquè vt oculos charos ‘ 
babes , 6 ad iai a vite vfum ne- Ch 
ce ffarios fi ad anima falutemimpedi= lendis 
mentum afferant, amputes , & abij= babita 
cias . Tienti dunque lontano da que- + 
fti lebbrofi . E tafficura Martiale: ^j; 


Tolet: 


D. Io: 


E . M 1 
che Gaudebis minus y & minus dole- Bpier. 
bis. Emitipofo è 24. liba 

px 


SECONDA PARTE: 


OI fuggire la pratica di mol= 

ti potiamo afficurarci di 

non pericolare . Voglio che 

Va particolarmente le Donne 

mparino dalla Beatiffima Vergine, 

Elifabetta moglie: di. Zaccaria era 

grauida in fei mefi quando. fù vifita- 

ta da Maria , come fcriue l'Euangeli- 
fta S.Luca: Exurgens Maria abijtin 5 
montanacam feftinatione , & falu- D.Lut. 

tanit Elifabeth . E dice il Sacro Te- €*!* 
fto , che doppo d'efserfi trattenuta 
quafi trè mefinella cafa di Zaccharia, 
fi 


olerti | 
ydo] 
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fi partî,ritornadofene alle fue habita- 
tioni : Manfit autem Maria cum illa 
quai menfibus tribus y & reuerfa est 
in domum (uam: » Offerua il Padre 
Tanfenio,che la Vergine fi licentió , e 
fi parti appunto quando che ftaua per 
partire Elifabetta , e l'argomenta da 
quello;che dice S.Luca. Quafi menfi- 
bustribuss v'andó il fefto mefe , & 
auanti fufse compito il nono quando 
ftaua pernafcere Giovanni fe man- 
dò: erum cum iam partus tempus 
adeffetdifce[frt ab ea. Se vera ftata 
cóc. E- tanto,perche non fifermò ancora fin~ 
nig. p. che futíe nato Giouanni? era tanta 
rf jo, Stan cota, che vi fufle ftata trè, à 
colla. ], Quattro giorni di più? non credo già, 
"= che haucfse facende grauis che la fti- 
molafsero per il ritorno alla cafa. Oh 
partenza mifteriofa: Subbito; chela 
Santa Donna hauefse partorito , fa- 
rebbono venuti i parenti, gl'amici , & 
i vicini à congratularfì con Elifabet- 
tac Zaccharia del figlio mafchio: Et 
venerunt vicini, & cognati eis, i 
congratulabantar ci. Quafi diceffe ; 
non flà bene vna Donna Vcrgine,oue 
è il concorfo delle genti : Difceffit 
ab ea (dice Tanfenio ) vt multitudi- 
nem affluxuram ad puerperamfuge= 
ret + Non già , che Maria temefse di 
fc medefima, ma per dare efsempio à 
noi,di fuggire l'adunanze delle genti, 
e maffime di quelle; che non fi cono- 
: fcono. Eccoui la conferma di Vittore 
Villor. Antiocheno: Redyt Mariayquia circa 
Antio- Elifabethis partum magna Dian 
chen. in multitudo ad Zaccharie edes conflu= 
0.1. D. xura erat » Virgo autem facratiffi- 
Luce, ma, virgineo quodam pudore tinta 
Pe $6. bominum confpetium declinabat. 

Il Patriarca Giacobbe ritrouando- 

fi nell’ Egitto, s'ammaló grauemente, 

e conofcendofi mortale,impofe à fuoi 
figliuoli,che trafportafsero le fue of- 

fa nella terra di Canaan, e colà 10 fe= 


Ianfen. 
Ca $«in 


_ Idem 
ibid. 
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pelliffero : Sepelite me cum patri= 
bus meisin (pelunca duplici , qua eft 
inagro Ephron Hethei contra Mam- 
bre in terra Chanaan + Perche non 
volfe; che gli delfero fepoltura nele 
PEgitto ; purche P Anima vada bene, 
poco mi curo oue ftia fepolto il cor- 
po;foleua dire vn’huomo da bene. Ci 
fcioglic la difficoltà Oleaftro condi» 
re,che gl Egittijerano idolatri, enon 
volfe;che ne meno le fue ofsa fteffero 
fepolte in compagnia di quelle de gli 
idolatri: Audis hic quam mala fit 
coniun&tio malorum,vtnon folumvi- 
ui, fed etiam defunthi., nolint iufli 
eum eis commorari . Sene temono 
imorti, penfate ; che deuono fare pi ent 
vidis col. 2.it 
Se dunque la prattica de’ cattiui è fine» 
tanto perniciofa , perche dunque non 
conuerfare con le perfone buone ? à 
quefto c’efsorta Platone: Confuge ad 
bonorum virorum confuetudines vbi g dele 
partim audias; partim tu quoq; dicas pis 
iusta,boneftaque ab omnibus effe co- Son 5 
lenda. Bafilio Imperatore efsortaua il f 
figliuolo alla cõucrfatione de gl'huo- 
mini virtuofi , e da bene dicendogli : 
Si hane inftiteris viamzad folide,ger- 
manegue virtutis peros limites breui 
peruenire poteris .E Seneca nõ difse ; 
che è meglio ftar morto co’ buoni s 
bes viuo co'cattiui? Satius efl cum 
onis iacere, quam ch malis viuere è 1 
Oh che vita zem é-lo ftare in come 75/44 
pagnia delle perfone buone? ou e 
Chi già mai fitrouò frà tante an- pue 
guftie,quanto, che il buon Ladrone? 
i peccati l'accufauano;i dolori lo tor= 
mentauano » la cofcienza Jo morde- 
uai Demonij lo fpauentauano , PIn- 
ferno l'afpettaua , la diuina giuftitia 
lo minacciaua , la morte l'afsaliua : In 
vn mare d'affanni tremante fi riuoltó 
verfo del Crocififfo Redentore ; € 
glichiefeil foccorfo dicendo: Mea 
mele 
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mento meiodum veneris in regnum 
tunm To fon il piü infelice pecca» 
tore del mondo ; l'opere: miemi con- 
dannanio , vedo:contro. di me il. Cie- 
lo, laterra;e P2nfemo ;. nell'Oceano 
endesgiante de" miei inartori: altro 
non m'érimalto , che l'ancora della 
fpéranza ; peró à te mi raccomando : 
Memento: mei. Ma.quel Dio,che fü. 
tempre pietofo in confolare i pecca» 
tori, gli dicde que fta rifpofta-. Hodie 
Tecum eris in paradifo «. Entra qui 
ilmio Padre Sant'Agoftino; c fà vna 
leggiadriffima ponderatione fopra di 
quella particola.:- Mecum , la quale 
all'impronifo pare;che fia.fuperflua s. 
Se la diuina clemenza voleua dargli il 
Paradifo,e liberarlo dall’Inferno;po- 
ceva ciò fare folamente!con. dire: Ho- 
die erisin Paradifo . L’eflerin Para= 
difo,elo Rar con Iddio: Dicuntur ad 
conucitentiam. Alivoleua dir Chri- 
11o;non temere à Ladro,perche hogs 
gi , cheti riceuo per mio compagno : 
Hodie, che: Mecum eris;Sarai libero: 
daognimale;niuno t'offenderà; e fa- 
raimeco à. parte di cuttii beni del Pa« 


ra difos Hodie mecuta eris (afscrifee il 


P.Sant'Agoftino ) neforté verearis s 
ne tibi aliquis boflis in illo beato ne» 
morene antiquus ille latro infidieturs, 
poflelfiotibi uUlicme iutroduceute fiy -. 
mabitur. 

Comanda Iddio ad Abramo, che: 
fi parta da” fuoi paeli;e vada ad habi- 
tare vna terra , cliclui gli: moftrarà s 
Egredere deterra tua: & de cogna-- 
tione ind , C7 vent tm terram , quam: 
monftranero cibi .Obbediente Abra- 
mo fi prouedé di tutto quelló, che glis 
poteua occorrere nel viaggio, prende 
licenzada' fuoi, efenevà + Egreffus: 
eft:Abrabam ficut praeceperat ei Do+ 
minus: Hor.quiracconta il facro Tes 
fto „che anco. Lotte volle feguitare 
Abramo : € init cum eo Loth: A che; 


fuerit patriam deferere, quomodope- d 
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fine Lottevuol lafciate fa cafa pater 
na gl'amici;i parenti; le ricchezze; 8: 
andare con Abramo: Iddio noa gli 
comanda. che vada Non farebbe 
meglio dunque; che #auanzafeque- 
fta farica debviaggio:; e fene fle(fe à 
godere le delitie della fua Patria s? 
Quefta difficoltà è mofsa. da.vn tho- 
derno: Cia tibi ò Loth inffumnon 


vegvinationi laboriofe, cr difficili te 2e 
accingis » quieti, amori parentum Geni» de 
praferenssiter arduumgL'iltefso Aus 1 DA: 


tore ci:dà quefta rifpotta'?- Impellit!* a 
col. 2» 
n. 78.le 


eum vnius iufli focietas , que parens 
tum, amicorum: confortioy €? vti= 
litati ell praeferenda .. Stimò più. lo- E 
ftare in compagnia d' Abramo;che la: 
patria, gl'amici;iparonuise le riccheza 
ze. Eloconferma il Lirano: Zolun- ,.. I 
tariè magis volens effe cum auunculo Miep 5 
[uo fideli , & inflo > quam: cum alijs j2 ma 
remanere . Conofecua forfe- , che 1" 
maggiorbene non fi puol godere pne- 
maggiorc vtilità participare , quanto: 
quella. ,. che fi; guadagna pratticando. 
con le perfone honorate,e che portas- 
no fempre l'honor.di.Dio nella fron- 
tc: & in quefto veramentenon sins- 
gannò: Siate immitatoridi Lote- ' 
te, & intanto vi lafcio col. 
. documento: di: Teo-- 
gnide. Filofofo;, 
e Pocta s: 
Te 
coniànge bonis, & ab; 
eius: plurima 
difce .. 
Et andate: 
in pa 
cui. 
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A. 


OVARTADECIMA 


VALI fiano le pro- 
prietà , e conditioni 
dellericchézze delle 
quali parla il Vange- 
‘gelifta Matteo chia- 
"wie mandole: 4M animona , 
che feconno il Padre Sant Agoflino ; 
Diuitie appellantur. Potremo pren- 


fer..Do; 
iu mos 
1656.14; 


tóriprofani, quanto de’ Sacri. Pri- 
mieramente da Boetio fü afpramente 
biafidiato , e riprefo ;chi ledprigio- 
o dalle vifcere della. terra ;."oue:con 
pietofa «diligenza le rinchiufe ta Na» 
rira ` 
| Dott. - Heniqui primus fuit illé 
| decone © Auri qui ponderate&i ; 
| Gemmafquesbatere volenteis 
| ur sbPreziofa pericula fodit? 
Apud Shidalle chiamò:7entofa dinitie,bot 
Tob. eftfillacessé& inconftantes. Intelice 
Mag. chin'è pofleditore dice Boetio; Niu- 


Sa y ftate cagione di tutbolenze;e difoufti 
p Lo efsentiali . Di uitia poflidentibus per- 
Quinti. Sepe mocuerimtiA quefta verità (i fot- 
data o ties ancora Quincilianoz Multa 
9. p. Pines Eu accidunt y fepè in 
` Hefisin oil eciduni 'i Ego vidi pauperem 
operset ee d uM Becentóm . Sono come 
Dief. f. E Pandora; dal quale hebbe- 
EESESD ro l'origine: di tutti i mali. E(iodo 
| 7 fauoleggióma Ouidio difse la verità; 


Jo. 144. no fi puo] vantare y che non gli fiano + 
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Won poteflis duobus Dominis fernire; Deo , C Mammona, 
D. Matt. «Cap. 6. 


Effodiuntur opes irritamenta mae 
Lorum. 

Onde Senecà: Diwitia inflant ani» <=) 1 
mosfuperbiam párinnt inuidiam pa- Om d.t» 
rant , & co v[que mentem alienant., Met. 
vt fama pecunia nos etiam nocitus, Sen. e» 
radelettet “Furono il fuoco y che 2///. 28. 
accefe le difcordie del Mondo , fe 
crederemo à Platone : Omnia bela Platin 
la opum gratia fiunt ; & apprefso Dhed, 
gP'Antichi cosi le ricchezze , € i tics XJ, ço, 
chí fi protierbiauano: Nives ant ini" D Tob. 
quus.» aut. iniqui bares efl; chepe- Mar f, 
rò con l'inchioftro delle lagrime», € 749. js 
con la penna del dolore ferifsevil ‘54, 
Boetaiive cci Cornel. 

Quid mibi diuitiagquarum fidem= Gallus ; 


pferis vfum . » Elog.1. 
Quamuislargus:opim;femper ege- y, 181 
Rus ero i 
dmm etiam nen cls partisine 
cumbere rebus: 
ei cum poffideasseft violaremé= 
ass 
Nou aliter fitiens vicinas T atütá- 
lus vndas- `> Gilel 
Captat y & appofitis abflinet ora C^ e 
il nc Darf: 
cibis . 
lib. de 


E frà gl Ecclefiaftici Guglielmo Pas "^^" 
rifienielafció » Dinitie. cit Gaboreae- E es 
quiritumychm timore pof[Ji dentur; et Li 
cum dalore aiiitt untur. Conquetta 
oppinione concorre ancora; 5. Pros 
Ípero; 
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{pero; Diuitias qui babere voluntfine 
labore non querunt , fine difficultate 
nou inueninnt, fine cura non feruant y 
fine anxia delettatione non poffidentz 
fine dolore noñ perdunt. E Vidiota : 
Diuitiarum acquifitio magni laboris 
eft,poffe[fîo magni timoris, & amiffio 
c 33, Magni doloris.Ma fe più chiaramente 

* ??* volete inueftigare le qualità delle ric- 
: chezzejleggete Dionifio Cartufiano ; 
Diony. Fallaces diuitie que fufficientiam 
Cart. ce quandam promittunt,fed couferre non 
13. D. valent,fuofque amatores eternis cru- 
Mattb. ciatibusingerit,imò quo plus cre[cut 
art. 25. tanto maius defiderium in corde ac- 
f. sul. cendunt y blandiuntur enim fed pun- 
Ba gunt. E chealtro fc ne puoleafpet- 
tare, fe al parere del Beato Tomafo di 
*B.T bó. illanoua fono {chiuma, c feccia del- 
GPil.in la terra? Quid funt diuitie nifi vana 
óc. fu de limo metalla? E per finirla vi ba- 
mebri , i per conclutione. la dottrina del 
fo-597- Dottore Angelico,che paragonando- 
Ic al Demonio,moftta; che all’huomo 
non fiano meno pernitiofe : Per Mã- 
to. 14. Monam potest intelligi diabolus, qui 
06 prae[t dinitijs,& quafi Deus fuus efl, 
p. Mat "0n quia polfit dare; fed quia nititur 
th.f.23. diuitijs bomines decipere, vnde ficut 
61. eft fpiritus quidam fornicationis , fic 
DUNS eft fpiritus diuitiarum . 

Da quello v'hó accennato fin’hora, 
potrete argomentare Ò Signori di 
quanto dauno fiano le ricchezze ter- 
xene. E nondimeno la malitia humana 
€ tanto grande che fe gli fiufse pofto 
in elettione d’afcriuerfi alla feruità 
delle ricchezze, ó di Dio ; virifpon- 
derà liberamente, che mauult fernire 
Mammone, guam Deo. Dimoftrando 
non hauer nel Mondo cofa più caía; e 
più ftimata delle ricchezze. Lo vedre- 
mo nel prefente ragionamento col» 
Peuidenza delle fcritture: In tanto de- 
gnate fauorirmi coll’attentione, & io 
deruiro con breuità,& incomincio » 
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Che le ricchezze nón c'habbino dà 
effer cate, ionon lo victo, ma fola= 
méte fi detefta l'effergli feruo, e fchia 
uo. Che però ofserua S. Girolamo > 
che non diffe il Saluatore: Non pote- p. rrj, 
Ris babere diuitias , & ferutve/Deo : hic in 
Sed non poteflis feruire Mammona. Catena 
Bifogna dunque efsergli Signore, te- p, rh. 
nerle come ferue, c non viuergli come p, p, 
Íchiauo. Patitur enim durum Domi= 
nium quifquis feruit Mammone: Dif- Augi 
feil P.S. Agoftino. Le perfone faggic, fop, Do. 
cprudenti non fanno trouare alcuna inMot 
ragione conuincenteyperche l'huomo 
fe gli dimoftri tanto foggetto » onde 
quell’Erudito . 
Diuitie cum (int ivritamenta ma- To., Fr. 
lorum. "Apofis 
Cum fecumreferant multa pericu- in deli, 
la, Tuba, Italót. 
Cur tamen è cunctis optanturs cúr- Epigr. 
uè petuntur . ad Lal 
Cur retinent primum femper inor- en. tu* 
be locum è bum fi 
Dal numero di quefti fù cfclufo 253» 
Pitagora,il quale efsendointerrogato Diog. 
fe bramafse d’efser riccosrifpofe: Di~ Lae. de! 
uitias contemno babere , qua libera- vitayet 
litare perduntur , e parcitate putre- moribe 
fcunt. Ma quanto Pitagora fpiegò có Philofi 
le parole; tanto coll'opere pofe in ef- 
fecutione Crate il Tebano , il quale 
incaminatofi in Atene per attēder alli 
ftudij della filofofia;gittò vna gtà sõ- 
ma d'oro;giudicádoefscreimpoffibi- 
le pofsedere in vn medefimo tempo M 
virtibe ricchezze. Neg; putauit fe pof D.H1e» 
fe virtutes, & dinitias fimul po[fide- et habe | 
re. A cofufione de Chriftiani,chevo- tur 1% 
gliono feruire Deo, Mammong. Et q. 1* 
efsendo neceffitati 7ni odio babere, de glot 
& alteri diligere. Riuolgono Podio Ep. > 
verfo di Dio;e l'amore verfo delle ric Crates 
chezze,ftimádole come cofe più preg ille « 
giate;e più care , che habbino in loro 
poterc;chi Je pofsiede prima che per- 
derle 
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derlefi contentarebbe: priuarfi della 
libertà che e il più ricco teforo , che 
habbia l'huomo . Souuengaui ciò che 
fcriue Giouanni Saresberien fe . 
Tolomeo Ré di Cipri era molto 
infidiato perle gran ricchezze y che; 
tencua; i fuoi nemici procurauano con 
ogni diligenza d'hauerlo nelle mani 
per leuargliele : del che auuedutoti 
prefe per efpediente di portare tutto 
Poro, el'argento in vna naue ; nella. , 
quale fatta vna apertura da per loro 
fteffe appoco appoco le monete fi 
verfafsero nel mare , prima che farne 
ricchi i fuoinimici . Ma giunto ia 
alto mare, oue deliberò di gittarle ; 
non gli diede il cuore di priuarfene , 
ma riuoltando le vele,e la prora, fe ne 
ritornò alla Città , giudicando effer 
meglio ( quando non hauefse potuto 
far altro) più prefto perdere la liber- 
tà , e reftare fchiauo nelle mani de 
To. Sa- fuoi maleuoli: Nam cumaxijs for- 
resb.de dibus magnas opes Ptolomeus cor- 
nugis ripuiffet propter qua eas periturum 
curia- fe videret," ideò omni pecunia im- 
lium l. pofitanauibus inaltu proce[fifset , vt 
8.c.15, €lafse perforata, [uo arbitrio perirét, 
f 534. & hoftes prada carerent: Non fufli- 
nuit mergere aurum y C argentum , 
fedfuturum necis fue premiumsdomu 
veue Ait . Quefto non craSigaore,ma 
Íchiauo delle ricchezze : Proculdu- 
bio bic non pofsedit diuitias;fed à di- 
uitiis pojse [fus efl. Ma non voglio tá- 
to reftringermi al particolare , fi che 
mi fia detto , che ad particulare ad 
vniuerfalesmon valet confequentia . 
Iddio fece intendere molte volte à 
Faraone, che licentiatfeil popolo If- 
raclitico dall'Egitto ; quel fellone ri- 
cuso molte volte d’obbedire à comá- 
damenti del Cielo; pur alla fine op- 
prefso da’ caftighi delle rane,mofche, 
pefte,piaghe,e locufte, (à compiacque 
di dare la libertà al popolo; fece chia- 
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mare Mosé,& Aronne, à quali impo 
fe, che andafsero con tütta [à gentes 
& offeriffero. i facrifitij a] Signore 
Ite facrificate Domino;Ma vuole che 
rcftino nell Egitto le pecore, e glar- 
menti Oues tanti veftra? armenta 
remaneant . Mà fe gli dà licentia, che 
partino,e cheancora facrifichino,per 
che poi gli vietaychelafcino tutto il 
beftiame? e come potranno facrifica- 
resfe no coducano feco gl'animali. R i- 
{pode l'Abuléfe;che Faraone: No di- 
cebat hoc, quiaintenderet Hebreos Abul, 
dimittere fub bac intétione ad facrifi- in Exo. 
candit,fed volebat experiri an vellét c.10.v. 
recedere totaliter de Aegypto , vel 25. fol. 
foli ire ad (acvificandum nam fi ipfi 115.co. 
intenderentire ad facrificandum [o- 1.l. C 
Ium, poflea redire , non multi cu- 
rarent, an armenta fecum portarent y 
vel dimitterent ea in Aegypto fuis 
paftoribus cuftodiendos. Si autem ina 
(tarent Ifraelit, quod vellent fecum 
cuntia pecora deducere; fatis confta= 
batyvelle eos recedere de Aeg Dpto. 
Nondimeno è d'oppinione vn mo- 
derno , che Faraone facefse quefto 
patto con gl’Ifracliti,perche conofce- 
ua, che non fatebbono partiti fenza 
codurre feco auco gl'armenti , eche 
più prefto di lafciarli, farebbono re- 
ftati nella tiraunica fchiauitü , fenza 
curar(i della libertà: Sciebat Ifmaeli- 
tas tanto amore [warum pecudum te- 
neri, vel certe pecunia ex fuis pecu» 
dibus colligenda, vt praopiaturi efsét , ^ 
cu illis in feruitute remanere , quàm z- fol 
SM dir. d or. 2 tif üls 
fine illis in libertaté abiveyfen cu illis 
"Pharaoni feruire in Aegypto capti- 
uossqua fine illis Deo in Deferto libe- 
rosfacrificaresohche pazzia:cleggerfi 
più prefto vna crudeliffima feruità di 
fare all’empio Faraone, infieme con i 
füoiarméu; che séza godere vn'amica 
libertà, e feruireà Dio, Có ottima pru 
déza fece Licurgo vna legge a' foldati, 
: Aa che 
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che in niffuna maniera \ardiffero in 
guerra di predare le fpoglie.de'nemi- 
ci, & ietíendogli doman data la caufa; 
rifpofc;che fatti auidi de’ bottini;ha- 
uerebbono tralafciato di combattere ; 
e di feruire al.Capitano: Newmilites 
dite(cant €» dum preda incumbunt , 
Plut. in pugnam negligant. Cofidifcorfe Fa- 
Lacon, faone-5 Coftoro haucranno tanto l'a» 
nimo affetto à loro beni; che pernon 
perderli, non ffi curaráno l'andarfene 
via, c facrificare alloro Iddio : Pre- 
optaturi cum allis Pharaoni feruire 
in Aegypto captiuos y quam fine allis 
Deo indefertoliberos facrificare . 
Seruonotanto.dicuore. Diniths s 
e» Mammong . Che ftimano il re- 
flarne priui, quanto la perdita della 
vita. Il Cronifta Mosè regifira le, 
parole, con Je quali sfogaua lo fdegno 
Faraone,quando s'era incaminato al- 
la volta dcl Mar rofso , perarriuare il 
Popolo fuggitiuo di Dio;e farne cru- 
delima strage: gófio:dal vento del- 
la füperbia, fiammeggiante di {degno 
ncl volto,e con la deftraminaccenole, 
arrogantemente diceua; arriuaró que- 
fta gentaglia. Quefta defra farà ftru- 
mento del mio türore;quefto ferro fa- 
rà la mie vendette: Enaginabo gladiit 
meum > interficiet eos nanus mea. 
Legge.Arias Montano: Depauperabit 
^ cos manus- mea. Come s'hà da inten, 
- deresprima dice; che vuole veciderli 
tuttisIuterficiet eosmanusmea,e poi 
t^ pare 3 chepentito fi appaghi folo di 
leuargli le ricchezze: Depanperabit 
cosmanusmea. Sapeua Faraone, che 
f. 796 il leuare Je ricchezze à gl'Ebrei , € 
4* |/7 3" dargli la morte era vna cofa fteffa ; 
` quafi che: Depauperareye interfice- 


Haye. 
ibi.v. 9 


n: ibi, !$;fiano finonimi ; Rettè dicere pof- 
I . Dle Paan ^ aes 9 F 

f. 8 fumos idem effe interficere, et paupe- 
col. 2.L, 1em facere... E per certo,che Faraone 
c nu ` parlò fenfatamente!. Chinon sà, che 
246 lericchezze fono il cuore de gl’huomi» 
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mi? Jbiefl -tbefauvus tuns , biest 
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viuere 'huomo:s e tolte le ricchezze ; : 
tb. Cedo 


refta priuo di vita . ‘Onde Lucilio 
famofo Scrittore id’Epigiammi trà 
Greci jfcriue in conformità ; :che vn. Lucil 
tale fognò .d'hauer fatto vna perdita ap. 4% 
notabile di denari, deftatofi-dalfonno Mafts 


tutto pieno di rabbia fi volfe appic- 7 ab. | 


caresma effendogligraue il comprare Ceb. f. 
vncapeftro;fchiuò il difpendio, econ 2. dift. 
le propric.mani fi ftrangoló . Credo $. 
per quefto ., .che Giuda s'appiccafse 
più per il pentimento ; «e dolore , che 
hebbe d’hauer gittati i denari;che per 
hauertraditol fuo Maeftro . Eglià 
difpetto.della Sacra Teologia : 7te= D.P. 
batur Deo, e? fruebatur pecunia. E= Augu. 
fendonelnumero di quelli de’ quali. 11. de 
diffe M gran Padre SantAgoflino: Ci. De 
Non nummum propter Deum impé£- 4.25. 
dunt :fed Deum propter nummum.co= 
lunt . 
Mà già che fiamo «entrati nel parti» 
colare di Giuda ,non pollo non mas 
rauigliarmi.dell'errore;che fece(il qua 
le veramente fù il gencre ;gencraliffi= 
mo di tutti gl'altri ) di.volerfi appice 
care;gran cofa , incrudclire verto fes 
fictio:effer.carnefice di fe medelimo? 
trouafi cofa più defiderabile della vi~ 
ta: non v'é moncta; chela poffi com- 
prare : Non omni pretio vita emene cc» ep. 
da efl, diceua Seneca;doue per i| con- 7 " 
trario non v'è cofa più fuggita , & 7s 
odiata dellamorte : Magno efitma= A 
mus moritardius 5 rille l'iftefso Fi- Sen. li. 
lofofo ; e purGiuda fi moftrafprez= 11,24% 
zator della vita ; & amator della mor- 4» c- Ph 
te così obbrobriofa, & infame. Doue 
poidall’altra parte, i denari d'argento; 
chericcué da gl'Ebrei per la vendita 
del fuo Macitro, erano à luitanto ca- 
ri,che gl’idolatraua;li portó nel Tem- 
pio come tanti Dei.adorati da lui > € 
conyna fune ftrafcicò fe medefimo 
alle 
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alie fauci della morte: Retalit triginta 
argenteos , O proiecit intemplo y & 
abiens laqueos fe fufpendit . Se fe ar- 
D. Mat bori (u(pendendo dabat, G argenteos 
th.c. 27 nonnifi templo: reddit; cur mifer non 
Didac.. tibi magis confulis, quàm argenteis è 
"Ponfer- cur potius inargenteos nonira(ceris , 
t.3.l.14 illifque in mare proiettis, intem- 
cap. 16. plum vecipis impetraturus veniam è 
$.19. Cun manis te perditioni , & nummos 
templo:reddene?Che marauiglia?(di» 
ce Drogone Vefcouo O ftienfe)haue- 
ua pii affetto à: quei denari chealla 


vita proprias Ecce infelix» qualiter 


Drog. €xcacatus eft. Maluit feipfum perde» 
Ep. Ho vesquam denarios perire: denarios té- 
bien. L. 
de Sac. 
Paff: 
$. Zen. 
fe. 2. de 
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none s Ziliorem babens. animam s 
quàm pecuniam . E reftó auuerato 


fcia: Committit plerumque ad plu- 


fed in pecunia cautior eft ~ Cuftos eft 
eris ligatus in are. Non babet as, fed 


fed [evuus aris. 

Nonerróchi difse: ite difpendio 
emuntim opes « Perche/fi troua ; che 
molti per non confumarele facoltà fi 
contentorono di moriríi di fame, 
Vil popolo Ifraclitico dall Egit- 
to, & erano feicentomila perfone , 
fenza i [anciulli + Proie£fique fant fi- 
lij Ifrael de Ramaffé in: Sototh fex- 
centa fete millia peditum miroyum , 
abfque paruulis.Solleuano tutti con- 
cordementele voci al Cielo: ; efcla- 
mando;che (i morono di fame; lamé- 
ti» che furono fentiti da Iddio: Ego 
audini-vos dicere ; Quis dabit nobis 
€fcas carnium è bene nobis erat in 
"LAC pto. Come puole effereyche fi 
doleffero di morirfi di fame, per 
mancanza , epenuria dicarnî, fedi- 
cc il Sacro TeRo; che: 77ulgas pro- 
mifennm innumerabile afcendit cum. 
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qucl- detto: del Beato:Simone da Ca- 


rima: pericula fuam ipfe perfonam y 
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eis, ones, armenta, d animantia 
diuev(igeneris multanimis? Se haues 
uano:tanto beftiame;che era innume= 
rabile, non poteuano vccidere parte, 
e prouedere al bifogno della fame è r5 dela 
Cur tion: tnaGlatis bas: pecudes è cur Haye 
non iugulatis bac armenta è cur bosin “Ex, 
agnosshedos,vitulossquos innumeros. c Y» 0, 
vobifcum de Aegypto extuliflis, no coo, fi 
occiditis@ cur lauta conuiuia non ine goz, 
flriitisecurveflram appetentiam uon: 
expletis cur ad carnes Aegyptia= 
cas nibilo. bis fuaniores. fufpiratis è 
Dice vn: graue Autore». Oh empia 
pazzia: lafciare ille(i, & intatti glar- 
menti , e fopportare il tormento della 
fame, che già già gli cagionaua la 
mortes Parcebant fuis animalibus ; 
malebant infame perire , quam: faas 
pecudes intevimere , ne perderent per 
cunias e x pecudibus colligendas. Cà- 
clude.il Lirano.Onde fcherzando dif= 
fe vn Pocta .. 

Diuiti& , & magni » quos vulgus. Frider, 


Nicol. 


Lirans. 


querit honores , Dede-- 
Exitio- Dominis fepèfuere fuis. ` kindiin 


Oh gran pazzia de gl’huomini;che ludis fa 
feruono così fedelmente alle ricchez- tricis 
ze loro ; che le ftimano più della vita demor. 
propria:onde il Beato Simone da Ca- fimpll. 
fcia diffe: Committit plerunque ad: 2,0,9.f. 
pericula plurima [uamipfe perfonamy 141, 
fed in pecuuia,cautier efl - Gl'iftelli: p^ sim. 
Ebretmi fuggerifcono nuoua materia de Caf. 
perimprimere ne voftri cuori quefta lil CAR 
verità. Mentre nell’ Egitto fchiaui fi. 5^ fol, 
ritrouauano, è noto: apprefso tutti y 47(-dè 
quanti ftrapazzi,& infolenze foppot- 4 yara 
tauano fattegli da gl'aguzzini , eda 
ogni forte di gente vile, non pafsaua 
mai giorno,chenonriccuefsero de gl" 
affronti, enédimeno con grandiffima 
patienza fofferiuano tutti gl'aggrauijs 
anzi pernó hauer occafione di riuol- 
tarfì;e fare alcuno risétiméto verfo co 
loro; che gl'angariauano niuno di lo» 

AA 2. ro 
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ro portaua arme offenfiua; ó defenfi- 
ua . Non é quefto quei popolo co. 
tanto rifentito » che haucua pernatu- 
ralezza di rifpondere: collamano;e col 
ferro à chi lo maltrattaua con [c paro; 
le? & hora fenza fare alcun motitio fi 
lafcia ftrapazzare. dalla gente. più vi- 
le,che fanell Egitto ? Deh armate di 
ferro la deftra generofa , e difendete= 
ui. Hor vdite,che ftrauaganza. 

Nella partenza.» che fanno dall’E= 
gitto,ciafcheduno fi prouede di ferro; 
e d'arme per difenderti da ogni occor- 
renza che li.potefse accadere: Ara 


Ta. cL mati afcenderunt- filij Ifrael deterra 
13. «Leg ypti. Che gente ftrauagante , e 


bizzarra è quefta ? Quando fono trà 
nimici, e da gl'ifteffi oltraggiati , per 
non venirealle mani ftanno difarma- 
ti, c fproueduti di qual fi voglia forte 
darme , efopportano volentieri ogni 
offefa, Mà poi nel viaggio caminano 
armata mano ; e pure non c'é niuno, 
che g'offenda? Da che dunque nafce 
quetta diucrtità ? Non crederci d'er- 
rares'io diceffi;che nell’Eitto,da Fa- 
raone gl'crano ftati feuati gl'argenti , 
e gl'ori;e la fperanza,che haucuano di 
ricuperatli, gli faceua tollerare có pa- 
tienza tutti gl'angariamenti, fi fareb- 
bono lafciati cauare gl'occhi e leuar 
. la vita, & andorono armati nel viag- 
gionon per difendere la vita da’ ne- 
mici,ma per faluare , & aflicurare da? 
ladri l'argento;l'oro, e l'altre fpoglie y 
che gli furono refe da gl'Egittij,come 
DEL dice il Sacro Tefto:Petierunt ab Ae- 
t5 g»ptijs vafa aurea , & argentea, ve- 
Io.de 14 emque plurimam : Dominus autem 
Hay. in dedit gratiam populo coram «Aeg y- 
c.13.E- PES s vt commodarent eis , & [po- 
iod; o. liauerunt Aegyptios . Et è vn'argo- 
17. fol. méto; che più l'oro ftimauano, che la 
7 vita: chementius formidabant fuari 
: o4. " diuitiarum iatturam, fi forte ab bo- 
"o ltibusinuadentibus raperentaryquare 
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fuas indifcrimen adducebant vitassvi 
Jas diuitiasà difcriminevindicarent, 
ac f; opes quam vitas pratiofiores effe 
arbitrareniur. Di quefti fi poteua dir 
con ragione , cheerano fchiaui delle 
ticchezze . Serziebant Mammona. 
Senzadubbio è gran cofà il vedere, 
che l'huomo anteponga le ricchezze 
allavita, perche alla fine quefta vna 
volta s'hà da perdere, già che in que- 
fto regno. di morte non v'écofa im« 
mortale. Màl'Anima, che è immor- 
tale, & è il miglior bene ftabile , che 
habbiala creatura ragioneuole ; cre- 
diamo , che fia meno apprezzata delle 
ricchezze,e beni temporali? Oh Sto- 
lidi , & infenfati mortali: inhorridi- 
{co à dirlo , non che à prouarlo . Ma 
acciò non v'immaginiate; che io par- 
li per efsaggeratione , ò per hiperbo- 
le , afcoltate la fcrittura. Perfuade 
Caino al fito fratello Abcile , che vada 
fcco fuora alla campagna: Egredia- 
mur in agrum. Giunti in yn luogo 
più folitario della forefta , afsali à 
tradimento l'innocente fratello;e per= 
cotendolo: nellatefta , lo fece cadere 
ftordito interra ; e replicandoi colpi 
più crudeli gli leuó la vita: Confur- 
rexit aduer[usfratrem fuum y & in- 
terfecit eum . Commefso l'errore fi 
incontra nella Divina Macftà , dalla 
quale gli fù domandato , che cofa 
fuffe d'Abelle, e doue fi ritrouaffe + 
Vbi e(l Abel frater tuus è Et egli 
credendofi di celare il delitto à gl'oc- 
chi di quel Dio,che vede il tutto, ri 
{pofe : "Nunquid cuflos fratris mei 
Jumego Ma il Creatore ftendendo 
la deftra moftrogli il fangue , che an- 
cor fumante gorgoliaua fopra la tet- 
ra; e parca , che all'orecchie di Dio 
formafse voci lamenteuoli , dolen- 
doti dcll'impictà di Caino : Zox fana 
quinis fratris tui Abel clamat ad me 
de terra, Al tuo fallononanderà fens 
za 
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va pena;hauerai per caftigo la priua- 
tione dellericolte y la terra per te di. 
uerrà fterile, in vano afpetterai ch'ella 
ti corrifponda co’ frutti, e con le bia- 
de: Cum operatus fueris cam non da- 

bit tibi frutius fuos - 
Hor qui Signori vi defidero attenti 
alle parole,che foggionfe Caino: vdi- 
te: Ecce cijcisme bodie à facie terre: 
Ah Signore mi volete priuare delle 
miericchezze? piangerò fempre fino 
alla morte inconfolabilmente quefta 
: gran perdita. Ero gemens fuper ter- 
D.Euc. vamydice Sant’ Eucherio Vefcouo Li- 
Ep.Lu- dunenfe.. Per il. peccato del fratrici- 
gdon.in dio . Due pene cadeuano fopra di 
Bib.ve. lüi,vna era la priuatione delle foftan- 
PP.i.s. ze, el'altra la perdita , c dannatione 
p.1.li.1, dell'anima: Di quefta non fà men- 
con. in tionegma di quella con. l'abbondanza 
Gé. col. de fofpiri , e delle lagrime moftra 
2,289. grand'atfanno , e fentimento: Ero ge- 
LN: mens [aper terram , non mica per la 
dannatione dell'Anima mia,ma perla 
priuatione delle mie ricchezze: Quia 
etjcis me à facieterre . Effendo cofa 
Arb. certiflimache: Proprium eft bomi- 
vite cò. nis plus dolere bonorum teri eflrium 
n G£.c, ami[flonem , quam anime iatturam 
3. v.14. fufferre. Onde Caino fi come fü il 


fà. 429. primoycosì fù ilMaeftro;che infegnó; 


Seruire Mammone. E certo hà fatto 
molti difcepoli , i quali fono tanto 
auanzati, che nonla cedono al Mac- 
fro , de quali fi puol dite : Anime 
difpendio emunt ur opes ab eis . 
Solleuiamoci ò Signori à più alte 
comparationi , Ponga(i da vna parte 
la gloriae dall'altra le ricchezze; fi dia 
all'huomo libera P'elettione, che io vi 
afficuro , che farà maggior conto di 
quefte;che di quella . Perche vedeua 
Iddio,che gl'huomini eranotanto pi- 
gri nell'acquifto della gloria celefte , 
fi rifoluè à volerci follecitare , accià. 
afpirafsemo al confeguimento della 


n. 444. 
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fourána beatitudine. Ma sétite di gra- 
tia di che parole fi ferue:Facite vobis p. r gc; 
facculosyqui non veterafcumtstbe[au- Cap 12s 
vum non deficientem in Celis . Sù fe~ Se 
deli, inferuorateui tutti per l'acquiftó 
de teforidel Cielo: non vogliatetra- 
{curare i guadagni delle ricchezze;che 
fi coferuano ne gl'erarij del Paradifo + 
Che? forfe nel Ciclo vi fono facchi 
pieni d'argento,e d’orosò cafce colme 
di ricchezze;e ditefori?nd,perche laf» 
sù da’ Beati nons’apprezzano;$. Dio- 
niño Cartufiano interpreta le fopra- 
dette parole diChrifto dicendo; deft 
nolite in hoc feculo pecunias congre- 
garesatquein bur[is y feu repoficorys 
corruptibilibus ponere ad commodi 
priuatum & inordiuat um, fed inre- 1? arte 
gno celorum eas colligite , dando eas 33- fot. 
modo egeuisy vt ibi iuueniatis merce- 219. C0a 
dem: Quia bi facculi funt tbefaurus zh Fe 
caleftis nunquam deficiens , boc eft 
merita copiofa,® duuitia interiores . 
Cosi Eutimio: Per facculos fynecdo- E 
chicè fignificatur thefaurus , c non Euth?. 
veterafcere fit non deficere. Ma che 4P raf. 
hanno da fare i Santi di quefte ric- |” cont» 
chezze in Paradifo? Se Iddio le dete- E44ng= 
fta interra, quanto maggiormente in ^ 87. fe 
Ciclo? s'egli non ci vede volentieri i 262.c0l« 
ricchi,quanto meno le ricchezze : Fa- RLD. 
cilius eft Camelum per foramen acus 
tranfire, quàm dinitem intrare inve- 
gnum celorum. Diues difficile intra- 
bit invegnum celorum. Non c'auuerti 
l'Apóftolo dicendo: Q ui volunt di- He 
uites fieri incidunt in tentatione y e? L Time 
inlaqueum diabolieS.Giacomo: Agi = lat: 
te nunc diuites , plorate vlulantes in DICIS 
miferijssqua aduenient vobis.E Chri- 5° 
fto medetimo nonliminacciaua dicé- 
do: 77e vobis diuitibus E pure adefso D. Luc: 
dice , che in Cielo fono ricchezze cap.6» 
grandiffime » che non mancano mais 
Thefaurum non deficientem in C&- 
lis. Vditori; fappiate ; che quelta 
i dt 
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é^vra flratagemma d'Iddio . Vede 
che: fiamo auidamente bramofi delle 
ricchezzeterrcne;e poco; è niente de- 
fiderofi della gloria celefte; Quai di- 
ca, fe io: otferifco all'huomo là gloria 
nuda; e fotto fpecie di gloria; ficura- 
miente;che la rieuferá . . Ma fe gliela, 
propongo: veftita di ricchezze , feg- 
giata d'oro j efotto fpecie diteforo ; 
Waccetrard: fenza fallo ..... Adunque fe 
riccue la gloria, perche gli viene rap- 
prefentata s Sub fpecie Mammone s 
è vn’argomento:,, che fenza compara- 
tione gradifce più Ie ricchezze, che Ia 
Arif. gloria del Paradifo:iuxta illud :Pro- 
x. Pofl. pter vnumquodque tale, illud ma~ 
gis-S.Pietro.Chrifologo eleganteme-- 
te fpicga quanto hò: accennato: fin'- 
D.Pet. hora: Qui thefaurizantestemporali- 
Chryfo. soy areuebatyad totum cupiditatis fo- 
Sere 25. mitem iubet faccalos fine fine perqui- 
xi: Cbrifle quote pertrabit amor tuo 
rum è vtauarim lucrifacias,facis ei 
quod defiderat y non quod oportet au- 
dire, facculos imperas , erernos the- 
fanros , qui non defrciaut vis parari 
vt dum confuetaanarus percarrit.ad 
lucrayaut virtutem capiat; aut d yir- 
tute capiatur» E parlando:con Iddio 
l'iftefso Arciuefcono:di Raucnna fog: 
giunge: Imputribiles in Celofacculos 
vis parari y vt qui tenonfequitur ad 
Colum»fequatur faltem facculos fuos. 
à 'Teflifica S. Bernardo, che in Cie- 
D.Ber. © fono huomini: » che poffiedono 
friz gran ricchezze : Sunt viri diuitiarum 
in Car, n citate Domini virtutum.Ma che 
importa quefta teftimonianza ; non 
farebbe ftato meglio; che haucfse det- 
to; efserui Iddio Autore d'ogni bene; 
che glorifica i Beati , e che in vederlo 
fono partecipi di tutte: le delitie im- 
X maginabili? Di più dice Giufto Or- 
Ci.c.8, gelitano fopra quelle parole della, 
Cantica: Mir adfert pro frnéu illius 
milleargenteos + In mille argenteis 


Idem 
fer..25. 
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plenitudototiusvemunerationis ofl ë 
ditur y €? mercesconfummata iufto= 
rum = Che- hanno: da. fare le monete li 
d'argento in Paradifo?3 che hanno-da: a 
ferire? Eh già sò che in. Cielo non. "" 
{ono ricchezze noftraue , ne tampoco. Cant. 
monete d'argentose d'oro .. Macredo 21” 
che dichino i Santi Scrittori efserue- 
ne imabbondanza; perche fel'huomo 
fi perfüadefse néritrouarfi nella glo- 
ria. Ccleíte ricchezze, e chenon vi 
corre il denaro ;. fi contentarebbe più: 
prefto ftarfene {empre in terra: et fers 
nire Mammone 

Meinuita il Caicrano ad' yn’ altra: 
bella; ecuriofa:ponderatione.. Intro» 
duce Chrifto vna parabola d^vn' huoa 
mo ricco;il quale volendo partir(i per 
incaminaríi in paefiMtranieri, chiamó 
i fuoi feruitori che erano tr ;; al pri- 
mo lafció cinque talenti, al fecondo» 
due, & al terzo:vno folamente: ;. ni D. Mat 
dedit quinquetalenta,alij autem duos, tb. c.25; 
alij v eró vanmy<& profe &us eft fa- 
tim. Ricornato difuoraalle cafe pa- 
terme, chiamò: i ferüitori acció- gli 
defsero conto.de gl’auanzi;che hauc- 
uano fatto ;.comparue il primo; c fo- 
prai cinque talenti,ne guadagnò altri: 
cinque: Operatus eft ineisy e? lucra- 
tus efb alia quinque.. ILfecondo.con 
i dueneauanzó due altri; Et lucra- 
tus est alia duo . E il terzo. lafciò 
otiofo il talento nafcondendolo fotto: 
laterra. : Etabfcondit pecuniam Do- 
mini fui. Se ne fdegnó il Padrone, 
e trattandolo con male parole; comá- 
dò che gli futfe colto il talento, e fuf= 
fe dato è quello che ne hauena dieci» 
T'ollite ab eo talentum. , & date. ei y, 
qui babet decemtalenta .. Per que= Diony: 
ito Padrone Dioni(io Cartuliano.in= Ca. ;bi 
tende Chrifto,che (i parti dalla térra; Art. 40: 
tornò: alla. patria Celefte ; e ritor» fol. 8f 
narà d giudicare nell'vItimo del Mon- c9/.1. 
do s Per bunc bominem. intelligi- 
: t guy 
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gir Chriflus, qui in afcenfione à terra 
ad Colum porrexit. E S.Gregorio. 


Tufu Homo isle qui peregre proficifeitur 
reli. Redemptor no[ler eft , qui in'ea-carne 
| 6. 8 quam-ajfumpferat abijt in Celum. Et 
ant. ua pofuit rationem cum eis. E quefto fa- 
9je rà nell’vitimo.giornodel giuditio;di- 


Dp. Th. ce S. Tomafo:Inrazrone autem poné- 

in Cate. dasiudicij examen efl. Erà quelli che 

ibi. fol, fi faranno portati bene, c che bauerá- 

| 87. col. no-auanzato ncl merito darà -quefti 

|. La, talenti. Nimirum aumerofym'talen- 

Didac. iti pecunia in dieiudicij diciturChri= 

Celada flus daturus Beatis . Dice vn Mo- 

È in Iud, dero . Ma à che gl'hanno da'fernire 

£15. 7. queftitalenti,lafsù non ficompra, ne 

1, $. 10, ll vende , dunque faranno fuperflui : 

tanto più che à Beati non manca cofa 

alcuna. Rifponde fagsiamente il Ca- 

ictano, chenon riceueráno quefti ta. 

Caiet. lenti.Quoad vsitquia nou efl amplius 

dbid. tempus meriti , fed quoad gaudium. 

Vuol dire ; che la Beatitudine , che 

i Chrifto darà à gl'huomini , ‘finito il 

giuditio , non gli farebbe di perfetta 

allegrezza ; ne del tutto di Mimareh- 

bono Beati , fe almeno non hancfse 

| nome ditalento;ó di ricchezza. Non 

vt nummis tatur , fed vt nummis 

i veluti gaudeat, fic bomo aftimat pe- 

; cunias. Quidexaggeratius? dinfini- 

| Didac. tam diumtiarum cupiditatemsquafia- 

Celada grant bomines: Conclude 1 fopra. 
vbi fu- nominato Interprete di Giuditta. 

pra. Non dico, «he gl'huomini monda- 

| ninonhàbbino in credito la gloria, e 

nonlaftimino; perche fanno quanto 

) fia gran benesma fe fi parla Compara- 

tinè. Conde ricchezze, ftò per dire, 

che la Gloria 1a ftimino:comesil fan- 

80,9 come vna cofa “la meno cara che 


Wr i habbino, Andò vn certo'Giouine dal 
e Divus Saluatore , e dimoftrandofi bramofo 
er Marc. di confeguire Ja Beatitudine eterna, 
Es «io. glidomandó i| modo come bauefse 


potuto fare, Magifter bone quid fa- 


T9Y 

ciendo vitam eternarm po[fideboe Gli 
Rifponde Chrifto , che offerui'i Cos 
mádamenti della Irggc:ferua madata: 
Quetti (foggioge) gl'ho.offeruati in- 
uiolabilméte da cheero piccolino fin" 

al giorno d'hoggi,enó eli hó trafgre- 
ditigiamai. Hecomnia obfernaui d 
inuentute mea. Hai fatto bene, e ti fei 
portato da buon hebreo(ripigliaChti 

fto) Solaméte vna cofa ti retta da fa- 

re;Ia quale feportai in efecutione; la 

vita eterna, che tü defideri non.ti po- 

trà mancare. 1l Giouane-có ogni pro» 

tezza d'animo s'efsibi(ce di fare ogn'« ` 

opera per difficile], che:fia. Maeftro 

dite purecióchebifogna;só difpoftif 

fimo. d'impicgarmi in. qualfiuoglia 
imprefa,nefarà cosi ardua;che mi {go 

menti; benche mi conueniffe-efpormi 

à pericoli della vita. Horsü(diceChri 

fto):già che titroui in queta buona 
difpofitione. Vade, č vende omnia 

que babes, da pauperibus. Vende» 

re le mic facoltà;e dare il denaro po» 

ueri(To reftar priuo delle mie ricchez 

ze? © hora fiche m'è pafsata la voglia 

del Paradifo.Sc2 cosi; Iddio'fi tenga 

la fua Gloria, & io:le:mie ricchezze . 

Voltó le fpalle:à Chrifto;e difsuftato 

fene parti. Contri[tatus inverboabiJt Orjo. in 
triftis. Erat enim babens multas pof> Catena 
feffiones. Si cotentó di perdere la vita p.Tho. 
eterna per no alienare:da'fe le fue vic- cap.io. 
chezze . Capit diues (dice Origene) p. Mat 
Scalpere caput faumyetno placuit ei» th ibid, 
Pafchatio Ratberto, Quia séper var: Pafch. 
nalia, acterrena plufquam celeftià Rath. 
quefinitytriftisacomaleoffenfusrecef= ibi. 
fit à Chrifto + Dionifio Uartufiano; Diony: 
Quiatenebatfacere p audinit, Erat Cayt. in 
enim habensmultas po[feffiones, hoc cap.19. 
eft diuitias , ex quo patet, quod licet. Mattb. 
fuerit'iuftws fernado precepta chari- art. 35. 
taté Dertéporalibus ofbus prafertdo» fol. 68. 
nontamencerat perfeltus, quiatem- col». 
poralibus aliqualiter inordinatè ades 

hefit» 
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befit . E finalméte Cornelio Ianfenio 
coclude: Quamuis valde anidus efset 
adolefcens ifle perfe Cionisstamen di- 
uitiarum quas poffidebat abundantia 
€? amor non perm ifit eum ampletti, 
quod volebat. Quo .n.plura babebat; 
co magis (eruus eorum. affettus erat. 
«At quonia multas babuit poReffiones 
cr diues eratyvalde contriftatus efr in 
fermone Domini, dolens quod nonnifi 
diuitiis abie&tis,pevfetlionem afsequi 
pofset,& adeò dolens svt Chrifto de~ 
veli tto abierit.Hor quefto fù del nu- 
mero di quelli,i quali: volunt feruire 
Mammona, & non Dco, odio habent 
Deum, diligunt Mammonam. Deis 
contemnunt , & fuftinent Mammo= 
nam . Oh pazzi, oh infelici ? 

Che vtile alla fine cauate dall'efse- 
re fchiaui dellericchezze? forfe vi pros 
longano la vita le dozzine , ò le centi» 
nara de gl’anni ? Vi fanno forfe viuere 
felici,e fare vna vita tranquilla, aliena 
dalle noie , e non perturbata da quelle 
cure che trauagliano la mente , e tor- 
mentano il cuore?anzitutto il contra- 
rio,vitáno viuer inquieti, fofpettofi, 
con la mente piena di penfieri ; fe le 
vuoi acquiftare bifogna che t'affati- 
chi,fe l'hai acquiftate ftai con timore 
di perderleyfele perdit'apportano do- 
Toripe tormenti graui,fe altrie più ric- 
co di te;l'inuidia ti lacera le vifcere,fe 
fci più ricco d'ogn'altro;la füperbia ti 
diuora : fono tutte paffioni dell'ani- 
mo;che fcortano la vita. A che düque 
laíciaríi tanto allucinar la mente ; & 
offufcar la vifta dallo fplendore del- 
Poro?Iotemerei di qualche pericolo 3 
ò difauuentura, fe mi fognaffi di pof- 
federlo.Riferifce Siluio Geraldo nel- 


Siluivs 1, Hibernia efpugnata » vn cafo vera- 


Gerald. mente firauagante, Vn certo huomo 


lib.2.6» Ji molte ricchezze per trè notti con- 


41.4P. 
JA re. 


DI 


tinue fi fognó , che vicino ad vn fonte 
fotto yna pietraera nafcofta vna col- 
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lana d'oro di gran valuta 5' e che però 


andafse , che ponendofi la mano l'ha- ge ja 
uerebbe trovata. Credetteilfogno ; tiis lib. 
andò con grand’allegrezza per tronat 6, Imp. 


la collana d'oro, vi pofela mano, ma 
ci trouó vna vipera, che lo morficó in 
vn dito, e gli fece vna ferita mortale. 
Oh empie;e fallaci ricchezzesquefto é 
ilfalario che date à chi vi ferue? hor 
fe ditanto danno feteà chi vi fogna ; 
penfate,che farete à chi vi poffiede : ò 
per dirmeglio à coloro » che. fono 
poffeduti da voi. 

. Benconobbe Ja tirannia delle ric- 
chezze,quel faggio , che deteftádole , 
e biafimádo i ricchi; che le tēgano più 
care della vita;e dell'anima diffe . 

Quid cumulatis opes ? quid pondera 

vana metalli 
Fului g quid argentum utens, pur- 
pureafque togas è 


Ae cie f 3 i 
Quid iunat innumeris Aegyptiaru- 


raiuuencis 
Arare,que Nilus fuis irrigat arua 
vadis 2 
(Num vos diuitijs plures viuetis in 
annos y 
Actafue erit felicior,maius,® in- 
genium è 
An potius miferos uottefque diefqs 
labores 
Neceffe vos erit pati; perpetuumqs 
malum 2 
Dinitias etenim cura comittantur y 
amorque , 
Et inquieta pettorasfollicitig; me= 
HS + 
Ergo quis poterit felicé ducere vita 
Tantis crucidatus malis è quifue 
beatus erit è 
Non mifer eft potius ( volumus fi 
vera fateri) 
Immenfa quifquis poffidet follicitue 
dinibus è 
Achihàricchezze, enonle poffie- 
de come Signore , ma gli ferue come 
T íchia- — 
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üchiauo, fi puol dite con ragione.» £- 
quum babet Seianum .. Adunque chi 
n'è auido , fele tenga fenza inuidia . 
Emiripofo. 


SECONDA PARTE, 


On poteftis Deo feruive y & 
Mammone . A tal fegno è 
gionta l'humana malvagi» 

te,che tiene Iddio per niente, quando 
fi tratta di ricchezze i Diligit Mame 
monam ; & contemnit Deum . Nel 
partirfi Giacobbe dalle cafe di Laba= 
no fuo fuocero; Rachele,che feco an» 
daua, fegretamente prefe alcuni Idoli, 
che al parere d’Oleaftro erano d’oro 
mafliccio : Rachel furata ef Idola 
Patris fui , ex argento , & auro hec 
Idola conflata eraut, Staua Labano 
fuoraalla campagna , quando doppo 
trè giorni intele l'improuifa partenza 
di Giacobbe, e delle fuc figliuole : la- 
fciò ogn' opera, che haucua per le ma- 
ni, cfi diedeà feguitarli fin tanto che 
li giunfe in termine di fete giorni nel 
Monte Galaadyoue il fuggitiuo Gia- 
cobbe haueua. ftefi i padiglioni per 
difenderfi dall'aria;e ripofarfi la not- 
te. Labano tencua vn cattiuo animo 
verfo del genero , e l'hauercbbe pofto 
in effecutione,fe Iddio comparcndo- 
gli nel viaggio non glie l'hauefse pro- 
hibito;ma fi duole molto, che fi fotfe 
partito,fenza domandargli licenza, & 
hauefsecondotto feco Lia, Rachele, 
& ifigliuoli ; ma fopra ogn'altra cofa 
fi querclaua con gran rifentimento ; 
che sPhauefse portato viai fuoi Ido- 
li: Curfuratus es Deos meos Egli 
rifponde e(ferne innocente , dandogli 
licenza, che entri ncl padiglionc;fciol- 
gai fagotti,apra le caíse , e metta fot- 
tofopra tutte le robbe, e fe troua ; chi 
gliel'habbia rubbati ne faccia le yen- 
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dettecon le fue mani. Apud quem= 
cumque inueneris Deos tuos ynecetum 
corà fratribus noftris, ferutare, quic= 
quid tuorum apud me inueneris y & 
aufer.Entró Labano dentro del padi= 
glione, e fece ogni diligenza poffibile 
per ritrouarli + Ma che occorre; che fi 
pigliaffe tanto faftidio, gli mancaua= 
no forfe gl'Idoli alla cafa ? gli mancas 
ua la terra; | legno per farfene degl’= 
altri, fenza metterfi à fare vn viaggio 
di tette giornate,con tanti Ícommodi; 
e patimenti perarrivarlo? Rifponde 
PAbulenfe > Inquirebat idola. fua y 
quia valde diligebat illa , cum effent 
pretiofa de auro, & de argento . Mà 
perche non dire più prefto,, che dili- 
gebat ea: perche crano i fuoi Dij, da 
quali fperaua ogni aiuto , e come tali 
doueua molto inuigilate per ritro= 
uarli? Cur non ait, quia diligebat il- 
lay eoquod vera numina arbitraba- 
turynon autem ex eoyquod effent de 
auro & argento confetta ? è dubbio 
d'vn Moderno; clo rifolfe con dire: 
Quia Laban maiori in pretio babet 
aurum , quam ipfummet Deum... Li 
cercaua. dunque non. perche erano 
Idoli, ma perche erano d'oro , e d'a 
argento. 

Entra Chrifto trionfante nella Cit- 
tà di Gicrufalemme', e và à vifitareil 
Tempio di Dio; ouc trona, che l'han- 
no fatto vn mercato,con tante Copre, 
e vedite d'animali pecore, boui,e.co- 
Jobe. Prefe vn mazzo di quelle corde, 
€ funi,c fiammeggiante di degno gli 
difcaccia dal Tempio, gittádo fuora i 
banchicon tutta la moneta, e glani- 
mali: Cumfeci]Jet quafiflagellum de 
funiculis , eiecit omues ementes , e 
vendentes de templo, & menfis nu- 
mularior um; €? c. Yininiliri del Tem- 
pio fifdegnorono grauemére di que- 
flaattione , perlo che dice P Autore 
dell'opera imperfetta, cheallora, c no 
A Bb prima 
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prima, penfarono di dargli la morte : 
Tunc pracipuè cogitauerunt eum 
1 occidere. Anzi checome miniftri di 
Aut. Diodoueuano hauer caro, che Chri- 
Oper. fto facefse portar rifpetto , e riueren - 
Imper. za al luogo Sacro; Adunque per que» 
bo. 40. fto faceuano conuenticola , es'erano 
in Mat. ammutinati per fargli dare la morte ? 
Sentite la ragione, che porta il fopra- 
nominato Dottore, Faceuano quefto 
difcorfo frà di loro . Se il popolo 
crede à coftui,che fia Figlio di.Dio;e 
` pertalel'adora;prohibirà, che più nó 
fi vendino animali;tie fitenghino de- 
narinelTempio,leucrà quefta vfanzay 
enoi perderemo le noftre entrate, € 
falliranno i noftri guadagni. Sia dun- 
que, non fia Figliuolo di Dio, ànoi 
poco importa, Con la fua morte affi» 
curaremo le noftre entrate . Veroé, 
che fe perdiamo lui , reftaremo priui 
ditanti miracoli , ma a(ficuraremo le 
noftre rendite. Operiamo dunque,che 
refti lui fenza vita, purche noi nonri- 
inaniamo fenza lenoftre facoltà. V di- 
Idem te il fopracitato Autore : Poffquan 
vbi fu- Iefus introiuit in Templum , & om- 
pra. nes vendétes animalia, qua ad facri- 
ficium vendebantur foras eiecit , in 
quibus Sacerdotes tunc. delettaban= 
tur, tunc precipue cogitauerunt eum 
occidere , dicentes intra fe , fi populus 
iftum babuerit beum , nece[feeft vt 
dimittat confuetudinem Hoftiarum, 
que ad noslrum pertinent lucram,” 
fic iam non erit populus ifle poffeffto 
| nofira,fed Dei, videlicet non ad no- 
firum queftum pertiners,fed Dei . AI 
1o.dela che aggiunge il Moderno Dottore di 
ayin Parigi: Ecce tibi cur vellent perdere 
£xo.c. Deum, quia nimirum putabant illius 
ıç. fol. effe conditionis, qua ab aris fuis , e 
618. n. templis fnis arceret occafiones Lucro- 
224, tum Sacerdotumyvbi autem lucra ue- 
ceffum est perdi, magis volunt atari 

miniflri quod perdatur Deus . 
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Arriuò il Signore nella Città de? 
Gerafeniy oue erano due huomini in; 
demoniati,i quali huominhi erano tan. 


to maligni, & empi, che non folotórz The 
mentauano quei miferabili,ma ancora in ( 
danesgiavano con mille oltraggi tut» D.T 
ti quelli ; che pafsauano perquiella Cota 
ftrada oue erano. Verfo doue inca- Di 
minandofi Chrifto, efclamotono ad mal Mai 
alta voce: Quid nobisy&® tibi Iefu Fili x : TE. 
Deiyvenifli ante tempus torquere 1952 ^^ € i col. 
MailiSignore comando loro. che fi pé. ijt, 
partitfero, elafciafsero libere quelle Marin Dio 
poucre creature. Non. feceroralcuna ^^ L U Car 
ripulfayma folo gli chiefero in gratia; P:4"4 c. s 
che gli lafciaffe entrare. in vria morra c8. M: 
d'animali immondi : Mitte-nos in ar. 
porcos è Se ne contento il Figliuolo EH 
di Dio;c gli diede licenza, che andafi Ian 
fero. Ire. Quando quelli animali fi Coi 
fentirono quella mercanzia in corpo f Eu 
cominciorono à grugnire frà di loros NM 
à morderfi;à sbranarti con le zanne; à 31 
fuggire fpauentati , & impatienti di 2.Ì 


fofferire quei diauoli, che gl’attorce» To 
uano le vifcere; fi gittorono tutti pres 
cipitofamente nel mare ; cs’affogo» 
rono. I guardiani in vedere quefto 
cafo fpauenteuole fene fuggirono dis 
fperati alla Città, dicendo à loro pa» 
droni quanto era fuccefso » Gran fata 
to;(Vditori)che tutta la Città fi mof- 
fe,& vfcendo fuora delle porteandó à 
ritrovare il Saluatore , pregandolo 3 
che voleffe partirfi da quei paefi; & 
andarfene altroue: Et ecce tota Ci- 
uitas exis obuiam left, & vifo eo 
rogabant eum y vt tran(iret à finibus 
eorum . Ma perche lolicentiate p fe 
vi fà tanti bencfitij , e miracoli? vi rie 
fana gl'infermi , libera gl'indemonia+ 
ti, c vifard ancora gratie maggiori. 
Tutto quefto è vero, ma c'bà fatto 
perdere vn branco d'animali; horfe 
nevada pure , che nonci curiamo dc 
fuoi fauori,mentre hanno da m co 
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difca pito de*tioftri beftiami. Beftia- 
li veramente che fono, dice Teofilato, 
a'quali più difpiace la perdita de’ 
porci,che di Dio : Rogauerunt vt di- 
fcederet, timebant enim ne aliquando 
tale aliquid paterentur:Contriflati. n. 
de porcorum perditione, prajentiam 
venuunt Saluatoris . Dionilio Cartu- 
fiano conferma quefto medefimo:Ne 
f. 110. talia dana amplius patereuturyfi Chri 
col. 4. flus plures demoniacos in terra ipfo- 
lit. Ge rucuraret.Veruntamé fi fapiétes fuif- 
Diony. fent potius Chrifli rogaffent fecit mas 
Cart. innere, quàm omnino terra corn exire . 
c. 8. D. Cocorre coll'ifteffo parere anco Ian- 
Mattb, kenio:Horit timor nó ex fimplici, fin- 
ar. 17 f. ‘cerague humilitate nafvebatur,fed ex 
33. L.C. nimio amore verum téporaliumy qui- 
lanf. in busmalà timebant. E finalméte Gio- 
Concor: uanni Lopez; Vefcouo di Monopoli: 
Ena, c. Confiderantes damnum quod perpiffi 
31. fol. fuerant in fubuerfione por corum, Ie- 
315.€0. fun vogabant vt difcederet ab eis, 
1d4.C. "magis enim commouebat animos eo- 
To.Lop. rum ialtura porcorumsqua (alus ho- 
Ep. Mo minis; Malit fine Chriflo porcos [uos 
nop. in feruareyquam cum Chrifto eis carere. 
D0.18. ^. Benec vero, chemi potrefte dire, 
poft Pé-chequetti Gerafeni non conofceua- 
feci .. no , che Chrifto futfe vero Figlinolo 
di Dio. Come non lo póteuano co- 
mietturare ‘da tanti miracoli ftupen= 
di, che faceua, a quali non poteua 
arrivare la virtü humana? Voglio no» 
dimeno concederui la voftra ittanza , 
€ prouarui per vitimo , che aaco da 
quelli ; che erano cari à Chrifto , clo 
tenevano per Iddio;era meno ftimato 
delle ricchezze. Domandó quel Difce 
polo di partirfi dal Saluatore per an= 
dare à fepellire il Padre: Persitte me 
primum irey & fepellire Patrein 
meum. Maegli non vúole che vada. 
Sequere mes permitte mortuos ,etc. 
Io mi marauiglio non folo ; che que- 
"fto difcepolo vogliaandareà fepcllirc 
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il Padre , perche non vi mancaua chi 
gli defse fepoltura , ma ancora perche 
il Redentore gli prohibi , cheandafse 
à fare quell'opera di mifericordia , 
maffime verfo il Padte 3 Ef vnum de 
feptem operibus mifericordia corpo- 
ralibus (dicel'Abulenfe) que non foli 
Jent laudabilia, fed etiam nece[ffaria . 
Rifponde Chrifoftomo, che non era 
tutta charità quella del Difcepolo , e 
difcorreua cos]; mio Padre era ricco, 
liaverà fatto teftamento: voglio andar 
à vedere fe m'hà lafciato herede delle 
fue ricchezze. Sepolto chefarà, farò 
aprire il teflamento ; efetrouo, che 
habbia nominato me per fuo herede, 
latciarò Chrifto,e teftarò al feruitio 
delle mie facoltà, ericchezze .. Poft 
fepulturam enim neceffe iam erat, c? 
teftamenta ferútari , & bereditatis 
diui fioné,& alia bniufmodi.E che ne 
feguirebbe? Forte oriretur occafio(di- 1° 
cc l'Abulenfe ) ex boc vt ninquam ad 
Chrifl uim rediret yfcilicet quia cupidi- smi: 
tas rerum tcmporalium ex [ucce[fione 
in bonis paternis, & noue ltes ex fuc . 
celltone nona hereditatis caufaveut ei 
fortè contrarium defideriu y & fic 
uon rediret ad Chriftum. z 
In fattinon v'écofa peggiore , che C 
Pamar le ricchezze, ditfe il Cartufia- 
no: Num qui diuitijs implicatur, pe- Diony- 
des f4os mittit inretey ne po[Jit coram Cart.de 
Dcoambulare perfe ftus quia divitia veform- 
vifcofiores funt vifco, 9 vi x euelli- Clauft. 
tur animus occupatus ab eis. ar 9. f. 
Ma fe pure volete pertinaci feruire 430. 6» 
lle ricchezze, feruite almeno alle ve» 1, 
re, non alle falfe; alle virtù,non'all'o- 
ro', Ondecantò il Poeta. 
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ere ined E an. 
Diuitia no'sut argétipodus,et auri, Aw 
Virtütes verassaccipe diuitias . Monof. 
Virtus po[t funera viuit . Eb. e 
Appigliateui dique al mio confeglio: A 
= " Pol. f. 
Serauite Deo, & non Mammone. Et MUR 
andate in pacc, HW i 
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Ibat Iefus in Cinitatem que vocatur Naim, cr ibant eum 
eo Difcipulà eius , d T urba copiofa » n 
D.Luc. Cap. 7. 


I dice per prouerbio 3 

I, che trècofe difcaccia- 

*# no l'huomo dalla ca- 

fa; l'acqua, il fuoco, c 

Jamala femmina:Tri- 

| plex incommodum e- 
B. Ber. ijcit de domo inbabitantem ( auten- 
fer.7.de ticò San Bernardo ) Stillicidiumyfu- 
don.Sp.-anus , & mala v xor . Bene è vero, 
Santt. che il fopradetto Mellifluo giudicò 


no di fabbricare'vna torre > chearti- 

uafse alle Stelle , folo per cauarfi vn 
capriccio di vedere i modelli delle 
fabbriche Celefti , e l'artifitio de gli a 
immenfi globi delle sfere fourane? Ger. ci 
Salomone tenne fempre nel penfiero 11. 
vna brama incredibile di penetrare, 

tutte l’attioni,che dalle creature fi fa- 

ceuano fotto il Sole: Propofui in ani- i 
mo meo querere > e inueftigare de Eccli 


elser bene d’aggiogerui anco la quar- 
ta , che è la Curiofità: Egrediatur 
vtique foras neceffe eft, vt curiofius 
exteriora confideret , qui fic interna 
defpicit. . Diati frà quetti il primo 
luogo al ferpente infernale , che fti- 
molato da vna fimoderata curiofità , 
fi trafportò nel Paradifo Terreftre , e 
ritrovando la donna con grand'in- 
| Ravza gli domandò : Car precepit 


omnibus qua fiunt fub Sole . Si mof- 
fe da fuoi Regnila Regina Sabba per 
andare à certificarfi fe la fapienza di 
quefto Ré cra corrifpondente al gri- 
do,che rimbombaua nel Mondo:Sed, 
& Regina Saba auditafama Salomo- 
nis , venittentare eum in enigmati- 
bus .. Non poté contener fi l'innocen- 
te Giofeppe, che in veder turbati nel 
volto que’ due ferui di Faraone, ch'e- 


rano carcerati non. gli domandafse la 
cagione: Cur triflior efl bodic facies ; 
veftra? Il medefimo fi legge di Gio- Gen. la 

nadab, quando da’ contrafegni del vi= 40« | 
fo,argomentó la meftitia, che oppri- | 
meua il petto d'Ammone figliuolo 
del Ré Dauidde: Quare [ic attenua- 
ris macie filiregis , cur non indicas 


(Gé.c.3. vobis Deus ne comederetis de omni 
ligno Paradifi: Hoc fcire, atque iu- 
relligere volens (dice Diodoro ) 

* tamquam curiofitatis amator , Eam 
* fifeitatur Chi già mai indufse co- 

t. m > loro à deliderar di fapere > che cofa 

Bone: fi facefse Iddio auanti la creatione, 

3.979 del Mondo , fe non la {moderata cu- 

? riofità. Ma faggiamente gli fü rifpo- 

fto , che fabbricatia i caftighi per gli 
curiofi. 1 Giganti non fi rifoluero» 


2, Reg: 
mibie Con gran curiofità pregoro- cap. Yi 
no gl Apoftoli il loro Macftro , che | 
gli voleise riuelare il fine - "^a 

do: | 
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D. Mat do»Dic nobis quando bac erunt . Trè 
1b.c. 24 cofe bramaua di vedere il Padre San- 
tAgoftino : San Paolo Predicante;il 
Verbo Incarnato è & vn'Imperatore 
trionfante Gl Ateniefi non haueua- 
no inclinatione più confederata della 
curiofità, Glintelletti humani pene- 
trando con queftale più fecrete vifce- 
re della natura » hanno ritrouato le 
Ícienze filofofiche,e matematiche. E' 
facendo diuerfe efperienze delle cofe, 
iatroducendo varietà d’oggetti per 
pafcere gl'occhi de’ curiofi mortali, 
hanno tromato la diftintione delar- 
ti. Maquanti fi partono dalle cafe 
paterne perfaafi dalla curiofità di ve- 
dcre nouità di paefi ye varietà di cos 
ftumi? 

Date d'occhio vicino alla Città di 
Naimo , efcorgetete in(ieme con gl'- 
Apoftoli efferc alla fequela di Chrifto 
vnaturba copiofa di gente, Et ibant 
| cum illo difcipuli eius , & turba co= 

piofa. Fortel'accompagnano per ot- 
tenerne qualche gratia; ò perche:bra» 
mino d'eíser fuoi Difcepoli; & acccte 
tarla fux fede? S;Dionitio Cartufia- 
no hebbe parere 5'che futfero tirati 
dalla curiofità, e chead altro fine non 
lo f^guiuano;che per vedere i miracoli 
D.Dio. Maranigliofi,ch'egli faccua: Quotidie 
Cart. in (tit fama, magnificentia Chrifli, 
£.7. D. 12 quod frequenter multa millia co- 
Luc ay Mitabantur cum, © diuerfis ex cau- 
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fissdiuevfi fecum pergebant ; maximè 
tamen confluebane ad eum propter 
incomparabilem cxcellentiam y atq; 
frequentiam eius in faciendis miracu- 
lis... E mentre io della curiofità vi ra» 
gionoyvoi frà tanto fiate diuotamente 
curiofi d'afcoltare. con attentione y € 
con filentio, & incomincio. 

Ibant cum illo difcipuli eius , & 
turba copiofa . Due forti di curiofi- 
tà fi ritrouano , la prima €. vn defide- 
rio €diligenza difapere le cofe oc= 


197 
culte,e degne di faperfi,eche fono c6» 
ueneuoli al proprio ftato ; e quefta è 
buona,lodenole; e da San. Thomafo è 
chiamata più prefto Studiofità ; Stu- 
diofus eft cupidis cognofcendi eayqua 
ad animum nutriczdum liberaliter, 
€? ordinabiliter pertinent . La fecon- 
da évn defiderio inordinato di fape- 
re quellecofe ; cheà noinon s'appar« 
tengono, & in particolare i fegreti; & 
i fatti de gl'altri , c quefta è bialime- 
uole; e da fuggirfi , come c’auuertifce 
l'Ecclefiaftico . In fuperuacuis rebus 
noli Jerutari multipliciter, & in plu- Eccl.c. 
vibus eius operibus , non eris curiofus. 3. 

Da Sant Anfelmo fi diffinifce, che: D. Ane 
it Rudinm perferutandi easque feire li.de fi~ 
nulla e$? vtilitas © Da V gone Car- milit. 
dinale: Etfuperflta indagatio ad fe Hug.C« 
nonpertinentium . Quefta diftintio- | 
nc ce l'infegna ilPadre Sant'Agoftino: 
Diflare curiofam à fludiofo (inquit ) 
tod quauis vterque agatur magna ; 
pn me meat Cusiofis RM Eg 
cupiditate ea requirit, quembil ad fe g 
attinent : Stndio[us autem contra; 7° 

D ad fe attinent. Comeanco San, 
Jernardo : Sunt qui fcire volunt eo. D. Bere 

fine tantum, vt (ciant, & turpis cu fer. 36» 
viofitas efl ». Et funt qui ftire volunt , in Cat» 
vt fciantuy ipfi, et turpis v anitas eft: 

Et funt item qui fcire volunt,vt fcié- 

tiam fuam pendant pro pecunia, pro 
honoribus , es turpis quaftus el . Sed 
funt quoqueyqui fcire volunt, vt adi» 
ficent, & charitaseft, Quefta non 
molto s'appiglia nel cuore humaao , 
ma quella facilmente s'abbarbica., > 
immaginandomi; che in quefto fen- 
fo hauefsc filofofato Ariftotile,qua- —— . 
do difse : Omnis bomo natura [cire Arista 
defiderat . Tengo per certo , che nel 
cuore humano altra paffione non fi 
troui che tanto fi preualga , quanto 
che quefta ; della qualeniuno fi puol 
far Cavalicre. Ogn'altra puole ete- 

re 
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réaccidente fcparabile , ma quela è 
infeparabile, e quali fatta ne noflri 
petti proprietà (come direbbe il Lo- 
gico) Quarto modo [umptay qua cons 
Sen. li, ttenit omni , foli yer femper + Al che 
de B.ni havendo forfe riguardo Seneca, fi la» 
tacs 32 feiò intendere, che > Curiofum nobis 
Natura ingenium dedit, & artifici), 
er pulchritudinis fug confciayfpetta- 
tores nos tantis verum (pétla culis ge- 
nuit; perditura fruG um (ui y f? tam 
magna y tam clara,tam fubtiliter du- 
éfastam nitida, non vno genere fori 
mofa folitudini oftenderet.La Natura 
defiderofa d’hauere chi miri, & am- 
miri le fuc opere marauigliofe, ci die- 
de vn’ingegno curiofo;che ci mouefse 
à procurarnela vifta:altrimenti hauc- 
rcbbe flimato d'hauer perduto il frut- 
to delle fue dilisenze,& artifitij. 
Anco Iddio c'infciincl petto vna. 
curiofità lodenole, c virtuofa delle; 
cofe celcfti ; ma trafcurandole noi ci 
riuoltiamo ad inucftigare le cofe-in- 
teriori, dalle quali nituna vtiliti ne vie 
fulta. Odah la dottrina di Lorenzo 
Giuttiniano Patriarca di Venetia, : 
Faltuseft bomo;vt;cale[lia.cofequas 
ti yinti(ibilia concupifcat, Omaio- 
ra fequarati Impellitur igitura na- 
turayvt fummun videre appetat bo- 
nam. Inferioraideó tanta cum auidi- 
tate perluftrat vt fi quid in illis fam 
ini boni veflizium eft , percunéiando 
veperiat.In fatti l'humana curio (ità è 
troppo gráde: No fatiatur oculns vi- 
fusnec autis impletur auditu . Et io 
giurerei. nó ritrouarfi alcun genere di 
creature y douc là curiofità no rifieda . 
Solleuiamocicolasü nell Empireo è 
e e confideriamo Lucifero ; creatura la 
più nobile che vícifse giammai dalle 
mani creatrici della /Onnipotenza Di- 
uina. Cercano i Sacri Dottori qual 
fuffe il peccato di Lucifero, per il qua 
temefle fottofopra tuttala Corte Ce- 
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lefte, dalla qualecomeindegno ne fà 
fcacciato da S.Michele . Sò che Dio- 

nifio Cartufiano n'affegna molti, frà 
quali.dice che il. principale fù di fu- 
perbia::: Voluit quippe Angelis pre- D, p, 
effe, non folum fecundum quod Deus. Cart. in 
inflituit, qui eum ommbus. praetulit, csf. 
fcilicet vt eis praefset fub Deos ita 
quod ipfe Dcofubeffet, & ceteris ad 
Dei bouoremypr&e[[ets fed voluit ba- 
bere feparatumy ac proprium princis 
patum, ita quod fibi fubeffent tanqua 
fupremo cuidam ad àpfaya in omnibus 
agendis, tanquam ad regulam vecure 
réndo;eo quod fapientior,ac fublimior 
effet. Ma però San Bernardo noto in 
queftaattione vrè atto di grandi(fima 
curiofità . Prima che coll’atto della 
volontàappetifse indivetraméte.d’ef= 
fere fimile à Dio : :Super folium Dei 
exaltábo folium meumyc fimilis ero 
Altifimo s. Antecedentemente col- 
l'atto dell’intelletto, guidato. dalla.cu= 
rio fità, mueftigò quelgrado;ò termi. 
ne, oueilo porcanori fugi sfrenati ap- 
petitiye difordinati capricci, Per cu- 
riofitate:n.à veritate cecidit ( fcriue 
Bernardo: ) Q uia prius. fpeltanit cu 
riosè , qnod affeétauit illicitè. Ma 
non vorrei; checilafsafsimo trafpor- 
taretant'alto dalla noftra curiofità » fi 
che à doi. fuccedefse quello: ftefso;che 
à Lucifero; abballiamoci alle cofe no» 
{traneis 

Nella pueritia oue non fi frorgono 
i fegni della prudenza, ne vi {puntano 
ancora i germogli della ragione , già 
erefciuto fi vede l'albero della curio- 
fità. Si racconta d’vn Giouinetto, che A può 
nella tenera fanciullezza fù contigna- 7206" 
to.al P.San Bernardo,acciò l'iftruifle Gilib. 
pelle virtù; el’incaminafse nella: via #3 COC 
dello ftatorreligiofo, L'accettó il Sá- Ser $7 
to, promcttendo di fare ognipoffibi- Quadro 
le, acciò acquiftafle i gradidelk: pés- 
fcttione »! N c primi iz beidi 
ame 
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farne Pefperienza per approfittàrlo 
di giorno in giorno . Prefe due piatti, 
vi rinchiufejdentro va'augello vito, e 
poi loconfegaó.al Giouinctro impo- 
nendogli,cheli portafse alla-ceila. Mà 
peró. gli comandò ; che in modo nif- 
funo lo:fcoprifse per vedere, che fulfe 
dentro; Q:iefte patote furono il ferro; 
che percotendo a pictra del fuo vole- 
re, accefero l'efca della fua cüriotità. 
Si parte dalla preferiza del Santo,e pet 
Ja ft rada difcorrena trà fe medetimo . 
Con gran'inftanza m'hà replicato due 
volte il mio Maeftro;che non difcuo- 
pra-que(ti piatti chi potrebbe mai 
immaginartiche vi (i cohferui? farcb« 
be tanta gran cofwalzare queftó piat- 
toyche Rà di fopra? guarda, mhì im- 
pofto;chenon litocchi. Che altro vi 
puol efsere , che robba da mangiare ? 
quando ció fue, mi bafta l'animo di 
retiftere a gli ftimoli della gola. Put- 
mi di fentire non sò che moucrfi. Oh 
Dio che vi puol efsere?s'io credelfi , 
che il Padre non mi vedefse; Che fe ne 
accorga?rioü c'è pericolo. Non só che 
farmi. A fua pofta, che farà mai?dato 
ancora che fen'auueda , mi farà altto 
che vna brauata? 

E non potendo più refiftere à gl- 
impulfi della cvziotità, fcoperfe i piat 
ti,e di fubbito l'augello che ftaua ria- 
chiufo dentro fe nc volò . Non ftette 
molto à fopraggiongerli S. Bernardo, 
il quale accortoli deltutto;afsai reftó 
marauigliato , che iu vn figliaolino 
cosi piccolo tegaafsc tanta curiotità 
Lolicentió y rimandandelo alla cafa 
del Pare; gitilicando ; che per efser 
curivionon farebbe ftato à propofito 
per il femirio.diDionella Religione: 

Quito più cre(ce l'età , tanto mag- 
giormente s'augutnenta la curiofità . 
Doppo che }'Eterno Creatore hebbe 
formato la gran. macchina dcl Cielo 
con tutti gl'ornamenti del Sote Lua 
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Stelleze pianeti; fofpefa la terra, con- 
gregate l'acque prodotti i peíci., à 
volatili, herbe; le piante, i fiori , e le 
fieteféluaggie y determinorono le trà 
diuine Pertone di formare huomo y 
che doucua effcre del tutto afsoluto 
Padrone,e Signore . (Già fapete, che 
allá di lui coftitutione 'cocorfero due 
patti effentiali;la materiae la forma, 
il cotpo;e l'anima: Fecit? Deus bomi- 
né de limoteérra. Evinfpwanit'in fa» 
cié eius fpiracula vita , & faltus eft 
bomo in anima viucté. Ecco la parte 
corporea;e fpirituale. Hor qui douía- 
mo auuercite l'ordine, e la precedcgza 
delle patti formate ; prima forma il 
corpo, e poi crea l'Anima;fe quella È 
fenza comparatione piümobile, c più 
degna, perche dunque Iddio nel dar- 
gli l'etfere non gli dà anco Ta precedé= 
za? E pure la legge comanda , cheDi= 
guiora jant prapoaenda. Siche. fe il 
corp3 la volefse competere coll'ani- 
ma hauerebbe qualche ragione; rati 0- 
ne faltim prioritatis , tanto più che 


determina lalegge i Dignitas vbi eft No.gl. 


maior prioritas tépovis non attendi» 


infi. de 


tur. Rifpondeingeghofamente Pro. #4. nat. 
copio Gazzeoy che fc l'anima hauefse $677. 


haauto l'etfercetfiftente auanti la for. 


matione del corpu Y Adamo y nel ve- Gline 
der formar le mani trouandouili pre» jp 
e pre- placuit. 


fente hauerebbe curiofamente dom&- 
datoà Dio ; Signore, à che hanno da 
feruire quefte mani g perche ciatche- 
duna cinque dita, e non più:? perche 
due mani , € noti Juccapi ? e così di- 
{correre à parte à parte di tutte le 
membra ,lhauerebbe valfuro favere 
con graditsimacuriofità gl’offfitij lo» 
ro ; però volle prima formare il cor- 
pose poi: Simul femel: crearla, ia» 


Proto. 


fondendola, & iufondendo ‘crearla è Gazeus 
Nec Deus anissam ante formationen t id. 


corporis creat-, videlicet ne fit eorum 
que fiebant infpetri xydice Procopio, 
Il 
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Il chc fù da altri più chiaraméte fpic- 
gato. Ideò non ante bac omnia ex 
nibilo eam creauit; vt infpetiricem 
eorum » quia eam curiofaim. efsemon 
defiderat . R 

Mà già che fi parla di curiofità ;. fe 
io non dubbitafli d'cflere trauiato da 
voi come curiofo,vorrci domandarui 
larifolutione d'vna bella difficoltà . 
Già fapete, che quattro fiumi efcono 
dal Paradifo Terreftre Fifon,che cir- 
cordatutta la terra d’Euilat.. Geon 
che corre per l'Etiopia + Tigri, che 
rende fruttifera tutta l'Armenia mag» 
giore, e l'Eufrate che. inonda le cam- 
pagne della Mefopotamia con vn ra- 
mo; ecoll’altro la Babilonia . Hor 
ecco in campo la mia curiofità .. Pet 
qual cagione glhabitatori delle -fo~ 
pradette Prouincie non vanno al con- 
uario di quefti fiumi, fecguitandoli sê- 
pre, ouero non fi nauigano , che arri- 
uarcbbono al Paradifo. Terreftre, luo 
go ditante delitie,e commodità ? Ah 
dice Teodoreto,hà preueduto Iddio, 
che Phuomo é tanto curiofo, che con 
la fcorta di quefti fiumi fi farebbe 
mefso all’imprefà ; ma permortificar 
lafua curiofità , hà volfuto,che i detti 
fiumi nell’vfcire dal Paradifo corrino 
peri meati fotterranci, c dalle vifcere 
della terra fgorghino poi alla vifta de 
gl'huomini. Hoc equidem non frufira 
omnium Deussita difpenfanit, fed vt 
amputaret fuperfluam bominum cu» 
riofiratem . 

Anco dalle fcritture profane fi puol 
dedurre quefto difetto inferito, & in- 
ucterato ne! petti humani . Vn certo 
Egittio(comeracconta Plutarco)por- 
tando fotto il mantello coperto vn nő 
sò che,pafsandogli vicino vn fuo ami- 
co , gli domando che cofa teneffe na- 
fcofta: Quid nam effet, quod velatum 
gerebat ? Al quale l'Egittio rifpofe 
prudentemente ; per quefto lo porto 
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in fegreto,acciò nó fi fappia: de) yea 
lati eflyvt ignoretur. Eudofio Filo» 
fofo fi latció intendere più volte, che 
dibuona voglia (i farebbe prefo àlpar- Paul. 
tito d'abbruciarfià guila della farfal- Aref. 
la, pur che hauéfse potuto auuicinarfi de Tri. 
alla sfera del Sole per ofseruáre loris lec. 5. f. 
gine de' fuoi fplendori. Racconta Se- 68. nz. 
neca d'vn certo Caniò Giunio , che 20. 
moriua volétieri per cert ificarfi fe la- 
nima era immortale;e fe nel pito della 
fua feparatione dal corpo (i fuffe po- 
tuto accorgerfi ch'ella fi feparaua . Il 
Ré Antigono pafsando per mezzo gen, dé 
V'Effercito mentre ftaua in campagna; Trang, 
gli venne curiofità di vedere; che fae c, I4. 
cefse Antagora Pocta , s'auuicinó al | 
fuo Padiglione,e vedendo che coceua 
certi pefci,gli diffe: Péti tù che Ome- 
ro mentre ícriueua i fatti d'Agamene 
none cuocefse i pefci? Rifpofe accor- 
tamente il Poera; E tù penfi forfe che 
Agamennone mentre in Battaglia fa- 
ccua lefue imprefe fuffe curiofo di fa= 
pere fe nell’Efsercito fi cocefsero i Apud 
pefci? Non v'é cofa nel Mondo,ò nel= Stepb. 
P huomo; che con Iungliczza di tempo Guaz. 
appoco ; appoco non manchi , ma la Lib.1, fe 
curiofità fempre più crefce, e quanto 112. 
più l'huomos'auuicina alla vecchiaia, 
tanto più fi rigniovenifee la curiofità, 
In fin d'vn vecchio moribondo fi leg- 
gesche fentendo alcuni;che bisbiglia» 
uano frà di loro,alzò il capo fporgen- 
do l'orecchie , per vdire ciò che dice- 
vano , s'immaginauano i circoftanti, 
che defiderafse qualche aiuto,che pe- 
rò domandatogli,che volefse,rifpofe; 
Vorrei fentire , quel che voi dite , € 
poi morire. Onde vn Pocta viníac- 
ciando quefto difetto à curiofi , così 
cantó . x 
Quicquid fit ruri,guicquid fit in vr- 
be requiris, 
Et quid inops. Codrus, quid Mida 
diues agat . 
Quid 
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Quidtibi quefo feruunt aliena ue- 


gotiarerum? 

ci) Anne magiftratus Pamphi le? 
Panl, nunquid opes è 
Aref, Qui res alterius. proprijs indagat 
le Tri. omifis, 
£c. jf. Blandiri; aut nigrorodere dente 
58. Nia cupit. 
20, Crediamo ( è Signori ) che nelnu- 


mero di quefte turbe fuffero ancora 
delle Donne che feguitafsero il Salua- 
tore per curiofità di vedere i miraco- 
liche faceua?io non l'afserifcossó be- 


ten. dé > nescheil Vangelifta San Lucanonci 
rangs fpecifica, ma folamente dice: Ibant 
"l4. (I eum illo Difcipuli eius, & turba co- 


piofa. Ma dato , che ancora non ve 
ne fuffe; non per quefto le tengo ef- 
fenti dalla curiotità . Vn mercante di 
Portogallo tornò dall Indie con vna 
| graudilTima quantità di géme;e gioie, 
diamanti „rubini, topatij , fmeraldi, 
perle, & altre fimilijle mefse fuora per 
venderle, & in poco tempo le fpacció 


Apud tutte; e ne cauó buona fomma di mo- 
steph. neta. Solamente li fineraldi,ò che nô 
IUAZe piacefsero zò che non fuffero di tutta 
ibr, fe perfettione , non hebbero elito ; ma 
LI2. gli reftorono nelle mani. Vditeció ; 

che fece per dargli fpaccio .. Ne fcel- 

Paul. fe alcuni di que’ più belli , e facé dogli 
Aref. legare in oro,li donò alla Regina; pre- 
le yi gandola , che quando fuffe vfcita di 
Ys p.» Palazzo hauefse voWuto fargli tanto 
i.6. de honore di portarli per ornamento fo- 
our. Ml pra l’oro della fua chioma. Tanto pro- 


mefse  & effequi il giorno feguente . 
Le Gentildonne di Portugallo quan- 
ud. Bi do viddero que' fmeraldi , fi mofsero 
us curiofamente à voler fapere chi glie 


£n 


sd: Y'haueua donati z doue gl'hauefse ha- 
al. pa uuti, fe nella Città fe ne trouauano ; 
- 11 mandorono à cercare fe niun mercan- 
d Tal te n'hauefse; e ritrovando che quello 


Na ne teneua in quantità in vn fol giorno 


l ebbero fpaccio, e fenza guardare à 


fpefa , ò prezzo, le Donne per la cus 
riofità li comprorono tutti, Ma que= 
fte finalmente fono in qualche parte 
fcufabili, ò perche defideranano d'ef- 
fere immitattici della loro Regina, ò 
perche la bellezza richiedeua quelPor- 
namento, ò pure, perche erano gio4 
uine; Che direfte fe anco nelle Donne 
d’età matura;arte più prefto à dar cóo- 
feglio , che riccuere dallo fpecchio i 
confegli,e nondimeno fuffero in ques 
fto difetto manchcuoli ? 

Sara moglie d'Abramo era d’una età 
provetta: Erat etatis prouelte ; dix 
ce il Sacro Tefto nella Genefi, ouero: 
Erat ambo fenes : e come fcriue il 
Dottiffimo Abulenfe , Abramo cra 
centennario , e Sara nonagennatia» 
Mentre il Santo Patriarca íedeua al 
frefco fuora della fua porta nel fer- 
uore del giorno : Vidde venire da 
lontano tre Angeli creduti da lui huo- 
mini pafsaggieri, e come quello y che 
era molto caritatiuo, gl'andó in con- 
tro, pregandogli, che non volefsero 
profeguire il viagsio , ma che reftaf- 
feto nella fua cafa , che per riftorarli 
della ftanchezza , gl'hauerebbe fatto 
quella carità, che fufTe ftata poffibiles 
e farebbero ftati veduti con buon'oc- 
chio. Confortate cor veftrumypoftea 
tranfibitis , iccirco enim. declina- 
fis ad fernim veflrum . Gradiro- 
no l'iauitto ,.e fi fermorono. Tutto 
contento Abramo fe n'entra in cafa , 
comanda a’ feruitori y impiega Sara 
nelle facende per mettere in ordine le 
viuande,e rifocillare gli fpiriti de’ fo= 
raftieri, Sara mette in ordine alcuni 
lauori di pafta: i feruitori ammaza 
zano vn Vitello il più tenero ; & il 
più grafso dell'armento . Abramo 
apparecchia la "Tauola , appreftando 
latte, e butiro , fi mettono i pafsag- 
gierialla Menfa , difpofta da Abra- 
mo fotto il meriggio d'yn' albero, 
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fuora del fuo Tabernacolo i ma non 
molto: lontario dalla porta di cafa. 
Mangiorono allegramente finita la 
Menta, glAageli volforo cortifpon- 
dere cortefemente alla charità dimo- 
ftratagli da Abramo : à cui differo ; 
che Sara fua Moglie hauerebbe par- 
torito vn figiiuolo; Habebit filium 
Sara vor tua. Hor quril Sacro Te- 
fto dice; che quefta Donna intenden- 
dole parole de gl'Angeli, e confide- 
rando la fua ctà di nouant'anni, giu- 
dicandolefsere impoffibile l'hauer fi- 
gliuoli,fenerifes Rifit Sara: Quì 
muouo vna difficoltà . Se Sara non 
éra.prefente,ma fe nc ftaua in cafa al- 
le facende , come potè fentire le pro- 
mefse de gl Angeli, fiche potefsecó- 


ihouerfi al rifo?e puree veto: che fta- ” 


uano fuori di cafaà feder al meriggio 
d'yn'albero : Requiefcite fub arbore . 

Oleaf?. Ec Oleaftro prende occatione di ccle- 
Dic-fol. brare la modeftia di Sara, c dare au- 
177.60, uertimento: alle femine d'efferne im- 
Ta mitàtrici, co! non comparire alla pre~- 
oza de foraltieri . Docet bic Sara 
feminas boneftatem, vt non fe oculis 
bofpitum ingerant.Adunque te ella nó 
età prefente,come pot fentire;e fe nő 
fenti, come rifc?Signori;offeruate oue 
ftaua queta Donna: Pofl oflium T a- 
beruacili » Stava di nafcofto dietro 
laporta porgendo curiofamente lo- 
recchic,per afcoltare tutto quello, che 
fitrattaua,che diceuano i foraftieri; 
cherifpondeua il marito. Onde Olca» 
flro at[erifce; che non écofa nuoua il 
vedere vna Donna tanto curiofa , ef- 
fendogli più domeftica la curiofità; 
chelabontà: Antiquum vitium fes 
"minarum e[l omnia velle audire, om> 
nes velle videre ex latebris . Ft vn 

. Moderno interroga Satas Si ig Ta- 
Io.Hal- bernaculo que mulierem decebaut 
ibi.v.9 follicita curabas , quomodo audifli te 
n. 29. prolem babituram è Rifponde egli 
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medefimo : Infpice quid qnid. dicat 
te xtus: Rifit poft oftium T abernacus- 
li; fed cur poft ostium quafiabfcondi- 
turoSine dubioyvt. dulta quadam cu- | 
3iofitate , que dicebantur perciperet . 
Et il Lippomano conclude : Curiosé 
aufcultabat mulierem more curiofior. 
In fin ne gl'Animali regnanti fi 
fcorge quefta notabile imperfettione: 
chi il crederebbe: giamai ? Non sò 
( Vditori)fe hauete intefo dire, © let- 
to apprefso gli Scrittori , come, & in 
che modo i Cacciatori faccino:pre= Paulys 
da delle Scimie nell'Indie , oue fene. grefi 
trouano in grandiffima quatità.Que- de pi« 
fte fono cosi fofpettofc , che la notte #jjs,p.2. 
non vogliono habitare , c dormire in /;br. 6. | 
terra,ma falcono nell'altezza de gl'al- Impre.. | 
beri etrà rami s'addormentano . Oni 174 f.6 
de i Cacciatori che fanno quefta loro n, 8, 
proprietà , offeruano in quall'albero p. Dio. 
fiano folite diritirarli, La notte poi Cart.li. 
quando rifplende la Luna; fe nevan- 1.dere= | 
no fotto di quelle piante , e fingendo. med, 
non fapcre, che:colà sùne rami v'la-. tent, fo. 
bitino queftianimali ; portano molte 601. co. 
pira di fliuali, dentro de quali met= 1, ay.9, 
tono della pania, Ò vifchio ; eccetto} Tom. 
che in vn paro;e poftofi àfedere,vno Opufe- 
fi mette ambedue i ftiuali , e da quat- infignio 
tro50 fei pafseggiate; poi fe li caua; € ra. 
fi:parte,lafciando fotto l'albero quela | 
liche fono dentro impaniaii, c fi riti- | 
ra dietro vn cefpuglio. Le Scimie che 
hanno offeruati tutti gl'andamenti del 
Cacciatore, fe ne fcendono abbaiso ; e | 
ftimolate dalla curiofità di fare tutto | 
quello che fece il Cacciatore, e pro» 
uarc come. lì camina bene con li Ri- l 
uali,fe limettono ; creftandoni im= 
paniate fo ppraggiunge all'improuifo 
1l Cacciatore; e non potendo ne fug= 
gire , ne falite (opra dell'albero , ree 
ftano preda del Cucciarore p'e così 
pagano il fio della loro curiotirà. AI 
che hauendo riguardo quell Erudito a 
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È ie foîmò vn'Imprefa se l'animó col 
motto dicendo : feip[am feducit . 

In fomma non troüarece* creatura 
fenfibile nella quale. non domini. la 
curiolità, la quale in tutte difdice; ma 
particolarmente nell’huomo', che tà 
proteffione:d'efser feguace di C hri- 
1 ito (i rende odiofa fuori di modo , fc 
lw non futfe per altro , almeno perche 
grandemente odiata dal Figliuolo di 
Dio. U che fi puole argomentare da 
i quello y che racconta l'Euangelifta S. 
Luca. Per commiffionedi Pilato ji 


| Pa. —. © miniftridella Giuftitia condufscro il 
| sar Saluatore al Palazzo d'Erode, il quale 
e vi in vederlo molto fi rallegrò, non folo 
op perche era ftato vn grá pezzo con de- 
d fiderio di parlargli;ma ancora perche 
Impre hauendo intefo l'attioni degne ; & he- 
174) roiche fatte da lui fperaua di vedere 
n d qualche miracolo. Prefe à parlar feco; 
D. DIM e gli fece di molte interrogationi , & 
Cart.li il Redentore non volle dargli rifpo- 
1.de rtl D.Luc. fta alcuna: Interrogabat eum multis 
M €23.. fermonibus at ipfe mbil illi ve[ponde- 
661 ddl bat . E pure Erode fe gli dimoftraua 
n dal cortefe, gli parlaua con benignità T 
Tom. | era dcfiderofo di fargli piacere;di più 
Opuft | fe Chrifto ciuilméte parlana con tut- 


laf. in ti;ancora con queili,che lo maltratta- 
€üc. E- UMO ; perche dunquenon rifpondeà 
hang. C. Erode, che era períona fegnatata? for- 
141. fo, f€ perche fù figliuolo di quell’ Erode, 
454. co, che empiamente fece trucidare tanti 
1./,B, innocenti tanciulli?ò pure percheegli 
ftefso fecetroncar la tefta al fuo Pre- 
curfore Giouan Battifta ? Altri fog- 
giongono,che fe hanefse rifpofto ha- 
uerebbe dimoftrata la fua innocenza, 
efantità;& Erode l'hauerebbe libera- 
to dalla morte; alla quale volentieri 
foggiaccua per Ja redentione del M6- 
do. Non niego che quefte fiano buo- 
ne ragioni del filenio di Chrifto» 
Ma lanfenio , e Dionifio Cartuliano 
tifpondono di pari confentimento al 
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mio propofito » cheviliSaluatore;tace 
que perche fi moucita dalla. curiofità 
à fargli quelle petitioni y & erano ine 
terrogationi di cofé che haucuano del 
curiofo,non del gioucuole. Si che col 
filentio volle dimoftrare quanto. gli 
difpiacefse la fua curio (ità, e mortifi- 
carlo col non rifpondergli. Onde Ian- 
fenio: Non merebatur videres audi« : 
reue diuina, quiatantum ex curiofi- lanfen. 
tate fignum quavebat, & re[ponfum.. 9! fu- 
E Dioni(io Cartufiano : Nihil Jefus PFA è 
refpondit,quia Herode indignus fnit y 
eo quod: ex curiofitate fuerat mo=D, Dio. 
Fus » » Car. ib, 
Refüfcita gloriofo dal (epolero il art. 49, 
noftro Redentore ; fi fparge la fama /, p, 
peri contorni di Gierufalemme;arti« ; 
ua all’orecchie de gl'Apoftoli ; iquali 
tutti fi rallegrorono , folamente Tos 
mafo ricalcitra alla credéza;e (i dichia 
raalla coperta , che fe non vede cfe 
non tocca;e fe non mette le mani dens 
tro le piaghe di Chrifto,no vuolere= 
dere,che fia rifufcitato | Nifi videros 
€? tetigero, et mittam manut meam 
in loca clauorum uon credam ., Entra 
l'humanata Sapiéza ne] Cenacolo oue 
cráno congregati i Dilcepoli Zenit 
lefus y & fletit inmedió . Si rinolge 
verfo l’incredulo accennadolo con la 
deftra,che à lui s'accofti; gli porge le 
palme, acciò habbiacommodità di 
rinnouafe conditile:piaghe: | Deinde 
dicit Thoma,Infer digitum tutt buc » 
Si fcuopre la parte. dettra oue era la 
piaga della lancia , egli comanda che 
Ítenda la mano,eve la ponga dentro j 
Mitte manum tuam in latus meunte 
Mà fe Chrifto voleua che Tomafo 
credeíse la fua Rifurecttione, perche 
non glielo dà ad intendere con le 
parole, Ò pure internamentc.non glis 
illumina l'intelletto collo fplendere 
della fua gratia ? non farcbbe ftato à 
fufficienza ; che gl'haucfse detto zace 
e CO- 
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&oftati , ò infedele; mirami bene, € 
riconofcemi alle fattezze del volto ; 
contempla quefta mia humanità. NO 
vedi che quefte piaghe fono ancora 
bagnate di fangue? Se in queftama- 
niera hauefse fatto il Saluatore ; certo 
che Tomafo haurebbe creduto: tanto 
più; che fenza toccare ; Ó mettere le 
mani dentro le piaghe ; ma in fentir la 
voce del fuo Maeftro; fubbito fi con- 

' ‘uerth efclamando: Dominus Mensy O 
Deusmens: àche fine dunque vuole, 

che Tomafo gli rinuoui le cicatrici 
co’ diti;quafi co’ chiodi, e con la ma- 
no come fe con la lácia lo trafigga nel 
coftato?Tralafciola rifpofta di$. Gio 
uan Chrifoftomo: Confidera domina- 
toris clementia yqualiter,& pro vna 
> anima oftendit feipfum vulneraba- 
un Cat. bentem, & accedit vt faluet vnum . 
D.Tho. sed tamenquia folus Thomasquafi- 
ibid. f. nityneque boc eum priuauit Chriftus. 
273-hI Ma S. Pietro Chrifologo non porta 
altra ragione ; che la curiofità di To- 

mafo quale follecito diceua:^N; fi vi- 

- deroy € tetigero , & mittam manum 

` seam in loca clauorum non credam. 
Hor vedete fe Chrifto odia la curio- 

fità ; che per leuarla dal cuore di To= 

mafo; landò à ritrouare, l'inuitó à ri- 

nouare fe fue facrosate cicatrici, quafi 

dicefse; perche ceffi la tua curiofità di 

vedere, e ditoccare mi contento che 

date fi rifaccino quefte piaghe: Infer 
digitum tuum bucs mitte manum tua 

" inlatus meum.Dicalo S.Pietro Chri- 
ID. Pet. fologo: Cur Thomas veftigia fidei,fic 
€br»fo. requirit ? cur tam piè patientemyt am 
fer 84. durè difeutit refurgente? Cur ea vul- 
nera quà manus infixit impia, denota 

dextera [ic vefedeat è Cur latus quod 

impij militis lancea patefecit refode- 

ve manus: mititur obfequentis *- Cur 

dolokes perfecitorum furoribus irro- 

ghtos , famulaniis cu icfitas venouat 
immitis ? Et yn dotuffimo Scrittore 


D.Io. 
Chryfo. 


fculpentem: vulnera è tortoribus in 


Quintadécima 
ingegnofamente ripigliando ila Dotà: 
trina di Chrifologo , dice Cecetibi: 


: Due idat 
cariofitatem infidelitatis ream, etre= Didi 


de Ces 
lada inf 
‘cap. Ta 
Iud. $. 
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Paffione Chrifto infliffa: Planèim= 
mitis curiofitas è myfteria chriftiani= 
tatis turbatyrequirens vestigia fidei, 
refulcans manuum plagas y vefodiens 
lateris vulnus, reuocans de fe tortori 
immites dolores. Quid deterius cus 
riofitate è qua Christiane fidei ina 
quietat facramenta è Quis crederet à 
curiofitate violari fidem Dei è 

E perche v'immaginate, che il gran 
Figliuolo di Dio non voleffe riceucre 
alla fua fequela quel Difcepolo , che 
da perfe Relo fpontaneamente s'ef- 
febiua alla fua compagnia ? Magifter 
fequar te quocunque ieris. E gli die- 
de vna ripulfa dicendo: ulpes foueas 
babent, c? volucres Celi nidos, filius 
auté bominis non babet vbi veclinet 
caput (uum . Sealtronon defideraua; 
che acquiftar gente perla fua fequela; 
comericufa quetto; ches’offeriice di 
viuere , c morire in fua compagnia ? 
Mille rifpofte portano i Santi Padri; 
S.Pietro Chrifologo: Decipit non ac- 
cedit, qui permittit Dominum incau- D.P. 
tè fequi,fed omnia poffe quis promit- Angu. 
tite Dixi ffet cautius,fequar te quocit- in Cat. 
que infferis.ILP.S. Agoftino:Inutelli- D. Th. 
gitur miraculis motus propter inanem D.Ilar« 
iaétantiam cum fequi voluiffe . San- ibid. 
Ilario: Sequuturum fe quolibet ierit. D, Dit, 
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Chryfo. 
fers 19« 


D.'Pet«| 


romittit ,non Magiflrum |equens , Car. in | 
, 44 1 > 


fedex Magifirolucrum,e S. Dionilio ¢.8. D. 
Cartufiano » Literatusfuit cogitauit Matth. 
multis infirmis fanitatem à Cbriflo art. 17. 
acquirere inducendo- ipfum ad [ana--L. C. 
tionem illorum, ficque volebat pecu. B. Sim. 
niam multam à fanatis colligere; Yi-de Caf 
Ífteffo conferma il mio Beato Sitno- Jib. 9.0» 
ne da Cafcia: Aliquid ifle Scriba té--16. fols 
poralisemolumeti fperabat ex Chri- 502. 
floyaut dolo ifla ptulerat ; Propterea 
buiif- 


no Doppola Pentecofte!! 


bailmodirefponfionem accepit y non: 


quod fequereturz fed quod. Christo nix 
bil aderat:commodi temporalis. 
L’Angelico Dottore Se Tomafo fù 
di parere. 3 che: fuffe: difcacciato «da 
Chrifto, perche lo conobbe curiofo. 
Non folamente bramaua di vedere i 
miracoli; che operata il Saluatore,ma 
defiderava ancor lui -di farne fperan- 
do 3 che:Chrifto hauerebbe ricono- 
fciuta la.fua feruitü.yconcedendoglila 
potcità di farwmiracoli.\Mwil Figlia 
udlo di Dio.accorgendofi della cuz 
xioficà fuaslo ricusò,quafi dicefse,ab= 
borrifco la curiafità, nc pofso vedere 
icuriofi,trouati altro Macftrosio non 
tivoglio : Ex mala intentione:vole= 
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ftécuriofe vanità) ‘buo per loto 7! 
Staranno! :duechore à fentit leggere: 
que'riporti- inipaftati di busicjne gli 
rinorette di ftare in piedi} e quando 
ftanno yn quarto d'hora ala mefsa 
gliviene à faftidio ,' fi ftorcono','e 
ci/ perdono ld diuotionc } -€ la patiens 
za. Oh quanto farebbe meglio!; -che 
quefti applicafsero quel tempo per 
{o à bifogni della cafa loro;e non à fix 
milicutiofità? Colui che nell'vícir 
dicata fi metteva gl'occhiali;c quan 
do ritornaua nell'entratci li leuaua, für 
riprefo - da: vn: Filofofo Pdicendogli 
che facefse il contrario ; che felile= 
uafse. nell’ vfcire per nom. dar mente 


à fatti d'alui e che'fe li ponefse 


M D, Tb. batenm fequi(dice l'Angelico) Quiz quando'entiaua per hauei cura alle 
AZI io c. 3. audiebat fignum fuiffe fattumz vole». cofe della fuaccafa+: Volendo: forfe 
D. Mat bat fequiy vt faceret figna . dimoftrare , «che per otferuare Pats 
th.f. 26 » YLocrenfi l'haueuano intantaab- tioni del- proffimo: hanno gl'occhi di 
col.4.1, bominatione, che per veder s'era pof- lincojd'Aquila, e d'Argo;e perle pro- 
Y K. fibile d’eftirparla fecero quefta legge, prie fono talpe. La onde Platarco 
bryfo. chef vno hauefse'detto, che c'é di interrogauacoftoro: Curò homoin Plut: 
T; 19. | nuouo è gli facevano pagar la pena, alienis malis perfpicaces babesocu- de cu- 
Legge veramente degna dilode jdice losin tniseacntisè im verte cognofee=riofit.t. 
Plut, Plutarco: Laudanda Locrenfium lex, di [ludium y & iffamcuriofitatem ab 2. le Da 
de cu~ qua fi quis peregré recurfusrogaffet, externis transfer ad ea qua funtin- n. 415. 
D.P.| viofit. nunquid nonigeum mulia afficiebat. trate. 
[gno Se quefta legge s’offeruafse nel Chri ~ Deh rimirate gl'annali della vo» 
^s NOU ftianefino non vi farcbbono tanti cu- ftra vita , che fono pieni d'errori , e 
. Th. Sigon. riofi . E certo Signori quefta razza Fiftorie della voftra fameglia , che le 
MM L2 cs. di gente à chi non fi rende ftomache- trouerete copiose di calamità. Per ofs 
id. | de Pa. uole ? V eder coftoro,che ftanno tut- fcruare gl andamenti de' fuoi vicini, il 
„Dio | sj, toil giorno otiofi nelle piazze, ò à curiofo ftà sépreco gl'occhi aperti, e 
ar. il ` firaccar le banche delle botteghe , ó à per bauer cura à quelli de^ fuoi figlie 
8. D. | far cappannelli intendendo,che fidi»  uoliéalloppiatoz-Inctria fuiscuriose - 
atthe ce;che nuoue fono venute di Roma, imalios:facitsdicena S. Bernardo. NG D. ber. 
t. 17s di Francia;di Spagna;e di Germania; v'éperfona della qualenon effamini» 
p quanto:farebbono meglio di cercate noi coftumi,c.la vita nelleconuenti« 
sin. | di fapere come vanno i-fatti dellafua cole; che fà co'gl'altri aferitti nel nus 
Caf | cafa . Io queftili chiamo perdetem-: mero de" curiofi;E quel ch'é peggio fi 


po , huomini otiofi, bugiardi, inuen- 


tori di menzogne , che fe (pendefscro 
tanto tempo in farbene per l'anima 
loro , quanto ne perdono in que» 


rallegranoal fentite lc fciagure dedit: 
gratiati,efi rattriftanó all'intédere Pal 
legrezze de" fortinati;S'incontrano in 
yn'amico; in cabio di falutárlo gli .do« 
mans 


mandano, che cé di nuouo ? fe:quel-: 
lo gli rifponde, chenonsàniente;gli 
replicano, hò veduto. fotto la loggia , 


che parlavi con álcuni foraftieri, non 


puol cifere, che non portino qualche" 
nuoua:hò:pur intefo;,::chele guerre.» 
vanno auanti ,.che il tal Prencipe fà 
foldati. ‘Infomma:viuono diripor- 
ti, campano di nuoue;e fi pafcoro:di 
auuifi. o- | È 

Perche non fete curio(i più prefto 
di fapere in che ftato fi troui l’anima 
voftra fe fece in ftato di perditione;d 
di falute? -ò pure che attione potefte 
farc;ò più;0 al pari d'ogn'altra meri» 
toria,e gratad Dio?quefte fante;e lo- 
dcuoli curiofità sò certo, che non vi 
cadono nel peniero .. Quefte vi fa- 
rcbbono di gioiamento, quato quel- 
le vi fono di detrimento . Horfc fin 
hora fete ftati fregolati in quefto fto- 
macheuole difetto, emendateni: per 
l'auuenire;e mi ripofo . 


SECONDA PARTE: 


Ccepit autem omnes timor . 
Quando la turba curiofa 
hebbe veduto quel miraco- 

lo cofì raro | della refurrettione di 
Naimo figliuolo della Vedova ; co- 
minció à temere: forfe perche la cu- 
riofità termina fempre in difgratie , 
bencheà quefti per diuino priuilegio 
non fuccedeffe cosi. Quefta verità 
füinfinuata da' Poeti con le fauole . 
Vlifsenavigaua ; edoppo vn lungo 
viaggio sbattuto dalle tempefte della 
marea; giunte col Vafcellooue habi- 
taua,erifiedeua Euro Ré de'venti,dal 
quale fù accolto cortefemente,lo ten - 
ne alcuni giorni nel fuo palazzo;quá- 
do poi fivolfe licentiare ; il Regli 
diede in vno vtre rinchiuli i venti;ac- 
ciò non turbafsero londe colle pro- 
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celle, e profeguiffe felicemente-1[-z12 


manente del fuo viaggio. Prefe Vlifs 


fe quell'vtre;e lo portò dentro la:Na= 
ue nafcondendolo in vn luogo appar- 
tato. Succeffe che mentre egli dor= 
miua, venne curiofità a’ fuoi compa- 
gni divedere che cofa futfe dentro 
dell'vtre;perche effendogli ftato dato 
dal Rè, s'immaginauano, che non vi 
fuffecofa,che non fuffe riSuardeuole; 
e fegnálata;ritrouorno l'vtre;curiofa- 
mente l'aperfero ; efübbito vfcirono 
fuora con gran furia i venti, fconuol- 
fero il mare, pofero fottofopra onde 
sbatterono talmente il vafcello y che 
ftetteromille volte in bilico perfom=. 
mergerfi . Temeua Vlifse, temeuano 
i pafsaggieri , e fe non'erala gran 
prattica de marinari, e de’ piloti, ine 
fallibilmente fi farebbono tutti anne 
gati; c con ragione hauerebbono po= 
tuto attribuire la caufa alla curiofi= 
tà. 

Che diremo d’Atteone? Fù ques 
fto vn giouine afsai dedico alle cacce. 
Vn giorno andando co’ fuvi cani fe= 
guendole fiere feluagge , giunfe in vn 
luogo vicino ad vn tonte , oue Diana 
neltépo dell’eftate toleua entrare per 
lauarti in(ieme coll’altre Dee. Nacque 
nel cuore d’Atteone vna curiofità di 
vederle, andò nafcofamentetrà le trò- 
de; eritiratofi dietro d'vn cefpuglio 
per no efser veduto;offeruaua le Dee, 
chefilauauano. Volte la fua mala, 
fortuna, che Diana fe n'accorgefse , e 
Ídegnata lo fece trasformare in vn cer 
uo ; veduto poi da’ fuoi cani, creden- 
doti che fuffe vna ficra,non Atteone; 
gli fi fogorono alla vita;e con le zan- 
ne máftine sbranandolo,gli diedero la 
morte. E quefto fù il frutto della fua 
curiofità . Quefte fono fauole (©. Si- 
gnori) ma i Poeti l'hanno inuentate.; 
per ammacftramento de gl’ huomini y 
econ qucfte in particolare Mes vol« 

uto 


E 


d 
b 


Doppo la Pentecofte. 


füto perfinaderci à fuggire la: curiofi- 

‘tà come cagione di molte ruuine, 
Facciamo pafsaggio dalle fatiole 
vArefi all'hittorie. Ariftotile non potendo 
de Tri- fodistare alla fua curiofità d'inuefti- 
bul.lec, gatela cagione de" moti; che formata 
f-n,20.0il Mare Euripo;difperato,dentro del- 
l'onde figittó . L'iftefso racconta» 
no l'hiftorie facefse Plinio precipita» 
do(i nelle profonde:voragini del Mo- 
"Paulus te Vc(auiói Quel Talete detto il Mi- 
«Arelt delio:y Raua Xii mezzanotte fuora di 
de Tri- «cafa colla ftomealzara y con gl'occhi 
bullec..gfi y cotilà mente aftráttd à contem- 
7-f. 92. splareil Cicl Tereno jcuriofo di fapcre 
P» T. Ha difpofitione de rpianetii , il moto 
Prince. delle: sferey gPetferciti delle Stelle; il 
veloce tatto -dél pimo nióbile dall'- 
Oriente, all'Occidente, i moti de gl 
orbi infcriori dall'Occidente al'Oric- 
te,là congiontione de piuneti ; l'op- 
pofitione fe per trino fettile; 0 qua- 
dratofirimitafsero;fe nell'augesò pe- 
risco fufscro,fe verfo il Settentrione, 
ô Auftro timirafsero;Contideraua la 
bella facciadelZodiaco,la Linea Ecli 
tica per la quale continuamente: ca- 
minah Sole ; otferuaua iiducetropici, 
inediraua i due equínotij ; lecoftella- 
tioni, cheftanno verfo il'Polo Borta- 
le;comet'Orfa Maggiore, Minore , 
Andromeda,lacorona d' Arianna, Boo 
tc Bifolco,li cani Siro, e Focione; di- 
{orrena fopra i fegni auftrali , come 
la Libra,lò Scorpione;il Capricorno, 
la Naued'argo,&c. E mentre itana 
fofpefo, & altratto in quefte curiofi- 
tà, mouendo inauuedutamente i pafi 
cadde in vna foffa con qualche danno 
della perfona,e fù poi motteggiato, e 
ripreto da quella ferua dicendogli, 
ben fi vede à Talete , che hai imbat- 
cato il ceruello perleporte , hai cu- 
riofità difapere quello fi fà in Cielo, 
e non vedi i pericoli; che ti ftanno vi~ 
cint in terra. A Talete fono fimigliane 
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tique' tali, che offeruano curiofas 
mente le attioni altrui y...benche fiato 
lontane, e non vedono le proprie; che 
glifono vicine dentto la cafa ; onde 
ayuiene poi ; che cadono per lo più in 
qualche fofsa d'auuerfità ;.& infortu- 
nij . ; 
Vn Dauidetanto Santojvn Rétan- 
to;prüdente nel gouerno dol Regnope 
ncllofferuariza de i precettbdiuini,chi 
lorfece tracollare ne" precipitijidellai, 
difgratiaidi Dio, ene pecciti.dell’a=t; pix 
dülterio con Berfabea; e dell homici- ^ 18* 
dio in: perfona .dell'inibcénte Vria? ^ !* 
Staua ncl fuópalazzo ye glí venne vna 
curiofità di vedere Berfabea, che fta- 
ua'in yn giardino;dal clie nacquerale 
fueruuine , e guái àlui fe con! gl'atti. 4, 
del. pentimento non c'hauefse:rimes ` 
diato: dicalo il P, Sant Agoftinor De ` p, p; 
louge vidit illam Dauid iu qua cape p 
tus eftemulier longe,libidopropesali- jo Dal. 
bi eratsquod videret in illo, quoda- co, 


deret ~ S.Giouan Chrifoftoirio ante. 


pone à curiofi da ponderate lecadute 
diquefto Ré:zzudiant curiofiaudiat D. 10» 
qui fpe&baculis-infaniunt theatrali- Chrofo. 
pg Dauid talis, actantus latus e$t, in? fala 
G tute putas non pofse ledig cr. ille $9- 
quidem non vidit meretricem fed ho 
ueftam feminam in folario Domis 
fua,tu autem in theatro , pbitarite 
funt corrupteleytanta precipitiasAlle 
cutiofità ftanno vicini i precipiti] .5* 
Io votrei fapere! la cagione perche 
Chrifto permeíse: che San Pierro 
nel tempo della Patfione: fi: precipi- 
taise nelle voragini» triplicate’ delle 
tue negationi. Non fi laltió intendé, 
re, che hauercbbe: più prefto perfa 
la vita,che l'hauefsenegato' ? | Eriam. 
fi oportuerit me mori tecumrnon te 
negabo, Che l'hauerebbe intrepida- 
mente feguito rin tutte Je auuerfità , 
nellecarceri ; € nella morte ? Tecum 
paratus fum in carcerem & ip vior- 
ren 


D. Maz 
th.c.26y 


D.Luci 
622, 


«ant 

«qàoiire. oiBen ló'dimóst:ó: nelP horto 

«dii Ciietfemani juotie larditamente per 

dife deli fio» Mitro mefse mano 

cà] colrcllo, ii fefarprefe con lezurbe. 
Hiorcoinepoiiihfelictmeme precipi- 

"pinys tz v Cupit anaibematiz ave, d in- 
Marc. tare, quia non noui bominem ilium 
e:14, chr Ab entiteció che:dice S; Matteo , 
= schequido. fi fuggì dali? horto'di:Gict 
ifegani jhe feguito: poi.iltuo Maéftro 
dinoàli palazzo del Pontefice i; cami 

DM at-nanico paffi della cuvió ütàzi Segré» 
15.6. 36-baturd logo vtviderer:fineni» Eva 
: *cüitiófo: di fapete oue: conducevano 
«Ehrifto, èiqual tribunale ap parcencf. 

e digiudicarlo3iquali portamenti gli 
sfaceisero 5 Aichi fuffe trouato deta- 

paul, Minarlo + La cufiofità fù cagione;che 
T Scherlì ‘cadelse s Tuto Simonem pontificia 
SA nb. 2, Atria ingreffum mon Chri fli gratia fed 
fetta. curiofitate quadam du ino, quo fcili- 
y iis CEt indici formam, © quibus modis 

Chriftum. acciperent bofies illius . 

Non fono minori le difgratie oc- 
corfealle Donne pcr là curiofità y di 
quelle. fin’ hora «hauete. intefo cffere 
accadute à gl'huomini. Due oppinio- 
I] | ni. portano li fcrittori Sacri circa al 
luogo oue fü tentata Eua dal Serpen- 
te: Dicono alcuni; che il Serpente In- 
fernale entrafse dentro al Paradifo ; 
altri come, Ruperto Abbate che non 
liauefse tito ardire,ma che fe ne ftef- 
fe di fuora vicino alla tiepe. E che Eua 
-€uriofaméte andafse vedendo non fo- 
Jo-tüttiiluoghi più rimoti del Para- 
difo; ma cheancora íi fporgefse fopra 
Alla fiepe per vedere come era il pac- 
fe. In qücfto mentre'il Serpente s'ac- 
coftó verfo di quella parte oue Eua fi 
affacciaua,& egli alzando la tefta pre- 
Íc.occafi; ne di parlargli; e coa parole 
Anganneucli, e finte perfnafioni la fe- 
ce fdrucciolare alla trafgreffione del 
M precetto diuino ; per laquale tanto in 
lci, quanto ne' fuoi defcendenti fono 


TT 


— in — 
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imaggionre errore, che commettefse la 


hereditate le humafc miferie; Mulier 
corporesei oculis vaga (dice Rupere R 


to) Wert lincontinenter deambulans e A 
f E ea Pira uet 
fortà profpettans qualis extra Para: jud 


diJum siundus e ffet; & dum ferpens, 
x 

vtpote aflntus dulcedine terre ilius 
proprius e?" ambitiofiusinbiatslocus 

y 4 7 AT. : top d 
Diabolodatns eft occafio breuiter <., 
porretha; vndetenvareroEuam +: Oh 
amblertetta curiofità di quanti mali fei , 
ftatal’origine, e la cagione, Mass 
iD Qualev'immaginate ;;che fuffe il 33» 


-mogliedi Lotte, quando con fuo Man 
rito-vícitáà dalla Città, & incaminata 
verfo del monte Segor in mezzo la 
ftrada Iddio la;caftigò con farla con- 
uertire inftatua:diSale.?_zerfa ch in 
flatuam falis Viole S. Dionifio che 
il principal peccato fuffe di curiofità, 
riuolsendofi con il volto per vedere 
gl'accidenti improuifi delle fiamme, 
€ he ardeuano;e delle Città; che ruui= 
navano ; Circa ingrefsumin Segor an= 
tequam vrbem illa intrauitye X inor- 
dimata curiofitatevetrofpexit, wt vi- c 
deret quid'accidiffet Pentapolis Col- 
la quale oppinione concorreancorma ,, , 
S. Profpero 317 xor Loth ftatua falis - Gem 
effetta , exemplo fatuos condinitit i»; y 
propofito. Santo quo tendunt profi- 
cientes. y noxia curiofitateretro non 7; Pro 
debererefpicere. 1 
Sono troppo note le ruuinc fücce- 

dute per la curiofità della figliuola di & pri 
Giacobbe chiamata Dina , quando P 
giunta in Salem Città foggetta à Si- ~ 
chimiti volle vedere la foggia del ve- 
füire di que’ paefi . T'intorium patere 
num egreditur (dice il Lippomano ) | 4]o5f. 
curiofitate addutia | ad contemplan- Lippo 
dum habitum , & snores mulierum ihj, — 
regionis illius; & ideò periclitatur de 
.caflitate + Adunque fuggite la‘curio= 

fità,c andate in pace. 1 
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Cum intraret. Iefus in domum cuiufdam. Principis Pharifao- 
° yum Sabbato manducare panem , Co. Et ecce quidam 
bydropicus erat ante 4llum. D. Luc. Cap.14. 


ON moucua vn. 
paffo non riuol. 
3 geua vno fguat- 
do; non proferi- 
ua vn'accento i 
§ Figliuolo di Dio, 
j che i maluaggi 
Farifei non -gli 
teneffeto gli oc» 
chi addoffo per offetuare i'fuoi anda» 
menti , e calunniaclo* Er ipfi obfer 
nabant eum 5 De Scribis; & Pbavifats 
fubintellivendum ef 3‘ qui ad boc ades 
rant, vt eum potias por uiffene repres 
hendere duplici videlicet maligeitate ; 
vt fine curaret. bydropicum damna- 
rent illuns quafi legis contemaptorento > 
€ Sabbati violatorem 5 [iue non cura- 
ret , arguerent eum impietatis » vcl 
smpoffi bilitatis. Et mentre (taua per 
metrerfì alla menfa, gli fi fece amanti 
vn'infermo , che molti anni haueua; 
patitogl'affanni dolorofi dell’hidro» 
pifia. Le membra di coftui erano 
piene di tumore; il volto cosi verde ; 
€ pallido, come fe il fiele gli foffea 
traboccato nella vita; refpiraua cono 
gran fatica , il.fiato traheua dalle» 
Vifcere vn fetore intollerabile. La 
pare anteriore del corpo era così 
sonfia, che pateua vn''vtre tipieno di 


acqua, elo rendeua inhabile al mo~ 
to. I Medici valendofi-della dottti- 
na d'Hippoctate l'haueuanofenten- | 7 ippüc. 
tiato per incurabile . £/ drops lerba» idea 
lis efl ex neceffitate . Giudicando im- 5,55; 
poflibile difseccare l'humore aqueo, ,.;. 
chela produce, ela fomenta: onde ? 
cantò il Poeta. 
Crefcit indulgens fibi dirushydrops - FTovat. 
Nec fitim pellit., nificanfamorbi adC. 
Fugerit venis, © aquofus albo Sallust. 
Corpore languor libera. 
Ma il Medico celcíte, alla virtù di cui Ode.2. 
in vano l'infirmità conzaftano, Ap. Strop. 4 
prebenfum (anauit eum, ac dimifit + 
Intuttal'adunanza de gli Huomini 
difettofi niuno ve n'è » che pofla così 
bene paragonati allhidropico, qua- 
tol’auaro, Quindi {crife quell'Eru» 
dito: 
Iniuftè partis opibus fifortè beatos Adens 
Putas auaros falleris da Seba 
Epotis auide lymphis quis poffe beari în deli» 
Hydropicosexiftimet. týs, Eit 
Che fe all'Hidropico quanto più be- blem-fal. 
ue , piùs'accrefce la fete , &ineltin- 731. 
guibile feglirende; l'auaro quanto Pafo» 
più é poffeditore dell’argento, e del. fushde 
Poro tanto piu éauido di potleder alea lib, 
nes & infauabile fi dimoftra, Aia: +f 195» 
ritia namque accenfi qui [unt , prafen- iid 
X Dd tuns 


vium veruva inessplebiles, nunquameo= 
cupifcere definuut y fed (rduplum guip- 
piam habeant, triplum illico (udene 
acquirere y triplum ratti, quadruplum 
appetere incipit. Alla: quale opi- 
nione concorre anco la maggior par 
Beda ap. € delli Serion Sacri .. Beda fi fot- 
logia tofcriue dicendo ; Proprium est hya 
in Dom. ACi, quanto magis abundat hamo- 
18. pofi reinordinato » tanto amplius fitirea s 
Pent. fal. Comparatur diuiti anaro , qui quanta 
254. col, eff coptofior diuitiis, tato ardentius ta 
23 ` liaconcupifcit . Erico portato da Al- 
Eric. ap. bino Flacco Alcuino ; Sicut enim by- 
eumdem rabie (inis efHinexplebilis , sta omnis 
sbid. fol, &arus quandam fitim multiplicatqui 
255.01, quo Amplsord acquifierit, «o plura per 
fas € nefas acquirere laborat, © ficut 
ille aquanasitaaffe fitit pecuniam Dio» 
Dionyfio nifio Cartufiano:Proprium bydropico 
Cart. in ef} s quod quanto plus bibit s tanto plus 
€. 14. D, fitit; 4ddctreo per eum auari defignan= 
Luc. ar. tur 5 qui quanto plus rebus acquirendis 
37. fogl. intenudune,tanto corum afectas plus ad 
219. lt, temporalia viflammaniur. Il Beato 
PA Simone da Cafcia: ££ydropi[rs infir- 
B.Sim. mitas e(l aquatica inflans corporis cu» 
de Cafe, tem , quacum ingranefcit curari ne- 
lib. s. ca. quit, © potu auget ipfa fiim, explicans 
3.f.231: prafertim auaritiam , que quanto ma- 
gis auget pecuniam," defiderium plus 
habendi: E per dimoftrare, che era 
infirmità incurabile, foggionge.Con- 
fritutus hic erat ante lefumvicuratio» 
nem acciperet s. Ail aliud [ibi poterat 
effe remeai , nifi Saret ante lefunn». 
Coll'oppinione di quéti concorda» 
D.Pater ancorail P.SantAgoftino: Hydro- 
Aug. qu. picum reflè comparamus diuiti auaro, 
Enang. ficut enim ille quanto magis abundat 
lib.2. qU. hymorcinordinato , tanto amplius fi» 
T tit; © ifle quanto est copiofior diuitis 
quibus non bene Viiturstanto ardentius 

talia concupt[cit . : 
Vedremo dunque (ò Signori) che 
l'Auaro è vn'Hidropico infatiabile , 
&incurabile , sò ch'é fuperfiuo las 
teorica oue fi manifefta l'efperienza p 


Domenica Seftadecima! 


Sòparimente»che all'auaro ogni gi- 
medio è vano; e fienza frutto : Con, 
tutto ciò il douere nonvuole che fi 
manchi aldebito della charità. Po» 
niamoloaduaque in effzcutione , io 
conla voce, voi co'lfilentio, & in. 
cominciamo . 

Et ecce quidam FIydropicus , Cc, 
"T'utu gli Scrittori Profani ; e Sacri fo 
no inlatiabili nel motteggiare l'ipfa- 


tiabile auidità dell'Auarg . Il quale» 
femprereme , che gli manchi la terra 
fotto il piede. E ardente nel guada- 
gnare , feruente nell’augumentare, e 
diligente nel confermare? Quotidie y, 
aut fraudat» decipit, pofcit, pacifci- Cicerot: 
tar y avfert y eripit, aut focios (poliat , ap. Nit: 
erarium expilat, aut teflamentaami- Reufneti 
corum expettat , aut. aliud quippiam lafe 2. 
agit, vto[lendat fibi quafito opus effe; 597-3 
diffe Cicerone: viuer ponero per mo- f, 196 
rir ricco : offeruó Giuuenale : 
ee manifesta phrenefis »— — — Iuuenal: 
denim cs moriaris CRenti viuere c, 14 
A niuno è buono, à tutti è cattiuo , Sugli 
fc kelo è petfimo; lafciò Publio Si-^ ' 
ro. In nullus auarus bonus el? , în fe 
pelfimus. E SancA(terio Vefcouo di Publius 
Amafea: Auarus propinquis efl odio- Sir. apud 
fus, famulis granis, amicis inutilis > Reufaer. 
exteris difficilis > € vix affabilis y claff. 2- 
vicinis moleffus , vxori malus con» [imb.36- 
tubernalis » liberorum parcus , at- fol. 189: 
que fordidus educatur , fui ipfius D. ASE 
malignns curator , nollu , inter- rius Evte 
diuque follicitus , & cogitabundus s Amaj. 
fecum ipfe loquens » acdifferens , eos hom. co* 
vum more, qui mente exciderunt, & ira Ana 
in infaniam lapfi fant. Deniquecum ros è 
omnibus abundat , tamquam omnium 
egenus ingernifcie , pra[entibus nà fruis 
tur , qua ab[unt annixè queritat , pro- 
p'vsuon vtitur , O ad aliena oculos 
adicit . Chi gli vuol far venire i fu- 
dori della morte, gli dia occafione 


d'aprirla borfa : Animam porius an~ 1demils | 


helat, quam orumenam folnar. Se 
ves 


vedcfse morire di necefsità, monti 
datebbe vn bicchier d'acqua per fce 
uenirti, haucndo il pugno più treto 
: di Milone Crotoniatescosilo deferit- 
feil Poeta z 
Io. Ou. Mafquam fraude caret femper men- 
nen, ino titur Auarus 
JM nof. Ergninopes [avdus , ferreacorda.o 
Erbicset vo gere > È 
polit. fol. Si contenta di far i guadagni dell'oro 
145." p, CÓn la perdita dcll'anima ; Stultitia 
27. genus eft alij fecifje lucrum yc fibi pa: 
raffefoppliccanzidifse S.V aleriano: V e- 
.L, feouo Camelienfe, Pur che habbia 
D. "Val. lasafsa prena, poco: (i cura, che la có- 
Epi. Ce- (cienza (ia vota» & alla fine non fà 


icerote 


n Na patri mai la miglioropera , che quando ti- 
cufneti | 99-20.de ra lecalze, onde fidiceua già per pro- 
affe 1. «Auari- nerbio : Auarusnifi cam moritur , nil 
mb.36 | "4. retiefacit . 1 : À 
196, Apud Ma chimon fapefse quali fiano le, 
Reujne. fueingordebrame, &infatiabili ani- 
clafi- z dità, ne prenda: informatione. dalli 
uenal- fp m. 16. Scrisori. Ouidio (tando: nella meta» 
s. I4 N fo.199. fora dell'Idtopico difse .. 
T. 136. Crenerant & opes, & opum furiofa: 
, 120 Ouil..li libido: 
nide li. Ée d n 2 li 4 
1. Fa. eum pofi eant plurima, plura 
wublid| »216 persent'o. ; 
"uri SEES Querere vt abfumantsabfamptare- 
FTD qmrere certant. 
inner Atque ipfa: vitis funt alimenta vi- 
iA e ces 
sa 7 Sic quibus intumuit [afafa venter 
2 ne ab vnda, 
nnt Quo plus [unt pota y. plus [etiuntur 
vs En Aqua» 
mal. L'abbondanza del denaro è mifura 
"i della fua auidità, quanto più‘crefte: 
; quella , tanto più:s'ananza queta, af- 
sh; ferifce Gioucnale .. 
Iuuen Interea pleno cum turger facculus: 
Sat. 14. ore” i 
Y. 136. Crefcit amor numi quanitim ipfa pe» 
faz cumta'crefcit. 
Se tuttii fiumi: correndo gli portafe: 
asi Iomonete;,. fetuui.i.fonu: verfaffero: 
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zii 


argento , € fe l'acqua del Mare fufse 
d'oro, non baftarebbe adeftinguere 
la fete; dicalo Claudiano. 


Quo vefane riii? teneas vtrumque d Claudia 


licebit 3E ge 
Oceanum: laxet rutilos tibi Lydia 7. P. 
foxtes 30 d i f8 - 
Iungantur folium Craft ; Cyrique 2 ^9" 
targ : 


Nunquani dineseris: nunquam fa= 
ttaberé quyflas 
Semper inoptquicunquo cupit. = 
Onde Giuftiniano:fecondo foleua di. 
ver Ad ulti nimium y nemo fatis Mol- 
ti hanno! pozzi pieni dotos, manon 
par loro di poffedere quando voreb- 
bono: Oude Martiale. Fortuna ni. 
mis multis dat, fatis nulli Giulio Ce- 
fare Scaligero non potè contenerfì y 
che in difpreggio dell’Auaritia nons 
efdlamafse. l 
O ingluuies y o'fitis, o fames habendi Fal Caf. 
Nos quoufque feres iu ? ferimus qro- Senlie. 
ufquenos te? Epi Vi 
E di vn certo Scauro; che era in(atia- lib.. fols 
bile poetizó quell’ Erudito dicendo. 179. à 
Scaurus habet villas ,vrbana pala» 
tia, nummos s i Titus 
Pinguiaque innumeris pradia bobus: cv, Kä 
erat. ; i. 
Hutctamen a(fidu£ maior [uccre[cit » y 
habendi » ) f. 1068. 
Nunquam diuitiatexatiata famtie > 5 p. 
S'altrilocarica(se ditant'oro , quan- Tuer. 
to ne prefe da' gl’ errarij di Crelo 2 
Alcmeone figlio;lodi Megacle,fareb- 
be come vna fraola in boccaaal Lupos 
auuerando(i di lui p 
Mendici peram vix yuquam im- Petrus 
pleueris Iri ; Coftal. 
Multa licet dones vberiore petet in delit, 
Sit vel Tartarei prefens opulentia p. 1. fole 
Dins, $15. 
Vel loculus Crefi , femper auarus 
eget v 
Ma lafciamo gli Scrittori profani, 
& afcoltiamo il parere de Sacri». S» 
Dd. 2 ARG 


luflinia. 
Secudus 
Martia 
lis. 
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Aftetio  Vefcouo d’ Amafea lafciò 
quefta fentenza + Augritia eft non fo- 
D. Afe- lum pecunia, caterorumque bonorum 
vius Ep. cupiditate feruere, & ferri, prafentia- 
«Amal. que alys infuper cumulare velle, fed 
bom. ad- vniuerse loquendo > qualibet in re pluf- 
nerf. A- quam par eit, aut adefhcupere, © affe- 
qu. tlare . S.Gregorio Taumaturgo. F7o- 
D. Greg. mini pecuniarum cupiditate flagranti 
Than nungiam fatietas, quamlibet maxima 
Metha- yim argenti quefiuerit. Il mio Beato 
phr. 1. €. Simone da Cafcia mi pare » che con- 
5» in Ec= tto quefto abbomineuole difetto fcri- 
clef. wefse eruditamente al pari d'aluo; 
D. Sim. Auarus non contentatur babitis , in- 
de Caís. hiat acquirendis , nec acquie[cit in ac- 
hb. 8.62. quifitis « Sitotus mundus efset poffe[fio 
so. fol. ejus non quie(ceret animus eius. Infa- 
475 — tiabiliseft auaritia; qua cum deworaue- 
rit y iterum efurit > cum biberit ore 2 
pleno diuitias adbuc fitit. Arttatur in 
noéte doloribusyvt viam inueniant ybi 
acquirat . 

Con gran ragione l'Auaro fù da S. 

Clemente paragonato al fuoco . Si- 
S. Clem, ^"! ignis quanto magis ligna acceperis 
* tanto amplius accenditur D" inuale[cit, 
itayet cupiditatis rabiessper ea qug adi- 
pifcitiar reficitur, anttior, & vehemen- 
tior efficitur. E San Batilio conferma 
quefto medefimo.. Peccatum auari- 
í, "agnis nature fimile ignis enim pofl- 
D. Bafil. quam incendium attigit, omnem pro- 
bum pera.abfumere ematertamsnec prius de- 
jaety fiftere poterit, quam materia defecerit » 
babuao Anarus autem quid vetinere poterit? 
qua efè -Igne vehementior eit , © omnia conti- 
21.6: 29. nuando finibus [uis occupat, T que [ant 
vicini fibi aufert mox vbi alium forti- 
tar vicinum, & qua illius [unt de [e> 
rapitnon ca qua retro fant autenditfed 
que bis defunt, queue ante profpicits à 

vicinis po[fe[sa defiderat. 

Teofilo Ale(fandtino dice che l’a- 
naro hà gran (imiglianza coll'inferno, 
perche fe dentro diluuiafsero l'Ani- 

me «A aquam. dicit [vfficit s Infernus 
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mortuis non expletur; fed quanto plures T beopli | 
fufceperit stanto plures defiderati Imi- lus Alex. | 
tatur ergo eum auaritia; nec fatiari po- Ep. Pal. 
tefl , fed quicquid. babuerir, plusvequi- 3» 
vit. Et il Padre Sant Agoftino con- 
fermando l'iftefso conclude. Awarys ; 
vir inferno efl fimilis ; infernus emm D. y 
quantofcungue deuorauerit , nunquam As i 
dicit fatis ef . Sic © omnes thefanri 2° falut, 
confluserintin anarum , nunquam fa- 00H» 
tiabitur. Ma è tempo hortnai, che ‘3% 
veniamo all'euidenza delle Scritture 
Sacre . Nel principio del Mondo; 
quando Iddio volle afsegnate all’ac. 
gue il fio luogo patticolars-difse gue« 

e parole : Cozngregentur aqua » qua s. 
fub Telo [unt .E Pobre a aa Gent. ci 
ge. Er appareat arida. Per la quale 
intendeua la terra. Ma come puol 
efsere, che la terra comparifse arida 
fübbito fubbito > che fù feparata dal- 
l'acqua? Rifpondel'Abulenfe. Ari- p, 
da voca:a fuit à qualitate , © denfior 771 
erat quam aqua , CF ad ficcitatems 99 fotte 
aptior. SanvEucherio Luddunenfe, c0,2.1.B. 
dice. T'erraideó vocatur arida, quia D. Enc, 
ficut ignis calorem, © aqua humo- t.5.Bibl, 
rem, icaterranaturaliter babet. ficci ver. PP. 
tatem. Agoftino Steucho porta op- 7^. IT« Sé 
pinione, che fübbitofuffe diffecata. 718. col 
dax raggi del Sole: Non fingulari 7 4 
omnipotentia Dei fubito fuit fatta ari» uen. 
da terra» fed naturali poteftate folis * 
runc ardentiimi,& ad attenuandum, U^. *. 
ficcandumque porentiffimi. Ma San- "204 
FAnaftafio Sinaita, folleuandofi dal ‘4 
fenfo litterale coll'ale della fpecula- 
tione, intende per quelta terra arida 
Phuomo- auaro , il quale benche fia 
foprabbondantemente ricoperto col» 
Pacqua de’ beni temporali , e nuot 
nell’abbondanza delloro, e dell'ar- 


x 


"s uu 


$ " AE 
. gento fempre nondimeno è arido» ggati | 


cioè auido, e fitibondo ; Oportet bec. synait 

quoque in loco adnotare ( dice il San- j;, 5. iñ 

to ) quod quando cum Celo. Deus fè box am- 

cit teramo» non appellabatur SE | 
fio 


rfi 
>, col. 
o 
guft. 
ueh 
Cof- 
id 


fragiferunseninasac fevtilemfeeit Deus 
hominem, © non aridum » quando au- 
tera fait [uffocata ab aquis ; qua [upra 
eam erant ; tunc fatla efl arida. Vide 
mylleria mirabilia , terram in profan- 
do ab aquis fuffocatam nominat ari- 
dam. Dimoftrando, che quanto più 
la terra auara dell'huomo é ricoperta 
dell'acque de' beni di fortuna , tanto 
più éarida, & infatiabile compari. 
fce, però conofcendo Iddio la fuas 
naturalezza chiamandola arida , vol- 
fe dinotare la fua ingordigia, & in- 
fatiabilità. Focauit Deus aridam ter- 
"fam E ito confermó ıl Padre 
D. Am. Sam 
de Nog t 
6-33. 


* 


ftomo. Vide quomodo bumanum ge- 
nns non potest fubfiffere intra fuos limi- 
165» fed amplius concupi[cens maiora 
fupra [e appetit, atque boc ef quod hu- 
manum genus potiffimum perdit, quia 
non vult nature fue menfnram agno- 
fcere > fed femper maiora de[iderat? 
Oh terra arida? Oh auaro ingordo? 
Innoc» Oh hidtopico infatiabile ! dice Inno- 

Papasap. centio Papa: Numquam conftituit fis 

Diony. bifinem in habitis,(ediugiter in baben- 

Cartul. dis. Quis aurum fuit vaquam primo 

li-.cótra voro contentus? cum adipifcitur quod 

"dar. a. optanit appetit ampliora. 

6. Genef... Gran cofa dice San Brunone, che 
gl'animali nell’ Arca di Noé fi con- 
tentorono di quelle ftanze piccole, 
delle quali dise Iddio: Manfiuncu- 
lasineafacies, & all'huomo nonba- 
fta l'ampiezza de’ palazzi, ‘la molti- 

D.Brum. Udine delle pofseffioni, e la copia 

Cartb:1, Selle ricchezze, Valde dolendumo 

deArca, 69.» bomines (eye beflis crudeliores; 

(ciam illis manfiongs fug > © non 
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fufficiunt iftis pofefiones fng: 

Stupifce San Bafilio, che il Mare 
non efce fuora de’ fuoi termini; las 
notte nontranfcende ifuoi confini? 
folamente l’auaro nelle fue cupidi- 
gie nonammette limitatione di for- 
te alcuna: Mare terminos habet 5 
nox item leges antiquas eon egreditur ; 
folus auarns nullum circumaferibit tem- 
pus > nom terminum nofcit ; verum 
Succelfioni non cedit , fed vim natu- 
vamque ignis imitando omnia compras 
hendit , omnia pafcit , C veluti flumi- 
na ex paruis initýs exeuntia, deinde 
paulatim incrementum intolerabile in 
procefu accipientia , impetu demuns 
violento , quicquid obicitur, fecum tra- 
bunt. 

Io afomigliareila cupidigia dell’a- 
uaro al moto naturale, del quale di- 
conoiFilofofi , che : Felocior ef iz, 
fine quam in principioj differenza del 
violento, il quale ncl principio è ve- 
loce,e nel fine rardo:Violentior verò 
tardior.L’infaziabilità è fatta quafi có« 
naturale all'Auaro, ecometale difse 
quel dotto . Quo plura fpatia pergit, eo loan. de 
velocius moneiur , & quo plura babet , Pin.in c. 
eò plura defiderat : 14. Eccl. 

San Giouanni Chrifoftomo predi« Et. 356 
candoalfuo popolo in Antiochia in t-2.f.43$ 
biafimo de gl'Auati diede loro vn., coh.1. 
nome ftrauagante, e fù queto), Ba- 
limi , e all’auaritia . Bulimia, & è 
nome Greco , compofto di due patti- 
cole cioè ££', che fignifica grande; 
€ Ass , che vuol dir fame, Onde 
Galeno dice, che chi patifce di que- 
fta infirmità , Perpetuó cibum appetit , 
& io credo, che fia quella indifpofi- 
tione, che molti chiamano il male 
della Lupa. Hora à quefti, che ne 
pauícano, San Giouanni Chiifofto- D. oat; 
mo paragonó l'Avaro . Won ne vides, Chryf. 
quos vocant bnlimos , quod femper efs- D0.34.4d) 
rinnt ? morbus enim est, quod Medi- pop. 
eorum libri telentur , Ifl naa fer» 
zi 3 $ 


D. Bafile 
ho.in dia 
refcetes s 


Galen 
2. «d pb 


ai 


minos trafcendunt © füperflna fata- 
géntés , quantancunque paffi fuerint » 
ndn fiunt : norbus enim est, O finem 
iontoravE che ilSiPatriarca di Coltan- 
tinopoli parlafse dell'Auaritia, & in- 
rendesse per Bidizaes , gl'Auari , ceo 
ne fà picna fede vn. Moderno intet- 
: prete deli'Esclefiatico dicendo Er- 
lopin: n go anari Bülimia iattantur qui yltra: 
d.14.Ec» menfaram nerc|]itati nataralis appe- 
cl, Echol, t61ryquari qui exceditnunquam fatta» 
459 tur sim véróbabendo ad auaritiam 
accenditur . 
Aquettoalludendo Dauid difses s 
Pal. 33» Dimies egnerum, & efarierunt .. Pat 
mi, che quefte parole nópoffino ftare: 
amatzello, &1l logico direbbe» che 
idue predicatiz Eguevunt » © efurie» 
rust, bon conuenghinoalfübbieto;, 
che à diuites.. Ec à chi gli portafse 
vna fimile propofitione,allolutamene 
te rifpondetebbe ,.che : efser impli- 
cantia in adietlos. fe diuites ; comes, 
eguerunt, C efarieruntf'e (e equerunt s, 
GG" efuvierunt , come; diuites? 1o nons. 
Pintendo.. Il Cardinal Bellarmino 
Villar. Pinterpreta: cosi, dest, qui diuites 
stud. mu fuerunt , egere »C efarire ceperant y. 
Logo e. der diuitia in[labiles [unt C fallaces. 
min + nullis y. varifque periculis expofite; 
Kemia: & R emigio AnutIiodorenfe » Dinites: 
yo bains [aculi , abundantes dinitýs, C" fi- 
di in, bi fufitere credenrei, ramen eguerune 
o. Bibl, overo liano s foxis dimites » intus funt 
yer. v p, DAsPeres « Mail Padre Sanc Ago(tinio 


{1,68% ; È ; 
LL68> ricchi d'argento , e doros nondime- 


noparendogli fempre d'hauer poco 

e non. contentandofi dell’ifsai, tans 

nodi continuo famelici come fe fof- 

D; P. fero bifognofi. Eegent ergo uli dinités»- 
Aug: in egent .. Quantum hakan quidam ,- GT 
Bf. 33-c0- quiteum [atianir? Sic mortuus efl eges; 
2.L K.fo. quia plura: volebat: , quam tenebat . 
689;. Quindi San Giegotio laumsturgo  : 
D.Greg; Homini pecunarum: coprduate fla- 
Than: granti nunquano (atietas > qaambibet 


1ifponde ,. che gľàuari, benche fiano; 
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maximam vim argenti quefinere 

rit. è 
E”tanta l'avidità dell'auato > ches Metbas 

quafi (per dire tati i beni della for- rin Ecc 

tihi, argento & oro creabili: [zz C06 

v fiaitum, dalla Divina Onnipotenza: 

ton baftarebbero per fargli dite, fuffie 

ci .. Perche v'immagginate , che Id- 

dio doppol'opere del fefto: giorno fi- 

ripofalfe, enon profeguifse più oltre 

di-produtre nuote creature? e pure la 

Diuina Onnipotenza non eta, énon: 

e linitata » e creato qual (i voglia ntt» 

mero di creature, poteea cregrpe dels ' 

Bakre. Ja finitum. quantum ad age 

merum, C perfe honem. Siche quee 

fic; che fono prodotte fono vn niente: 

rifpetto à quelle; cbe poreua produr- 

te. E fipotrebbe argomentare, che: 

Iddio fi fa.dimoftrato afsai ritenuto;. 

‘e molto fcaifo» Dal che prefe occa- 

fione di dubbitare vn;Moderno; do- 

mandando à Iddio la cagione di que- 

{to fitto. Cur itacitorequiefcis [olum lo. Hay: 

pofl. fex dierum: laborem? pluribusla- th cap. 27 

bora quam. [ex valias conde creaturas , C €n-«3« 

alie cnim i» fimta tibi fune poffibiles, & nanag 

quo plures condideris > plures tibi erunt: 

acquifita s vt ad libituta eis vtaris + 

longe 


| 


Hay: 
ap. 2 
4. P. 
Hid 


WE 


| Doppola Pentecofte . 


€ Deusmeus , "Giudapero , che fi 


gpluspoffident plus babere defiderant, 

CoD pr meretur, concludeil foprano» 

minato Dottore, :Etil mio D, Simo- 
neda'Cafcia parlando dell'auaro dif- 

fe: Non contentatur habitissinbiatac- 

B.Sim. quirédisnec quie[cit in acquifiti i to» 
«de Cafe. tus mundus effet poffeffio eius , non quit- 


lib. 8. ca. [ceret animus ciussnam aut vellet Den 


so. de 2 plura creaffe, aut.aliu con[lituere crea- 
Auarit. torem plura creantem y vt postmodum 


dfegl47 S-in omnibus haberetpoteitatem:: Quod 


fi hoc inconueniens reduceretur ad co- 
-Menientuamimpo[[ibile adefficientiam, 
. mec adhuc fellam quietis confcenderet 
“Sab an e CITA Lorius Confalationis 
Deo per appetitum diusfa corrupuibdi 
terrenorum E foggionge per vltimo: 
Infariabilis est auaritia; quatum de- 
uorauerits iterum furit, cum biberit 

ore pleno divitrasadbucfait. 

L'Ifte(lo Beato conalcune parole, 
che fegue; mi dà occafione , che io 
me ne pafi al fecondo punto. Jm- 
enoderator-e[l amor.tius , fed quod de- 
terius e(l infolubilistenacitas es. Et 

3 è quello i(teffo sche diffe Ippocrate: 

E ippoc ]ydvops efd Jetbal-s esi nece[fitate; è inm 
1. 4€2 fiir incurabile . "Onde Teofilato, 
amorb.te» Tepaciores enim vitio adberent pecti- 
nia, C difficile abftrabitur, quiAtali- 
Theoph. bus eft comprebenfus Nel olleggio 
416415. Apoftolico furono molti defetti ; las 
vanagloria communemente.in tutti : 

F atta e[l contentio inter eos quis eorum 
videretur efle maior. Contentio ila» 

(dice Chrifoftomo ) fuit aliquantula 

elationis , quia bumanum aliquid paffi 

funt; Pietro negò; Capit anathematis 

Zare» O iurare quia non nouit homi- 

nem illum. WNell'orto. diGiet(emani 
Matth. qti l'abbandonorono : Reliffo eo 
£AP26. ‘omnes fugerunt. Etogni Apottolo |, 
che haucua qualche diffetto fe me- 

mendó ;comeanco Tomafo dell'in- 

fedeltà doppo la R efatrettione. Nif 

videro, O tetigero non credam ; ma 
poifubbiro efclamo: Dominus mens 
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auato non vi fü poffibile chefi volef- 
fe correggete, benche Chiiftoafp:a- 
meateloriprendeffe: Fe boni illi 
«quem filius honsinistradetur. Melins 
illi erat y. fi natus non fuiffet. Laua- 
titia di'Gruda fù accidente infepara- 
bile. Religni Apostoli qui alis trimiz 
nibus implicati [nut ,daqueas riuperunt, 
Giad [aniorem mentemredatti junts 
Fuus dudas reatus [ui peña dedit, la= 
queo vitam abfoluts vius auaritias 
laborabat > «cui fi femel cejferis , dif- 
ficile cam excuties;Onde San Giouan 
Chrifoftomo predicando contro gli 
Auari., anteponendogli ‘l? auueni- 
mento infelice di Giuda;diceua; das 
«diatis hac omnes auarty quique granife 
fimo duda morbo laboratissquoridie ila 


Ae cum eo erat, qui tou babebat vbi caa 


Jut [aum reclinaret, quotidie verbis, 
€" operibus inîtruebat, vt non argeu- 


«tum, mon auruusnon duas tunicas ha- 


bere vellet, © tamen reprimere fe non 
potuit. Molti Scrittori facri (i maraui- 
gliano affai sche San Pietto-con la- 
cerbirà delle parole facelle cadere 
morti Anania, e Zafirafua conforte 
Quare po[ui(h in corde tuo banc vena? 
Non es monitus bomimbuss fed Deo 
Il parlare dell'Apottolo, come fc fuf. 
fe ftato vn fulmine , fece cadere ins 
Terra morto Anania. «dades aurem 
Ananias bac verba , cecidit, CT exa 
qurauit «Gran fatto in vero degno 
di ponderatione. «Il Maeftro pierod 
fo, «Xil difcepolorigorofo? Ghrifto 
dala vita à morti, e Pietro Ja worre 
àviu? Gli fù pureinfegnato , cheà 
chi l'offendeua perdonaiie.,  deprua» 
ges fepues. Exaddetfo per voa fem: 
gplice -fraude.di non hauere portato 
tutto il denaro à piedi dell'Apotiolo; 
ne fà tanto rifentimento ? Perche 
più preko. non l'ammonifce ficene 
dolo rauuedere dell'errore, e. non G 
{erue della mifericordia più pegos 
c 


Matth 
cap. ida, 


To.Lory. 
com.ino 
libus 
"A poftol. 
23 3.col. 
2lit A. 
v.5. fol. 
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che del rigore;come vogliono.le leg: 
goche comandano: M fericordia ef 
rigoriantepunenda. AN fapeua Sans 
Pietro, cheil peccato d'Anania eras 
d'auaritia, vitio incurabile , e però 
ogn'atto di correttioae , òdi miferi- 
cordia farebbe (tato fuperfiuo, nons 
e(fendoui fperanza alcuna d'emen- 
datione ; dice il Padre Lorno. Col- 
liginzus non neceffario precedere cor- 
rettionema deberesquando nalla [pes ef 
emendationis. Ecl Padre Sant Am- 
brogiorifponde , che fe l'Apoitolo 
nonhauelfe faputo , che era perlas 
ogaifperanza di fradicace l’auaritiay 
dalloro cuore non gl'hauerebbe fatti 
matite. In Anania enim [i anaritiam 
Petrus potuiffer corrigere , nom pu- 
nijjet , fed dum illum punit, alios cor- 
figit. 

Offerua Santo Ana(tafio Niceno ; 
che per lo più tutti gli auari fono 
meno difettofi negl'altri viti} 3 di 
queilo, che liano ordinariamente gli 
altri huomini. Non fono fuperbi ; 
nongolofi, non lufuriofi , non gi- 
uocatori, non bialtematori, non han» 
no lingue malediche , non fi danno 
aliotio ; che è fomento di tuttii 
mali , non fono vendicatiui ; anzi 
volentierifopportano con patienzas 
l’ingiurie, & ogn’incontro che gli fia 
fatto ; fono pontuali ne' digiuni; of- 
feruano la caitità , frequentano le» 
Chiefe, e noa pare, che nel far del 
bene , ttuouino alcuno intoppo di 
tentauone diabolica , che l'impedi- 
fca: Et pare, che il Demonio fenza 
pigliarfene alcun fattidio non li tenti, 
€ lafcia far loro tutto il bene , che» 
vogliono . Che! fono foríe tanto ab- 
bomincuolische ne meno il Diauolo 
li voglia à cafa {fua ? Chi domandaffe 
la cagione di quello, io tengo ficuro, 
che egli rifponderebbe, non hauere 
paura di perderli , ó che altri glie 11 
tolga dalle mani; ftanno legau con, 
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la'catena dell'auaritia, & i nodi forio 
indidolubili , (tà (icuro di non per- 
derli, e però non fi piglia penfiero di 
farci ‘altra manifattura , ó tentatione ? 
"Aaaritiam habentes (dice Ana(ta(io) 
Defpetli fant à Satana è vtpote quod 
auaritià [ufficuat (aper omnta vitia ad 
veddendos eos obnoxios aterno fup- 
plicio. ; 

Sene taua in battaglia guerreg- 
giando Giofuè, e per il confeguimen- 
to della vittoria haueua di bifogno » 
che la giornata foffe (tata più longa : 
Si rifolue di comandare al Sole ; che 
arreltafle il'fuo cori ol" tozrra 
Gabaon ne mouzaris, C Luna contra 
Vallem Aialon. Alcomandamento 
di quefto capitano obbedienti s'arre» 
ftarono i due gran fanali del Cielo 4 
fintanto che abbatteffe le inimiche.a 
falangi degl’ Amorei . Sreteruntque ^ 
Sol, € Luna donec vi(cifcererar [à ges 
de inimicis fuis, Oh gran tupore ! 
Non v'é forza, che polfa fermare il 
corfo veloci(fimo del Sole, fe non é 
diuina: E pure il comandamento di 
Giofuè hebbe forza di poterlo in- 
chiodare . Ma fermandofi il Sole ; è 
forza che io qui attonito, e ftupefatto 
rimanga. Comanda Giofué che nif- 
funo de'fuoi foldati nel facco di Gic- 
rico ardifca predare oro » ò argento 
fotto qualfiuoglia preteto. Fos autem 
canete ne de his, que precepta funt, 
quippiam conisngaiss, C" fitis pranari- 
catores vei: Quicquid auri, 9 argenti 
fuerit, Domino confecretur. Non oftá- 
te, chefaceffe quefto precetto fotto 
pena della vita, & della difgratia di 
Dio. Nondimeno Acam foldato più 
amico di metter mano all’oro,che al- 
la {pada , non potè contenerfi, che» 
fegreta mente non fi vfurpa(fe vna la~ 
mina d’oro , & vna fomma di mone- 
te d’argento. Come? il precetto di 
Giofuè hà tanta forza d'impedite» 
il corfo del Sole , e non puole trat- 
E teng- 


lof. capi 
10, 


ib.cap.6 
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terere; e raffrehare la cupidigia dels 
l'Auaritia? Vdi(fi mai cofa più ftråua= 
gante? Jefnms Nane, qui potnit folem, 
filtere ne procederet ( è dottrina di S. 


faordinatias ché i Giu(ti;; i qua liii, 
terra! feruironoval Signore! con l'afti- 
nenze , conle macerationi ; con l'of 
feruanza de" precetti , e collo fpaigi: 


77: Ambrogio) auariti am bominum non. mento del fangue , diano poi gran- | ] 
E potuit [tere , ne ferperer. 4d vocems  dezzaà Chuifto è & honoteuolezza i 
Mad. eius fol ferit , auaritia non (Hetit. al. Paradifo + E' cofaordinaria ; che E 
Se vifüffe à chi baftafe Panimo — il füocorifcaldi, e cheil Solerifplen-* ^ ^? 
di rimuouere ‘vin Auaro dall'auati« di; e però quefti effeiti non ci folle» i 
tia, feriufciffe l'imprefa, acquita= tanoà marauiglia. Etil Padre Sant 
rebbegrand'honore; eglifarebbedi Ago@tino dice», cheè maggior mita» 
grandiffima gloria. H "Padre-San; colo il'conferuare il Mondo, cheil 
ii RISO line Mets fatiare AE mila oan có su 
" fo di Chuko .auando gloriofo.en- -qüepani Er nondimeno di queto 
‘capi ie a quan del Cio nel lbliornint tetano iftupefatti, non 


giotno dell'Afcenfiotie: accópagna- 
to dall'Anime di tanti Beati , che» 
erano nel Limbo;dice quefte parole: 


perche fia maggiore; ma per non ef- 
ferf mai più veduto. M ains eit» l 
miraculum efl gubernatio mundi, qua S. Aug. 


loa.Ch. Secum latronem duxit,non confundes faturatio quinque milium bominum y tr. 4. in 
Vom. de Clcantibus latronis pedibus Paradi- — de quinque panibus: Et tamen hocne- D.Ioatt. 
Cruce , (um » fed honorem praftans Paradis mo miratur, illud mirantur bomines , 


cadono nel penfieto ; la prima per 
qual cagione Chrifoftomo ‘fà fola- 
mente mentione:diquefto ladroì, fe 
+ tanti altti fanti fenza comparatione.) 
iù degni,come Giofeppe; e Gionan 
"Battilta, & altri accompagnorono ıl 
:Saluatore ? Ja feconda è, che il mag- 
iore honore;che riceuc(fe il Paradi- 
o; fù dall’ingrefo di quefto fadro} 
ela maggior gloria di Chrifto confi- 
fteffe in'hauetlo feco . Quefta mi 
pare vna (trauaganza troppo grande, 
che il Paradifo , & il figliuolo di Dio 
‘habbino da fare acquitti di gloria, 
maggiore da vno che intutto il cor- 
‘fo della fua vita non fece mai altra 
opera meritoria , che vn'atto di con» 
tnttione. Tanti altri ferui di Dio, 
che furono prodigi) di fantità , non, 
furono di grandezza al noftro Re- 
dentore, enonaccrebbero al Cielo 
honore ; c gloria? fenza dubbio. Ma 
non fe nepatla; ne fe ne à mentione 
alcuna, perche non par gran cofa,ne 


che apporti matauiglia; eflendo co» 


et Latr, So» Sopra di che due difficoltà mi — s» quia mainseStfed quia varum eff. 


Hor qui ogni marauiglia s'appaga 
ogni ftupore fi quieta, i 
Il Ladro era adariffimo; che:però 
auido dell'argento , e dell'oro tana 
alla trada fualiggiando i.paffaggieri, 
togliendogli la borfa 3. & era tanto: 5 
‘grande la fua'auidità, che noncura- 
t'a ftarfene comevna beftia fempreo 
allafore(ta, con pericolo di perdere 
da vita, e l'anima. Onde Chafofte- 
mo fi mentionefolamente di quefto 
auaro,come per marauiglia, che nel- 
l'ettemo della fua vita haueffe la- 
fciato gl’affetti dell'auaritia , e fi tro- 
uaffe fà Beati nel trionfo di Chrifto. 
Secum Latronem adduxit. Ex al Pa- 
radifo; che fü battante à fradicargli 
dal cuore l’auidità, & ogni fentimen- 
;to dicupidigia, mentre tando nella 
Croce lo domandò al Saluatore ; di- 
scendo» Memento mei dum veneris 
in Regnum tuum. Si deue queta 
“Gloria . Honore praestans Paradi[o- 
.Et in Chrifto ne ridonda Phonorez 


‘per hauere fatto cosi gran pruoua di 


Ee fe. 
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» feparare l'auaritia dal cuore d' vn*- 
huomo auaro. Quem quelo honorem 
Io. dc Christus Dominas exibuit Paradifos 
Pin. ino gum Latronein Paradilo donaut? fa: 
£.24.EC- up maximum , quta docuit hoc fatto, 
cle[.Etho sanrifaciendumefe Paradijum y vt 
log. 356. propter gum amari diuitias contemna!; 
num.6.t. er paruipendant s quad quidem mul: 
2.f0.438» tum decorem affert Paradifriguia ita 
firmiter abercut anari dimitys fhis, vt 
eximium [it facinus > f eas contem- 
sint etiam propter sogre[Jwo im Parar 

aum . 

Mà fe nel terreno. dc^ cuori huma» 
nié così radicata la pianta infaulta, 
dell'anaritia y qual forza dunque di 
períasfiua farà batteuole à diiucller- 
la?. Qual: medico farà così efpeito, 
che polla ritruouare medicina tanto 
valeuole da curare quetta hidropifia? 
Douerefte pure ò auari alienare da' 
voftricuori quefto defetto più d'ogn 
altro abborineuole  conüderando , 
che nel punto della morte armarà 
contro di vot gl'efferciti di que pec- 
cati, ché haucte commetfo fomen- 

. «tandola. Inopia ©' arumna , diuitem 

D. Dion, auarum tempore mortis, ac deindeò 

Cart. de gternaliter comprehendunt. dn mor- 

rem. 160. te namá, omnia [na terrena relinque- 

art.19.l. re coguiar, © comitatur eum [ua Cha 

I. opufc. piditasspro qua infernalem penurtam, 

fol. 617. calamitatem, famem , € [itum forti- 

£01. — tur, inquage[laaqua ei negatur + Di- 

ce Dionifio Cartutiano. Si puol ve- 

dere in vn'anima deformità maggio- 

re, che l'e(fere coMtaminata dali’aua» 

Jdem ib, titia? Anaro mhil eft fcelefHus » ni- 

lil efl iniquus, quam amare pecunia , 

hic enim animam [sam babe: vena- 

D.Bern. fem. ESan Bernardo foggionges ; 

ap.Dion. Digitiarum infatiabilis amor longe o 

Wid. — amplius animan torquet » quan cam 
fuo vfurefrigeret» 

Confidera (dice Innocentio) qua- 
te fceleratezze ti perfuade l'auaritia. 
Gupiditas facrilegia committitset furs 
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t4 rapinas exercet , acpradas:, bella Tonocet. 
gerit, bomicidia facit, (umoniace wen- ap. Dion 
dit, C emit inique petit 9 vapit imus thide 
fe negotiatur, E fosaeratur, iaflat do- 

lis, fraudibus, difsoluit paltum vio. 

lat iara mentum , mentitur s & falla 
tefumonta loquitur, peruertit iudi- 
cmm. Ec arua à tal termine, fe cce- 
deremoall’iltefso San Dionifio, che 

plus quart , © colit nummum s QUAM p p py, 
pa € gratias. Hà più — si, (do DA 
Foro, cheail'aiuto di Dio: e fe Car, 
lo Magno à gloria diChrfto diccua: 


Chrsftusregnat» Christus wingus Symb. 


Christus imperat putaerys we Caroli 
L’auaro dà quefto honore al mode- Jagu 
naro dicendo: 

AINumns regnat y numus vincit y nu- 

mus imperat vniuerfis . 

E finalmente fà quella (tima di Dio , 79, Oun 
che farebbe vno Atcifta; onde vn. 7,4 ; E 
Poeta, p igran 

Tottimet effe Deossquot fert income Epig. 3t 

mo da pauper. fol.255° 

* Effe Deos nullos (perat Auaritias.” ` f 

Impietate WINKS > quam copia, pec= 

cat ageltas» 

Iia Deos pofuit, faftulit illa Dewi. 
Horfe àtal fegno riduce vi'anima , 
queta non mai à baftanza derefta- 
bile, manon deteftata auaritia, a che 
duuque cotanto fuifceratamére mo- 
ftrarglificonfederato? Sù sù bandi- 
tela da’ voítri cuori come nemica la 
più capitale, che v'habbiate . Ricor- 
rete a quetto Medico Celefte , acciò 
applicando all'anime voftre la Vittù 
del fuo pretiofiffimo fangue» vi curi 
da quetta hidropifia . Alche fe vi 

ditponete come fpero,e defide- 

ro » datene fegno con fare 
vna clemofina per 
fouuenimen- 
to 
de’ poueri, e mi 
ripofo, 


n). ibid. 
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In hora habbiamodifcor(o à ba- 
S ftanza. della fete infatiabile di 
quefto hidropico , come anco della, 
fia infirmità incurabile". Keftarebbe 
adefsofarne vnaanotomia;cfaminan- 
do alcuni difetti più particolari, tanto» 
dell'infermos quantoche della infit- 
miti. Oh quanto è male affeito que- 
"fto: hidropico :: Quanti hümori pec- 
ta &ablongagiano» Vaglio, che of 
"n. fetüiamo primieramente gl'occhi de" 
PÍ4.9. qualidiffe Dauidde: Orulreins in paw 
perem ve[piciunt , infidiarur in ab[con- 
dito , quafi leoin fpelunca faas Yo non: 
sò fe deuo farne buono » è finiftro: 
gjuditio; fe riguardano i poner&adun- 
que buomcontrafegno . Maietende 
nafcoftamente l'infidie come il Leo~ 
ne;che ftà alla fua fpelonca'per affton- 
tare i paffaggieri, e diuorargli , come 
potremo farne buono argomento?2Ah. 
che non guarda i poueti per compati- 
rc alleloro neceffità, ma per vedere 
fe la fortuna gl'hauefse lafciatp'cofas 
alcuna daleuargli; in quella gaifa; che: 
l'augello rapace, volando in aia, ri» 
mira nondimeno in terra; fe vi füfse » 
cofa, cheal füo guíto fi confacefse, 
per diuorarla.. Zpffdiatur in abfcondi- 
to quafi leo .. Dimoftra nelleftrinfeco: 
di.volere aiutare quella pouera: fame» 
glia, ma'con deítrezza vede fe vi fuf- 
fe robba per le fue rapine. Vditeil 
Caier im Caietano: Oculi eius ad pauperem vo- 
Pf.9.fa8, candum, [pettabuni:&® ad bocinuidia- 
col. 1. in tr in abfconditovi, € dolo quafi leo ine 
sumario: cubili [no y Leo enim in fpelunca Jua ins 
fidians agit dolo pro quanto later: vi 
auteminfurgindo ad vocandum Eum y 
qui pitat tranfire (ecurus.. Sic rapier 
pauperem intralendo w[utm in retes 
fuum .. In (omma: gl’occhici danno 
ya'inditio molto cattiuo e 71 
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Paffiamo alla bocca ; & allle fauci, 
e fial'Anotomifta l'itefso Dauidde: 
Ditemi ó Santo Profeta,come (tanno : 
le fauci di quefto Hidropico? fonoin:. Pfal. 13. 
fette? fentite; Deuorant plebem meam 
vt cibum panis- Diuorano la plebe de” X. 
miei poueri comeil pane; sdef bona Remig. 
pauperum ; E non dice manducant, Antifs.te 
ma deuoratt , cioè coningordigia in- 9.p.2.Bi« 
fatiabile: E clie metafora è quelta. Ve blsot. vet: 
cibum panis? La fpiega Remigio An- PP. 
tiffiodorenfe , Idem «[[idu£ quia pa- 
nis quotidianus vitlus est; Ecl Cat»... pope 
dinale Bellarmino. Sicut enim panis iy Pfi. 
quotidie comeditury © [emper (apitsita f $4. col. 
impii, (cche più empiyde gl'auari?) ^5, g 
femper» © cum deleclatione vexati 
pios C" numquam fatiantur s CIOÈ fino 
tanto,che non gl’hannofpogliati. Di- 
calo: il Padre Sant Agoftino t: Cibus 
unipanis quotidianas eft. Denorat autem D. P. 
popilum , quia [ua commoda ex illoca» Aug ibis 
piunt, mon referentes vritiflerium fuum. fol.26.c0» 
ad eorum falutem, quibus prafunt , Le 2 LB. 
fauci ftanno male conditionate, fono 
troppo infette » minacciano la morte: 
eterna, 

Alinenole mani füffero fchiette ; € 
ci defsero qualche (peranza. Infegna 
Ippocrate;che nelle febbri acute quel» 
li infermi, che raccolgono:le minuz- 
ze sò levano le fila dalle velti, fi dan» 
no pcrifpediti, Qui in febribus acutis». Hippoc.. 
au phrenetide, aut pulmontis y aut ca- lib. dcm 
pitis doloribus festacas. legunt , aut pt- pranot. 
los de ve[libus euellutit sid malumeft> 27» 
€ exitiale. Diquefta conditione fono 
le mani dell'Auato' le qualifpiccano: 
dà" pouetiil poco, già che non pofso- 
no leuare aísa, Raccolgono fcftu* 
che dalla terrasammaffando benitem- 
porali, e tirandoà fe con mille frata- 
gemme quello; che: d'altri; e fe li: 
puole addattare il detto di Dauidde. 
Interraininstitias manus ve[Iya con- 
cinnans, cioè fecondo il Padre Sent 
Agottino.». Jniguitates manns veltre: 

Ec n pome 


Pfal; $7. 
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ID. P. counettunt. Mafentite; che giuditio 
Aug. in fà dalletiani di quefto Hidropico. Ve 
D/ 57. fosbis quorum manus connetlunt iniquita- 
x87 c9]. temi! -Lemani celo danno mortale. 
4G. Efono'comei Pefci Polpi; de^ quali 
Franc. fetinono gl'Autori , che: £xabent plu- 
Tabar t. ves manus ad pifcandos pifces, e-quan- 
3. dé.do gl'hanno prefi fono tenaciffimi 
Huar nello trengerli: Sie multos:innenies 
propia» homines, qui ad accipiendum. plures 
Iofeph habent msanussonde cantó quel Poeta. 


Scal. in-» Quafciiqyin arca codit aggeflasopes. 
delat.p.3. ‘> vitiavusy aliis abilulit, uegat fibi. 
T.663.n. © Fraudatit alios » [eque fraudat vlti= 
2: MUM a 


Apriamogliil petro, € vediamo fe 

il cuore; e contaminato, Ma che ftra- 
uaganze marauigliofe fon.quefte?. il 
cuore qui non fitrota.,, come è poffi- 
bile, che vi? huomo viua fenza cuore? 
ne vi paia vn patado(lo (ò Signori ) 
perche gl'Auart viuono fenza cuore». 
Racconta Alberto Patauino,che mo» 
rendo vn'Auaro , lafciò herede il fi- 
gluolo delle {ue ricchezze, c denari 
contanti. Sepolto il Padre, il figliuo- 
lo api gli ferigni , e trouò deotto in- 
fieme con le monete d'oroyn cuore 
humano, fupi, elo gittò.. Il gior- 
no feguentcapti di nuouole calle; e 
pure in mezzo à que’ denari trouó il 
medefimo cuore. S'atterti , confe» 
gliandofi con vn Sacerdote, gli rifpo- 
fe. che quello era iL cuore di fuo Pa- 

| dre. Sepulio Patre filiusrepofitaria Pas 
tris aperuit, intend, inira pecuniam > 
fer.Sfer. & cor humanus, zdjtera die rurfus pe- 
"sttas Patris vifuras acceffit , eumque 
repofitorium apcruiffet y tieram corbu- 
manumweperut , quod-priusciecerat; 
ita prateritus Sacerdotem adiit s € fe- 
cum duxit remque monftraut.Tunc 
pronidos.(acerdos dixit : Cor illud.Pa- 
x trisiniest . Quod duya viueret quana 
tum pecuniis effet intentus post. mor- 

tem Deus voluitoflendere, fed vt cre- 

das [ic efe tamus ad cadauer.» © cor 
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eius nonveperiemus in eo. Jgitur apez 
riti (epalchrum vifceribus nudatis cor 
minime inuenerunt , Ma fore mi pos 
tefte dire, che qui fi parla d’vna per- 
fona particolare; e chepertanto non 
fi deue fate vn giuditio communes y 
che tutti-gl’Auarifiano fenza cuore 
Tutto quefto è vero; ima cherifpon- 
derete alla determinatione del figli- 
uolo di Dio y il quale.afsolutamente | 
afserì.; bi eff tbefauxus tuus s ibiest, D.2Mah 
€ cór-tutum . E fecondo l'interpreta- cap.6. 
tione di S. Dionifio Cartufiano.7 he- 

faurus, namque est quod pracipuè ame- D.Dion. 
turscolligiir, C^ chstoditür o VOI ehe Cari in 
qo tbe[aurus uuusy ibi est € cor tuum . 6 D. 
Non per e[jeutiam , (ed. per affctium , p 
intentionem atque memoriam. Per car È eu 
enim defiderium, & cogitatio cordis LE. ; 
exprimitur « Quod ergo magis amatur ^ ^2 
boc frequentius cogitatursidedthefauri= 

Zantes immoderate in terra, conuerfa» 

tionem non babent in Calo, neque cor 
fuperius, ac diuinis e intentum, [ed in 
fenfibilibus prefum x © masferabiliter 
occupatum est. 

Etil Padre Sant'Agoftino é di pz D.P 
rere, che l'Auato nel fuó cuore dicale Zug fer. 
parole di S.Paolo. Quis nos feparabit so. de 
A charitate C brifhgtribulatio,an angus Saniltt« 
Sia, Oc. Idemvetorquet Auarusdi= 
cendo in corde fuo. Quis nos feparabit 
à cupiditate auri? tribulatio , an angu- 

Siiayan per[eeutio? Poffunt, & anari di- 
cere auro propter te occidimur tota die. 

Le vifcere fono calamitate dall'a- Arbe 
uatitia, comeapparifce manife(to da yens libe 
duc.e(lempi portati da Atenco. Il pri. 
mo éd'vn'Auaro, che moribondo per 
non lafciare i fuoi denati , fe glin- 
ghiotti, e moife foffogato. 1l fecon- 
doè d'vp'aluo, che nel faione.(i cucì i 
denari; è di quello vellitofi, coman- 
dò à fuoi , che fenza fpogliatlo „ò ab- 
brucciarlo (come era folito faifià que” 
tempi) ma tale; quale moriua , cosi lo 


feppelliffero. 
Le ppellilieL0» Hors 
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Hora fe in quefti termini fi ritroua 
il corpo; immaginateui voi in quale 
fato, (c ne ftia l'anima; io eredo, che 
fia tanto fpedita,quanto quella diGiu- 
da. Molti fonoifegoi, che dannoi 
Medici per conofcere fe ıl patto fia 
morto nell'vtero materno. Vno frà 
qualiil'più certo è quefto. Patiezs ocu- 
los canos babet faciem tumidam » ita 
vt yelut a punita alba detineri videa- 
tur . Hepa fummumnafum albam y © 
labia litida qua omnia arguunt fatum 


roaster x CARY 
de Marg mortuum «Tale è il volto dyo huomo 


Ibino c3_2UMO »,à.gl'occhi concaui, & pallido, 
fult.8. POr tento hel Volto, è liuido 
nelle labbra , hà il nafo profilato, dal 
che altro non fi puole argomenta» 
re, fenon, chel'anima fia morta al- 
la gratia; Quindi non poté conte- 
nafi Dionifio Cartufiano , che dete- 
D. Dio- ftando l'auatitia non efclamafse. Que 
nyf.Car= €t ita anarorum infania? acquirere 
tuf. deis anyum, € perdere C elum, amare ve- 
taset reg. nenum, anima mortem, ficque mer- 
Epifc. li. car igebennam ? 
1.471,13, , Mafperimentauar alla fine quel- 
^69, . ‘lo; chegli profettizzó Dauidde. Zr- 
Pix. — troibuntin inferiora terra, quanto al 


Hip.li.de 
fuper fat. 
1.9. Zo= 
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corpo; che, putridos e fracido s'inuer- - 
minerà fotto la tetta,0 come interpre- 
ta il Cardinal Bellarmino. In inferno , Bellar. 
inferiori cogentur perpe! no habitara. 101-2 
Tradenturin mauusgladi. Quanto 35%» 
all'anima, che anderà ad effer tor~ 
mentata da” demonij nell’inferno . 7z 
infernonon quiefcent mulio minus frue- 
tur bonis terrasfedtradentarin vanus 
gladiideft in poteftatera tormentorum, 
fupplicia enim, vr instrumenta Dei la- 
dicis fupremi, © irati in miferos fine 
ceffatione defeuient -. Partes Vul piuma 
erant; quanto alla robba , che con 
tante vfure haueranno acquiftata, & 
i parenti quafi tante volpi, ciafchedu- 
no s'ingegnerà d'haueine la parte 
fua. 

Ma. qual faconda eloquenza po» 
trebbe mai à baftanza bia(imare» s 
quefto peflimo , & abbomeuol di- 
feto dell'auatiua ? Pore/t quide. Io. Saris 
deturpari verbis fed non fatis (quia de- Berienf. 
formioref C turpior, quam vtorC 2 de nugis 
humano poffit exponi. Non sò più,che ciriali le 
dirmi, folo che quanto hò detto, è 8, f. 555. 
vn'ombra di quello ; che daaltri.dir fi i 
potrebbe + Tn 
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DECIMASETTIMA 
DOPPO LA PENTECOSTE: 


Accefferant. ad Iefum. Pharifei , > interroganit cum vnus 
ex eis legis Dottor tentans eum; Magiller, quod. > 
efe mandatum. magnum in lege ? 


D.Matt.cap.226 


" Coftumanza def- 
perto, e generofo- 
guerriero, il preua- 
lerfi delle (tratagem- 
me; e dell’ingegno, 
quando fe gli rende;. 

ò dubbiofo,ò diffici- 

le il'aonféguimento della: vittoria cot 

valor della. maro;ó colla forza dell'art- 

2 1,4 me: A quefto fine diffe Luciano; Lau- 
LuPhil Je dienas, qui hoftem fallit . Zenofon- 
Lenoph. re; Nihil viilius imbello.dolis. Etil 
de Cyri dotto Seresberiente. Srratagema eit 

in$:t. L parscalliditatisegregia,&® ab omni re 
© de re prabenfiane procul remota ` Auuetti- 
equeltri. mentoimilitare infegnato da Qnofan- 
do.Scrsk. dra con quette riglie . Mecefsarinma 
Lib. S. de enim mendacium dici oportet » certa» 
PUSES CH- men vbi extitit ingens;E perifgomen= 
rial.c.14.. tare glauuerfarij, & inanimite i fuoi ,. 
fol: 5301 è lecito fingere la morte del:Capira- 
Onofan- no inimico, efclamandoad alta voce.. 

È der flra- Occubuit boftium Imperator. E poi 

14.0.23. foggionge. Tantum perf«pè vtilitatis. 


Ê 71. co. ad ert , juos, © heffesinara decipere y. 
illos quidem fauflo y ihlos vera lutiuofo, 


ls. 
mendacio. In vna battaglia, che intra» 
prefe Annibale co? Romani(fe crede» 
remo à Valerio) Ante omnia pronidiry. 


vt Solenz, CO puluerem s qui ibi vento: Valeri 
multus excitari folet aduersa baberet; Max. 
deindparte copiarum: fuarum inter ip- ), bic 
fum praliy tempus de industria fugere |, 3 des 
suffi: quam cum à.reliquo exercitu ab- 
ruptam , Romana: fequeretur ; truci- 
dandam eam ab 1,5, quos ininfidiys col» 
Pymes curauit “deo pe 
le: danneggiò tutta l’Italia col ferro: e: 
collafianiina, lafciando però.intattii Aref de 
beni di Fabio Maffimo.füo.capitaliffi. Z 710%. 
mosaunerfario, non.ad alto fines che XE. 16- 
perrenderlo:fofpetto al Senato, mez- fol. 259» 
zoxopportano per fargli leuare il co» 0% 2e 
mando: Vdite con quale: flratagem- 
ma, ed arte Collicratide. Cirenefe: 
prendefse il'caltello di Magnetia, Fin» 
fe d’hauer quattro foldati infermispre- Arefî de 
gò quel Caftellanosche lo volefse có Pitys pe 
piacere d’hauerne cura fin tanto ,. che 2 lib.6. f- 
fi fuffero mnbauuti:, che l'hauerebbe ri 29. MMe 
munerato. Scelíe quattro de'piü va» 30. 
lorofí, li fece porte in quattro letti 
cell'atminafcofte squali afsaltorono: 
poi le fentinelle, & vecife, chel'heb- 
betosaprirono a' compagni le perte, 
€ fi fecero Signori del Caflello. Ha- 
ucuanoi Galli afsediato il Campido» 
glio di Roma,ne porégoloefpugmare: 444%- 
ce 


exto 


alite 
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Mib.7.c, "ctedeuano;che frà pocotempo man- 
4.1.3.  'candogliil vitto douelle efser aftet- 
o d'arrenderfi perla fame. Ilchelu» 
‘bodorato da Romani, quantunque 
*'hauefsero penuria di viueti , e ridotti 
‘all’eftremo dalla neceffita , nondi- 
meno fi rifolucrono di gittare dal- 
le muraglie tutto quel pane» «che gli 
-era rima(to per nutrimento della (pe- 
‘ranza : dal che prefero argomento 
‘gl'afsediatori, che fofsero copiofa- 
mente prouedutidi vettouaglie, & 
:abbandonorono l’imprefa s & i Ro- 
‘mani reftorono liberi dall’ afsedio . 
PANTERA CETO COMPIUTI Pus ex lo- 
-cis ceperant; quo fpettaculo vbStupéfa- 
Ctossinfinitamque frumenti abundan- 
tiam [uperėfje credentes, ad paltionem 
omittenda obfidiomis copulerunt$Scri(- 
fe Valerio . Erelatione di Frontino, 
che Epaminonda per inanimire, & 
aflicurare i foldati della vittoria, fece 
dinotte fcgretamente cingere Parmi 
alle ftatue degli Dei, e poi la mattina 
'feguente leuò il nome chei Numi 
«celeftihaue(Sero prele l'armi à fauor 
Virgil. loro E quado matfarebbenoi Greci 
Acneid, teltatibaldanzofi dell'incendio Troe 
iano;feriuolto nomhauefseroi pen- 
fiero àgl'inganni d'vn'aftato Sinone, 
€ alle (tratagemme d'vn cauallo gra - 

uido di guerrieri,» 

Ma che diremo delle ftratagem- 
menonlodeuoli, & ingegnoíe, ma 
bia(imeuoli;e malitiofe;che tramano 
i Farifei quefta mane alSaluatore per 
«Abbatter la'tocca inefpugnabile del- 

. ila fua Santità? Hora à turme l’afsalta- 
Eufebius:no, hora àquartoocchi lo sfidano ; 
me[.in Nunciftiy nunc slleeumtentant 
cap. 22, quiarationibzs eum capere, O tene. 
4Mattb. ve nonpolfant , frequenti conare[[Jueum 
monere, C fatigare conantur, Nons 

I interrogano per defiderio di fapere 

la verità , ma con a(tutia di tacciarlo 

come imprudente fe riuícito gli fuf- 

Lc. Orsnes eut tenent, O omes eum 
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wmagillrum vacante, won tamen quafi 
di magiftro veriatem volunt di[cere., 
fedporius fi fieripofsit vum quali mcag- 
"Tum Yn aliquo fermone capere dafide- 
vant. Soggionge liteko Eutebio. 
E vnofolamente che parla: Vt i quid 
vicerit, omnes videantur viclorgs ; fi 
„antem vitlus fuerit, vél folus videatur 
confa[us , dice Chrifoftomo . Eque- 
ftol'honoraxontitolo di Maeftro, e“ 
non degna di riceuet la fua dottrina. ` 
M agi[lrum vocat , cuius non vulteffe: f 
dui cipalit . Oh vitiofe ANTE fogl. Ha 
Vuol malignare.7 entas en, È fi ferae “#49 40% 
della bonta; Quod ef madatn magañ 
inlege? Simsplici/stmus interrogatori 
JedmaliznifsimasinfidiatoriConclu- 
de Chrifoltomo.Ma che marauiglia 
«© Signori ?:€ proprieta de’ maluaggi 
«di tirar auanti Huai malitioti capric- 
sci colle ftratagemme della eligiolià 
virtù, e fantità , «come fete per vdire 
mel prefenteragionamenio. Degnate 
intanto di fauorirmi coll'attenuüone, 

€ col filentio; & incomiticio . 
Interroganit eum vnus ex eis Legis 
dottor rencans epa», MV agiller 4 (c. 
Dalla Dourina,e riilpolte di Chrifto 
erano rimaíti conuinti ,.& confu(i i 
Saducei, &alle di lui rifolationi non 
feppero inventare altri fofifari;ma in 
‘quella guifa; diceil mio Beato Sima- 2.55 Y 
me da Cafcia, che. Mos pueroruna efl a ch 
«cum defecerint inlu/la reinteerarela- 1 4 ale. 
ttamen,s'intromefsero 1 Fariferà ten. "^f ©» 
‘tarlo con nuoue cauillationi.ZVoz di- 
feendi studio y fedtentandi, € expe- 
riendi, l’interrogorno del primo pre- 
cetto della legge „dice Tanfenio . Ad 
. immitauone di molu ; cheveltono 
"fintamente il manto della religiofità 
perauanzarfi ne fuoi inrere(Ti,e con- 
feguireil fine de loro intenti. Sopra 
glifondamenu della vinù ergono le 
fabbriche:della malitia. Con li ftru- 
menti della Sanutalauorano le mac- 
chine de' loro mal tamati difegai > 

d. 


D. loan. 
Chrifoft. 
apud Al 
Cuin. tils 
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uang. C4. 
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Caminatio perla. ftradadella'borità, 

per giungere all'effettuatione de*lo 
"xo capricci» Viuono da Santi j folo 
per caujuarfi la gratia di coloro; da; 
quali fperano qualche fauore . «E co- 
mertettificà il fopradetto Beato. 444 
B.Simo. eximictatem virtutis 3 verbis iamo» 
wi fupr. tranfiffe videntur s protologicè de illis 
loquentes , conferentes , € diffi nienteso 
O argute de Scripturis Sacris adife- 
runt, © [unt ab illis omnibus alieni, 
done falli animo atque fcientia mori- 
bus» qua ab bis , qua [cire fingunt , ob- 
fernareque pretendunts® dum viden- 
tu apicem attigifse > nondum adorfi 
funt 5 pront ifle tentators qui minorum 
mandatorum pranaricator exi[lens » 

mofse de primoribus pre[umebat . 
Sono si maluaggi . che colla pietà 
Yo.Ha.t. fi fanno lecito ognrimpietà, ecome 
a Gin diffe quel dotto; Sub pretextu boni, 
Saba fuas frandes moliuntur.Amareggiano 
‘401 colla dolcezza , maltrattano coll'ac- 
47: coglienze, danneggiano col bene, 
odiano coll'amore , offendono colle 
‘INicol. difefe » tradifcono co' baci. 


Reufner.  Proterua (unt inimici femper ofcula. 
dr Acerba (ic non verba, blanda , fed 
Symbol, time. : 

4a.foglio  Colrifoti fan piangere, coll'hono- 
161, teti fuergognauo, coll'allegtezza ti 


difturbano; ti moftran il pane quan- 

. do vogliono auuentatti le pietre . ` 

Planin Altera manu fert lapidem, panem 

Aulula» offentat altera. 

Tis. T'offerifcono gl’elettuarij quando 
ti porgono il veleno; verificandofi il 

Ouidius detto del Poeta : 

SMA Impia fub dulci melle venena la- 


tent . 

T'allettano col fifchio delle parto- 
le, quandoti vogliono far cadere al 
laccio de? tradimenti; come l’ Vccel- 
latore , di cui fcriffe Catone : 

Fifiula dulce canit, volucrem dans 

. decipit auceps . x 
T'inuitano alle ricreationi, fe hanno 


Cati 
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coriclefo ditramarti la morte; fáceri- 
doti l'efpetienza vedere gl'effeui. di 
quel‘prouerbio;che communemente 
fidicé' i 041 ' b ewin 

Cbini- fü quelcbe non faale: 

Q'ebátraditosó pur tradir ti vuole. 

Inuitò Caino'l fuo fratello Abel- 
le ad vfcir feco à diporto per godere 
la verdura della campagna. Egre- . 
diamur foras . 1. Seianta Interpreti; Genef. c 
"T ranfeamus in campum: e la lewera 4.Sep. 
greca: In agrum. Quafiche gli dice(- D. Am 
fe.Vientene in mia compagnia, ò fra» brof 
tello amantiffimo , voglio condurti 
fuora Vedere Ie fine pouemont, à 
godere laprimauera de’ fiori; Paute 
foaui, cla verdura de’ campi,che ral- 
legra il cuore , reftaura la mente; e» 
folleua gli fpiriti . Sentite Cirillo 
Aleffandtino : Audis quo pato vo~ » 

Mie 4 nas Cine 
carit in agrumyvt [petbaror [ua dilige- dex. i 
tia , culturaque effet» vtpulcherrima 1.Glap/, 


florum varietate oculos pa(ceret . Ma 


oh quanto furono diuerfi i fatti dalle 
parole! L'affalta datradimento , e 
con la deftra armata d’vna mazza 
nodofa lo percuote ? Con[urrexit ade 
uev[us fratrem [uum s c fopta l'Altare 
della impierà offerfe la vittima dell- 
innocente fratello alla motte. Il Pe- 
terio portando l'oppinione d'alcuni 
così conclude . 44/5 putant eum blan- x 
dè, & amanter locutum cum Abel, lib. 7. , 
diffimulando odium , quod petlare ge- Gent A 
rebat; quo facilius eum quà vellet:ad- fi x [ 
duceret , incautumá, igi ttd : haa: 
Nel ritornarfene Giacobbe: dalla 
Mefopotamia alle cafe paterne; cor» 
duffe tutta la fua fameglia : giunfes 
à Socho ,paefe molto delitiofo ; e» 
d'atia buona;e vi edificó vna cafa per 


Pereri4s 


‘habitarui p come fece. Dina figliuola 


di Liacra' donzella belliffima , e cu- 
tiofa di vedere di qual fattezze;e che 
foggia di veftire haueffeto le Donne 
di quel paefe;vfcì di cafa;& andando 


‘àfpafio; fà veduta dal Prencipe Si: 


chem 


Doppo la Pentecofte. 


chem figliuola di Nemor,& inuaghi. 
tofene jarubbó. Intefero quefto di. 
fordinei figliuoli di Giacobbe , fe lo 
prefero per affronto grauiffimo , eu 
derciminorono di volerne fare di- 
moftratione » e rifentimento con 

Gic danno del trafgreffore . Audito quo 
634. acciderat » irati [unt valde , e0quod 
fedam vem operatus effet in Ifrael; © 
violat filia lacob rem illicitam perpe- 
iraffet, Preuedeua Nemot, chenes 
farebbe nato qualche inconueniente 
‘maggiore, gl'andóà ritrouare ; e cer» 


d cò d'agpiuftarli conle parole, e co” 
da Pre che Sichem la 


Ípofaffe ; contrahendo parentela. 
con loro: Date cam illi vxorem, C 
iungamus Viciffim connubia. Di più 
gli diede carta bianca, che chicdef- 
fero, & hauerebbe dato loro ogni fo» 
disfattione immaginabile; Quecun» 
que fratueritis dabo vobis ; angete do- 
tem , manera postulate, foggionge.il 
Prencipe: Mafentite, che patto gli 
propongono. Re/penderunt fili) la- 
cob ; Non po[Jumus facere, nec dare 
fororem nosivam bomini incircumei= 
fo s cireumeidatur in vobis omne mas 
fculini fexus. lo qui domando per- 
che perfuadeffero al Rè Nemor, & 
al Prencipe Sichem, che fi circonci- 
deffe ro? forfe per riduzlial culto Di- 
uino » già che erano gentili? Penfa- 
te , dice l'Abulenfe : Quefto patto fù 
più preto vna ftratagemma per ha- 
mere occafione dt vendicai(i dell'ag- 
grauio riceuuto. Però dice la Serita 
tura Sacra. Refponderunt fili Iacob 
in dolo. Si confegliorono trà di loro, 
che cofa potiamo fare in rifentimen- 
to di queftoltraggioriceuuto, Panda» 
1€ ad affaltaili é cofa molto difficile , 
perche ftanno in fofpetto , e ci ten- 
gono per nemici, Non v'è mezzo 
migliore , che perfuadergli 2 pigliate 
la noftra religione, lafciando i) gens 
silefmo operare, che ttti fi circons 
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cidino, e c'impatentaremo con loro? 
per lo che fi lcuerano da ogni fofpet- 
to, s'afficureranno di conuerfare li- 
beramente con noi , € cosi potremo 
àman falua con la morte fargli paa 
garla pena dell'affronto , che c'han- 
no fatto. Hor chi non fcorge.qui la 
fttatagemma di quefti Gionini ? Gli 
perfuadono il citconciderfi , che era 
atto di Religione, acció con quefto 
mezzo glinufcifle facile , e ficuro il 
leuaigli di vita ; Niuno arriuò l'ingá- 
no di coftoro,quanto l’Abulenfe.Re- 
cedentes ad modicum (patium (nem- 
pe fil Lacob ) inter fe confilio habito 
illam fraudem, machinati |unt.Dolor 
magnus, © rabies mouchat cos ad ifla 
fraudem, cum aliter fe vindicare non 
poflent. Main che confifieua quefta 
fraude? che ftratagemma cra quefta? 
fiegueil dottiffimo Toftato: Dolas 
eratin hoc, quia ifli non proponebant 
circumcifionems quali Xelatores eius » 
sta quod vellent attrabere Sichimitas 
ad Dei cultura, fed vt cos fic occideret 
€ propontbant bonum ad malam in- 
tentionem. Di queta oppinione fü 
ancora Ruperto Abbate, dicendo: Rypepp) 
Dolus in co cxistit quod Sanélaset vti- app, li, 
lia locuti [unt non vt profelitos ad falu- $ c. vi, 
tem facerent» fed vtfecuros, O impan |" 
ratos leuius FA his . 

Valtra ponderatione voglio che 
facciamo de? figliuoli di Giacobbe. 
Parlando il Sacro Tefto di Giofeppe 
dice, cheli accusò appreflo al Padre 
d’vn’errore grauifümo . Accufanit 
fratres apud Pairem crimine peffwmo «1o 
Alti però fono di contraria oppinio- Jid Des 
ne, cioé che i fratelli accufallero in- luf. i 
nocentemente Giofeppe: Così gli 5° Toan, 
Settanta . Detuleruni autem 10jeyb Chrifi 
criminemaload Ifrael Patrem ipfo- so. foa 
rum. Ifidoro Pelufiota.. Failus est SET 
vi peffiaama ineum Vituperationenz , in GÈ 
commenti fint. Chufoftomo: Deru- 2 is 
Jernnt lofeph de crimine peffimo. Yo 37 ; 

i F non ^ 
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non voglio cercare quale delle due» 
oppinioni fia più probabile, ma fup- 
potto , che gh’aliri fratelli accufaffero 
à torto Giofeppe ; voglioinueftigar- 
né la cagione.. Vedcuano i fratelli, 
cheil padre l'amaua. cordialmente. 
più di tutti gl'altri : //rael autem di» 
licebat Tofeph fuper omnes filios [uos o- 
Per farglielo. cadere di.collo ;. e met-- 
tergliclo in difgratia:,. e guadagnarfi: 
T'amor-paterno:, andarono à. troua- 
rc il padre , e forto fpecie di:fantità, e 
zelo di Religione: ,. l'incolpotono ,. 
che malttataffe. l'honor. di Dio col: 


non offetuare i precett, e che in par fe 


ticolare trafgredifce quello ;.che die- 
de Iddio: Noé vfcito-dall'arca quas 
do gli dile. Tanquam olera viren- 
tia tradidi vobis cuntla preter hoc». 
quad carnem cum [anguine non come- 
detis. Oh fratelli: fraudolenti + Per- 
dishonorate Giofeppe: fi. vagliono: 
dell’honore diuino» per giongere al 
fine de’ loro:valuagg; intenti; afcen» 
dono perla fcala della bontà, e nella: 
fucina. della Religione (dice Richar» 
do) fabbricorono gli ftrumenti per: 


Richan danheggiare il fratello» Cuv mala» 
dus da, [i orinis malignitasspefimatamen ef 


L/.25; 


barfmodi mala fpecies qua» [ub fpecie 

[authtatis fue exercet. inturias, [epè 
ctenim quando [euit in proximum ex 
wviloiracandia velvenenoinuidis s. 
finiti (lbs cogitatio s quod: faciat illud: 
prozelo iust titia. 

Ofetuafte mai; ó Signori il modo 
ditrattare; chis fece Laban con Gia- 
cobbe, quando litigaaano del dare ; 
e dell hauere;. Precendeua Giacob- 
be defer riconofciuto colla merce- 
de + perla fetuità fatta nella:cafa del 
fuccero con canta fedeltà. Dai mibi 
viores, O liberos macos:, pro quibus 
feruiui tibi, vt abeam, tu nofi [eruitu- 
tëm, quaferninitibi . Ma Eaban:iche 
nonhaueua queti penficri; per quie- 
tat. Giacobbe ; fentite di qual mezzo» 


Domenica Decimafettima: 


termine fi preualfe: Ego inueni gra-- 
tiam in confpettutnosexperimiento di- 
dici squia benedixerit mibi Deus pro» 
prerte. lo ftupifco del patlare dico» 
fui. E"idolatra;,:& ade(fo fi dichia- 
ra di conofcere il vero Iddio per fuo 
benefattore ? da quando in quà è di» 
uentato adoratore del noftro Iddio? 
Percattinatfi Giacobbe, e non veni- 
re allo sborfo:del denaro; &.à dargli 
cióche clitedeua perfüa merce de, (i 


vette con g/'habiti della. Religione. 


e Santità: Forma quidem verborum; 
diceil, Linnomanno, bietgrer »refe» 
erentium , venera tamen proprio come 
modo pro[picit » [nas cupiens magisdi- 
uitias augeri, 6 vn Moderno fog: 


gionge:: Pietatem obfernat; non quta 


Gé.c.30) 


Io. Hé 


Je in 


pius est, fed vt boc praetextu, © fimu: Gen. tit 


latione » [ug con[nlat vtilitati . 

Per alleggerire l'ànimo:dalle cute 
del Regno; finita di date l'vdienza, 
fe n'vfci della fala Regia il Re Acab, 
& affacciatofi alla finettra, vidde là. 
vigna di Nabot Iezraelita,, quale eta: 
fituara in vna collinanon. molto lone 
tana dal Palazzo Regale.. Piacque 
ad Acabsi per là: po(itura del fito, e- 
pet la.commodità. dellawicinanza s 
come anco perche era copiofa,S ab» 
bódante di frutti,ben circondata d'at« 
torno,fi che.le fiere nonpoteano en- 
tratui per daneggiarla, Fece chiama»: 
re Nabor;e gliela domandò; offeren 
dogli il denaro della valfuta-, oueto» 
vialtra, che gli farebbe (tata di:mag, 


C.-30. Di 
28.füglit 
$90. ttl. 
Eld- 


giore vubità. Da mibi vineam UAM yes, Regie 
dabo tibi pro eam vineam meltoré aut zI 


fi coma modius tibi putasargenti pretia 
quautodignaeit ... Ma-Nabot nicusó 
ogni partito, & affolutamente gli ne- 
go 1l fuo beneplacito;fcutandoti con: 
dire; chie era heredità lafciatagli da' 
fuoi antenati»; e che in niun contofe- 
nepoteua privare .. Propitius fit mi~ 
hi Dominus s non dabo bereditatento- 
Patram meorum tibi. A quela ti 
ba 


„Lipi 


ibi. 
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spolfa il Rè di Sammatia fi turbò >€ 
dimoitrandone gran rifentimento,gli 
voltò le fpalle ; e sbattà il piede, fi 
morficò il dito, e difguftato gran» 
demente (i gittó fopra delletto;la co- 
lera gli tólfe l'appetito ; e ftette vno 
‘giorno fenza prender cibo. Lovifita 
la Regina Tezzabella, e gli chiede la, 
cagione del fuo rammarico ; e dicen- 
dole; ‘che Nabotte gl'haueua rifpo- 
| fto. Non dabo tibi vineam meam , 
\Gli foggionfe,:chenonfi pigliafse al- 
tro faftidio , ma che andafse à Tauo- 
laàtittorat( col cibo , che farebbe, 
ftàto fuo penliero di farlo padrone, 
della vigna, eche Nabot fi pentifse 
d'hauergliela negata: Surge, C" comes 
de panem, G"&quo animo esto, eo da- 
botibi vineam Naboth. Hor fentites 
che ftratagemma titroua. ; Si «ritirò 
nel fuo Gabinetto , efcrifse vna lette» 
raà tutti i primati della Città «di que- 
fto tenore: Pradicate ieiunium. Ma 
àche fine fà predicate il digiunò, vo» 
lendo leuare la vigna al pouero Na- 
bot? L’acceana «cfprefamente das 
Scrittura Sacra. Sedere facite Naz 
both inter primos populi, © fubmittite 
duos viros filios Belial contraeum , © 
falfum testimonium dicant ; Benedi- 
cit 
lapidate ficque moriatur. O che eme 
pia Donna! per far morire v'ionocen- 


Gé.c.30 


Lippo 


Li. 
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te, e pertogliciglila vigna » fà pre-: 


dicare il digiuno , volendo sche vn'o- 

pera (anta gliferua per. mezzana del- 

..  lefuefcelerattezze» dell'homicidio, 

gra edelfitto: Zesuni religionem praten- 

È MEE dant , vn iufi [anguinem fandant y tez 

te V ftifica il Padre] Ponferradienfe E 

Rer. * Ruperto Abbate lo cotiferma. Quans 

p, "- uit in Calo [petbaculum s duro 

p sam crudelem ceurorema; [itiendo > 

i caliidi fimanlatores predicarent ieina 
em sbi. nium? 

In quefto fenfo credo ;.. che auuet- 

xendoci il Saluatore diccíse ; /, emm 


+ Retz 


le 


[ 


Deurs: O regem, © duciteeum, È: 
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benedixerint vobis homines. Ma chi 
intefe mai più, che dalle benedittioni 
de pl'huomini,s'origiina(sero.te. difau» 
uentare de mortali, e follero calami- 
ta delle difgratie? Anzile maledutio- 
ni ordinariamente fogliono ellerzu 
l'inttumento col. quale fi formano i 
Ve delle «calamità nella fucina dello 
fdegno. Ah vuol dir Chrifto , quan- 
dofentite, che l'empio vi benedice. 
vi celebra, e vi loda, We velis, all» 
hora vi trama le maledittioni yi biais 
mi,ivituperi); guardateuene perche 
fono comete di maleaugurio , € pro» 
noftici, che vi minacciano rüuine , 
e precipitij: Plane offentatio malum. Didat. 
omen e[l, immodica enim virtutis pras ‘Celada 
dicatio, certa.eît uiti pve[agitio »: Prom com. tis 
‘bitatis lausy augurium improbuatis e] ludith.c» 
€" prafazium malities nam affenta-. 11. 0. 5.S. 
itio, aut falfas uirtutes predicats aut'9, m3 S. 
neras mentitur . Vediamolo colla, 
Scrittura» 

Era il Rè Saulle fieramente tor» 
‘mentato dalle furie infernali ; il De- 
monio l'agitaua talmente, ‘che lil ti 
‘pofo haueua faro, dal fuo cuore. tl 


«diuortio , non ttouafido requiene la 


note, neil giorno . Fácorifegliato » 
che facefse venire vn fonatoce d'at- 
pa; Ò- di cetera , idal quale formans, 
dofi l'armonia foprale cordes Wha- 
uerebbe fentito gran: gigumnento « 
Jubeat Dominus nofter, C ferni tato 
qui corame funts quarent homine m: 
Jcientens plallere citharaz ut quando 
arripuerit te fpiritus Domini malus» 
pallat many fuas C lestusferas. Piac- 
que l'auuifoal Rès e comandò , che 
fi facefse diligenza d'vo cípeito fos 
natore.. Da vn. Corteggiano gli fà 
anteporre Danidde, enon. folamen- 
te feceteRinsonianza, del fuotalento 
nella profeGione del fuono;maanco- 
ra gliel'aptepofe per gtoline di gran, 
valore in ogni genere di viru difpo» 
fto di peifona , tobuíto di forze » d'a- 
d XE nimo 
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nimo genetofo,fortunato nelle batta- 
glie» faggio ne configli , prudente 
nelle attioni , efficace nel parlare, d'a- 
fpetto leggiadro, modefto , co(tuma- 
to, perfona dabene, emolto timo- 
rato di Dio, infomma ne difse gran 
bene; ecelebró le fue prodezze; Et 
vt[pondens vnus de pueris ait, Ecce 
vidi filium I[ai Betbelebemitem [cien 
tem fallere, & fartilfimum robore , & 
virum bellicofum, ©' prudentem ins 
verbis, G virum pulchrum , © Domi. 
nus cS? cum eo. Entra qui Ruperto 
Abbate, ecerca chi füffe quel Corti- 
giano tanto bene affetto à Dauidde, 
chelo fanorì dicendone cosìbene,. 
Certo che farà tato qualche (uo ami- 
copartialiffimo. V'ingannate , anzi 
il pià fiero; e capitale inimico , che» 
hauefse , chiamato Doeg Idumeo. 
Sapeua ; che Saulle odiaua à morte» 
gl'auomini virtuofi,, e che erano do- 
tati di buone qualità , Stante dun» 
que la peffima inclinatione del Rè, 
ne difse bene per fargli danno eZ 
tutte le lodi, che gli diede furono in- 
centiui di ídegao , e mezzi termini 
per muouere il proteruo Saulle ad 
odiarlo, e leuarglila vita, come fa- 
rebbe fucceffo, fe Dauidde non ha- 
uefse sfuggito il colpo, quando : Wis 
fus eff Saul configere Dauid lancea in 
pariete, Oh aftuto Doegi Oh Idumeo 
fraudolente! Va cum benedixerine vo- 
bis homines: Cercar mezzo“ d'inal- 
zarlo per fargli dar il tracollo, ordirgli 
le lodi perinfidiargli la vita. Predi. 
care le fue virtù per macchinatgli la, 
morte, e volere, che il bene gli fer- 
ua perinftrumento del male. Vdite 
Ruperto: Omnia que de Dauid in, 
laudem dixiffe videtur, in odium ipfius 
dixilfe dicitur, quia volebat inimicis 
tia caufa, C inuidia liuore, vt ad Saul 
veniret ;' quatenus ibi qualibet occafion 
ne nec aretar . 

Quanto Dauidde haucfse in abbo- 
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minatione quefti tali , fi puol dedutre 
da quello, che ne diffein vno de’ fuoi 
Salmi: Ferant confellim confufionem 
fuam y qui dicunt mih: Enge euge. Si 
confondino, e s'arroffifchino perla, 
vergogna, coloro, che falutandomi 
quando nYincontrano, dicono rite- 
tenti: Euge ; euge . Che?rforfe vi 
difpiace, òreal corona; chei voftri 
fudditi vi rendino il douuto ofsequio 
di ciuerenza . H Padre San Girola- 


lamo legge dall'Ebreo : Qui dicun0D Hier 


mibi: Vah . Euge fi piglia inbuon, ap. Bt 


fenfo ; e-Zhin cattivo 


improperijà Chrifto, e lo dileggia- 1» 


uo... Perà ol E- lar. ibi 
brei quando nel Caluario faceuano f 234% 


uano, diceuano . Fab qui destruis D. MA 


templum Dei.Quafi dicefse Dauid de, t^. €. 27 


nontrouo nel mio Regnoimpietà più 
deteftabile, quanto feruir(i dell Euge, 
cheé faluto d'amicitia, e termine di 
beneuolenza, perinfamare vn’ huo- 
mo da bene co’ vituperij dvn Vah: 
Hor quefti da me non faranno mai 
guardati con buon'occhio: Conzer= 
tantur vetrorfuna . Ferant confe[hius 
confufionem fuam . 

Manon s'accorgeua il Rè Dauid- 
de, che haueua il ferpeinfeno ; &il 
nimico in cafa ; Il Principe Afsalone 
fuo figlio, era molto perito in que- 
fta politica deteftabile. Con zelo di 
fantità, econ pretefti digiu(titia in- 
tegerrima; quante volte procurò di 
fubbornare i popoli, acciò s'eccitaf- 
fero à {degno contro del R.é fuo Pa- 
dre; e ricalcitrafsero di riconofcer- 
lo perloro Signore? Se ne ftaua ale 
la porta del Palazzo, &à tutti quelli; 
che. voleuano entrare per hauerey 
vdienza dal Rè, li fermaua, diman. 
dandogli.che buone faccende hauef- 
fero da trattare col Ré , gl’abbraccia 
ua, € glibacciaua; glileuaua di ma» 
no i memoriali, con dire, che le gra- 
tie; che chiedeuano erano diferete, & 
honefte, ne fe gli poteuano E can 
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2. Reg.ci Viderituvmibi fermones tui boni," ho- 
14« zetli. Ma habbiamo vn Rè, che mi 
difpiace mi fia Padre, È tanto ritenu- 
toin fár gratic, ctanto negligente, 
nello fpeditei memoriali, chetemo 
ftentarete ad hauere vdienza, e poi 
hauerete perritpofta nel memoriale: 
Nihil fiat. Me ne difpiace fino all'a- 
nima, neio ci pofso rimediare, ef- 
Tendo affaite(tatdo ; e: pertinace ne 
fuoi capricci. E quel, cheè peggio: 
JNon est quite audiat conftitutus à Re- 
«ge. llgouerno è per terra; e la gintti- 
tia Arappazzata, Oh(etoccafsc' me, 
. * felici voii Non lafcierei partire nifsu- 
no, che prima nontefta(fe confolato. 
Vorrei dare à diuedere il Mondo,che 
nella giouentü fi ritroua prudenza da 
vecchio. Bafta, sòbenioquel, che 
mi dico; pregate Iddio , che tocchi 
àme, ebuon-per voi: Quis me con- 
flituat iudicem [uper terram, ve ad me 
veniantomnes , qui babent negocium, 
€" iu[le iudicem ? Hor che dite (Afcol« 
tatori) chi non conofce(fe-Afsalonne, 
nonlo comprarebbe caro?chi non at- 
riuaffe de fae ftratagemme , ‘non fi- 
matebbe i fuoi andamenti , zelo di 
charità Ma chi nons’accorge, ches 
fotto quefti preteftitira auanti i fuoi 
intereffi? Voleua, che la rettitudine 
della giuftitia gli feruife per mezzo 
termine da concitare ingiuftamente 
glanimi. de’ fudditi contro del Rè 
fuo Padre ; acciò , ò armafsero la ma- 
no per danneggiarlo, ò>almeno fiti- 
bellafsero, proteftandofi di non vo- 
lerpiücicoriofcerlo per Ré: Studium, 
Franc. C animum fubuentendi Reipublice 
Laba.2, ofendebat. At vero inaudita quadam 
serb.Hy regni cupiditate conflagrabat: -dice il 
pocrifîs ata. 
prepa, — "Altempo di S. Paolo fi trouauano 
alcuni fatrapi ,. i quali odiauano lef- 
feredi Apottolo pe nondimeno fi fin- 
geuano tali. Abborriuano l'efsere 
Difcepoli di Chrifto, e contutto ciò 
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dimoftrauano di profefsate Ta Chri. 

ftiana Religione. De quali fcriuci: 

do g pel a Nam deg 

pfendo Apoftoli funt operari fubdoli, —.. * 
inr Po sa in Apofolos Chrifli. 2 p È 
Io vorrei fapere à che fine (i veftiua- q 

no dell’habito di quellareligione , 

che tanto glera in efofo ? L'iftefso 
Apoftoloci afsegna vna bella ragione 

colle parole, che feguono . Non mi- 

vum » tpfe enim Satanas » transfizurat 

fein Angelum lucis. I Demonio, che 


«cilloro maiorafco , fi trasforma bene 


fpefso nell'Angelo della luce , ò vero 
inChrifto, cheé Angelo del gran có- 
feglio . Idest in fimilitudine Chrifti 7), Diog: 
Angeli magni confily, few alterius cn- Cartuf. È 
iufcunque Angelici fpiritus fe oflendit Ep.2.ad 
quantum ad formam a|Jumptam . Te- Ci 
ftifica Dionifio Cartua(ino , E quefto {, pe 
non ad altrofine , che peringannare ,, e È 
ifemplici se rubbare l'Anima à Dio. poi a 
Di quefta falfa dottrina-erano im- ^^ 
beuuti que’ Pfeudo Apoltolt} e di fi- 
mili (tratagemme s'auualétiàno, vo» 
lendo, che il nome Apoftolico, c 
l'ationi Religiofe gli feruiffero per 
auanzat(i ne" loro intereffi, accredi- 
tandofi apprefso il volgo ; c pertita- 
reauantii loro guadagni. Lo confer- 
mail Santofopracitaro . Pfeudo Apo- 7 
(tolefuntoperari fubdoli.; ideft fallaces .. tdem 
mini[Hi . Speciem Religionis afumunt 
fantlitatem fimalant, C per exterio- 
vem apparentiam o[fentane fe , ac ftef- 
fent veri Apoftoli. 

Vogliono in fomma , che la pietà 
gli ferua mezzana da cómettere qual 
fi voglia iniquità. Comanda Erode 
à quel carnefice, chevadaalla carce- 
re, e tronchi la tefta al Precurfor di 
Chrifto Giouan Battita. Precept D. 4r 
amputari caput Ioaunis in carcere , Apo. 
E quefto nomper aliro, che ‘per non 
contradire ad vna temeraria Donzel- 
la, ò per non difguftare Erodiade, 
la:quale portaua vti'odio crudeliffi- 

mo 
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«mo à Gionanni; che sopponcuaalle:, fis fidem now ex edit obferuare? Oue- 
P : 


fue diffolutezze , e riprendeua i fuoi 
amori illeciti, e dishoneRi. Ohche 
iniquità far dar la morte à chi procura 
T'honor di Dio; e la falute del Rè.Vo- 
lere, che firecida la te(ta à chi conil 
coltello della parola diuina. or li- 
cet tibi babere vxorem fratris tui; Sin- 
gegnaua di tagliare 1legami del fenfo, 
con iqualiil Demonio lo teneua in- 
catenato... Toglie dal feno della vita 
quel Sarito, che s'indu(triaua fottrarlo 
dalla morte dell'eterna dannatione + 
Sevoi domandafte all'empio Erode, 
perche non s’altenefse dal dare vna 
fentenza, così ingiufta; ò almeno 
perche conofcendolatale non voleíse 
riuocarla, fapendo che. Adutare cone 
filium fapientis efl Maffime che ; Non 
fuiffet 12 alterius detrimentum imo in 
multorum vtilitatem , Vipotrebbe ria 


Coti. 
libis 


ff. de a 
éliont ep. 
Lex empr 
to. l.f v- 
pus S. pa 
tla f. de 
pal. i> 


DonzellansPo/fala à me 5 quod vis , È 


E che pertanto fecondo le Jeggi- Pa- 
fla funt fertanda » bifognaua ,. che 
manteneíse la parola, Maio gli re- 
plico, che . Palla qug turpem caufam 
continent non fant feruanda . Eraui 
caufa più diforme, & indiretta, che la 
morte ingiuta d'vn'huomo giufto ? 
Per qual cagione dunque non ritira 


- fpondere, che: haueua promefso alla. 


dabo tibi etfapardimidiym regni meis) 


la (ua parola , dicendo, chela richie-. 


ftaé efsorbirante,c contra ogni doue- 
re? Sentite che vi rifponde Erode. 
Come volete, che io.rcuochi la fene 
tenza. ? come. pottó non efseguirla» 
fel'hó promefsa congiuramento? vo- 
Jete, che io fiafpergiuro? la confcien- 
za non.lo promette, darei male efse- 
pio, e fcandolo à quefti;che fono pre- 
séti, e m'háno fentito promettere con 
giuraméto, Propzer iastur4du,©® prope 
ter fimul difcumbentes, uoluit eam cone 
tristari» (ed naifo (peculatore precepit 
| afferri caput loannis in difco. Ma non 
' ticoftaancora, che: Ja palis promif- 


tanquam etiam ipfis te[libus fieretsinia» 


ro, che: Juramzentum contra bonos mos È 
res pra[htum nullum est ? Ahvoinon De reg» 
la volete intendere: Volcua sche la. jur.lib.6. 
pietà, & il zelo nell'ofseruanza del MM aner., 
Giuramento , gli fofse fpalla per. com- deiur. 4 
mettere vn'ingiultitiatanto empia, e 170. pref. 
facrilega, «come far tagliar la tefta.al propt. me 
Santo, & Innocente Giouan Batti- far. /ubft. 
fta. Vditeil Caietano: Monfirat Ha- $no fol 
rodes fe inuitum coattuns à. Religionis 0.5» 
vinculo, & à reuerentiaconuiuarum , Caiet, in 
cap.6. D. 
ria, [i non: ferua|set promifsa. ESBa. Matth. 
filio; Papl, proagiojätaitragediAm D. Bafil 
iurisiurandi religionem fingit Seleuc. 
Mivoleua marauigliare ;..che an- (0r4t. 18, 
cor Giuda non fufse nel.numero di. : 
quelli, che cadono di quefto male. 
Andò il Saluatore in. Bettania, oue 
fù riceuuto da Marta; e Maddalena, 
eglifecero vna cena fontuofa.. Prefe 
Maria vna libra d’onguento pretiofo, 
& odorifero , & vnfe i piedi di Chri- 
fto. Maria ergo accepit libram vu- 
guenti nardi pištici pratiofî, © vnit 
pedes eius. Giuda ftaua ritirato in di- 
fparte , & offeruaua tutti g'andamen- 
ti; che fi faceuano . Et in vedere, che 
Maddalena vnge i piedi di Chrifto 
con quell'unguento ; moftrò d'ha- 
ucinedifpiacimento , dicendo , che 
fi farebbe potuto applicare ad attio= 
ne più lodeuole e di maggior me- 
rito, come à fouuenite i poucri biío- 
gnofi :.. Poterat. vaguentuna istud vts 
nundari multo, © dari pauperibus, Sis 
gnori,chi fentiffe parlar Giuda, e non 
lo conofcefse, no.lo terrebbe per vn- 
huomo.fuifcerato, di charità verfo i 
poueri? fenza dubbio. Ma vdite, 
San Giouanni : Dixit autem boc , non 
quia de egeris pertinebat ad eum, fed 
quia fur erat» © loculos babens: ea. 
qua muuebantur portabat » Dal 
che deduce San Gaudentio , che» 
Giuda fotto pretelto Romana, å 
cha- 


D.Mati 
cap. 26. 


D. loat: 
capiz. 
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€ chatità , voleua rubbare parte di 
quei denari, che hauerebbe canato 
dalla vendita di quell'voguento. Et 
voleua; chela pietà verfo de" poueti 
gli fevuiffe per mezzoterunne da có- 
cludere gl'intereffi delle fue ladrone, 
re: Judas enim ( dice San Gauden- 
tio: licet (ludto fraudis? adio Salua- 
toris, (ub yratextu pieratis ramen tlla: 
"ipfa fallacie-verba deprompferar: Ir- 
reliciofusmiminm crimen proprium y. 
fiib [pecie religions dum tegere cona- 
tursexpreffiton | . 
Difpenfatemi(vi pregoner quefta: 
mane ó Signori , che io ttamezzi ; &. 
infraponga alle Scritture Sacre i pro- 
fani avvenimenti. L'Iftoria che rac: 
conta Tito: Linio è nota appteffo: 
tutti. Doppo che: Romolohebbe..- 
edificatola.Cità di Roma, molte: 
volte innió Ambafciatori 3 Sabini ,. 
acció voleffero apparentar(i: co* Ro- 
mani, concedendopliper loro fpofe: 
le Donzelle Sabine . Alche non vol- 
feto mai acconfentire', acció l'Impe: 
rio Romano per mancanza di don: 
he non fi perpetuale: Del che Ro- 
mulo‘retò molto piccato» V dite à: 
qual'rifolutione.s’'Apprefe:. Ordinò ,- 
clie in vn giorno determinato fi cele». 
Braffeto con grán pompa le fefte in. 
Honore di Nettunno, inuitandoui la: 
giouemü feminile della: Sabina. La: 
quale gradìl'inuito, e volentieri vi fi: 
ttouó. E métre fi: ftaua nel colmo del- 
lefolennitày 1 Romani per commif- 
fione:di Romolotubboronoà Sabi-- 
: nile Donne; che'andoronoà quelle 
Titus: efte Ludos exindu[lria parat Neph- 
iw: lib: tuno equestri folemnes : Tmntus Rae . 
: fi 0: i mang ad rapiendas virgites di[cur[it.- 
«B.C: Siche-Romulb per fare: vn furto. di 
quelle: Vergini ; non feppe ritrovare 
mezzo più opportuno »; cheJ'attioni: 
Religiofedi quelle fette in(tituite ad: 
honore di Neuunno- Dio del Mate »- 
Oh:quand fenfuali; mondani van- 
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no alle Chiefe, oue fi celebrano les: 

fefte; non già per diuotione;ó perac= 

quiftare l’indulgenza; & il perdono, 

ma per hauere commodità:di.tratta- 

re, e diconcludere’ cofe' illecite re- 
pugnanti al luogo, al proffimo,& al- 

Phonor di Dio! E pare che gl'huomi« 

ni non fappino commetter verun die 
fordine', ò inancamento; fe non co'l 

mezzo della bontà. Però diceua Sa- 

Juftio:: Omnia mala ex boris initis 

orta funi. Acció gli fortifcano' i loro Salu, d. 
petfimi difegni, eleggono iprincipi) Coniur 
ottimi dall'arfenale delle virt. Catil.o 

Non voglio quitralafciate ciò che "41. C£» 

racconta: Vittorino Strigellio del Ti- faris fo 
ranno di Siracufa Diomfio. Hauen: 35- 

do bifogao dimoneta', inuentó: vna 
belliffima ftratagemma, Finfe che» 

mentre dormiva gli-fuffeapparfa ina 
vifione la Dea Cerere , e che glha- 

ueffe portato dal Ciclo immagine, 

di fe medefima, e gl'haueffe coman- 

dato, chetuttele Marrone, Gentil- 
donne, e Donzelle di Siracufa vefti- 

te delle più ricche fpoglie;. & ador- 

nate delle più preggiate gemme, e» 

gioie». che hauefiero , accorreffero: 
peradoratlos come fi puntualinen= 

tc effeguito, patte pet debito-di Re- 
ligione; e parte per timore del Ti- 

ranno? Ma che fucceffe? Comandò» 

alla fua guardia. che lefpogliaffero: 

ditüiti quegli ornamenti; ericchez-- 

ze che portauano ih dofflo». Dionys 

fiuscum pecunia egertt;nec alitereama' Vittore. 
copar ave po[fets finxit imaginem Jom- Sirigel.. 
tii] à Cerere oblatam » queiubebatoms in li.21. 
nesmatronas virgines Syracufanas: Hil. In 
fpleudideornatas folemns die consuetis Stini fol. 
re im templo Cereris , vt'vótaibifacts 222. 
rent Cum: autem. partim- religione , 

partim. mandato t) anni permoti in, 
Templi conueziffent y. dedit manè 

datum militibusyvtaYeoeym matrona» 

vum y: C" Virginum [polarent ornata 
muliebri «Si puolttouare (tratogem- 

ma. 
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ma più malitiofa di queta? Ma che 
diremo degl'empij falfati) de Farifei, 
che ‘introducono. ragionamenti di 
Sanutà con Chrifto. Adagiffer quod 
efi mandatum magnum in lege. Non 
ad altro fine, che per hauere occafio- 
ne ditacciarlo. Ma non gli tiufciro- 
no iloro difegni, e reftorono vane» 
le loro fttatagemme : andoron o 1n» 
fumo iloro inganni e reftorono con 
vna mafchera di vergogna nel volto. 
Tanto alla fine fuccede à chiunque 
ordifce la tela di queíto ftame, ó per 
confe guire i fuoi intereffi indiretti, ò 
per calunniare l'integrità del. profli- 
mo: difetto de più abomincuoli;che 
rittuouare fi polla ». difdiceuole ino» 
gni perfona,e fpecialmente nel Chri- 
ftiano., che dcue profefsare amore 
verfo il proffimo, e verfo Iddio, co- 
me c'infegna Chrifto dicendo: Di- 
liges Dominum, Deum tuum > O pro- 
ximum tuum ficut te ipfam. È proce- 
dere non con ftratagemme; ò fintio- 
pi, macon realtà di coftumi ;. e così 
le voftte attionifarann'irreprenfibili, 
elodeuoli. Sò che parlo con chi mi 
intende, bafti quanto ho detto.infin 
qui, € miripofo .. 


——MÁÁár— 


SEGO NDA PARTE. 


Vando gli: empij: co"l manto 

: della.Santità nonconfeguif- 

. cono iloro difordinati fini, 
s'ammutiuano tutti vnitamé 

te contro del.giulto per nuocergli ó 
nella vita, ó nella ripatatione. Han- 
no più. del diabolico » che dell’hu- 
mano: , mentre frà di loro fono di- 
fcordi e per dannegiare il proffimo, 
fe èintegerrimo-di. coltumi» & ama- 
tore della bontà .. Di. quefta. taglia, 
erano i Saducei;e Farifer difuniti fià 
di loro, ma vniticonuo di Clirftro. 
Pharifai, & Saduedi ; dice Giouan- 
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ni Hofmeifters perpetuo inter fefe Io. Hi 
pugnabant, in nullo confentientess prae meisi 
terquam in odiendo x & perfeguendo c.20.D 
Chriftum. Hic enim peculiaris eff Luca fi 
fétlatorum genus, vt inter fe perpetuò $2049) 
difcordent , omnes autem fimiliter 1, 
aduerfantur € bri[lo,et buius fponfana 
oppugnant. Però fcrine San Matteo, p. 
che: Conuenerunt va ynum . S'vni- pii, 
rono tutti contro del giufto . Così Cart! 
Dionifio Cartufiano: « Cozsenerunt 7442 
in vnum inter fe conquireutes , quid ar. 56] 
Chri[lo proponerent , © per quen 76. 4 
modam procederentQ deliberauen tit 60], 1s, 
yt cuim maltutudine magna afledera 
quatenus C hriflum timore concuteret: 
Venerunt enim » vt mulittudineò 


vincerent quem ratione fuperare non 
poterant, | 


Erano colà nell'Egitto gli figliuoli 
di Giacobbe , con molu- altri della 
fua difcendenza » al numero di fet- | 
tantaincirca, che vi erano andati 
con occafione,che Giofeppe effendo 
Vicerè » il Padre lo volfe vedere prie 
ma che morifse. adam s & videbo 
illum antequam moriar, Dice ilfacro 
Tefto,chei poueriHebrei eranoane *?* 
gatiati, & odiati dagl'Egitiani. Odes 


vant filios.Ifrael "d d) Ma che oc- Ex. call 
t 


cafione haucuano perfeguitatli x, 
talmente chezad amaritudinem per > 
ducebant vitam eorum. Nonne ricc= 
ueuano difpiacere alcuno;anzi molte 
commodità,. mentrefe ne valeuano 
in ogni forte di feruitu. Orznique fa~ 
malatu, in terreoperib. pr emebatur.. 
Giofeppe cra (tato integerrimo +. e fi 
eta portato lodeuolmente :.n01 heb» 
bero maioccafione di lamentarfene. 
Adunque doueano più preto amare 
lo, &accarezzario, $1 potrebbe ris 
fpondere, che quando era viuo il Vi» 
ceté Giofeppe, cheregnaua ». eco» 
mandaua;eglino col.caldo del fratel 
lo hauefsero difguftato molti ,etira- 
to alla peggio con tytti;forfe credene 
mE TIM p 
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dofi, che prima douefse finire il mon. 
do, cheillor Dominio» Onde fuc- 
cele poi perla morte di Faraone, ó di 
Giofeppe » che fi mutò gouerno, e fi 
fece vivalao Ré; il quale hebbe quel. 
Ja memoria del uo predecefsore, co= 
me fe non l'hauefsc conofciuto già 
mai. Surrexit interea Rex nouus [uper 
"degyptum , qui ignorabat Lo[epb » Ap- 
prefso il quale eíclamaua tutto l'Egite 
to contra 1 fratelli, e nipoti di Giofep- 
e. Del che fi potrebbe dire;che pro- 
cedefse dall'odio; che gli portauano, 
& 1 mal trattamenti, che gli faceuano, 
Come di Ali auueiitieng i mon- 
do ci moftra bene {pello l'efperien- 
za. Ebenche quefta rifpolta (1 potef= 
feammettere, nondimeno alcuni at- 
tribuifcono da-cagione di quelto fat- 
to alla peffima inclinatione, e natura« 
lezza de gl'huomini fcelerati ; d’odia» 
re; e perfeguitare fenza occalione i 
buoni, eigiulti. Sottofcriuendofi à 
quefto parere va Dottor di Parigi, di. 
cendo. Jta impij funts Vt in cosintis 
u EA ene[caut . E però. Odernant filios Jfracl 
enyang, E Dani ; 
noe fi. MoribondoilPattiarca Giacobbe, 
9T fel. fi fece venire auanti il letto tutti i fuoi 
bi figliuoli, a’ quali profetizzo i fucceffi 
futuri, che gli farebbono auuenuti. Et 
in particolare à Giacobbe fece quelto 
parlare. Filius accrefcens lofeph, G 
G£,c.49. decorus afpettu, fed exafperanerune 
cum surgati funt , énuideruntque illi 
babentes iacula . 1o vorrei fapere , che 
occafione hauefsero i fratelli di efaf- 
peratlo e facttarlo con gli ftrali del- 
le perfecutioni; non era faftidiofoà 
mifluno diloro, per caufa di lui non 
ticcueuano -male alcuno ; adunque 
perche non lo lafciauano viuere, ma 
di continuo gl'infidiauano alla vita? 
Ah che tutta la caufa procedeua , pere 
che; Erat filius accrefcens, & decos 
rus afpettu . Cioè crefceua giornal- 
mente di virtù in vittü, e di perfetto» 
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nein perfettione, Zofeph Hebreus ado- 
lefcens ,clarns genere, clarior pulchri- 
tudine, morum clarifjimus probitatas D. Zen, 
dice San Zenone. Secondariamente; ferm, de 
Erat decorus apettu.Ecredo,che par= Pud;cj... 
laffc più jtoíto della bellezza intetio- 7 i, 
xe dell'animo, che della vaghezza, 
efteriore del corpo . In íomma la fan- 
tità di Giofeppe fù la calamita della, 
peruerfità de’ fratelli, e fülofcopo; 
doueandorono à ferite le faette delle 
peifecutioni , Ec in quefto propofito , 
credo , che patlaffe il Pontefice San, / 
Gregorio. Statim aique quis virtutem D.Gregs 
amplečtitur „ab iniquitate » perfecutio= tibg Ep: 
nem patitur. 39a 

In (omma permoleftareil piufto , 
tutti i cattiui S'accordono .. Arciuano 
gl Angeli (creduti pellegrini foreftie- 
r1) alla cafa di Lotte; e tutti quellifce- 
lerati dal grande fino al piccolo, cot- 
feto all'habitatione delbuonferuo di 
Dio , elacitcondotono da torno in. 
torno, gli gittorono à terra le porte ye 
fe Iddio non ci prouedeua con calli» 
gare la temerità loro, il pouero Lotte 
haucrebbe riceuuto qualche affronto; 
Viri Citutatis vallaurunt domum: å Gr o ya 
puero vfquead [eneps,omnis populus [i- © "è 
mul. A quefto propofito dice Sant- 
Odone. Quid ergo prauos buius mun- D, Ode. 
di diuites dixerimsnt[i anitas quafdara n. c. 24 
humani generis, qui dum contra [c Iob. 
fuperbiune» bonorum vitam vuanimi- 
ter affisgunt . 

Quctti(fe crederemo al Padre San- 
vAgoftino/fono in(ttomenti maligai, 
de’ quali fi-fetueil Demonio per mal 
trattare ibuoni« Malos enims homis D; p. 
mes. Diabolus quafi malleus » vel fla- Auguf. 
gella babere confuenit y. denique non (ey 8 s. 
per/equitur bonos , nifi per malos. Ma ge tempe 
faccino quanto gli piace, che alla fiae 
la piena fi riuolta contro diloro, Suc- 
cedeà quefticome à quel pazzo, che 
dall'arco fcoccaua le faette per offen- 
dete il Sole, ma poi cadeuano fopra 
: A Gg d- 
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di lui. Anco il'caue sfoga larabbia 
con quella pieita ; che gli fà auuen- 
tata, ma i fuoi denti la patifcono, ‘al 
che volendo forfe alludere quell'in- 
geguofo, & erudito Poeta, cosileg- 

Baltafs. giadramente cantò: 

Boniface — Vt canis inlapidem dentes tibi fre- 

p/alm.9. geris ipf? 

De quali fi può dire con ragione ciò, 
che ne (cziffe Dauidde: /z laqueo i[lo 
quem ab[conderunt , comprabén[us ef 
pes corum . E fecondo determina la 
legge; Dienumest fraudemin funis 
gitoremretorqueri. 

Horfaccino pure quanto eli piace, 
chei Giuiti fono armati collo feudo 
della integeità a(fai più faldo , chelo 
acciaio, nel qualeó non fanno colpo, 
pure tornano indietro le faette del- 
le perfecutioni, danneggiido coloro, 
che l'auuentotono.Tramino dunque 
àlor potta l'iafidie , che diuenuti Pe- 
riltt , farà l’offitio di Fallati la loro 
impietà. Se nonlo ctedonoà mes, 

Bafil. in afcoltino la dottrina di San Bafilio : 

Goz, Jfai, Confilia aduerfas iu[los inita, in caput 
maligni con[ultantium vetorquentur : 
quemadmodum © tela , qua [f femel 
incidunt in corpus folidum y in [uos ta- 
culatores refiliunt . 

Origene parlando d'Aronne , e di 
Maria fua forella, che s'accordorono 
percaluaniare ingiuftameate il San- 
to feruo di Dio Mosè, ci dà contezza 

Orie. bo. del guadagno, che ci fecero. P'rdetis 

7.678 Na quid fibi pome contulerint, oherebtato= 

mer. TES: quid vero ilis cui obtrettarunt, 
qua[ierint laudis. Sibi turpitudinem s 
slli [piendorem fib: lepram, illi gloria; 
fibi opprobrium illi magnificentiam. 
que[iuerunt. E 

Se cerchi di oltraggiare il: fuoco 
battendolo con le canne, quefte fi 
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'€onfumano;e quello maggiormente 
S'augumenta.iiQade Chrifeftomo; | 
Vide vbid tentationés magna parere D: Tote 
bona. 15 malitia iden euenit , vt g Chr. ho. 
quis calamum babens pralietar coutra 440 Ah 
iqnems © videtur quidem verberare Aps 
ignem , ignis autem clarior fit- C ca- 

lamus con[umsitur « Alimentam enim, | 
€ fomes claritudinissest malitia vira 


"tutis . Tali fono i malefitij de^ cattivi, 


tramati controi giu(ti. E! veto ,-che 
i venti turbano il mate , mainalzano 
l'onde finoalleftelle. Turbane ,fed 
extollunt, Alle percoffe del legno 
guidato dalla mano indilcreta di roz- 
Zo agticoltore ; il grano dalia paglia 


fi puigat Er il ferro benche informe , 


€ ricoperto di tuggine»- da colpi del 
miartello (i forbifce, ericeue formaz 
efiguta; Dant ius formam 5 el'oro 
nella fornace fi purifica; tormentato 
dalle fiamme. Quanto più crefceua- 
no l'acque del diluuio,tanto più l'Ac- 
ca di Noè s'inalzaua verfo le Stelle, 
T'emittocle confe(só più volte, che, 
le perfecutioni de fuoi Cittadini gli 
haueuano data la vita. Perieram ni 
perüffem . Verificandofi la dottrina 
di Didaco il dotto . Sic vaiuerff |. 
perfecutores viris in(lis qumulationepa Didac, 
pariant gloriam: INNunquam enim non Ponfert, 
augetur gloria ex eo, quod caro fuflinet lib.i H 
afftitiorem. Exeftano confufi, ey 5« $A 
fuergognati icaluniatori; come 
fuccetfe a’ Farifei, de’ qua» 
li; Nemo aufus fuse 
quifquam ex ila 
la die eun 
am- 
plius interzogare a s 
E andatein 
pace . 
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DOMENICA 


DECIMA OTTAVA 


DOPPO LA PENTECOSTE. 


Confide fili , remittuntur tibi pecata tuto. 
D.Matth. Cap.9; 


On bafta a! dotto», 
e perio. Medico 
per rifanar bene 
vn corpo infermo; 
folamcnie dewiare 
linfirmità ; ma fà 
di meftreriappli 

[ care cfficaciffimi 

rimedij per leuat via la cagione; acciò 

l’infirmità. di nuouo non tori à ger- 
mogliate Caufa morbum foucns omni» 
no dimi deletyvt morbus ipfe foluatur 

di(e il faggio reftauratore de’ corpi 

humani. Attefo , che conofceua be- 
niffimo come efperto Filofofo , che; 

Remota caufa, remonetur effeclus. Al 

checredo io;volefse alludere Eufebio 

Emifseno , quando parlando nonsò 

fe del Medico fpizituale, è:corporale 
difse. Bonus Medicus ad morbi vena, 
€ radicem [peGlar , pofl quam amputa- 

uerit; catera ad facilius ducit . E. ce 
vale al Giardinieto, che vicino à terra 
recida quella piantacol ferro, fe non 
vuol poi fradicar di fottetra le radici 
dell'ittefsa ? Tornerà di nuouo àpul- 
lulare nuoui germogli, i quali con, 
quelle fogliarelle, che fpuntano;quafi 
con tante lingue, par che dir voglino; 
oh come fu(li poco accorto; e eno 
auueduto Giardiniero , mentre tron- 
cando la pianta; lafciafti di quella fót- 
tera le radici , coco „chete vna ng ta- 


gliafti;e diecie venti per danneggiate 

ti pulluliamo. Quindi hebbe à dire 

S.Nilo. Quo circa nobis faciendum efl 

vi malorum radicem euellamus , bae sa 

enim manente y rami quoque pullula- D. INilà 

bunt. lib, 9. 
In fimigliante maniera foggiongo 

io; che vale al peccatore, che coni 

remediy efficaciffimi de" Sacramenti 

leui dall'anima l’infitmità del pecca- 

to , ouero col ferro della contrittiones 

qualipfaufta pianta lo recida, fe ane 

cora di fradicare Ja radice. dell'occa- 

fione, non firifolue è 7 unc enim ma- 

lo perfeclé [ubuenitur ; quando peccati Franch 

occafio amputaturz lafciò il Cardinal Cardin. 

Toledo . -Santo ricordo , e falutifero T'ol.in c, 

ammaeftramento infegnatocidal no- 2, D.o: 

ftro Saluatore nel Vangelo hodierno. 

Per curare il Paralitico dalla infirmità 

corporale, prima glileua dall'anima i 

peccati ;-Aemittuntur tibi peccata tua. 

Come quelli, ehe erano cagione del- 

la indifpofitione delle membra tre: -D. Mate 

manti Et èinfegnamento di Strabone 64.9. 

Fulgenfe . Ecce modus curationis , 

prius dimittit caufam mobi, nempe um 

xe traba 

tollit peccatas poftea vero corpus fanat: lo. ib: 

Et acció liabbiamo occafione d'ap- E94 f^ 

profittatci;apprenderemo quefta ma- 

ne dalla Dottrina Euangelica; che 

chiunque de(idera; curate l'anima fua 

dalla infirmità del peccato; bifogna 

s ^ Gp- 2» che 
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chetolga via ben bene la radice del. 
loceafio n e : Oportet , vt deponat vi~ 
Glo[.m0. tim, O peccata praterita, © peccati 
val. in occafiones cantat s c'anuertifce la Glo- 
Denters & Morale . E farà il foggetto ; del 
€4P21^ quale vi trattarò nel prefente difcor- 
fo. Promettendoui , che quanto più 
voi mirenderere grati conl filentio; 
tanto meno io vi farò. molefto coll'at- 
tentione, cominciamo» 

Corfide fili remittuntur tibi peccata 
tua. Det impedire la produttione» 
d'v'efleto, non wèaltro rimedio, 
che ouuiarealla cagione : infegnan- 

L. gent- goci la legge, che: Celfantecanfan» 
ral.c.de ceffat effectus. Et Ippocrate parlando 
Ep. © qelleinfitmità corporali, difse che fe 
gler:.a.(4 nell'huomo reta qualcherefiduo d'- 
cele humor peccante , non è libero total- 
mente, ma prefto tornerà à ricadere. 
Elip.lia. Que relinquuntur in morbis post iadi- 
Aphra. SAUNE , recidinas facere confueue= 
runt. L'infiammagioni delle ferite ; 
hanno origine dal fangue , nel quale 
confifte la calidità del corpohuma- 
. no. Onde Ippocrate. Ie vulneribus 
Ideo Ù. (apò fiunt à [anguine inflammationes. 
c. vit. t- E da quel Dotto(alla cui prefenza tee- 
13. manti fuggiuano le infirmità ) fü.con- 
fermata l'iftefsa oppinione , fopra Pee 
uidenza de’fuoi Confegli., dicendo 
Satis clarè conflat inflammationen y 
Zoroa= qua laborat pattenssà fanguine calidio- 
fer Ti- rioriginem ducere C effe affeltum non 
zell: ` de frigidum, fed callidum . Tal che il ve- 
Ž4.Ilci- xo modo d'eftinguere l'infiammagio- 
no. Conf ni, che concorrononelle ferite , farà 
aned. co- il temperare le calidità del fangue, 
fil. x. che: nella parte offefa tra(manda Phu- 
mor peccante , come peril contrario, 
L'hidropifia al parer del medefimo., 
procede dal fegato raffreddato, Ò ye- 
10: dal fangue, che denio quellofi 
Idam in contiene affetto dell’iftelsa qualità. 
Confult.. Aliquando vera fententia efl» a[feren- 
confult. tium bydropem fieri ab hepate nimis 
2faz refrigerato, vel à [anguine refrigerato 
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in bepate. Applicate qual fi voglia, 
rimedio , che vanotiufcirà; fe pri ma 
non fi mitiga la frigidità, che della hi- 
dropifia égenittice . Confermandofi 
colla dottrina d'Ippocrate. 79 morbis 
à caufis pendentibus , primum caufa 
profpiciendum et deinde ipfi morbo de locis 
sucumbendum . in hotte 
Quindi è, che Dauidde fapendo , 42- © 1 
che gl’affetti inordinati della fenfua- de morb. 
lità, & i moti della irafcibile hanno muliere 
origine dalla calidità delfangue;gior- 1323 
nalmente pregauail Signore,che vo- 
lefe Render la, mano, e coll'acqua 
della fiia gratia fmorzare ibollori del 
fangue . Libera me de fanguinibus pf. cox 
Deus Deusmens. Beriche altri inten» Bellar. 
dino quefto verfo del (angue d" Vitia; ib. vp, 1 fa 
fparfo innocentemente , per commit- fel. 512 | 
fione dcl Ré Dauidde , fatta al Capi- i 
tano Giobbe . 

Onde il Medico Celefte, non fola- 
mente cura l’hidro pifia delcorpo, ma 
toglie i peccati dell'anima ; che n'era» 
no cagione. Remittuntur tihi peccata 
tua. Et è offeruatione di Ludolfo Car- 
tufiano. Confidera bic, quod Dominus Cart i 
curando paraliticum incepit à morbo ^7 
fpiritualisqui erat caufa,& radix mor- 
bi corporalis > primo vemittit peccata En, Cie 
eius, qua fuerant caufa mali, C admo- 5 pr] 
dum boni medici, qui primò remouet ^ro, te 
caufam morbi , © tunc po[Mmodum în- iy ç ap 8 
tendit curationem. j. Infirmitas autem ap a.d. 
hac fuit inflitta paralytico propter pec- 1, c 
cata fua, O ide). Dominus priusvemo- "7, ang, 
uet cau|amsquo ce[fantes cefsat affectus, Tolet. it 

introdutclus ob illam caufaus .. L È $ 

Lodeuole fi quell'editto , che fece Z is 
promulgare Alefsandto ,. quando ti- ud 
trouandofi in guerra, vole; che tutti i p 
foldati del fuo effercito, fitofafsero la y in 
chioma „del che molti fi marauiglio- a p 
rono, efsendo la zazzaral’ornamiento pov 
delfoldato . Ma non adaltro fine lo T 
fece, fe non perche douendo venire 
à giornata col nimico  yolíe icuargli. 

ogni 
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Doppola Pentecofte: 


ogni occafiofie di prefa. Parimente 
il foldato della militia Chiiftiana, per 
non reftar vinto dal nimico inferna- 
le, non bafta , che s'armi colle virtù, 
ma bifogna;che fi tagli la chioma del- 
Foecafionet PAAY i 
Dell’iftefso Eroe fi legge apprefso 
Plutarc: Plutarco, che d pmi AERA la 
moglie di Dario, perla più bella don- 
na,che mirar fi potefse,non volfe mai 
confentire, che gli venifse auanu ; 
dubbitando , che le bellezze di lei fa- 
rebbono fatela calamita, che haue- 
rebbono mofsoil ferro della fna cofta- 
,za; onde péilsó ditói'via quefta oc- 
cafione col non vederla : Nec Ale- 
xander venit in co[petlum vxoris Da- 
rij, cum pradicaretur efe decentiffi- 
ma [pecie s fed buius matrem conne- 
miens anum » puellam » ac for[amo 
videre non fustinuit . Scrive Plu- 
tatco. 
Valtra attione non punto differen- 
te da quefta fece ancora Ciro , al 
quale efsendo lodato le fattezze di 
Pantea da Arafpo, che nella Metro» 
poli del volto gli rifiedeuano : ricu- 
sò di vederla ; per aflicurarfi la mente 
dal contagio d'ogni penfiero fenfua- 
le, ecol non vederla , tolfe via l'ecca- 
Plut. ihi, fione d'ogni finiftro anuenimenteo: At 
. Cyrus nolebat a[picere Pantheam:ve- 
vum quam «Arafpus diceret, mulieris 
formam dignam efte quam contempla» 
retur Ob boc ipfum igitur, inquit, ma- 
gis abffinendum est ab ca I Seniori più 
faui di Troia prohibiuaho il riguarda- 
re la faccia di Elena , quando compa- 
riva ne’ publici fpettacoli, e quefto 


149. nu. 
226. kB. 


per fuggire ogni occafione; che ha- 


uefse potuto contaminare la merce. : 

Ambr. lo níeriíce Ambrogio Coriolano : 
Corio,  Sanè igitur , © prudenter Troia insli. 
in Reg. "erant feniores edici praconio, vt à 
D. P. facie fugerent Helene, cum publicas 
Angu, adirent Spettacala, ne fcilicet [ua il- 
Lexi pulchritudine,ad lipidincma consi 
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taventur., Quod fi pro ciuili boneflate pelo 
feruanda» infidelis tlle populus tantum 37: 
adbibuit cautele, vi iuniores moneren= 
tur Helena figura afpellum fugere s» 
quanto magis nos qui Christicola fa~ 
muas? 

Scrine Cellio Rodigino, che Co- 
tis Ré di Tracia , era molto inclina» 
to all'ia, e feucro nel caftigar coloro; 
i quali hauefsero commefso qualche 
fallo nell’offitio, che effercitauano e 
Gli furono donati alcuni vafi di terra, 
ma lanorati con artificio marauiglio= 
fo,e con intagli molto leggiadri, & in 
contrafegno , che il donatiuo glera 
piacciuto » ricompensò il donatore 
con vna buona fomnia d'oro, ma, 
fubbito fpezzò que’ vafi, con non» 
poca amiratione di tutti quelli, che 
iui fi ritrouorono prefenti. Etacciò 
niuno s'immaginafse, che fufse fta- 
tafualeggierezza, diffe. Voicono- 
fcete, che per mia naturalezza io fon ; 
predominato dalla collera , € cafti- 
go feneramente coloro, che per dap- 
pocaggine commettono qualche» 
mancanza. Quefti vafi mi fon cari ş 
chi li rompefse mi fatebbe gran die 
fpiacere , & io facilmente non poten- 
do rafftepare lo fdegno,ne farei grani» 
diffimo rifentimento in danno dcl 
trafgreffore; hò volfuto romperli per Apud, 
leuare quefta oecafione : Ne inquam A^ tze 
faniam in cos, qui ca vafa fraîturi verb. oc- 
eranti cafiò. 

Dicono alcuni (ma però non l'ap prop.t. fe 
prova Plutarco)che Democrito fpon- 713* 
tancamente fi cauaíse gl'occht , ac~ 
ciò col guardare non gli fufsero occa: 
fione, che la fua mente fi fuagolafse 
in altrioggetti, ma folo fi occupafse 
in quelli, che alle fpecolauoni filofo« 
fiche s'appartenetsero. De Democri- 
ts taltatum efl quod fpontè fibi ade- 
meritoculos (aflerifce Plutarco) Ad- 
monens eos fpeculis igni candentibus, 
€ ab is re percufu accepto, ne sig 
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abtuybarent menti fubinde vocantes ad 
ves externas » fed (rmevent illam intus 
feruare domumyvo» [avique im vebus in- 
tellieibilibus . ‘ 
Malafciamo l'hiftorie profane, e 
veniamo à gli auuenimenti della, 
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non: fi occafionarebbono. giornali 
mente tante ruuine, come la mona È 
te di molti, la. deltruttione de’ pa» 
rentadi, eladifpetfione delle fame- 
glie. 

Parlando la Scrittura Sacra di quel 


Scrittura Sacra... Erano venutiindi- Giofeppe, chefüda'" Fratelli vendu- Oui 
fparere i Paftori di Lotte con quellidi | to per 1nnidiaà paffaggieri Ifmaeliti, de È 
Abramo $-ticorfero a' loro padioni,e -e condotto nell'Egitto; dice quefte An 
difsero le fue ragioni: Fatta efl rixa ‘paroler: Accidit autgm quadam die , 
Ga opg r pallores gregum Abraham, © . vrintrarer Jofephdohum .. Che que. Géic39) 
ue 515. Forha S'afftentoronoinfieme,e ven» ftacafa oueentó; füfse quella me« A 
nero con lebuoueà gl'accordij. Di- - defima,oue continuamente habitaua; Ge. 
cendo Abramo» ZVe:quafofitiurgiam -€ fùda: Putifare conftituito ammini* 
inter me, Q'te 5 C7 intcr pastores meos, ftratore, c'pitirone; id non ne dubi« 
€" paflorestuos. Io non sófe Abramo. to. Adunque fe tutto il giorno vfciua 
fia degno di lode come per(ora paci- — daquellaca(a;, v'entraua, e n'éca di 
fica ,. che procnralaconcordia:ópu- -continuo habitatore; che occorrena 
re bia(imeuole come huomotimido; dite. Accidit quadam die , vt intra- 
e codardo &cuinonbalti animo di rer Jofepb Domum »Comefe forc(tie- 75. Hay 
tifpondereà Lottecolleparole, eco. ro nonvifafse entrato mai più?E op- in Get 
fatti, quandoil bifognos e l’occafione  pinione d'vn Moderno Interprete , ibid. foll 
lihaueflero neceflitato . Che impor- che in quella cafa vi/fufsero dueap: ro46. m 4 
vita: àluilo-ftarein rottacol fuopa- pattamenti; vno di Putifare fuo pa^ 113. | To 


rente Lotte? Ali(dice l'Abulenfe ;) 
prevedeva il buono Abramo, che 
dalle rifse hauerebbono hauuto origi- 


drones. l'alto della; padrona... S'èra Aul ib vb 
accorto, che cofteilo guardaua. col f. 6 $6.ch col. 
l'occhio fenfuale , edhe' molte volte 5,72. |. F. 


rie mali peggiori, quali dicefse, Acciò 
frà di.poinon nafchino gl'incendij di 
più graui incoauenient , fifmorzi il 
tuoco:delleriffe; che ne fono cagio- 


alla sfuggita colle patole, eco gefi 
sera. dimoftrata- più affeitüofa di 
quello, chealloftato d'vna Donna, 
maffime Signora. é padrona fi con» 


Forus ni: Nequefo firiurgiuminter me, & veniva, Onde pereuitate;l'occa(ione 
Agulen, te Vdite l'Abulenfe: Hoc ponitur «di qualche inconueniente ; e finiftro 
Mud, | eddenotandaya prudentiam Abrabè,. aunenimeuto , che füfse potuto fuc- 


© virtutem; pertiuet nempead virum 
inflam. & prudentem ; vt vifaocca- 
fione. male [tatilin pronideat,. C non, 
diffimulet, quia in exordio potefl pre- 
uideri contra malame flant, in progref- 
u atem torum non potefl pi &uideri , 
Jae [icut Abraham cum efset vir Sa- 
Gus, atque prudens , cegusto quod pa[fo- 


cedere; sfoggiua: il Santo Giofeppe 
d'auuicinare 1l piede nell’appartame= 
to-dilei. Che però dice. il Sacro Te- 
ftorAccidit quadam die. Dimonfiran= 
do, che moito fi riguardaua di frequé- 
tare l'habitadione di quella Donna 
impudica, per fuggire l'occafione di 
pericolare, e comüieitere qualche et» 


ves iurgatie[sent., © habito quod ex rote. E ofleimatione dell'Oleaftto. ne C; 
boc fequi poffet» Satım locutus eff ad Vitabat enim in quantum yoterot ejse Olea 7, 
Loth, vitolleretur occafio futurornm — dn loco, inquoillé erat , vriblivanterresi jbid- ap. 
malorum. Che fe nel Mondo Pe- peccandi occafionem. ©h quanti fareb- 41 
firpalIero i principi) delle difcordie ,, bono più cafti; € meno offendeseb- A. 


bona» 


| Giat 
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»‘Doppo la Pentecofte: 


‘bono Iddio, fe ad immitatione di 
Giófeppe non frequentátfero quelle 
ca(é;oue fono oggetti;de' quali 1l de- 
monio ili ferue per far commettere 
quelle offife ; che.ranto difpiacciono 
: alla Diuina Maeftà ! Onde Quidio. 
Quid.2. E; loca fepe nocent yfngitoloca confcia 
de Rem. speftri. 
«Amor. |l Oardinale Vitale fà vn'alta ri» 
flefione fopra l'itte(fo fatto di Serita 
tura, marauigliandofi , che'ilcatto 
Giofeppe lafciafe il fuo mantello 
nelle mani di quella Donn1. Qui rea 
litlo fn manu eyes pallio, c, Nons 
“Marebbe (tato meglio, che egli per 
forza l'haueffe tolto? {enza dubbio ; 
petcheella nonfe ne farebbe preual- 
fa,poi per contrafegne della falfa ime 
putatione , chegli diede. Jl Toftato 
atcribuifce la cagionealla modettiaa 
del Giouine , & alla rínerenza , chez 
pottaua alla padrona. Quia Domina 
Alph. [ua erat, noluit in eam manus inicere» 
T'oflat. tangendo violenter ad extargueudum 
voi fup. clamidem de manibus eius ; ginhos 
ol.2.lit. fast vrbanus valde , O deuotus feruus 
F. lofeyh : quia dato quod Domina faas 
impudica, © vilis exiflevety nunquam 
tamen ergaeam irveuereuter fegelfit, 
quicquam duré refpondens, aut dure 
agens . 

Nondimeno il Cardinal Vitaleé 
d'oppinione, che non (i cura(fe di ri- 
haue il matitello, perche gli farebbe 
bifognato trattenerfi qualche poco 
perlatefittenza; ch'hauerebbe fatto 
la donna ;.e ron poteda titorlo fenza 
auwcinarglifi; Dal che poteua fucce» 
dere, chel'haueffe prefo perle manis 
ctenato faldo, fiche pornongli fuf- 
fc tato cosi facile il fuggire. Nònò 

( dide Gio(eppe ) fe il procurare di 
Cardin, rihauere il'mantello mi puole effete 
Fitalis Occalionedell’offefa di Dio, fi lafci 
ap. loan, dunque, fi perda ,e (i fagga. Relitto 
di ai. ib, Và manibus ins pallio, farit. Quoniam 
muta virilis animusnonprab carnali cone 
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cupifcentia sonfenfumi (edfugir'ormaes 
opportunitatess® occafiones peccandi 
Conclude il'fopradetto Cardinale 
Onde il prudente, e Santo Giowne 
nenfolo co'| tener(i lontano: dall’ap» 
paramento, ma eriandio co’! nons 
curarli del mantello fi dimoftrò of- 
feruatore dell’auuertimento di quel 
Poeta. 

SiWenerem vitare velis, locastem- 

pora vitas 

Et locus: tempus pabula donat ei. 

Quando Iddio diedeà Gieremia 
la facoltà di profettare , gli diffe que- 
fte patole: Ecce dedi verba mea in ore 
tuo; ecce con[Hitui te bodie fuper gentes, 
€ fuper regnayvteucllas, C destruas, 
€ difperdas, G' diffipes E dir voleua 
ilfourano Monarca. Acciò ò Giera- 
miatu (ij facondo nel predicare , di 
dò nella lingua la mia parola, colla 
qualenon folamente voglio, che di» 
ftruggai vici], e (i difperda, ma che 
li ftadichi da fondamenti, acció non 
poflino più rinafcere, e germogliare. 
E con quefto auuertimeuto(íe credes 
remo ad Origene) volfe infegnatcial 
noftro Iddio che non battu ae(trug;- 
gerse diflipareil peccato dall'anime 
noftre, ma bifogna faellerlo dalle 
radici dell’occafione. $i eradicatur 
aliquid,et eradicatio ipfa won difpergi» 
tur 5 adbuc permanet , quod. eualjuns 
eit $ifubraitur Domus , & lapides 
in ruinafunt integri; Diffipatae[l Dos 
mus ynon tamen perdita. Opus tft igi- 
tar benignitatis Dei y Vt eradicatto spa 
fas © jubhertototadiperat. 

I Ré, e Profeta Dauide foleua; 
pregare di conunuo il: Signore: che 
gli ieuafse d'auanti. gl'occhila vias 
della iniquità; Vraz tziquitatis aimo- 
ned me. Perche atfolutamente noa 
chiede più prefto che tenga lontano 
da lui l’iniquità «Ah. che prudente» 
mente patlaua . La via che porta al» 
l'iniquità è l’occafione,quali dicefses 
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Toglieteda me l'occaiioae , è mio 
Crearore,che all’hora mi cerro lctro 
dal peccato : ma s'io cammino pel 
quetta itrada. tengo per cola diflicile 
di non giungere al termine, 44 gisem 
che è la confüinatione del peccato . 

Fran. Damdab omni occajone sn peccatum 
Lab.i.1 tendente petit a Deo liberaristanquane 
de Oc= ab to, quod ad rem dejiderabile carni 
ca. prop. ducit 5 diceil Padre Labata. Tanto 
I. più » che San Bernardo il mellifluo 
D.Bern, lalio: Mams miraculum effe inter 
fer. 65. ? ehenzentes occafiones KOR cadere » 
$5 Can, quammortuos [ujctare » 

Fra gl'altri comandamenti, che ci 
fece il Redentore per faluezza dell'- 

D.M at anima noftra vno fü quefto: Ego dico 
T6. vobis quia omnis qui videri mulie- 
resa ad concupi[cendum cam, vam.» 
mgcbaias el cam in corde [uo » Se 

tanto difpiace al noftro Chriíto que- 

fto peccato ; perche direttamente, 

non prolubifve l'atto della volontà ., 

cioè il defiderar oggetti peccaminos 

fi, ma vietaancoil vederli? Qui vi 

derit mulierem . Mafe c'hà fatto gli 

occhi,perche poi ci prohibifce il guar 

dare? Scpolia farebbe ogni bellezza, 

fe nonfuife vagheggiata dagl’occhi. 
Doueuano pertanto più preito dire: 

Qui concupicit mulierem ad machbá- 

anm Rilponde San Giouan Chufo- 

ftomo, che Chrifto voleua ouuiare» 

all'atto della volontà  chzé ; Conca- 

pilcere ad machandum. Quindi è che 
prohibifce il vedere, che e l'occafio- 

ne , dalla quale fucceffiuamente de- 

pende lauo difordinato del defide- 
rio,mentre ia volontà fi piega al con- 
feguimento di va fine peccaminofo , 

D.loan. Qu emm studet, dice dan Giouano 
Chrifof. Gurifottomo , elegantes facies infpices 
hons.17. re» tpfe pracipaé fornacem fibi iius 
in Diuo paj[ionis accendit , © captivam facies 
Math. anmam , ad cius quoque celeriter ad- 
"m ducite Propterea non dixit , qui cons 
cupi[cit ad adnlterandum » [ed qui vi 
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derit ad concupifcendum è 
E parmi, che il Redentore voleffe 

ciò confermare colle parole feguene 

ti: Quod fioculus runs dexter fcanda= T), Mj) 
liz. te y erue cum, C projce abs tes thg fel 
Sc virocchiotifcandelizza cauatelo, — 
econtentau di rimanere con. vn fo= 

lo. lo non sò qual occafione habbia 
difarevn commandamento, cosi ri- 

gido, fc egli € maeftro della pietà? 

Oltre di che non farebbe irregolare» 

chi fi cauatie vn'occhio ?fenza dub- 

bio, dice il Toleto. Quantum ad ire 
vregularuatem coutrabtudam» parem 
fecerunt ira muilanonem s homicir 

dio : qui entm occidit » aut mutilat fine 

licne faciat fiue cue irregniarise/t 

$ò che ıl mio Padre Sant Agoftino” 

per queft'occhio intende vn'amico il 

più cato, che s'habbia» Per oculum 
sutelligimus dileitifimuno amicum ; 
foletenim ab cis qui vehementer vo- 
lume exprimer e dilectionem [natn ita 
dici. Diligo cum vt oculum. meum , 
Dionifio Cartufiano efpone.quelto 

pallo literalmente quanto all'occhio 
coiporco » Oculus dexter intelligi po« 
tejt spe oculus corporalis » Non in, 
quanto alla foftanza, ma in quanta 
all’operatione, & vfo; cioè {e il guara 

dare vi fulle occafione di peccato ; 
reprimere gl'occhi;rafirenate la vifta, 

che farà vn tor via ogni forte d’occa» 

fione, dalla quale poteffe originari 
qualunque forte d'affetto dishonefto. 
Guftate adeffo la dottrina del Cartu- 

fiano. Ssergosfte [candaliz.at t, : 
ideft occafionem peccandi ingerit , © lae yhi 
ad concupifcendum inducit » erucò fur: 
eum non efjentialiter » [ed quantum ad 
pfum ssdest reprime eum » ne intuca= 
tur illicita + E la Glofa lo conferma : D 
Quia non folum peccata vitanda funt, Gat. il 
jed, © occafiones peccatorum tollen- TA 
da. Postquam docuit vitare machia f! l. iL 
peccatum nor [olum in opere y [ed etia col 
sn corde, confequenter decet occafiones 

peca 
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peccatorum abfcindere, dicens; foca- fa fablulerat de cubili ipfius, obtulit in 


lus tuus dexter fcandaliz.at te, C6. 

Di quefto fanto precetto raccone 
ta Tomafo di Trugillo, che vn Reli- 
giofo fufse diligentiffimo e puntua» 
leofseraatore. Efsendo cieco pregò 
la Diuina Maeftà, che gli volefse ren- 
der la luce. Impetrò la gratia ; ma 
quando: s'accorfe, che gli occhi gli 
poteuano efsere occafione di (cane 
dalo ; tornò di nuovo a füpplicare s 
Iddio sche gli toglie(se ; e gli lena(se 
Ja vi&a , come fuccelse: Kbi poftea 
videndi periculum expertus effet: faluti 
magis anima, quàm corporis. C? intere 
uo magis lumine quam externo propi. 
ciens, ab eodera priflina cacitatis re- 
medium petit, C? smpetranit. Dor- 
mirebbe ficura la volontà, fe tal volta 
l'occhio non la deftafse. Non entra- 
rebbe la concupifcenza nel cuore, fe 
ftefsero ch'uíe le porte degli occhi; 
efsendo vero quel Prouetbio; fell’oc- 
chio non vedes il caore non defideta. 
Gii fguardi fono fauille; che accendo» 
no l'efca del nofiro fento. 

Ma già. checi trouiamo nel patti» 
colare de sli occhi, voglio sche ves 


| diamo con quanta cautella fi deuono 
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raffrenares acciò non fiano occafio» 
ne d’offendere Iddio. Lefpoglie più 
ricche; e più pregiate, che doppo la 
morte d'Oloferne refta(sero nelle, » 
mani de’ foldati di Betulia nelbotti= 
no; che fecero: furono prefentate La 
alla generofa Giuditta , come trofeo 
donutogli perla vittoria ottenuta del 
Capitano Generale de gii Affirij, & 
in 'contcafegno di. gratitudine: Kni- 
uerfa qua Holofernis peculiaria fuiffe 
probata funt dederunt Inditb in auro, 

argento, G ve[libus , C? gemmis & 
omni (appells&hli , C?" tradita fune om= 
siiailli à popalo. Mala (aggia Dons 
DA il tutto ricuso, Porro Judith vni- 
uerfa vafa bellica Holofernis , que'de» 
«dit illi populus , C" comopenzo » quod ip» 


anathema oblinionis. Per qual cagio= 
ne (o Giuditta) rifiuti que" donatiui; 
che in legao d'amore; e per dimo» 
ftratione di tant'obbligo t'offerifce 
la patria ? éfcortefía ricufar ciò, che 
da cortefe mano d’amoreuole dona- 
tore fi prefenta. A té, e non ad altri 
quefte (poglie fi denono, come trofei 
delle tue glorie, & atteftationi del 
tuo impareggiabil valore; Rifpon= 
de Chrifoftomo , che fù prudenza 
non fcotte(ia : Reliquit omnia ve[He 
menta „ne fuccumberet. Come: Ne 
faccumberet ? Quella Donna guere; 
tierà ; che come inuitta Amazzone 
non teme la fierezza d'Oloferne ; pas 
uenterà delie (poglie? Se allora fi 
moflrà intrepida qual.faldo fcoglios 
ade(so,che già è morto; fi piegarà 
tremante qual: fragiliffima connaze ? 
Ah quafi dicefse la-Santa Vedoua: 
Chi sì; cbe il, veder: queftc fpoglie 
non mi cagionafse nella mente qual- 
che penfiero di vanagloria, ricordan= 
domi della prodezza sche hó fatto? 
Alla giornata potrebbono efser oce 
cafione di farmi incorrere in:qualche 
altiero fentimento dime ftefsai rape 
prefcatandomi alla memoria quane 
to bó operato col fenno; colla pru= 
denizasecol valore. Qaefte fpoglie 
pottebbóno efserle vele ; che gonfie 
dall'aura della mia ambitione, ini 
farebbono naufragare nel Mare del- 
lo fdegno Divino. Via dongue: leua- 
temele d'auanti gliocchi, non le vo» 
glio vedere, non che ricenere. Ob» 
tulit in anathema oblinionis, & relin 
quitromnia veftimenta ne fuccumbe= 
ret 

Quanto fà prudente Giuditta ; al- 
trettanto fà faggio Mardocheo in.» 
guardarli dall’occafione. Nella Core, 
te del Ré Afsuero niano era così fas 
uorito, quanto Aman. Comandaua a 
(go beneplacito s hauendo baunto; 

Ha dal 
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dal (üo Signore il dominio di tutto 
il Regno per lo che ciafcheduno lo 
riveriva, e quafi non diffi l'idolatra- 
na.-Faceua gran fauore a chi dimo- 
ftraua di gradire leriuerenze. Ins 
tutta la Corte folamente Mardocheo 
s'era prefo per difcefa di tefta di non 
volerlo falutate sne tampoco guar- 
dare; anzi quando l'incontraua gli 
voltaua le fpalle per non. vederlo.» 
Cofa che molto daua da marauiglia- 
re-a? Corteggiani , & anco litelo 
Aman ne reflaua tanto difguftato , € 
morti&cato , che (e nelamentó mole 
te volte , dicendo : Cum hec omnia 
babeam nibil me habere puto. Vien 
quà Mardocheo, dimmi ; che bizzar- 
ria tè intrata nella teta? Non fai» 
che Aman è la prima perfona dop- 
poil Ré? Auuerti dunque , e non ci 
fare il bell humore, perche potrefi 
riceuere qualche affronto effentiale. 
Facciami ciò che gli piace» s'egli è 
padrone della mia vita, io (on figno- 
re del mio volere; nefarà mai vero» 
che mi rivolti a tiuerirlo: più prefto 
mi contento di perdere la vita. 
Vditori ; non tacciate Mardocheo 
per buomo rozzo sò difcortele , ma 
lodatelo come prudente , Tettifica 
l'Abbate Giouacchino ; che quefto 
Aman fuffe natiuo della Macedo- 
Joachin nia : Aman natione Macedo: Che 
Abb. c. peto »come Idolatta » dice Dionifio 
1. Cartufiano , che da vn lato del petto 
Apoc. c, POttana vn'Idolo d'oro, che adora. 
3./ntro» 03: Aman circa pettus gerebat Ido- 
dag, wm aureum > cui Medi omnts ados 
Dionyf. rationem exbibebant. Chi sà (diceua 
Cart.ap. Mardocheo ) che in rinerire: Aman 
Didac. non mi veniffe dato d'occhio a quel- 
Ponf. ta. l'Idolo ; che porta nel petto ; efenon 
s. 10.[j. COll'atto interno della volontà, at- 
2, $. 12, Meno coll'efterno d'vn'inchino di tes 
fta mi veniffe riuerito quell'Idolo ? 
Non piaccia a Dio, cheio commet- 
tàn tal’errore. Per aificürarmene 


Efler 
CAP. 3. 


Domenica Decimaottaua 


voglio leuare l'occafionescol non fae 
pe meno riuerenza ad Amaniquando 


- l’incontrarò sò farò vifta di aon ve» 


derlo s ouero gli voltarò le (palle: è 
Libenter pro falute Ifrael veffigia pe- 
dum eius deofculatus efem (dice il 
Cartufiano) fed timut ne honorem, 
Dei mei transferrem ad I dolum? ne 
quemquam adorem excepto Deo meo. 

Nel conuîito » che fi celebraua a 
honore de’ Natali d'Erode, da que- 
fi'empio, e facrilego Ré fù data vna 
fentenza ingiufta contro il Precurfor 
di Chrifto Giouan Battifta ,che gli 
fuffa tagliata la tefta : Miffo FZerode 
foeculatore s precepit aniputari caput 
Ioannis in carcere. Fù (ubito effe- 
guiro l'ordine del Tiranno; E? decol- 
lauit eum in carcere. Prefe il Carne» 
fice quella tefta veneranda per las 
chioma»e la confegnò fopra d'vn.a 
piatto a quella impudica, e temera» 
ria faltatrice. Entra adeffo qui il P- 
Sant'Ambrogio» e concettizza cole 
la folita facondia » dicendo ; che quel 
capo facrato chiufele luci, nom per 
cagion della morte ; ma per l'horro- 
te; che haueua dell'immondezze, » 
del (en(o : Clau/re Propheta lumina 
non tams mortis neceffitate » quam bor= 
rore libidinis. Sopra la qual dottri» 
na del gran Dottore di Santa Chiefa 
fpecula vn dottiffimo ingegno, con 
dire sche la teta di Giouauni reciía 
dal bufto , chiufe gli occhi per non. 
veder quella Donzelta , cbe la porta= 
ua nel piatto. Ne v'immaginate;che 
il Santo Precur(ore (degnaffe di ve» 
derla per odio; ò per ifdegno , bauen- 
dogli fatto darla morte, perche non 
poteua hauere fiele la vendetta, chi 
era Colomba d'innocenza. Teme- 
ua fot(e,chein vedere quella profae 
na bellezza, non reftaffe contami- 
natoil [uo cuore? quefto non già;pez- 
che haueua il preferuatigo della gra» 
tia» & craimballamato della vergie 
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nîtà, & haueua più dell’Angelico» 
che dell'bumano. Ma che parlo? 
Non era motto Giouanni? Il fno core 
po non era divenuto cadavere ? E co- 
me poteva vedere fe non havena più 
la potenza vifua ? Adunque come 
dice Sant'Ambrogio che lerrafie le 
luci; Non mortis nece[fitate » fed bore 
rore lsbidinis? Difficoltà molto leg- 
giadra , moffa dal P. Didaco Celada, 
dicendo: Quid impndicum timet ab 
ein(modi confpetiu. fantisffimus Pro- 
pheta , Virginitatis decus castitatis 
honos , puritate. Angelus? Mortuus 
eh, & ad bug timet ? Cadauer efs C 
cadauerefcentes claudit oculos inha- 
biles ad vifionem ssmeptos ad lapfum ? 
Quid iam defuntlus horret pericula » 
qui dum adbuc viuerets frufira time- 
rer? 

Rifponde, che ciò fece per noftro 
infegnamento , dimoflrandoci;che fe 
bene fuffimo fanti come Gicuanni 
Battifla ; nondimeno douiamo ftar 
molto cautelati , ferrando gli occhi 
pet nó guardar quegli oggetti , i qua- 
li ci potrebbono effer motiuo , & oc- 
cafione di commetter peccato mere 
tale. Zlleenim non fibi cauet , fed nos 
bis pr&casetiClaudit lnminayvt (it nos 
bis exemplar ad cautelam . 

Non folamente gli occhi poffono 
effere occafione della /noftra rovina 
fpirituale , ma ancora le parole; Dos 
uiamo per tanto non meno guardare 
ci da quefte;che da quelli. Che ti gio- 
ua effer accurato nel guardare, e non 
circofpetto nel parlare? Già che in 
quefti aunenimeti babbiamo l'iftute 
tione da S. Giouanni ; (appiamocene 
prevalere , afficarandoui ; che nons 
ifdegnarete riceuere per cffemplati 
l'attioni d'vn si gran Santo precet- 
tore. Si legge; che efpreffamente ris 


Diuus prende Erode; Non licet tibi babere 
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vxorem fratris tui. Ma non fi troua, 
che facefte rifentimento alcüno cone 
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tro d'Erodiade ;; riprendendola del- 
l'ertore nci qtiale fi titcouaua - Seo 
ambidue-crato nell'iftefso peccato» 
perche riprende l'unose fe la paffa 
in filentio coll'altra? Forfe teme il 
furore d'vna Dcnna (degrata? Io ciò 
nen credo » perchetroppo gli preme» 
va l'honor di Dio; e la falute deli'a- 
nima di colei . Sentite, che rifponde il 
fopradetto Autore: Non timet effe 
reum-mortis propter ajperum collo» 
quium sed forte reatum faminei col» 
loqui : Omne enim feminarum collo: 
quum . fu(petlum- loanni est. Acció 
feruifse perammacfiramento a noi, 
che doniamo sfuggire ogni occafio- 
ne, la qualeci potefse cagionare ins 
commiffione di peccatormorraleyela 
trafgreffione delle Diuine leggi . 

Oh quanto fù faggia la Bcatiff ma 
Vergine in guardarfi dall'occafione; 
quantunque ficüra fufse;che non bas 
vercbbe pericolato ; ne gli bauerebbè 
apportato nocomento alcuro. Ane 
dò a vifitare Elifabetta ; che era gra» 
uida di Giouanni. Si trattenne trè 
mefi nella caía di Zaccaria; fino alla 
nafcira del. Precurfore: Manfit aus 
tem Maria cum illa» quafî menfibus 
tribus , & reuerfa eft in domum juam. 
E fubito nato il fanciullo» fi. partì; 
ritornando alla fua patria. Che fret- 
ta hebbe Maria , checosì prefto fi li- 
centiò ? Forfe non era veduta volens 
tieriin quella cafa? c'haucua riceuue 
to qualche difgufto? è pure qualche 
faccenda la richiamaua alle paterne 
habitationi? Niuna di quefie ragio- 
ni bà uffi&enza. Ebenche molte fe 
ne pote(seto addurre dirò con vi» 
Moderno : Manfit quàm diu potuit ; 
& abit quando debut; Ma perche 
non potè più trattenerti,e fù neceffi- 
tata a partir? Doueva concorrere 
molta gente; patenti  & amici a con- 
gratularfi del figliolo nato ad Elifa- 
betta, e Zaccaria Perche ouc € il 
: Hh 2 con 
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concorfo di gente non vi puol eser 
altro sche occafione di male. Sò.che 
la Madre di Dio ; percheera piena, 
di gratia» era fictira da queftî perico- 
li; Ma fi partì cacciò imparaffimo 
noi a faggice quelle occafioni ; che ci 
pofsono condurre all'offsfe di Dio: e 
D. Luc. perd: Renerfa efl in Domum fuam. 
ct. Colla quale opinione concorre il 
{de ibi. fopradetto Scrittore: Maria Virgi- 
numomnium Regina. E" (oeculum; fu» 
\ giebat multitudinem homsinnmesqui ad 
partum venturi erant > E. d eodoreto 
T heod. lo: confetma:: Et veuerfa efl in Do 
in Cat. mum fuam 3 fcilicet propter. multitu- 
D. T b. dinem ,qu&ad partum congregari de- 
C. V. fff bebat: Dal che potíamo imparare;che 
Luc. fol. doue: potiamor immaginarci di tro- 
139. col. uare.occafione dalla quale pofsa na- 
Y. C. feere l'offela di Dios douiamo par- 
tirci s fe ci troviamo pre(enti , ò ef. 
fendo lontani; non:doneremo acco» 

farci. y 
Voglio, che per vitimo impatia» 
mo quefta politica celefte dal Figliuo. 
lo di Dio» apprefso del quale fù ace 
cufata vna donna sche haue(se traf- 
greditole leggi della fede, che al fuo 
conforte preme(se ; quando» che fi 
Jo. ca.8. (posò. Hac mulier modo deprebenfa 
efl in adulterio. Chrifto l’afsolue di. 
cendo: Mezzo te condemnanit mu- 
lier ? IMec ego te condemnabo. Della 
qual cofa molto fi marauiglia il mio 
Padre Sant'Agoftino, con dire: $i- 
guore che cofa fate?Se quefta hà pec- 
cato „dunque deue eíser lapidata fe» 
condo le leggi. Adunque (i dirà che 
neghiateil fuo dobere alla giuftitia , 
e giudicate a fauore di chi meritai 
D: P. caftighi? Quid efl Domine ? Fanes er- 
diug.tr. go peccatis? INO sdiceil mio Padre» 
33. i" c. nia oíseruate ciò che fegue. Si pare 
8. D.Ic. titono tatti i calunniatori ; e gli altri, 
cb'erano prefenti;s e refi folo Chri- 
fio conquella Donna. Remanfit fo- 
£n Lofut. s malier E non ofante , 


che Chrifto fofse impeccabile: con 
tutto ciò,per non trattenerfi (olo con 
lei; fi contentó d'a(soluetla pur che 
da. lui fi dilongafse : Però fogzion(e ; 
Vade, ©" iam amplius noli peccare. 
Con quefta attíone «ol(c darci ad in- 
tendere, con quaüta accuratezza do» 
uiamo allontanar da noi tutte quelle 
occafioni, checi pofsono indurre al 
peccato. Che quefta- fnfge Pinten- 
tione di Chrifto, leggeteil P. Didaco 
di Celada. Cum remanfit folus cura 
muliere, nomeam moratur; vt cau[ara 
difceptet, & fententiam dicat , fed fa- 
timo dimittit cam: Non timet Chriftus 
periculum [ibi y fed nobis offert caute- 
lam nori periculi . 

Hor comeduoque potrà tenerfi fi» 
curo dal peccato.il Chrifiano mene 
tre non cerca di leuarfi dall’occafio» 
ne? Sele infirmità del corpo hanno 
origine dalle indifpofitioni dell'ani- 
ma; come potrà corarfì da quelle» (e 
non rimediaa queftc ? Lodifi dunque 
la pradenza di Chrifto nella cura del 
paralítico, a cui (cancellò prima le 
colpe dell'anima. Remittuntur tibi 
peccata tua: E poilo curò dalla pa» 
relifia, Surge tolle leflum tuum: vas 
de in Domum tuam. Onde! Angeli» 
co. Quid efl quod ifle petebat (anita 
tem corporis; & Dominus dat fanita- 
tem anime ? Ratio efl quia pcccatum 
erat caufa agritudinis. Vnde fecit Dos 
minus ficut bonus Medicus qui caue 


fam curat . 


Chi hà cato la vita non folamente 
fi guarda dalla mortes ma dalle indi- 
fpofitioni,e non:vorebbe, che ne me- 
no gli deísefaflidio il dolor della te- 
fta. Se dunque brami d'eccitare las 
morte eterna» perche non cerchi di 
rimuouet da tè ogni occafione?” Qui 
vitam diligit, non folum mortem; fed 
voorbo; etiam (ludiosè fugit qui viam 
ad mortem muniunt, Dice Chrifto» 
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l'huomo tanto alla peggio s'anuicina 
all'occafione? Si confida per forte 

nelle (ne forze? .L'occafione e come 

il fuoco.» e l’huome è paglia » è fieno. 

Ifa. cap.-Omnis caro fanum... Avnicinate l'vno 
40,  all’altrose vedrete l'effettosche fegui- 
rà. Finalmente douiamo ricordarci, 

che fiamo fragili» e piegheuoli alima- 

le, e non fiamo comporti né di piécrà 

Chryf. nè di ferro, dice Chrifofiomo , Num 
in Pfal. ta faxum es? Nam ferrum ? Emo es 
go. communis nature , imbecillitati ob- 
noxius; ignem cernisyuec vrerist De- 
mandatene a Dauidde ; di quantas 

roniva gli fofse vn'occafione ; fù Pes 

{ca sche accele di fübito- nel (t0 cuo- 

Idem teil fuoco della concupifcenza. Vidit 
ibidem. mulierem lanantem y pulchritudine» 
captus es y telum excepit vulnere af 

fectus efl « Mifit dumtaxat ad illam 

wenst illa ; E che feguì ? Flagitiums 
perpetratum: efl . Dice ChrifoRomo . 

Ti fei leuato dal peccato, & éri- 

malla l'occafione? Non bai fatto co» 

fa alcuna»fiai nel pericolo di ticader- 

ui quanto prima. Se ti leni dal pec- 

cato » il Demonio perde il pofsefso 
dell’anima tua: ma gli refa il domi- 

nio ,fe non tolghi l'occafione . Onde 

Ie. He- la Legge - Remanentibus veiquijt non 
ring. in dicitur amif/atura . E quando man» 
tratt. de co ci penfi sti mette avanti gli occhi 
M olen- quell’occafione. L'augello , che fen- 
dinis q. teil fifcbios immantinente fi cala: e 
$2. n. 8. l'hnomo, che troua loccafione, di 
Bald. in fubito fi gitta, Direi cbe leggef le 
c- 1. col. Scritture tanto Sacre;quanto Profas 
2.de ele. neychenetrouerefe fenza numero 
gli anuenimenti. Ma folo mi timer. 

to alla efpeiicnza, per le mani della 

quale , non è chi di noi non fia pafsa- 

to. Voi confideratela » Sio frà tane 

to mi ripofo. 
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SECON:DA PARTE. 


L Mondo è pieno d'occafioni» 

nó moviamo vn palsos che non 

ci fi prefentino: d'auanti ; fe ria 

uoigi l'occhio, ti vengono in 
faceia oggetti fenfuali. Se ti trovi a 
difcortere con gli amici la lingua ti 
porta alle mormorationi.Se vedi gen. 
te che difcorte in fegreto ,l'orecchia 
ti. perfuade alla euriofità di.quello, 
che a tè non s'appartiere, Se maneg.- 
gi robba d'altri, fa volontà ti (oggeri- 
fce i furti ;ela mano. vuole la.parte 
fua . Set'incamini verfo la Chie(a ; ò 
veríola caía ttoui. mille rompicolli, 
che ti difogliano dal ben fare; inui» 
tandoti alle tauerne sc a’ giuocbi. în 
fomma non mancano mai l'occafio« 
ni, cheti condecono a’ precipiti), e le 
troui fenza pure cercarle.. Zn bello fu- 
mus(dicena Chrifoftomo predicando 
al popolo d' Antiochia ) zn mundo, in 
circuitu noflro impij ambulanti pecca» 
tores intendunt arcums Hic quidem 
aures [agittats vt iucunde detratliones 
audiamus: Hic oculum excitat ins 
lafciniamsille vero linguam yt fratris 
bus inferat conustia , hic antem vena 
trem in irgluuiem ivvitatsille vero ma- 
num in auaritiams È rapinam s alius 
vero pedes mouere in malitiam bortas 
tur, Stupirete, o Signori, (e intende» 
retel’occafioni,che fi prefentorono a 
gl'I(raeliti quando lauano (chiavi in 
Babilonia ; e quello che fccero.per 
non offendere Iddio... Quando faro- 
no difcacciati dalla Città di. Gierufa- 
lemme, e condotti prigioni dal Rè 
di Babilonia, erano frà di loro i Lee 
uiti » i quali portorono i Rrumenti 
muficalis che gli feruiuano, quando 
nel Tempio di Salomone fonando 
cantagane Hinni (acri a. gloria, & 
honoredel grand'Iddio. Vn giorno 

vene 
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venne ín capriccio a’ Babilonici di vo- 

` lere, che i Leuiti Ebrei fonafsero, € 

cantaíseco le Sacre lodi , che vfauano 

Pf. i56 nel Tempio di Salomone: Hymnan 

s 45 B m ^ & 

cantate nobis de canticis Sion. Si (ca- 

forono con dire,che la legge loro 

glie’! prohibiua, e che baurebbono 

commelse grand'ertorea cantare» 

Hinni facri in terra profana, e de' 

Gentili. Quomodo cantabimus canti» 

cum Domini in terra aliena ? Supra 

di quefte parole , dice i! Bellarmino, 

Bellay. che alcuni interpreti leggono: Za ter- 

ibid fog, "4 alieni, ideft interram Dei alieni : 

856, Atque ideo noluife Tudaos cantare», 

ne bonorem Des veri y tribuerent falfts 

Dijs. Tal chei Babilonici con quefta 

richiefta s dauano occafione a quei 

Leuiti di commettere vn grand'erro- 

ge: E pertinacemente volendo vince- 

rela gara, fi la(ciorno intendere , che 

per il giorno feguente fi metteffero 

in ordine; perche voleuano fentirli 

forare per forza;ó per amore: E que- 

fto non per altro faceuano dice vn 

‘Apud graue Scrittote, che. Por hacer fifgos;y 

Lab. to. burla de los canticos de Dios ; que [e 

1. verbo cantauanen Sion: Per dileggiare le 
occafio, Sacte canzoni. 

propof.4. — Per rimediare a quefti due incon- 

uenienti , e per non commettere er- 

rori così notabili , e di gran pregiudi» 

tio al decoro della fourana Macftà ; 

Vditeche rifolutione preferoi Levi» 

ti. Per non effere sforzati a (ona- 

te, penfotono di renderfi inbabili , 

conit reciderfi i deti pollici delle. 5 

lidem mani co’ quali (onauano : Corrarone 

ibid. Je con los dientes los pulgares, para 

Labata impofibilitarfe de poter tarmer. Ti 

vbi fu- mebant nt alys forte inlirumentis co- 

pra. gerent eos pulfare,& canere; O vt 

tam nec poffent velle, frc pollices abfci- 

derunt. Teftificail Padre Labata . 

Angel. Così Anaffarco Filofofo tormenta- 

Rocha, toda Nicocreonte Tiranno di Cipri; 

difcurf pet euitare oghi occafione di tiuela- 
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re quello, che mai non volle dite, co" de pat 
denti fi tagliò la lingua in'pezzi. fol. 23. 

L'ifefso Iddio conofcendo, che 
l'occafioni fono la calamita , che ci 
trafpotta al male; vdite quanto ope- 
rò per eflirpatle. Sopra del monte 
Orcbbe compatue il nofro Creato- 
re in vn rouero a Mcse t Apparditt E yodi 
Dominus in flamma ignis in medio ;, 
rubi, Cbeflrauagarze (cno quete» 
apparire in vna pianta di (pino . Non 
hauerebbe Iddio mofirato maggiore 
mente la fua magnificenza e gratie 
dezza,(e fuíse comparfo in vn ciprefa 
foaltifimo, in vna oliga pacifica sin 
vna palma trionfale pin vn cedro in- 
corruttibile, ouero in altra pianta 
più riguardenole? L'Aquile genero» i. ti 
fe (degnapo di nidificare nelli ferpi, 
e nelle fiepi: & Iddio elegge per tro- 
no maeftcfo vna viliffima pianta di 
fpine?Mille ri(pofte portano gli Efpo- 
fitori di quefto pafso. Fà però a mio 
propofito la dottrina de’ Santi Atas 
nafio, e Teodoretro . Dicono che gli 
Ebrei baueuano imparato da gli Egi- 
tija fabbricarfi gl'Idoli di legno, &c 
adotarli come fe fufsero il verc Dio : 
Nor volfe per tanto la Diuina Mae» 
flà comparire in vn cedto , palma» 
olia „Ò cipre(so : perche gli Ebiei ad 
imitatione de gli Egitij n'hauerebbo- 
no formate Je Ratue, & adorate per 
veto Iddio.» Onde per leuargli quefta 
occafione, ele(se vno fterpo di (pino 
del quale non fe ne pofsono formare 
Batue, ò Idoli. idit Deus Hebreos Dium 
tx peffimo exemplo Ægyptiorum ad Atha» 
idolatriam propenfos ; Vnde fi Deus v, (ju, 
im cedro apparmiffet> properiderentur p), T he 
ipfi inde conficere aliquod y quod ado- goreius | 
rarent idolum : quare vt omnem ab eis 
occafionem atmoueret y invubo appare» 
re voluit , ex quo neque paxillum con- 
ficere poffent » 

Se faceffimo rifleffione fopra di 
noi medcfimi , conofceremmo quato 

ope- 


opera ancora verfo di noi; per leuarti 
l'occaione di peccare. Conofceua 
Iddiosche lericchezze ti poteuano 
cagionare la dannatione dell'anima, 
e che l'hauerefti adorate più; che Ide 
dio,e tenendole come Idoli. Iuxta 
illud ; Diues effe&lus [um y inueni Ido- 
lum mibi. Ma egli,» che defidera la 
tua falate,’ hà leuato quelta occafice 
ne,et'hà datola pouertà. Molti fi 
lamentano » che fono di cattiua come 
ple(fione, ftanno (empre indifpofti, 
hora trauagliati dalle febri , hora ada 
dolorati dalla podagra ; e fi lamenta» 
no di Dio, pigliandofela contro di 
lui colle malé'parole, e tal volta perfa 
la patienza mettono mano alle bia= 
di Remme. Ah che Iddio preuede, che 
la fanità vi potrebbe effere più noci» 
ua che l'indifpofitione: E perche vi 
farebbe occafione di molti peccati, 
perdegli vela leua, e vi manda vna 
infirmità. Quanti fono, che cercano 
vffitij, & bonori per auanzarfi ap» 
preíso il Mondo? Ma perche vede, 
che vi farebbono di pregiuditio alla 
falute, e di grandiffimo difcapito ne 
gl’interefii dell'Anima, vi lena l'oc- 
cafione con operare» che riefchino 
vani i voftri disegni, e vadino a vuo- 
to le voitre (peranze: Bonus Domi- 
Theod, nus nofter (dice ilmedefimo Teodo- 
apud Teto) cernens bomines ad diuitias, de- 
Lab. ybi litis bonores ita propenfossvt ex his 
fupra, idola (ep? faciant.que adorent, auarus 
enim aurum adorat,eSt enim auaritia 
fimulacvorum feruitus ab buiufmodi 
occafionibus liberos cupiens, diuitias 
Vobis, cetera mundi bona miferi- 
corditer negat, C tollit . 

E pure fi trouano di quelli, che 
non folo non fuggono l'occafioni » 
che li guidano a" precipitij,ma le vane 
BO cercando , e non temono d'incon- 
trarle, benche (appino sche fiano ta: 
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te l'origine della rouina di molti. Ma 
quefti tali hanno perlo il ceraello se 
fono peggiori delle befties le quali pu 
re S'arteftano s quando vedono quel- 
la »chegli è auanti efser caduta in vn 
pafso pericolofo, E l'hnomo ancor» 
che veda molti pericolare per la vici- 
nanza dell'occafioni ; nondimeno » ò 
incontrate non le fugge,ò non trotia- 
tele cerca. Di fimil gente maraui- 
gliato,il mio Padre Sant'Agoftino, 
bebbea dire: Preceps ef, quitranfire D. Au. 
contendit , vbi confpexerit alium ceci- gufi, lsb. 
diffe : Fehementer in franis et cui non de fing 
incutit timor, alio pereuntes - Clerics 
Noi che fiamo ragioneuolieChris 
Riani,per non effer da meno delle be- 
ftie, doueremo noh (olo fuggire l'oc- 
cafioni ; ma l'ombre delle medefime. 
Vn'Aftrologo predife ad vn certo Cafar 
galant'huomo, che correua pericolo Guazus 
d'acqua» che però (e ne guarda'se . lib, 4. f. 
Et egli i prefe tanta antipatia coll'ac- 495. 
qua che per non reftarne offefo , ne 
meno la metteua nel vino quando bee 
ueua. Buon per noi feofseruaffimo 
quefta regola ip moralibus . 
Racconta S. Gregorio sche Vrfi- 
cino Prete di gran bontà, e di molto 
tempo, efsendo giunto a gli vitimi 
pafsaggi della (ua vita, (e gli anvicinò 
al volto vna. Donna, d'età più che 
matura » per accertarfi s'era morto; 
Et egli raccogliendo lo fpirito vitale, 
le difse quefte memorabili parole: 
Recede à me» adbuc igniculus viuit, D. Gre 
paleam tolles E pure Vificino cra gov, 4. , 
motibondo, e fpirante, e quella fce Dialog. 
mina eta canuta ; © comle rughe nel c. 2; 
volto. Adunque riceuete l'auuifo del 
P. Serafico, e Patriarca S. France(co. 
Fuggite quelle occafioni : Que pof- Dian 


funt aut edomita carnis vefu[citare 2. Franc. 


igniculum, ant pudica mentis macalas coll. €. 
renitorem» E andate in pace, 
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Simile efl Regnum Caloram bomini Regi , qui fecit nuptias 
filio fuo, ec. D. Matt. cap. 22. 


ONO cosi tta- 
(curati i viuene 
ti mortali nel- 
| l'eleggere, che 
; ciafcheduno , 
' come l’efpe- 
rienza lo dis 
mofra;il mi» 
glior vede, & 
al peggior s'appiglia : Onde piangen- 
do quefta coftamanza fregolata,cane 
tó il Poeta. 
Q uid.li. Video meliora proboque, 
>. Ade ` Deteriora fequor 
thamor. E Gregorio Nazianzeno. 


D.Greg. ^ Id facio quod minus inta damnat; 
Naz. C odit. 

poem. Obleftorgue malis. 

de virt. ‘Quefto difetto così notabile fü 
bum. conoîciuto ancora da Eufebio Galli. 


cano; però lafciò (critto per noftro 

Eufeb. annectimento : Quid antem fuadet 
Gallic. ` (cbaviffis»as fapientia baius fecali) nifi 
bom. in nocitura quaerere, amare peritura ,ne- 
die Pét. glidere falutatia s © pro nibilo putare 
sn Bibl. perpetua? Lo notò: patimente quel 
vet. PP. detto interprete d’ Ifaia Profeca, 
s-5.fol. quando diíse : ZVoffris cupiditatibus 
672.col. allei, ac fedulli ; que nobis proficua 
I, fune negiigimus Ó noxia quecunque 
Tha- appetinzas sG copspleHimur . Immi» 
deus Pe tando la conditione de gl'Infermi , 
rfin in che appetifcono tutto ciò , che gli è 


nociuo,e ticufabo tutto quello che cap. $2. 
gli égioueuole; E queffo procede, fe- 7/a. fol: 
condo l'infegnamento d'Ippocrate, y9. col. 
perche: AVatura morbo corrupta s ap- 1.1. B. 
petit fibi nociua . Chiunque è tale ;5 Tippot. 
moĝra d'hauere le conditioni. del in Epic. 
Giumento , del quale c'infegnano l'es de Pf. 
(perienzas & Ariftotiles che Zauult Arife 
ramenta quam aurum, Oh pazzia lib, 10 
pur troppo folle! Oh follia pur trop» Æ orali 
po pazza! Ohr calamità da pianger- ad Vi 
fi con lagrimedi fangue! Silafcia.u com4o 
Poro per il ferro; le gemme per il 
fangosi gigli per l'ortiche slerofe_3 
perle (pine. il grano: per la paglia » la 
luceper le tenebre; il Cielo per le» 
terra. Onde ad huomo cosi tra(cnza- 
to meritamente dal Filofofo fi dà tac. 
cia di pazzo : Qui om:ffis omnibus Arni. 
melioribus , deteriora fellatur y ultus 
efl . Tale fü reputato Efaù sche per Cem c^ 
vn pugno di legumi ».cedé al fra- 25. 
tello Giacobbe. la primogenitura: Era? 
Vico edulio , permutanit. ius primas Heter, 
genitisdise Etaímo Eterodano : & Escher. 
Eucherio Vefcono di Leone : flc». Lugd 
Efan primogenita [ua propter efcdi sbs.li 2 
fratri fuo inniori venundanit y ac pofl». t. 5. p V- 
modum paterna Beneditlione priuatus. Bib. vt 
eft . -E chi non sà ,cheil. popolo d' If». PP. /^* 
raele-nauícaua la manna dicendo: $19.60. 
Naufeat anima noslra fuper cibo iflo 1.17 
lenifimo;e poi appetiua agli, e ci- Exod é 
pol» 
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pollesfrutti cosi tozzi, e difpiaceuo- 
lial guto? In fatti é vero ; che l'huo- 
mo fempre s'appiglia al peggio Ne 
mancano di ciò le Scritture tanto 
profane, quanto che Sacre; ma tia- 
lafciandole per breuità; vagliamila 
Parabola del Vangelo hodierno per 
qualfiuoglia; che apportar fi potreb- 
be». 
Homo quidam fecit nuptias filio fue; 
€ mifit [eruos [uos , vocare innitatos, 
G nolebant venire , © neglexerunt; 
fotto prete(to di volere più prelto 
andare, Alius in villam fuam , alius 
vero ad negollationem fuam E cofa 
certi(fima apprefo gli Scritori Sacri, 
che fotto metafora di quefte noz- 
ze ci vengono apprefentati i béni ce» 
leti , che appartengono all'Anima. 
. Cosi Ludolfo Cartufiano . Preparas 
Ludolf, qj, futuram glorie, vita eterna re 
Cart, Pe feltionem ; G* calestem » (eu aternam 
100.81. beatitudinem quam [antlisanimabus 
ab aternopraparauit Dominus. E fot- 
to figura di villa;'e di negotij ci feno 
fignificati i beni terreni, che atriedi 
D.Greg; conuencuoli alcorpo + (Quid per vil- 
ca. 14. in la (dice Gregorio) nifi terrena fub 
Luc. — Santiadefignatur?E Giordano di Saf 
B.lord. fonia. Per laborem villa intelligitur 
de Saxo. omnis occupatiocorporalis circa terre- 
fer. 481. na, jmpediens diuina . Per negociatio- 
nen veróyoccupatio mentalis circa ta- 
lia.L'huomo è di gufto cosi depraua- 
toche con maggiore auidità appeti- 
fce ibeni terreni , fpettanti al corpo, 
3 cheiceleftiappartenenti al’ Anima . 
Ibid. fer. dice ilfopradetto Beato. Solent ho- 
9074.41, mines mundani plus folicitari de tem- 
poralibus , © traufitoris quàm ded 
fpiritualibus,C" aternis. Conforman- 
dofi con là dottrina di S. Gregorio. 
Plus diligimus terrena, quàm caleftia ; 
© amplius rebus corporalibus » quam 
fpiritualibus OCCUpAPAUY 
ci anto vederemo nel prefente ra» 
igionamento.; ficome fpero.degnas 
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rete fauórirmi coll’attentione; e col ! 
filentio ; e cominciato . 

E«cofacettiffima non folam ente.» 
appretfo i:dotti , mà pratticata con la 
efperienzaancora da’ femplici , che 
la volontà humana non folo appeti- 

(ceil beneó vero , Ó appatente , ma 

inclina in quello; che include in f» 
maggiortagione di bene, Que(t'ot- 
dine hà inferito nella noftra volontà 

la natura humana; e pure da noi que- 

fti aggiutamenti fi trafgredifcono. 
CheibeniceleRifenza comparatio- 

ne fiano maggiori; e megliori degli 

tetreni , Rimo fuperfluo il prouarlo 5 
nondimeno l'huomo è cosi fregolato 

nelle fue elettioni ; che abbhorrifce 

quelli del Cielo , & appetifce cons 

auidità fttaordinaria quefti della ter- 

ra. Cofa che diede occafione di fo* 

fpirare à Beda il Venerabile; Aen 

nos feruenti[simai fumus in terrenis, € Beda ap. 
frigidifsimi ia calefltibus, © [ummam. Ludolft 
Th rebus paruis exibemns alacritatem, Cart. p. 
ad maiora tepe[cimus , terrena [img 1.6. V5. 
fine quarentur ,cele[Tes diuitia © im» 

mortales bonares pira quadam difsi= 
mulatione negligimus AL che volen- 

do ancora alludere Sant'Afterio V c- 

fcouo d'Amafea diffe. "bi imper[a 

lucrum inaftimabile falutemqgue ater- S. Afer. 
nam adfert ycompre[Ja mana » pecu: Epif. £- 
niam cohibemus, vt nec pauci quidem maf. bo 
oboli excidant , vbi verò de [umptibus milia de 
agitur quos C peccata comitantur D" Oecon. 
pana infinite y ac'velipfim ignis Jup- inquir. 
plicium con(equitur , vitro opes efun- 

dimus . 

E fe per auualorare vn paradofso 
altrettanto vero, quanto incredibile 
nongiudicate , che baftila teftimo- 
nianza de' Dottori fopracitati,eccoti 
Pauttorità d'vn-Pontefice; la Dot- Gra 
trina di cui fà dettatura dello Spirito D.. dis 
Santo . Omaes huius feculi dilettores Ji fh 46. 
sp terrenis vebus fortes [unts in calesti- =” ~ yi: 
fus yero debiles; nam protemporali 
ERA 5 Xi gloria 
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gloria v[qut ad mortem de[adare ap- 
etunt C pro [peperpetua nec paruum 
Bree fabeuat : pro terrenislucris > 
quaslibet iniurias tolerant © proces 
lefHi mercede vel tenuiffi mi verbi con- 
tumelias ferre vecu[ant, Terreno iu- 
dici toto etiam die a[fillere fortes [unts 
jnoratione verd coran Deo,vel vnius 
bore momento laxantur . Scriffe la, 
penna Pontificia di Gregorio. 

Parla Dauide della promeffa fatta 
da Dio al popolo Ifraelita ; che l'ha- 
uerebbe introdotto nella terra dipro- 
milione; luogo di delitie , e felicità; 
rapprefentatagli fotto methafora. di 
latte, e miele; De/tendi vt liberen 
eum de manibus, Aecyptioruna , e 
£ducam de terra illa ia terram bona , 
C [patio[amun terram qua fluit Latle, 
€" melle, Cioè abbondantitfima di 
ogni bene, & ameniflima con tutte le 
commodità immaginabili. E nondi» 
meno, dice il Salmifta;che ne fecero 
poca (tima: Pro nibilo habuerant ter> 
fam defiderabilem. Quali che foffero 
più contenti d’elfere habitarori della 
terra d'Egitto, non oftante, che ftef- 
feto foggettiad vna. dura fchiauità; 
nonripofatfeto mai, e di continuo 
patiffero fete ce fame. E da quefto 
forfe hanno imparato gli huomini à 
compiacerfi più prefto di-quelta ter- 
rena Babilonia, che di quella celelte 

Gierufalemme , luogo veramente di 
promiffione , oue Iddioc afpetta pet 
glorificatci co’ beni immatcefeibili 
della Eterna beatitudine , ma non 
ftimandola punto , fi puol dire con. 
: ragione: Pro nihilo habuerunt terram 
dejiderabilem , e come dichiara lins 
cognito; Dauid intendit repr gbende- 
` recos, quipro nihilo reputant terram 
Vinentium , per iflam terram promi[- 
[ionis figuratam, Oh maluaggia Poli 
tica de' mondani,chetengono il fan» 
go per gemme, e legemme per fa n- 
go: In queto per eiler cofa terrena 


s'applízano can-tutto l'affetto; inz 
«quelle. perche foao beni Celefti , ap- 
penale miraao di paffaggio . 
Con gratiofa metafora fü ciò ratis 
“ficato dal.Profeta d'Ifraele.Super fla- i 
mina Babylonis illic [edimus , © fle- 287 
uingus » dam recordaretur- tai Syon. . 
Che per le acque di quetto fiume di 
«Babilonia s'intendino i beni tempo- 
rali, celo dice il CardinaliBellarmi- 
no:F lumina Babylonisfantbonateri- Ballan 
poralia buius mandi , quibus qui affixi in P/dh 
Junt per defîderiune s cune ipfis aquis y 36. 
voluumtur in pracepts donec ad abyfst 
magni maris eternum puniendi praci- 
pitentur: Eril P. S..Agottino : Fumi. D.P. 
na Babylonis [unt omnia, que bic a- Augu 
mantar , Teranfennt.. ibid. fol 
Et altroue poi parlando de noftri $18.00 
affetti in otdine à beni del Cielo di- 3-/. E. | 
ce: Stantes erant pedes nofiri în airis 
tuis FLieru[alem. Ideft. (interpreta Pf 121 
Remigio Antifiodorenfe.:) [n ans- Remig. 
plitudine gloria cale[Hs, vbi zullus pof- Antifio 
fe[fionis alterius anguStabitur, fed o m- ibi.in Bi 
nes [patios O copiose regnum pofside- bL pe 
unt : Hor quì mouo vna difficoltà: PP. t9. 
Per qual cagione, dice Dauid , che, ; 7 ^ 
l'huomo fopra ibeni terreni (tà fes "^ 
dendo: J/itc fedimus: e fopra li Ce- 
leti tà in piedi: Stantes erant pedes 
noitri» Perdimoftrare , che timia- 
mo tanto poco icelefti; che folo gli 
diamo d'occhio per modum tranfeune 
tise di patfaggio.E ne terreni ci fer- 
mamo per modum permaaentis , fa- 
cendone maggior conto: Al che ha- 
uendo la mira Incognito, dife , p, y 
Habet Babylon (uos [ettatores , confu- 7 


lentes paci temporali; © mbil vltra, ” P/al V 


fpetdantes. 136» 
Dife Chrifto noftro Redentore, 

che li SEM ui di quefto fecolo fono 

più prudenti di quellidel'a luce. Fily : 

Vm faculi prudentiores [uat filijs lu- DIA 

cis. Non v'é parola, che non fia mi- "' Fe 

ífteriofa ; & non includa difficoltà Garel: 

ariani è |. Vgone 
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Vgone Pace Dee Cartufia- 
, no , per figliuoli di quefto fecolo;, ins 
Diony[. pi rario Ideft dile&loves 
mundi s: qui manduns iffüm pro patria 
amatsin terrenis haereditatem exoptat, 
faculofeconformantstemporalibufa; po- 
39:f128. ius quam diuinis intenti funr.- È per 
i mi figliuoli della luce intendono i giutti, 
raen “e ferui di Dios: oc eff deuotis, € fpi- 
ritualibus bominibus .. Hor come puol 
elsere ,. che: gl’amatori? del mondo 
4. “babbino maggior prudenza de’ ferui: 
Ari5t.in di Dio  Prudentiores .: Sò che Arifto- 
Aethic:.tile» proua ritrouarfi la prudenza’ fo- 
lamente nelle perfone: virtuofe: non 
vitiofe. Adunque maggior prudenza 
douerebbe trouarfi ne*buoni;.che ne" 
cattiui . L'íftefSo Cartüfiaro interpre- 
ta quella parola: Prudentiores:; boc est: 
aslutiores © diligentiores ia acquiren= 
distemyoralibus .- Vuol dire dunque 
il Saluatore', che i mondani fono più 
accurati nell'acquifto delle cofe ter: 
rene , che i Santi delle Celefti .. May 
clie non fanno i buoni per ilconfegui: 
mento della gloria ?: fi fanno habita: 
tori de? deferti » viuono di pane, e d'- 
acqua; viuono vita: auítera; veftono* 
iciliti]; fi danno difcipline à fangue ,- 
patifcono volentieri hora fete; hora, 
caldo; hora freddo,- paffano le noui: 
con le vigilie, & orationi ,. dormano 
fopra là tetra; fono prontià fpatgere 
il'fangue, à perdere là vita; e riceuerc 
il martitiobifognando;. Et è poffibi- 
lè; che iÎmondani-fiano:più diligenti; 
e mofttino:maggior premura peren- 
tare in pofse(To.di quefti beni: terre: 
ni?- E pure è vero. Vdite Ludolfo di 
Ludolf: Saffonia; & Eufebio Emifseno: Pra: 
* démtiores funt illiin malos quam iiin 
FCD ono.. Fix. enim: inueniuntur aliqui 
Euh y » faniti; qui tantam pradentiane, © cux 
Emilie sea habeantinuequiréndisbonis ater» 
ibis apud pcs € peresanentibus: , quantam» 
lining e tatem, © calliditatem fhi babent 
^ Wi aCquirendis bonis temporalibus C" 


Cart. in 
€. 16. D. 


Luc. ar. 


Diony. 
bid.. 


de 8 


fugitinis.. Pro bis enim dienottugues in Doms 
vigilant, angustiantur:laborani,© per 10. poft 


fraudes; rapinas furta y prodrtioness 


Pent. fole 


periuria, bowicidia ; © bisfimilia,bas 2.30. col 
tales diuitias: coaceruarve- non ceffant «. 2» 


Il che fuccederebbefe nou faceísero: 
maggiorconto de" beniterreni ; che 
de’ Celetti.- : 

Credo che Caino füfse l'inventore’ 
di queta maluaggia Politica; e da lui 
quafi: femeoza: infernale fufse origi- 
nalmente feminata ne noftri cuori. 
Vdite:- Penfaua quell'empio fratrici- 
da nafcondete gl'occhi della Diuina 
Maettà il fallocommefso;quando ef- 
fendo intetrogato , fc" fapefse nuoua 
del fratello ,- rifpofe :* Nunquid cu- 
flos fratris mei [um ego ? Onde fi meri* 
tò, che gli foffe fülminatà la fentenza 
delcaftigo; maledicendolo ; Male- 
ditus eris [aper terram e privandolo' 
di tutti i ftutti,» e beni; clie produce 
ilterrenos Cum operatus fueris eam 
nog dabit tibi fructus nos. To vine 
magino;. chela maledittione l'haue- 
rebbe fopportata con: patienza : Ma 
quando fi fenti privare delleraccolte» 
che gl'hauercbbono: datoi fioi cam- 
pi» s'accefero nel fio cuore le fiam- 
me dellofdegno: fe la prefe à tà per 
tù col Signore, e conl volto adirato 
rinoltandofegli come vn'Afpide vele- 
nofotemerariamente gli replicò: Sé 
eicit med facieterre,&® à facieta aba 
[cóndar.Già che m'hai privatordique- 
fti beniterreni; & io per vendicármi;. 
già che altro: non'poffo fare; non ti 
voglio capitar pitrauaati:: adefso per 
fempre priuo gl'occhi- miei di rimira- 
re il'tuo: volto; quando’ tittouaró s 
riuolgerò le fpalle per non vederti, 
cosi. fatemo pati » e pagati^.- A fa< 
cie tua ab[condar . lo-vertei vedere 
ò Signori,- fe mi baftafse l'animo di: 
placare quefto fellone > che contan- 
ta fuperbia; e fenza alcun rifpettofe 
la piglia con'Iddio. Ache fine: far 

i Li 2- tanto» 


Gen. c:4* 


tanto ‘rumore ò Caino? Non efser 

| cosirotto, habbiflemma, gouerna- 

| ti conla patienza > Ti par forfe trop- 

po feuero il caligo ? Macome, fe 

il.tuo peccato è.così graue? ti]a- 

menti forfe che la Diuina giuftitia 

fia troppo rigida ? INÓ . perchela tua 

maluaggità fü oppo iniqua . Adun- 

| que: la grauezza.della colpa douereb- 

| be peciuadeni ad accettar con pa- 

tienza.quefta pena, fperando nel tuo 

Signore » che hauendoti priuato di 

| queflibenimondani,. e de" frutti del- 

la terra; ti darà inricompenfa ibeni 

dcl Cielo , ela gloria del Paradifo. 

Hor qui entra Filone Hebreo , e dice, 

che l'empio Caino rifpofe audace- 

mente à Dio. Se mi priui de’ beni del- 

latexra, io ti.difgratio ;. che mi. dias 

4. quellidel.Ciclo; quefti , è non quel- 

Philo Và me (on.cari, da me fi ftimano.. 

Rrebr. l Quafi dicat finon prabes mibi bonaz 

| guod de terre, neccelestia quidem accipias fi 

f ser. profk. non datur fruivolupravibis, nec virta- 

I infide sem quidem de[idera s. finon impartidas 

| ris humana:bona». diuina: quoque tibi 
habeto. 

Due forti di beniici propone Id- 
| D: Mat-dio , il. primo celefte: Beati pans 
| Gap. $e peres fpiritus quoniam ipforum e31 Re- 

gnum.Calaram . Que(to.é benegran- 

| difimoz.iLlRegno del Paradifo ; che 
| fi puol.dir più? Regaum C æloram.S hà 
da confeguire faciliflimamente € 

(enza niuna fatica» con.vn'atto di vo» 

lontà,. efser pouero di mente , ben. 

che.vi fiano abbondanze di ricchez- 

ze. Pauperes fpiritu. E quando poi 

ni ci darà quefti beni., forle ce li farà 
{tentare longhezza ditempa, tratte- 

| pendofi anni ,& anni? Nò ma fubbi- 
1o celi confegnarà , adefso di prefen» 
tei Quoniam ipfornaseli Regnum Can 
lorum... GI altri beni di poco emolu- 
T beopb, mento fono terrem:- Beats mites quo- 
G Eun. niam ipfi poffidebunt terram: > Euui 
cofa più vile. della.terta? Ma purea 


| €brylof- 


Ù bom. 15. 
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per confeguirla Iche s'hà da fare » Bi- 
fogna efser mite, manfueto Se vno 
ti.dice vna parola ipgiuriofa ; ringra- 
tialo ,fe vé dato vn fchiaffo,. benedi- 
ci quella mano , e riuoglieli l’altra, 
guancia perriceuerne vn'altto, tiba- 
fta l'animo far quefta attione repu- 
gnante alla natura? Beat? mites. E 
dato che fi troni vno ;.à cui baltil’ani- 
mo difuperate quefte difficoltà col- 
lamanfüetudine ; quando poi ottere 
ràquefto bene ;.che di bene altro non 
hà; eccetto il nome ? Hor quefto: 
non fi sà : Poffidebunt . Di futuro, 
Dio sà quando; potiebbe efsere da 
quià mill’anni,.ò alla fine del mon- 
do . E con tutto:ciò l'huomo hà il gu- 
fto talmente guate, che il manco 
appetfce » & al peggio-s’ appiglia, 
eleggendofi più prefto far gran. fatica 
per l'acquitod vn niente, purche fia 
terreno, & afpettatlo vn pezzo, che 
fenza. alcuna difficoltà cmrarfubbi- 
to-in poffefo di tutto il Regno del 
Cielo.. Senü(ti mai pazzia più:(traua» 
gante di.quefta E pure è vero ;. ne» 
vimmaginate ,. che.io me la fogni, 
ma ve l'attefta vn Scrittore trà mo- 
dernis. ma: degno: di fede. Z4 ault. Didiscus 
homo mundialium verum de futuros Montee 
quam. Regni CorleStis poffeffionem de 1, din.ci. 
prafenti. Quefti fono comeilCane iy Judi» 
d’Efopo » che lafciaua il corpo; e cote ;/, 015 
zeua all'ombta, lafeiando il:proptio &. 15, f 
perl'appellatino . O magna dementia 40; 
hominam ( efclamraua Ambrogio Vel 72, py, 
fcouo Lamocenfe) Quid enim [lal T goc 
tins » quid vecordius. cogitavi pote; fer. G2 4f 
quam vmbris iabianitem » re$ veras Ty. Pali 
amittere: Oh gran pazzia! que(ti che fol. 366 | 
fono inuitati alle nozze. ZVeelexe- J LL | 
sunt, Cr volecrust venire + Eicopert 5 » 
do(i.piü prefto d'audare alla. villa 

a ncgoujJmondani o Ez abierunt a'ius 
y villamuam:s alius ad negoriarones 
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che procede quefto difordine , e traf- 
curaggine del gufto humano. Si pof- 
fono trouare maggior beni di quelli 
del Cielo, dicalo San Gregorio, Que 
autem lingua dicere-» vel quis intel- 
leclus capere [fufficit illa [nperna ciui- 
tatis quanta fintgaudia? Angelorum 
choris intere[ye cum beatiffimis fpiriti- 
bus gloria conditoris affi[tere pra[en- 
tem Dei vultum cernere » incircum- 
fcriptum lumen videre, nullo mortis 
metu affici incorruptionis perpetua mu- 
nereletari ? Di poi fi puol trovare be~ 
ni più fieuoli, e meno fuftantiofi di 
quefti della tef? Onde S.Bernardo 
gittandoli in faccia di coloro, che, 
auidamente anhelano d'efserne pof- 
feditori, dicena. Fily «dam» genus 
anarum, È ambitiofumy quid vobis cui 
terrenis diuitus, © gloria mundi , que 
nec vera, ntc vestre funt? Aurum, O 
argentum nonne efl terra rubra C al- 
ba.quam folus hominum evrovfecityaut 
magis reputat pretiofama ? Hor vedete 
fcio m'appongoalvero; le nozze» 
Euangeliche, e Celefti fono beni ap- 
pattenenti all'anima. La villa, & inc- 
gotij fono fpettanti al corpo; S'cleg- 
gano quefti, e fi ricufano quelli, per- 
che fi Rimano più gl'interelli del cor- 
poche dello fpirito. Non è mia sépli 
ce oppinione , ma verità ceitiflima 
rouata con le Scritture. 

Hebbero gl'Hebrei queto difetto 
come accidente infeparabile , e pro» 
prietà; quarto modo fumpta. Dalla ma- 
no potente fù liberato queto popolo 
dalla duraferuità dell'Egitto, lofece 
Iddio pafsar il Mar Rofso è piedi 
afciutti, fommerfe l'efsercito di Fa- 
raone, fece (caturite acque da vna 
pietra per cftngucigli la fete, lo fece 
reftar vittoriofo di Cananeo Rè d'A- 
Grade nondimeno mormoró di Mo- 
$6 edi Dio. Locatus contra Deum," 


Num. Moyfen, ait. Cur edaxifti nos de 


$2. A1, 


Aesypro y vt moreremur in folitudine? 


Desft panis , non funt aqua , anima to- 
fira naufeat (uper cibo iflo leniffimo. 
Cofa,che fece molto fdegnare Iddio, 
E diceilSacro Tefo , che per caftigo 
del popolo mandò certi ferpenii , i 
quali vfcendo dallaterra s'anuentaua« 
no al volto, & alla vita loro , e moria 
candoli moriuano auuclenati « 4;//6 
Dominus in populum agnitos ferpentes. 
Ma quel Dio che è più inclinato alla 
benignità, che a’ rigori ad intuito di 
Mosè, gl’infegnò il rimedio per libe= 
raigli, efü quefto: Fac ferpentems 
ancam, © pone eum pro figno, qui per= 
cuffus afpexerit eum viuet.Foxmó Mo» 
sé vna Croce,la piantò in tcrra; Vi foe 
Ípefe vnferpente di bronzo. Quen 
cum percufli afpicerent fanabantur è 
Quetta è lafigura, veniamo al figu= 
rato, 

Sono gl'Ebrci morficati dal ferpen= 
te velenofo del peccato della loro in- 
fedeltà,e gli fparge nelle vifcere il ve» 
leno dcll'oftinauone.Iddio gPhà pro- 
ueduii del remedio, non d'vn ferpen- 
te velenofo, ma di Chriftoamorofo 
fofpefo nel legno della Croce, fopra: 
il Monte Caluario, acció lo guardino 
co gl'occhi della fede; che lo credino 
vero Figliuolo di Dio ; manon lo vo- 
gliono guardare, non ci vogliono ace 
confenure. Ne fapreirendernealua 
ragione , fe non che il ferpente di 
bronzo era direttoalla fanità delcor- 
po, eChrifto alla falute dell'anima . 
S'humiliano all'vno, e s'attrauerfano 
all’altro; perche più Mimano l'vülità 
delcorpo, che dell'anima . O impie- 
tatem Iudaeorum ( cíclamaua Sant E- D.Epbra 
ftem Sito ) quoniam ferpentema adon bois 
rant, © Chriflum auirantur y Ó tty 
mulentiami ipforum quoniam propter 
ferpentem Crucem colunt, © Crucifi- 
xum Chriflum non adorant . Et il Care 
dinale Marco Vigetio foggionge» . Card. 
Homines qui à Damonibus in bac fo AM are 
lüudine » & fina condenfa humanos cus Pigs 

3 qune 
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t. Crus peccatorum venenati [ant Chrifti Cru- 
cis Chri- cifixione s mortegne abfoluuntur à cul- 
Mil. 1. f. pa, liberantur à penas prefernantur in 
197. gratia» fi modo illum intueantur per fie 
dem reliam .. Mal'Ebreo come infe- 
dele non. vuolguardarlos & il.Chti- 
ftiano come ingrato ricufa. di ricono» 
fcerlo.. Si che Mosènon potè conte- 
nerfi dinon chiamargli gente: fenza 
| Franci giuditio, fenza prudenza :: Gens ab/g, 
| Titelmi confilio est, © fine prudentia, vtinam 
in cant. [aperent , © intelligerent, acnouifima- 
AMoyfyv; prosiderent. Che al parere di. Tetel» 
LTA mano voleua.dite . Gens: Stulta eft po- 
pulus iste meussabfque confitio; & abfe 

que prudentia s non fecundum rele:ra= 

tionis iudicium. vitam in[lituensyneque 

cum prudentia debita: quid agat confi- 

f derans s. populus abfque [anoaudicio e$t 
non attendunt quid. quum ac rectum s 

| quid decens atque conueniens ; denique 
' quid tibi vtile atque expediens, fed in- 
| can[alte,. imprudenter nimis ea eli» 
n gunt , O agunt que fibi [uammesnatilia 

fnnt. maximenocina» 

Arrivato ilSaluatore nella.Città di 

Nazzaret, gli. viene occafione di fare 

vn miracolo: Era vn'înfermo oppref- 

fo grauemente della paralifia, giace- 

ua fopra vnletto miferabiles re(iduo 

della fua.mmendicità . Fù condotto al: 

là prefenza del Medico Celefte;acciò 

glirendetfe la fanità; lo vede il Salua- 

tote, arrefta le piante; gli ferma gl'óc- 

chiadoffo, e folleuarido la deftra.Mi- 

racolofa gli-di(fe, che fpera(se nella 

t D: fat fua-virtà; e chie perallora gli (cancel: 
tap. Ss. lauai peccati. Covfideilli remittuntur 
tibi peccata tua» Gran fatto, che non 
fi tour niffuno, clie lo ringratij d'va 
tanto benefitio;. anzi-lomaltrattano 
di fatti; e di parole tacciandólo ; che 
| fia.vn biaftemmatore . Alic blafphes 
mat..Dipoilo prende pet la mano, 
l'áiuta à teuare, gli ferma lè piante; 

gli Rabilifce le membra; € gli confo» 
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de imp. vum affectuum per varias fuggeStiones: 


lida i nerui; e rifanandolo: dallapataz- 
lifias gli comanda; che pigli il (uo lete 
toe fe ne torni con quelloaalla fua ca» 
fa». Surge tollé lectum tuum © vade 
in Domum tuam .Y.circon(tanti à que- 
fto: fecondo miracolo- glorificorono | 
Iddio, e refero:à Chrifto-le douute 
gratie del‘beneficio» fatto: al Paraliti- 
co. Glorificauerunt Dium , qui dedit 
potestatem: talim bominibus. Hor io 
votrci- fapere ;. perche lo tipgratiano 
folo:del- fecondo fauore ,.e non del 
primo. E pure dice: Dioni(io: Cattu- 
fiano; che; 4 ains ^S animam alan- Dian, 
Quore peccati curare, quam corporalem Cart 
infirmitatem f[anave.. Rifponde Gio» ib.ar,18 
uanni Vefcouo; citato dall’Angelico» 
nella:catena aurca-.. Non fi curano» 
della remiflione de? peccati, perche 
ridonda in veilità: dall'anima; e però 
non.loringratiano ; ma ilcurailo dal» 
Ia paraliia rifulta in-giouamento del 
corpo,horperche (timano più quelto; 
però; Glorificauerunt Deum, e gli re- 
fero le douute gratie: Audit veniam, 
© tacet Paralyticus, nec vllam repen- 
dit gratiam, quia plus corporis, quam. Tho. it 
anima tendebatad curam; Car. ibh 
Chi vuole atrioni.virtuofe , vada à 26, cot 
gi’Apoftoli; ma chi cerca i difetti non ÈC 
fi parta da.Giudå, perche fe quelli. ~ 
farono fpecchi dî bontà;. così. que: 
fto fü vna fentinadi vitij . Vdiamolo 
fopra il oggetto del noftto:ragiona- 
mento .. Staua il Salttratore nellà cala 
di Simon: lebbrofo» inuitato:ad: vnb 
conuitos quando impzrouifa- com- 
parue la. Maddalena con- vn- vafo» 
d’Alabaftro pieno d'vnguento pretio- 
fo, che portaua per: vngergli lé chio- 
me. Er fratloalabafiro: effuditfuper 
caput cius; quettà-atrione fii o(ferua-- 
ta da Giuda;.il quale riuoltatofi à gl- 
Apoftoli: diffe 5. Poterat vaguentamid:  Pjuus 
iind venundari plufquans trecentis Atare e | G 
denarij.Giuda.fumó queftynguento 7, ^ 
più di trecento: denati; Maoffezuias ^'^ 
MO 
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mo ò Signori gl'andamentidi que(to 
Apoftolo , già ch'egli diede mente» 
à fatti di Maddalena. 

Si parte dalla Cena,e S'apprefenta 
alla Sinagoga de gl'Ebrei per vende- 
re ilfuo Maeftro , dicendo à quegli 
Sctibi. Quid vultis mibi dare, O «go 


Matthe cur vobis tradam? E reltorono d'ac- 


«cap.26». «cordo pertrenta danati . 


At illicon- 
flituerum illi triginta argenteos «E di 
«quelta (omma (i contenta il traditore 
ftimando trenta danari il Sangue di 
Chrifto ye l'unguento di -Maddale- 
na più di trecento. Ah. l'vnguento fi 
diffondeva perdtfitfitio del corpo . 
Effudit [uper caput. Wnguento pagea 
bat pedes eius. -Et però ll prezzo è di 
trecento danari {l (angue di Chrilto 
doueua fpargerfi per latalute dell'A, 
nime. Noné marauiglia dunque», 
chetanto peco lo ftimi. T igit 
„argenteos, Cel'infegua San Paolino 
Vefcouo di Nola .. Suo ipfius dam- 
«nandus iudicio, quo triginta aureis 
vendiditeuns; quem mulier , vt ipfe 
taxaueraty vixit trecentis. Sed in boc 
peruer[us , quod ipfam vili eftimans 
Dominumyvnguentum illud caro effi» 
manit . Ohbcaifpirituali yeh nozze 
Celefti, quanto-fete difcreditate ap- 
prelo gl'huomini del mondo: Oh 
beni terreni. «Qh.interefli corporei 
in quanta riputauone fere venuti;non 
già per ragione di bene che fi riuroui 
in voima percheigutti humani fono 
deprauati; Er neglexerunt & abie- 
rynt alius in villam [uam alins ad nea 
gociationes fuas » 
. Due fogni frà gli altri mifteriofi 
rittouo nelle fcrittuce Sacre del tetta- 


Daniel. mento vecchio, vno fatio da Nabus 


fAp.2, 


codonoforte, e regiftrato dal Profeta 
Daniele + El’altrofatto da Faraone» 
€ notificatoci dal Cronifta Mose nel» 

afacrata Genc(i . Molte fono le dif- 


Gira, Ícrenzewàlvno, e l’altro; Ma vna» 


ve. stato i 
v€-ne,portarò folamente al mio pro» 
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‘pofito . ANabucdonofor fubbito fe ne 


«{cordò. Somnium cins fugit ab cos 
Faraone poi fe l'impre(fe tenacemé- 


«ce nella memoria, che però delidura- 


donel’interpretatione , «da (e Itello 
fedelmente lo raccontò à Giofeppes 
Narranit Pharao quod viderat » Ah. 
«dice Ruperto Abbate, -Il fogüo di 
«quella ftatua grande» che haucua il 
capo d’oro, il petto, e le braccia d'ar- 
.gento, &c. rapprefentaua il Regno 
del Cielo. Prefaziuna fuit eter regni 
Dei. Pero Nabucdonoforfe ne fcor* 
dò. Delle cofe del Cielo non voglia» 
mo apprelfo di noi ne meno la me- 
moria. Ma Faraone,che fognò bekia- 
mi, e fpighe , coferzercene ; feleim- 
pretfe indelebili nella mente,e come 
a fe gratitfime fe letipofe nello fcri- 
guo della memoria » 4Vozne Naba» 
chodonoforis [omniam erat de Regno 
Dei, quod omuia alia regna contrita - 
rum erat Pharaonis vero de tempora- 


Ai regni (ui pro[peritate ? Quid mirum 


igitur fi I abucbodono[ar -omnino fui 
fomui immemor; Pharao antem [num 
tenacuer tenet, & expergefattus nars 
rat? dn mente enim peccacoruma,terre» 
48 opimutatis copia, alta mente manet 
repo;ta» caleflium autem memoriarza 
facilè elabitur 

Intende Giofeppe Ia graue indi. 
fpofitione di Giacobbe fuo Padte,ri- 
iolue di volere andarlo à vilitate 
auanti, che mora. Conduce feco à 
«due figliuoli, che haucua,l'vno detto 
Efraim, el'altro Manatle.-Arriua alle 
cafe del Padre , entra nella camera 
percontolareil buon vecchio,e con» 
ducendofi anand due figlioli gli co- 
manda, che s'uuuicinano al leto, € 
genuticfli loriuerifchino . Ma oller- 
uamo l'ordine, e la politura d quetti 
Giouani , Zofut Ephraim ad fini- 
firam lfrati, M anajjen vero ad dex» 
teram.» Dal fignificato di quetti no» 
mi, € dalla politura di queiti Gioua- 

ni 
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nihabbiamo vn belliffimo mifterio 
i . Il Cardinal Vitale ci dà luce, chez . 
Cardin. Ephraim vuol dite afsus, © Ma- 
Vital. na[fes , oblinio. E San Gtegorioci fà 
fede, che per finiftra intende i beni 
D.Grq. temporali , e per deftra gli fpirituali . 
bons. 21, Quid tamque per finiStrams» nifi vita 
in Eng, brejens » quid verà per dexteram nifi 
^ perpetua vita defignatur? Hor vedete 
che vuol dire Io Spirito (anto. Efraim 
alla finiftra , cio? l'affetto humano 
tutto (tà nelle cofe terrene. Manalfe 
alla deftra, cioè la dimenticanza, e 
l’obbliuione dell'huomos? verfo i be- 
ni cele(ti, & appartenenti allo Spiri- 
Cardin. to.Sini[Ira [iznificat temporalia, dex- 
Vit.apud tera aterna. Duo fili Iofepb duo afe- 
Io.Haye élus anima: Vult ergo affe tus buma- 
in Ge. te. nusquod 7M ana[[es i. oblinio ponatur 
3.64.48. ad dextera, ide[l ad aterna. Ephraim 
Vv. 14-0. ide/t affeltio ponatur ad finiflram ideft 
31° temporalia. 
Chi volefle perfuadere ad vn, 
mondano l’acquifto de beni fpiritua 
li, glifuccederebbe comeà Demo» 
ftene. Quetto l'ilofofo difcorreua nel 
Senato di cofe ferie appartenenti al 
gouerno , e mantenimento dellas 
Republica: ma niuno gli daua orec- 
chio, neattentione. Che fece? intro- 
dufle vnafauola di quello , che ha- 
ueua comprato il giumento. Il com- 
Plutare. oratore; & il venditore erano in viag- 
demone- gio di (tate , fi fermorono, e ciafche- 
tech. © duno pretendeua d’efsere padrone» 
Paulas dellombra del giumento, per ripa- 
Zebent= rafi dal Sole. L'vno fi dichiaraua 
mer: Pro d'hauere vendato folamente la be- 
mot.ma- (tia,je non l'ombra;l'altro pretendeua 
la [pei li. d'hauer comprato ambedue.Contra- 
4.$.8. f. &orono vn pezzo; e niuno preten- 
660. "i. deua di cedere all’anucifario. Venne» 
iH ro à queftiaccordi di rimettet la caus 
fain vn terzo, acciò dafe la ragione, 
ela fentenza come fecero. Hor qui 
lafcio Demoftene, & intraprefe il ra- 
gionamento ferio da principio inco- 


minciato. Sileuorono in piedi molti 
de Senatori,pregando il Filofofo,che 
voleffe profeguir fino al fine il difpa= 
rete dell'ombra ; eche gli farebbe 
ftato molto caro intendere la decifio= 
ne. All'hora foggionfe Demoftene. 
De vmbra Afins audire cupitis, dea 
Gracie falute non vultis. 
Oh quanto s'afcolrano volentieri s 

e conattentione i ragionamenti, che 
fi fanno de' beni temporali, che non 
fono altro che ombra, fe la ftagione 
vàbene per la campagna ; fe lerac- 
colte faranno abonganti, ò penurio» 
fe;feil prezzo del grano crefcerà, co* 
me fi poffa trafficare il denaro fenza 
pericolo di perdità, ò di fcapito,quato 
fia dt pregiudicio tener morta la mo» 

neta.Se fia meglio metterla ne moti; 
ó darla à cenfo,ò in altro modo met- 
terlaà frutto. Quefti ragionamenti fi 
cattiuauo da per loro fteflil’attentio= 
ne , efi rendono beneuoli gl'animi 
degl'vditori. Mail fare vn difcorío 
fpirituale in falute dell'anima; come 
fi pofa acquiltar merito, quale attio- 
ne fia più grata à Dio, che douiamo 

viuere da Chriftiani , che habbiamo 

darenderconto à Dio delle notte 
operationi ; che acquiftaremo il Pa- 

radifo fe facciamo bene, che lo pet< 
deremo fe facciamoaltrimenti,quan- 
to fia deforme vn'anima, fenza lav 
gratia di Dio;in qual (tato miferabile 

fi ritroui il peccatore: il voler trattare 

di quefti foggetti feri), ne’ quali con- 

fite lafaluezza d'vn'anima; non ti fà 

niente , ti finge di non fentire, ti di- 

ftrahe attentione, gl'vdienti non ti 

guardano più in vifo, ti voltano le a 

fpalle, e quafitacitamente ti dicono., 

Audiens te de boc iterum .. Oh mi- 

feria fopraogn' altra maggiore. De 
vmbra afini audire cupitis de anime 
falute non vultis. 

Per i guadagni terreni non fi troua 
difficoltà, che nonfifuperi. Ma per 
"'ac- 
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l'acqui(ti de beni fpitituali ogn'attio- 
ne faciliffima ci fi rapprefenta impof- 
fibile ; Oh con quanta energia ci 
viene da Chrifoítomo rinfacciata 
quefta maluaggia coftumanza, Qua- 
doproponitur lucrum téyorale , omnia 
alacriter (uStinere volumus , etiam fi 
quid laboriofum fits & valde erumno» 


Jum € fordidum , © penam tn pre- 


[enti , C faturo prabens: Propter an- 
tem nostram falutem, remi[[i, & fupi- 
ni, © diffoluti videmur . 

.. Douerebbe confonder(ise tingerfi 
il volto per la vergogna il Chriftia- 
no, confideraitió che i Gentili han- 
no difpreggiato queftibeni terreni , 
& apprezzati folo quelli, che fono 
ornamento: dell’ Anima . Focione 
ricusò vna fomma d’oro,che à nome 
d'Alefsandro fü prefentata da Me- 
nillo.Crate Filofofo Tebano ftiman- 
do più lo ftudio dellaFilofofia che Ie 
ricchezze tetrene , rinuntiò otto ta- 
lenti. L'ittefsofecc Filofeno Melo: 
po, comefcriue Plutarco: Vitam 
ad domum opuleati[]WUmam in Colonia 
Sicula bareditate maltus , quum deli» 
crassVvolupratessacindizenam confide- 
va[Je inelegantiam. Per Deos (inquit ) 
bona bac baud me perdent y [ed ezo il~ 
la;alifque bareditate veli£la,eznauiga- 
sit. Non volle Plotino acconfentire 
d'eíser dipinto intela, perche difdi- 
ceuol cofa ftimaua, che s'eternafse la 
fembianza del corpo, & all'ornam&- 
to del?’ Anima non fi riuolgeíse il 
penfiero,hanendo forfe veduto Pau- 
uertimento di Seneca. Cogita in tea 
prater animum nibil effe miferabile. . 
E nondimeno apprefso la tima de- 
glihuomini non v'é cofatanto poco 
ftimata quanto che l’anima, & i beni 
fpirituali, e celefti, che à lei s'appat- 
tengono. 

Mirail palazzo di quel gentil'huo- 

mo di quante vaghezze Cadornato y 
tanto di fuori , quanto di dentro, vi 
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fono ftatue di marmo; lauori di ftacz 
co; intagli di legno pitture eccellen= 
ti, le tanze addobbate di corami, ò . 
di rafi, ò di velluto, tanti fpecchi, tã- 
ti quadri, tanti fcrigni. La foffita 
indorata , per terra i tappeti; E l'ani- 
ta come (tà ? Priua d'ogn'ornamen- 
to fpirituale , in peggiore ftato:d' vna 
muraglia (calcinata . Entra nel Giar- 
dino,e vedrai quà fpagliere di Cedri, 
là verdure di martella, ó dibofso, v 
numero fenza numero di vafi, con 
piante d’atanci, in quella parte vna 
grotta artificiofamente fabbricata cò 
pietruzze di fiume, conle fpunghe 
impettite ; & Conchiglie di mare, i 
fiori fmaltano il terreno ; i frutti in- 
curgano le piante, nel mezzo vna 
fontana di candido. alabaftro con tãa 
ti Satiri di pietra , tanti giuochi, & 
fciampilli d’acqua; che rapifcono gli 
applaufi de’ riguardanti ; ma ditemi 
per cortefia , l'Anima del Padrone 
come (tà? in che termine fi rittoua ? 
Ah Dio! ch'é va deferto (terile, vna 
vignadiffipata ; il Diauolo ne tiene 
lacura , non v'è altro, che ortiche di 
viti) {pine di peccati ; tterpi d'iniqui- 
tà,non vi fi vedefpuntare vn fiore di 
virtù,vn frutto di buona operatione y 
né vi é ftilla d'acqua. di gratia di- 
uina. 

Tiene vn Cauallo di maneggio,lo 
confegaaà due Seruitori che lo go- 
uernino con ogni diligenza immagi= 
nabile,lo triglianomattina,e (era;gli 
fanno più catezze;che non fi fareb- 
bonoadvn chriftianogl'innanellano 
ilcrine , gl'incatenano co'paftri. di 
feta i capelligl'aggiuftanonella ft- 
te vna rofa di feuucce lauorata con I 
merletti d’argento,e d'oro;il freno è 
ricco di fmalto,la fella è di velluto» 
que coll’ago la mano d'ingegnofa 
riccamatrice hà imprefsole maraui- 
glie della patienza e dell’arte. Mà 
l'anima di coluiche lo maneggia co- 

m AK me 
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metà» Oh fe Iddio la rendeffe vifi- 
bile quantola vedre(ti deforme;& in 
-che flato calamitofo! E'poffibile, che 


fi timi più le muraglie d'vna cafa, la. 


terra d'vn giardino ; ela pelle dynas 
beftia,che l'anima propria? Senti il Bi 
'Tomato di Villanuoua Atciuefcouo 
B. T bo. di Valenza. Ecce curam babes de 
à Villa- domo, de baredivate , denegotio, dc 
noua in familias de equoin flabulo, © teipfama 
cac. Do, folum negligis ? T eipfum tam Vilems 
z Adu sffinias, © [tc paruipendis „vt non di- 


mifera quid extra te vagariseffufa, C 
dimija per mundum, ate alienata , Ó 
exul ? Recolligete y. redi ad te , babita 
tecum y non fis [icut oculus y. qui cum» 
omnia videat » (cipfuns non videt . 


Aleffandro Cardinal Oliua fprez=- 


zando i beni prefenti. della Fortuna, 
foleua replicare benefpetfo-quefte ; 
Alex; Parole » Alexander quid. pofl hec?je 


Cardini. 


Qlina. $ ise 
"at Deh. ritorna in te fte(To ,, ó.Chri- 


ftiario , e fc fin'hora fei.(tato nel nu- 
metodi quelli che veelexerunty. € 
abierunt alius in villano [uam , alius 
ad negociationes faas .. Ancora. bai 
tempo diriuolgerele piante , &ac- 
céttando inuito, che ti fò 10 indes 
gno feruo dcl Ré Celefte :. Pes- 
nite ad:puptias.quia parata 
Junt omnia. Nonvo» 
gliate ricufare le 
Nozze di: 
que” 

Beni Celefti, che fono le vere: 
delitie dell'Anima. 
Ripofia» 
mo. 


DI 
~ 


gueris dete curam habere ? O anima: 


teneua di continuo fermo ihpenfiero 
ne beni futuri della. Gloria .Celefte.. 
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SECONDA PARTE. 


N molti luoghi della: Scrittura 
Sacra hà voluto» perfuaderci il 
noftro Iddio colle fue operatio- 
ni; che anteponiamo le cofes 

Celefti alleterrene ; e le fpirituali al- 
le temporali Hauete ofseruato già 
mai l'ordine; che tiene ‘il: Cronifta 
Mosè nello fcriuere ; e:defcriuere la 
bella fabbrica: dell Vniuerfo? Zz» 
principio creauit DeusCalum,©& ter~ 
ram. Nel principio creò Iddio il | 
Ciclo, c la terra. A me pare, che» | 
Pordine vada alla rouerfcia : di vizs 

edificio primafi fi la parre più bafas. 

e poi quelle che fonopiùinalto: pri- 

mai fondamenti, e poi le muraglie y, 

prima il pauimento, e poi la foffitta s 
Doueua adunque dire Moisè :: 172» 
principio creauit Deus terram , come 

parte più:balfa, e poi Calum, che è 

la patte fuperiore di queta bella mos 

le, e tetto, è foffitta di quefto Palaze 

zo dell’vniverfo; Sipotrebbe rifpone 

dere, che Mose hà offeraato l'ordine 

della dottrina; là quale richiede, che 

fi cominci dalla parte più degna , e» 

non.quello della natura 

San Giouan. Chrifoftomo: dotta=- 

mente rifponde; che il. Cielo € fato 

pet l'anima ;. elaterra per. il corpo» 

volfe preferirei Cielo alla terra, ad~ 

ditandociche noi.douemoanteporre 
gl'intereffi. dello Spirito à quelli del 

Coi po: Deus-prater hamanna morem Di Toat 
fuum perficiens ad:ficium „prius Cœs Chryfol 
lum extendtts: po[lea.terram. fubiter= homil. 
nitsprins culmen, C poleafundamen--in Gent) 
tum;quistale quid. vidit? In bominum Theoph 
fan&aperibus, nil tamen Yuquam fuit. Antito 
Cosi Theofilato: Antiocheno s Pros lib.z. M 
phera teftatur creationem Cali faum Aniol 
effe primo» vt non bominum more fit ; 
Jedn modum [asi sau ; dicit euim: la: 
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principiocreariit Deus Calum, O ter- 
vam dicens intendit fundamininm E 
quafi fundamentan + nw: hb 
Doppo che Iddio col Diluuio vnt- 
merfalz hebbe purgato il mondo s: € 
che Noè conla fua faneglia fü víci- 
to dall Arcai efsercitò verfo. di loro 
due atti di pietà, prima gli benedifse, 
e poi glicomandó che fi multiplicaf- 
fero. Benedixit. Deus Noe, C filis 
(Gen.e.9. cius, C dixit ad eot Cre[cite C zz ul= 
ti plicamini faper terram Sela prin. 
cipale intentione di Dio era» che fi 
rittaurafse il mondo con la mokipli- 
catione de gl idididui, douena co- 
mandargli prima Ta moltiplicatione 
epoibenedidi, E diparere vn Mo- 
derno interprete fopra di queto luo» 
goche per la benedittione s'intendi- 
no i beni fpirituali ,.& per l'accrefci- 
mento, e multiplicatione i beni tem- 
To. Haie porali; Perbenedittionem dona [pt- 
ibid.n.8. vitualia intelligunturs per (ubfequentia 
dit. De verba dona temporalia. Dice dunque 
Mosè,che prima diede la benedittio» 
ne Benedixit, € poi gl'impofe la mol- 
tiplicatione, addittandoci che a' be- 
ni temporali deuono precedere gli 
olo. fpitimali; Ce l’infegna il Lirano.Pri- 
Nicol. mo beneficium de[cribitur ipfius Dei 
dle Lira in fpiritmalibusscum dicitur,Benediait 
ad litter. Deus (Noe C filijs eius;gratiam [uam 
incisanementando » fecundo tangua- 
tur Dei beneficia quantum ad. temipo- 
ralia 1: modo.come il noftto Sal- 
uatore c'infegnò di fate oratione » € 
dommandare gratie dal Cielo, fü.di 
Matth, que@to.ténore. Sic orabitis : Pater 
,"€8p.6, pen : $ 
nofter qui esi Colis y [anclificetur no+ 
men tuum , Aduentatregnum (Hao > 
fiat voluntastua , [icut in Calo € in 
terra. E poi immediatamente fog- 
giunge. Panem norum quotidianum 
da nobis hodie , © dimitte nobis , C" c. 
Doue fi deue auuertire, che auanti fi 
domandi il pane quotidiano per. fo- 
&cntamento del corpo , fi chiede tut- 
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toiquello:ch'è dinecelfi per il com 
(eruamento dell’ Anima nello ‘Mao 
fpitituale,, ve della gratia, Lo Bota 
Giordano di Saflomia. Poilquampe- B Jordi 
aiuimusella;qua refpiciant vitamepra» de PA 
fenem feuneceffitatem vita prajentis, in Expo- 
Et il Cardinale Egidio Colonna» Ån [jj yay. 
qua vnica petitione pofiquamin tribas Domin. 
precederibus quefmittomnia [prrituar 294. ling, 
didi, petit oranspanem ouium necef 4. 
fariorum temporalium «4n pane enm Accid 
quotidiano inteligitur onte necefsari@ Column, 
ad quotidianum victum fine cibus fine in expof. 
potus, fine vestitus fius domus fut? orat, Do 
fumptus s fine corporis valetudo., min. 
Predicauail figliuolo di Dio pet 
tirare gl'Ebrei alla fede ye per difgó- 
brare dalla mente loro le tengbie» 
della cecità, ementre ftaua pel fer- 
uote del fuo ragionamento., vpentra 
vno trà la calca della gente , & inter- 
rompendo l'atentione del popolo > 
folleua la voce verfo di Chufto » di- 
cendo. Ecce AMatves tua y © frames 
tai foris Fant. Verfo del quale (i ri- 
uoltó fdegnato facendogli queta ri- 
fpofta. Que efl mater mea, quifunt 
fratres mei? fopra te quali paroledi- 
ce Dionifo Cartu(iano. #706 stet 
non afpernando, velnegando matrem Dini! 
carnale, atque cOgnatos, quafiphan- Cart.rb. 
taflicuna corpus habens , vt Marcion» fogl.4o. 
€ Manichaeans sentiti unt» fed ad'col-2, (t. 
ostendendum quod non [olum babeat Di 
Matrem C fratres carnales, [ed etið 
fpirituales. Ma San' Antonino Ar- 
ciuefcouo di Fiorenza reftifica» che 
la Sapienza Incatnata volcíse iltruir- 
ci, che douiamo antcporte lo fpirito 
alla carne > e gl'intercili dell'anima , 
come era predicatione ,'à gli affetti 
delfangue verfo la madre, &ifuoi 
fratelli. In bacparte Euangeli docet D, Ant 
Christus [piritualia ‘praponere carna for.a.poft 


Matth, 
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libus, € cele[lia temporalibus, © ter-^y, Dors, 
venis fore preponenda » Quadro 


uanto poi difpiaccia à Dio ; che 
S Kk 2 Phuo- 
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lhuomo faccia ilcontratio , ftando 
cogl’affettiabbarbicati alla terra, lo 
potiamo dedurre dalla Sacrata Ge- 

nefi. Doppoche laterra obbediente 

al precetto di Dio, hebbe prodotto 

le piante, l'herbe, ei fiori, non leggo, 

che glibenediceffe, come nell'opere 
delterzo giorno fi puol vedere. Ma 
poifubbito, che l'aria partorì glau- 

Gelli, dice il Sacro Tefo , cheglibe- 

nedi: Benedixitque eis dicens;cre[cite, 

' © multiplicamini . Perche queta di~ 
pana per dir meglio parualità? R i- 

pondeil Padre Sant'Agoftino, che 

le piante ftanno fempre radicate nel- 

laterra; fenza terra non pofsono vi- 

ueresma gl'augelli fempre (tanno per 

lo più folleuáti da terra col volo , on- 

de fono chiamati celefti dal Real 

Profeta: Volucres Cali. Ecco le pa- 
P/al.8. ‘role del Padre Sant'Agoftino. Quia 
D. P. perfibras, € radices; lateribusterre 

"dug. ad inbarent. 

lit.li-de ^ Onde le perfoneda bene cono» 
Gt. {cendo ilgufto della Diuina volontà, 
ftimano tanto le cofe dell'anima, e 

del Cielo, che quefte della terra le, 
difprezzano: V dite Dauidde : Prouni- 

debam Dominum in serre eto 
xg, femper, quoniam à dextris efl mibisne 
ES Ln nfi i Iddio mi ftà alla deltra, 
peró non temo di cofaalcuna. Vno 

che combatte non folo cerca di dif- 

fendere illato deftro, maancoil fi- 

niftro, puol morire tanto per vna fe- 
ritachericeue dall'vno, quanto dal- 

l’altro canto. Interpreta San Bernar- 

do l’intentione di Dauidde con dire, 

che per deftra s'intendono i beni fpi- 

‘rituali, eper finiftrai temporali: hor 

quafi dicail Profeta. Pur che la Mae- 
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ftà Divina mi difenda la deftra; cioe 
mi conferua i benidello fpitito,quel- 
li del corpo poco mi danno fattidio. 
Spiritualia quidem bona attribuinaus 
dextera, [mistra verò carnalia . Hec i 
gratia, © mifericordia Deiin feruos D.Bettt 
eins, © refpeltus in eletlos iilius, vt in fer. 7. 
in eorum finiStram velut difimulans, Pfal 90, 
dextera [emper ffudiofus proteStor af. 
flat 

Anzi, che per l'acquifto del Cielo 
fepatò dal fuo cuore ogni affetto del- 
lecofeterrenez AVecrecordatus [ums 
€ effudi in me animam meam ,i'guos 
niam tranfiboin locum tabernaculi vf- 
que ad Domum Dei . Delle quali pa- 
tole ci dàl'intelligenza il Cardinal 
Bellarmino . Pt fenfus fit , effudt in Cardini 
me animam meam > idelt euacuani pp. ji, 
apud me animam meam omni terree figi 
na delectatione , vtintraturustaber- ^" col. i 
naculum admirabile , © ipfam Do- * 
mum Deismplerem eam deleilationie 
buo Domini mei. 

Tanto fece colui , che vende ogni 
hauere terreno, per comprare que! 
Teforo Celefte . Simile est Regnum ry Mat | 
Calorum thefauro ab[condito in agro , —. 
quem qui inuenit homo,venit vniuer(a 
qua babet, © emit aevum illum . Co- 
nofcendo dice Chrifoftomo, che: D. loat. 
Qui renunciationem bonorum facit, is Chryf’ 
vilam iacturam, fed que[luofiffimans bom. 18. | 

facit mercaturam . in Mah | 

Deh nonticufate, ma gradite que= 

fte Nozze Cele(ti. Apremus itaque 
animum ad futuram gloriam , que re- | 
pofita efi nobis(c'inuitaSan Valeriano) D.Vale 
© pravonamusterrenis Celeia, vt h maf. 
poffivzus illa aterna vite promi[acon- Je bona 
tingere mart: 


Pfab. 4t 


capi 3» 


D O- 


36r 


DOMENICA 


AME NE de o 


SIMA 


DOPPO LA PENTECOSTE. 


V ade, filius tuus vinit . Credidit ipfe. , c domus eius tota: 


D. Ioan. 


'ORDINE , 
i, colquale hà 
} difpofto le 
cofe nel mó 
do l'Autore 
dell'vniuer- 
fosè cosi ra- 
ro, cli'ecce- 
mr wg de'la maras 
viglia , paffa i termini dello upore , 
e trafcende la capacità dell'humana 
intelligenza . Egli hà ftábilito, che le 
cofe inferiori fiano moffie, e regolate 
da quelle,che fono fuperiori. Dalche 
prefe occafione il Filofofo di format- 
ne quell’aflioma : 77 vnoquoque ge- 
nere datur yaum quod esl primum > 
caufa, © menfura ceterorum . Etal- 
troue foggiunfe:Oporretinferiora bac 
contigua effe latioribus fuperioribus,vt 
inde regantur, © gubernentur. Y Cic- 
li, mouentur ad motum primi mobilis; 
in quella guifa , che muouendofi la 
ruota principale dell'orologio tutte 
l'altre fi raggirano : Fna mouentur 
omnes. GP Angeli inferiori ricenono 
il lume da quelli, che fono fuperiori. 
I moti delle creature terrene ( eccet- 
tuati però quelli, che dependono 
dalla libertà dell’arbittio ) fono rego- 
lati » e retti da moti de’ corpi fupe- 
rioti, , 
L'ieifo ordine hà voluto inferis 
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relddione’ petti humani, mentre, 
hà Rabilito;che i fudditi ne’ moti del- 
le operationi loro , fi mouino al mo» 
to effeniplare de’ fuoi fuperiori. Po- 
litica anuertita da molti , & in parti- 
colate da Claudiano, onde làíció . 

—— Gompontur orbis 

Regis'ad exemplum , nec (icinfle- 

&ere fenfus s 

Flumanos edita valent, quàm vita 

regentum. 

L'eflercito del gran Macedone» 
marciando verfo la Perfia non haue- 
rebbe giamai imparato a tollerare la 
fete, fe Aleffandro non futfe fiato il 
primoà fofferirla. E nell'inuerno per a, 
inanimire la foldatefca gli precedcua Quint,, 
rompendo le neui , e giacci. Agefi. C”. ^. 
lao Ré de’Lacedemoniper follecita-;S:, ©. 
rei foldati à quelle imprefe, che non Plutt, in 
patiüano dilatione, pronto più d'o- "46977 
gr'altro fi faceua vedere. Rodolfo D 
Imperatore quando guetreggiaua Aenear, 
conil Ré dellà Bohemia ricuso vi 97.. 
vafo d'acqua, che gli fü prefentata da 7/09 
ruftica mano di compaffioucuole "e 
mietítore , dicendogli Habe tibi va- 
[cnluma , nam ezo exercitui» non mi hi 
fitiebam: col quale efsempio perfua. 57; 
fe à tutto l'efsercito di reprimere 77/7, 
l'impatienza, che l'arfura delle fauci z, Ex 
gli partoriua nel petto : Sicque abffi- prop. 1 
nentia fuaexereitu ad fitis palten 
$7 tram 


Clan- 
dianus. 


gif. 
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tiam inuitanitvOndeSiliodiedesper 

auucitimento a’ Capitani, chef tut- 

tele fattioni da iftraprendetfi efsor- 
Silius a- alero più coll'effenipio ; che “co'l 
pud Nic, palate. 


Reser, Hortandi genus acer babet prete- 
claf 1. dere duttor i 
Cyr:bol, ‘Giulio Cefarenon farebbe afcefo 


$4-foglio alla glotia dell'impetio fe qual A qui- 
191. — lagenerofa non haue(fetenato fermo 
Labat. t. lofgaardo ne raggi Solari de fatti il- 
2. Miri del gran Macedone. Cofturma- 
Appar. tano i Lacedemoni , chene? coguiti 
Gonc. de S'acclamaffero l'atcioni fegnalare de 
Exempl.loto antece(fori,, acciò. Ja Giouentù 
propor. 1. tenendole come e(femplare imitare 
Ade ibid. le dousfero: Ft iuniores ad eorunzo 
Dig, de imitationem excitarentar i Confor. 
duron. Mandofi.conlalegge Imperiale, che 
indic. d. dice: Mos maiorumeSt (eruandus, 
mo. ma, Riceuete per vltimo, ÒN. l'auuerti. 
E: |, ap, menodi Seneca: «c e[] fubditorum 
Juliana , coz [aetuda , vt Principes [aos tam ins 
S. Anti- bono, gaans in malo imsitentarzideo qui 
fiia ad alis imperant , plurimam cauere de- 
trab. best ,necos fuo fuer exemplo. 
Seneca , lu fomma il fuddito fi (pecchias 
nelle attioni del (uperiore:il figliuolo 
offerua gl'andamenti del padte , e» 
quale farà il capo , tale anco il rima- 
nente della fameglia, efsendo il pro- 
uerbio fperimentato appre(so VIpio 
Vipius Traiano » che: Qualis Rexstalisgrex 
Traian, Qualis herus, talis [eraus « 
ap. Reuf.  IRegoloEuangelico credendo à 
clafe 1. miracoli di Chri(to, con si buono ef- 
Symbol, Tempio perfuafe la fede à tuii della, 
14. f-49. fua cafa. Credidit ipfe; © domus eius 
tota. Scilicet ferui , © miniflri ( dice 
l'Angélico) Qasa fecundum conditio- 


D. T bo. nem dominorum [iue bonam, [rae ma- 


incap.4. lam ferui difponuntur. Conforman- 
dofi co'l detto di Salomone . Secun 
duna sudiceu populi, fic C Ministri 
D. Ivan. cius. Quanto vaglia l'esempio tanto 
JeH-7. buono , quanto cattiuo, pouamo ve- 
Praa.to, dere nc! prefente ragionamentoj Frà 
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"tanto imaggiori díano efsempio com 


l'attentione 5 'acció gl'altri afcoltino 
con filentio. 

Credidit ipfe, & domus eius totas. 
lvapoti della terra fi lafciano attrahe 
te da' caldi raggi del Sole, la farfalla 
dalla vaghezza deHume;il ferro dal- 
ro dall'amore della calamita; & la 
paglia dalla virtù dell’ambra, cosi il 
fuddito (i lafcia mouere dall’efempio 
del maggiore. Solone Atenicfe , co. 
me rifeníce Laertio;dife che il (upéz 
tiore eil corpo, &1 fudditi l'ombra ; 
Vulgares, © fubditog homines maior goloy, a 
vmbra: appellat Ma che (imilitadige pud Lá 
hanno frà di loro. que(ti Oggetti? ernu 
‘Quanto cammina il corpo , tanto fi 
muoue l'ombra. Se il corpo; .cioé il 
Superiore fi muoue alla de(tra dela 
virui,ò alla finiftra de viti), pecl'iftet- 
fa via caminano ancora coloro , che 
fono fad diti: Jt enim vmbreficuras Alexan 
corporum sita fubditi bomines ,maio- Geraldi- 
rum mores imitantur, Coftumano i pusy Ni 
popoli detti Aggazzonij di portare» per.lib.; 
1l volto coperto con vn velo , non ad fo] 4t. 
altro fine, fe non per immitare il lo» 
ro R.éjil quale era tanto difforme nel 
volto;che vergognandofi d'efser ve- 
duto , n'andaua con i] volto copetto. 
Viiguomiiniam vultus fui celarent,ca- 
pitalium [adario lineo cotegere vt pas 
ri modo populum induceret commun 
aun vultus deformitatens, velamento 
nigro tollere  G' inde illum ritum to- 
ti genti remanfi[e, © eam confuetudi- 
men illi regioni indelebilem failams 
efed. 

Era dentro il Mar Rofso il fuggi- 
tiuo.ifraclita,, e per virtù diuina noa 
cra offefo dall'onde. Solo Mosè che 
piecedeua tutti , haueua mefso ll piè 
nell'arene, cominciò con allegrezza 
à cantate , .& ringratiare la Diuina 
Maetta,vedendofi fuora del mare, & 
afficurato dille mani di Faraone». Exoz.€ 
T unc cecinit Moyfess © filz Ifrael 15. 


care 


e 


s Alexa 
- Gerald 
i 2455 NN 
> ner.lib.] 
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carmen boc Dömino. Che all'hora cá- 
tafe Mosè pon mi reca marauiglia ; 
perche già era in falno:ma il popolo; 
cheflaua aneora con tremore , che» 
gli fopragiungefle l'inimico , &inz 
pericolo d'eflere innondato,. e tico- 
petto dall'acque perché : 7 une ceci» 
nerunt filij Ifrael ? Perche non afpet. 
torono à cantare quando erano víciti 
dal mare. € ficuti dallé mani de ‘gli 
Egittij ? Marno cecinit AM oy[es , & 
filo Ifrael carmen boc Domino. Ri- 
fponde il mio Padre Sant'Agoftino; 
che Iddio in quel punto moffe lelin- 
gue à tutti , acéfó col canto efprimef- 
tero le lodi, cheàlui fidoueuano per 
la libertà riceuutav. Admirare digou: 
unvaculum , vt cuntli pariter fenes 
~ cum pueris, © omues atates-eodenis 
infpiranti flamines vno quafi ex ore. 
nulla premonitioune edotti y eafdem 
continenter literas decantarent in v» 
num y Ybi nou confaetudine hamani 
ingeni) y fed diuino fpiritu cantorum» 
petlora , C oraio[pirantur ; Dominus 
qui paulo ante in profundo coram eis 
apparuerat , ipfe poftmodum: in tali 
cantico». linguas , © ingenia guberna v 
bat -Ma quefta dottrina mi pare che 
fciolga vna difficoltà, che fi potrebbe 
fare di quelta forte; cioè come pote- 
ua. efsere:, che all'improuifo. vna 
moltitudine cosi grande s'accorda(fe 
Yno.ore à comporre; ecomponendo 
cantare. vn Cantico.non; mai da loro: 
premeditato ,eperó dice che; Domi- 
minus lingua., © ingenia gubernabat . 
Maio cerco la cagione; & il motiuo, 
che hebbe il popolo di cominciare à 
cantare, feancora non era fuora di 
pericolo è: forfe s'auualeuano: della 
regola che: Proxime accingencius s 
babetur pro auinéto? Querodiconfi» 
dauano tanto nell'aiuto di Dio; che 
non dubitauanó di finiftro accidéte , 
etenendofi come falui pet allegrez: 
zacomincioronoà cantare? Quefte: 
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(óno rifpofte; che hanno del proba- 
bile. Sentite però Filone Hebreo fe 
tocca il punto Subbito che Moisè 
capitano generale fil. y(cito dal mare; 
& hebbe il piede nel lido full'arene s 
diede principio à ringratiar il Signo- 
teu Tune cecinit Moyfes > Onde al 
fentire glialtri ilcanto.del Capitano» 
àfuaimmitatione tutti. gl'altri folle- 
uorono. le voci «Et. ceomerumt filij 
Iraelcarmenhoc Domino:Cautemus 
Domino gloriose. cantemus: Propheta 
gaudens vnacum gaudente populo; O 
letitiamintra fenon continens: eXor- 
[us efl canticum; id vero audiens popne 
lasimanoschorosfeceffit,® canentem 
imiitatus.eil;.. Benche kelero fofpet- 
tofi; ettemanti; vedendo Mosè che 
fzfteggiaua;e cantaua; non poterono 
contenerfi, 

Determina: Iddio di cafligare con 
le fiamme l'empie Città di Pétapoli, 
Gli Augeliauuiforono Lotte che fen 
vfcifse quanto prima con tutta la fua 
fameglia., c s'incamina(le. verfo il 
monte Segor : con quefto però , che 
niuno:di.loro fi riuolgeffe con la facs 
cia in dietro + Mali re[picere pof? tere 

gums. Si partirono auanti che il Sole 
comparifle nell’Oriente. Lotte pres 
cedeuaallafameglia , & era il primo: 
ad ofseruareil commandamento de 
gl Angeli di nonvolgerfi indietro, € 
feruiua come efsemplare:à: tutti gli 
altri.. Maqui mi potrete dire come 
la moglie crafgredì al precetto. riuole 


Philoni. 
lib, 2. de 
yita» 
Moyli. 


Gencigy 


gendofi in dietro. Refpiciens vxor: 


eius po fe, verfa eStinStatuam falis, 


Adunquel'éfsempio buono di Lotte: 
poco valfe in quefta donna. Anzi. 


daquefto fatto argomento maggiore 
mente; quanto pofsala vifta dell'ef- 


fempio.. E'oppinione di molti; che: 


Lotte precedefse , & intimorito dal. 


le fiamme; e dal rumore follecitafse: 


il pafso;e dilongatofi da lei; giongef- 
{feal monte Segor fiche la moss: 
VIT. di che: 
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cheimmediatamente lo feguiua , lo 
perfe di vifta. Smatritofi da gl’occhi 
l'effempio; fubbito commeffe l'erro- 
To.H aye “E> etiuoltoffi. Pofl guam Loth ine 
in c, 19:87elus est Segor ( diceil dottiffimo 
Gà, ver. Giouanni dela Haie)c ex ipfius ocu 
18. £.36, lisenannit y tunc ipfa relitta fine duce 
nu. 241, 1em imitaretur srefpexit s 
2094.2. Qui fi potrebbe fare vn'altra pon- 
deratione coll'iteffo Autore . Dife- 
xo gli Angeli : Ne vefpicias pef) ter- 
gum. Setutti doueuano effere tenuti 
à queta la legge; perche la fece fola» 
mente à Lotte? Se ciafcheduno l'ha- 
ueua da ofseruare, perche non diíse; 
Ne refpiciatis posl tergum è Lo difse 
à Lotte , che etail capo.; quefto ba» 
ftaua , non ríaolgendo(i lui ; ninno fi 
farebbe tivoltato; come farebbe fe- 
guito, fe non fufse accaduto l'acci- 
dentefopraderto.. Però fopra quelle 
parole JVolirefpicere poft tergum : 
Legge il Caietano dall’ Ebreo. Non 
facias refpicere poft re: Cioè fe rù non 
trafgredirai al precetto; tuti gJialtri 
l'ofseruatanno perfuafi dal tuo efem- 
pio. Deus non precepit vt non faciat 
refpicere poft feed [olum vt non nefpi- 
Tdemzib. ciat (concettizza l’iltefso Dotrore» ) 
Cant.. c. cur ergo transfert, non facias refpicene 
3 poftte? Oprima verfio , quia aliosfuo 
exemplo fuperior indusit ad kene » vel 
male operandum 5. vnde: [it quod. non 
terga vertent,aliymeo etiam verterent. 
Bramauala:Spofa-diletta. di ftare 
in compagnia del fuo Cclefte fpofo s 
€ godere della fua fanta conueríatio- 
ne, alla fine non potendo piùraffie- 
nare l'ímpeto:de' uoi ca(ti defideri];, 
fitifolué di fcoprirgli i fuoi fentimen- 
ti amoto fi: Z rahe me pofi teycuimremus 
in odorem: vnguentorum. tuorum. La 
defidero di fapere fe la Spofa quando. 
difse quelte parole allo 5pofo era fo- 
là, ouero accompagnata» Se era.fola. 
doueua dire. T rae me O carrara » 
Staccompagnata,.T rape nos eura 
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remus. Maildire , Trabeme s & 
curremus, nonsò che frafe di parlare m 
fia quefta, & éofseruata dal Cardinal Aegid, 
Egidio Colonna, Notandur , quod Colum. 
Sponfa cum postulat [e trabi , nomi. 1? Cap. V 
natfe in fingulari s dicens , T rabe me Cant lte 
pofl te. Cum dicit huiufmodi trai Cont 
fe obedive , nominat in plurali , Curs 
remus » 

Dice Origene; che le Conchiglie 
marine eleggono: frà. di loro vna Origem 
Regina comegl'Api il Rè e (i muo- 
uono fecondo il moto di: quella. Se 
la Regina tà ferma e quelle tane 
no immobili;Se Ia" egina (i mouey 
tutela feguono. pet. corteggiatla.e 
Era la Spofa celefte come Regina ac 
compagnata da molte Damigelle y 
che gli faccuano.il corteo, Diceua al- 
lo Spofo, T rahe me pofl tes ideff nod-B' "T boi 
tofa venire per sae po[Jum (Spiega ila Villas 
Beato Tomafo di Villanuoua)/ed ta in cap. t. 
trabe,fequar te fitrahis mi Onde lal Cant, fre 
tie Donzelle , in veder ; che fimoue 236. cog 
la Regina, dal fuo efsempio (i moues 2 
ranno. Balta è mio cele(te Spofo,che 
mi porgiate il-voftroaiuto , acciò io 
poísa venire da voi. T rale ze pof te; 
che fubbito le. mie: Compagne. mi 
feguiranno. Crarremzusiz odorem vu- 
guentorumtdorune ... Dicalo Vgone il Pgo Caf 
Cardinale. Ne currat ego fola stice dim. int. 
Jola trahi petierim y curremusergo[rs 1, Cant. 
mul, & adolefcentula mecum y. mca 
exemploexcitata . 

Sei giorni auanti. la. Pafqua: andò 
Chri(to in.Bettania., e nelia cafa di 
Lazzaro fù riccuuto con grandillime 
dimoftrationi.d’affetto, & auuicina- 
tofi l'horadi pranfo, lo conuitorono 
alla mefa Marta, e Maddalena; delle 
quali parlando il Sacro Euangelifta 
Gionanni dice, che : Z4 artha mini» 
ftrabat ; € poi dell’alia foggiunge , D. 104r: 
AM aria ergo accepit. libram ‘vnguenti capi? 
nardi pi[Lci pretioflet pnait peucs.ems 
€ c. Che occorreva che San Giovane 
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nici aggiongefsequella particola Er- 
gog perche col taccrla tanto il parlare, 
6] periodo fà il medefimo fento: Ma- 
«ria accepit libram vnguenti, &c. di- 


- Calep.. remo dunque,che vi fia fuperfluodnò, 


x Appreíso i Grammatici è coniuntio- 
ne illatiua, la quale hà forza d'infcri- 
re qualche, attionc particolare da 
qualche cofa propofta di fopra. Hor 
ponderiamo il miftero col Cardinal 
Toledo . Vedde Maddalena , che 
Marta fua Sorella: Miniftrabat z s'af- 
faccendaua , caminando , . accommo- 
dando la menfaee mettendo in ordi- 
riele vivande ; Maria ergo . Cioè 
dall'effempio di Marta; Accepit li- 
bram vuguenti nardi piflici rent js 
€? vnxit pedes Iefu. Vedendo Marta 
affacendata;anch'ella fi diede alle fac- 


Card, cende. Cum fororem minilrare Ma- 
Tolib, ria videretsindignam fi ipfam otiofam 


3» Re 
£19, 


maneret, iudicauit ; obfequium etiam 
fuum folicitè praftat; ac fi diceret E- 
uangelifla, cum Martha miniStraret, 
iccirco altera foror Maria, [uo etiam 
ob(zquio intereffe decreuit. Conclude 
il Toledo» 

Non ftimate che fia paradoffo,vdi- 
tori, fe io vi dirò, che anco le creature 
inscfibili fi lafciano mouere dal buon” 
effempio.Era hormai naufeato Elia di 
ftar più frà le miferie di quefto Mon- 
do , fotto.l'ombra d'vn funcfto gine- 
pro,pregaua Iddio,che lo facefse vfci 
re di quefta vita: Petiuit anima fue 


V nt moreretur : fufficit mibi Domine y 
. tolle anima meam à me . Iddio credo 


chelo voleffe efsaudire ,. quandó col 
fuo Difcepolo Elifeo caminaua lógo 
la riuiera del fiume Giordano : acció 
con maggiorcommodità fe n'andafse 
al Ciclo, gli mandò.vna carrozza : Si 
Épicca dal Cielo vn turbine di fuoco; 
eōtro la naturale inclinatione fi pre- 
cipita verfo la terra;e s'auuicinaa fer- 
uidi Dio;due lingue di fuoco fi difte- 
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fcro innanzi à foggia di generofi de- 
flrieri ; molte fiamme ftrifciandofi 
dalla parte inferiore, craggirandofiin 
figura sferica, prendevano il modello 
di ruote raltre dilatandofi in falde, 
& incuruandofi dalla parte fuperiore, 
parcuz che formaffero il Ciclo della 
Carrozza. S'auuicinorono i deftrie- 
ri;crapirono il Profeta Elia : Cumque 
incedétes fermocinarentur, ecce cur- 


rus igneus. & equi ignei diuiferunt 4« Rege 
vtrumque... Rapito vedo Elia dalle 612» 


fiamme del fuoco;rapir fento me ftcf- 
{foma dalla marauiglia; e -dal ftupore. 
Elia in vncarro di fuoco, e non s'ab- 
brucia?ftà in mezzo alle fiamme;e re- 
fta illefo ? Il fuoco chè vorace,& in- 
fatiabile,che il tutto incenerifce ; che 
non è forza;ò durezza,che gli refifta, 
che confuma ipiù. faldi macigni , il 


ferro, cibronzi , e non offende il - 


Profeta ? So che mirifpondete , che 
Iddio miracolofamente volle confer= 
uare il fuoferuo , fofpendendo il fuo 
concorío, acció il fuoco non hauefse 
attiuità per abbrucciarlo. Mà à che fi- 
ne ricorrere alla potenza affoluta: > 
quando l'attioni poffino effere cfferti 
della potenza ordinaria è. Il. Padre 
Sant Ambrogio attribuifce il tutto al 


-buon'cffempio che diede Elia alle, 


fiamme, Egli digiunaua; & il fuoco 
imparò à digiunare.Il Profeta s'afte- 
neua dal commeftibile ,, & le fiamme 
s'aftengono dal combuftibile ; Elia 
non fi cibà,il fuoco non fi pafcc, Chi 
ftimarcbbe giamai che il buon'efsem- 
pio valefse ancora. verfo, Je creature 
infenfibili? Spiega il penficro di Sant" 
Ambrogio il dottiffimo Poferradien- 
fe dicendo : Cur flamma prefente 
pabulo ieiunas 2. nde. tibi ieinninm 
imprefsum est ? Equidem ex go quod 
fatta currus dedit habenas Elia y € 
aurigam iciunatorem vidit. Cóclude 
alla fine: Scçinit ignis manere ieiunus. 
RESERO LI Mi 


Didac: 
Ponfer. 
1.0.3» 
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Miche diremo: dell'éfsempio cat- 
tiuo, che dannoà fudditi i fuperiori? 
V'immaginate forfe ; che non habbia 
la medetima forza è Trouarfi huomo 
cosi iniquo,e maluaggio (diceiia Da- 
uidc)che habbia hauntoardimento di 


afferire temerariameute ,' che Tddio. 


nonfitroui . Oh grande'fceleratez- 


2a : Dixit infipiens in corde [no Non 


TÍA.13: (fl Dens : onde il Bellarmino Ad 
Bt Dare-tantàm infipientiam deuenitbuma- 


TW. fes na natura in primo bomine corrupta, 


13/53: yr intjeutus (it aliquis , qui tametfi 
Cos Lo. yotenon fit auus negare Deum effe y. 


tamen in corde [uo dixerit Nonest 
D. Pi Dus. Etil P. 5.Agoflno : Nec ipfi 
Auguf enim facrilegi, e detefl andi quidam. 
ib f 26: P hilofopbi;qur peruer[a s € falfa de 
col, 1. li Deo fcürimtsanfi fuut diceres non eft 
pon Deus... Ideo ergo: dixit in corde fno » 
quia boc némo audet dicere , etiam fi 
aufus fuerit cogitare. Mà perche non 
é mia intentione adefso di provate, 
contro P oppinionc empia di coftoro; 
celfendo còfa più certa , che Iddio fi 
trova. di quello che fia.vero ; chenoi 
fiàámo viuicheil Sole rifpléride, e che 
*al.füoco rifcalda ;; mene pafsoà pon- 
'derare'yna difficoltà dell'ifteffo Sal- 
mo molada Gercbrardo. Doppo d'- 
liauczdetco'Dauide;che vno: folame- 
te fù, che bcbbe quetto:parere d'átfe- 
rire, che Tddio nou fi'troui.: di xit m= 
fipiens.in numero [ingolarei foggion- 
ge di fübbito': Corrupti funt;e7 abò- 
sninabiles fatti funtin flidgjs [nissnon. 
"eft qui- faciat bonum , non est v[qne 
^ad prn, in numcro plurale. Come puc - 
Jeaccordatfi: DZXjt.infipiés,e poiCor- 
Yhpti funt ez" abominabiles fatti saro» 
'dourcbbe dite: corruptus elly & abo- 
minabilis faus efl < Ma in qual ma- 
niera quefti Ateifti fi fono tito mul- 
tiplicati, fi che non fi troui pur vno , 
checreda efferui Iddio? Imal efsépio 
diyn folo, che comincià à dire ; Non 
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efl Deus  hebbe forza di contamina— 


returti gPalrijcorrapti futt, e vederli | cu 
abbominetrolinella medefima impie- | dbi 

tà, E pondetatione dcl'dottilfimo Tñ- | 1 E 
terprete dell'hiftoria di Giuditta:S7 pjd. de fine. 


gularis vnius bominis shalitiasfic bre Cel, ca, 

ui imitatione propagatur , vEMOXIA in Iud. | 

non in [imgulari numero explicari pof c,2,v.) De 

fit, féd plurali opus fit mam mutuo fe V, s. 5o. | Cha 

ipfos male eképlo depranates fefe mu n. 1 ft. bó, 

tuo côrrüpüt,et abominabiles fatitt £.40x,. 

neqgelinquitur vnus amelitiaimmus" 

nis. Imo qui ab imitationeyet àno bo- 

tio c xéplo delinqifii peius delinquit .. 
Doppo che?Pinuidiofo Caino fhieb- 

bc dato morte ad Abelle fiio fratello p. 

riconobbe la grauezza' del fijo errore ; 

e parédogli d'effer divenuto abbomi- 

ncuole àrutte le creatureytremáte; Co 

péumeto inutile ditiecQsanis qui inne 

niet me occidet me. Adetlo chehó vc- 

cifo il mio fratello;chiüquemicroue-- 

ràjmi verrà alla vita per darmi-la: mor 

tc. Cercano molti fcrittori facriquali: 

fuifero i fentiméti diiCrino;e che vo- 

lefse inferire. Nel Modo nó erano at- 

tri huomini, che Adamo, & Eua fuoi: 

scnitoti; Queftina l'haurebbono vc- 

cifo, ne farebbóno ftati tanto crudeli 

col figlio, quanto épli fü fpierato col: 


1ratclloze-farcbbe ftata imprudenza fa: D.o 
lotoschelauendo:perfo vn'occhio ; fi; | br.li 
volcfse'ancora cavare l'altro; Tenita: de. £ 
forfe'delle ficre? nemmeno ; perclie'nóa 5o , 
erano confapeuoli.del'delitto.; e non: Ab 
baueitano:per ancòra cominciato ‘td | fo. 
imparare ad infansuinatfile Brache,, | 

e lezannecolfangue hiimano: Adim-- 


que di'chi remena? Molte rifpofteàt- 
fegnano sl Efpolîtori. Tomafb'An-. dad 
glico :. Lexnaturalisei dicebat quod: i ia 
per qua peccat quis, etit torquetur s vul. 
11 Cómentatore della Genti: Inte 478" 
cit timet the meritoetiaminterfiti - 5 " AM 
L Abulente cóformádofi con la/GIof- 2 d 
fa; che legge y oecidar me  qualiche 7^ 7 
da. 2 


a- |l dafe ftefío (i bramaffe Ia morte,dice: 
rli r Cain. petit fibicito mortem "venire s 
*u i T quia Pj à Deo derelictum s 
à y, py Prmagna mijeria conftitutumydefide= 
in Didlifine,  vanitcito mort, vi diururnas angu- 
re celil flias breui temporis mora confumme= 
id iy Wil tur.S.Giouan Chrifoftomo.0O z/fanis 
of p, n| Pr J0cinmes vel fortuito ceciderit, mudati 
SE 14,64 CHINY tua gratia interficietzfacilè meinna» 
MY dv 9: dere poterit;fiquis interficere volet, 
t> f aol neque uim ipfe oblettari potero , tà 
Totali diftoluta, imbetilliague membra cire 
J= cumferens:; G vndique tremefcens s 

> infupenboc quod'fciet omnes tua me 
b- ‘gratiade/litutumsfiguis wult occide- 

w reynt ad cede mea profiliet armabito 


2 Mà pero al P, S. Ambrogio parmi 


i- cheatriui all intentione di Caino, e 
6» {ciolza ilnodo della difficoltà. Dice- 
je ma il Etatricida ; E vero che mio Pa- 


dre,mia Mádte,le fiere, e l'altre crea- 
E «ute non fapeuano , che cofa fuffe ve- 
cifione:ma adetto che dal mio mal'ef- 


li: fempio l'hanno imparato , chiunque 
- | mi trouarà:Occidet me:quanto hanno 
- imparato da me, tanto coll atto prat- 
ji: tico porranno in elfecütiohc verlo la 


perfona mia. Occidet me.Sed à quo ti- 
li mebat occidis( interroga il grand AT- 


ju ciucfcouo di Milano. ) Qui folos pa- 
a: D. Am ventes babebat interrise Potuit time 
i br.li. 2. reincwifits befliaritzqui hominem do- 
a: de Cai- cuexat occidi;potuit,& parentes par- 
n 70 , C ricidas timere,qui parricidii doche- 
nc Abelle vat;po[[v.commtti: potuerunt paren- 
d (9. — tesde filio di[cere » quod didicerunt 
» pofleriort de parente 

-- i Perdono Iddio il peccato è Dauid- 
- de,checometfe có Berfabea: Dominus 


traftulit peccati tunm, vo morieris» 
E poi gli foggionge, che il fuo figli- 
uolo nato della medefima dohna , nó 
vuole,che refi in vita; eriitamen fi- 
lius,qui natus efl tibi y morte morie= 
tuy. Se Iddio nô volle caftigare Da- 
uidde, il quale era colpeuole > perche 


Doppo la Pentecolte . 


265 
far morire il figliuolo , che'éra inno» 
céte. Adüque il giufto portarà la pena, 
che fi deue al peccatore ? Per qual ca- 
gione dique nô vuoleyche rekti in vi- 
ta il fuo figliuolo ? Rifponde dottili- 
maméte Teodoretoyche Dauide era. 
Ré,e come capo nel Regno; nó era be 
ne,che haueffe quel figliuolozin vedet 
lo hauerebbono detto i fudditi , per- 
'chenó potiamo fare ancor noi queljo 
hi fatta il noftro Ré? S'egli s'vfurpó 
la conforte d’ Vria, vorrà forfe impe- 
dirci, à riprenderci, che nō facciamo 
YiftefIo? Horsü(dice Tddio)quefto fi-. - 
‘gliuolo potrebbe effer mal'efsépio è 
gl’altri;farà meglio farlo motire: Mor 
te morietur è così tolto il mal'efs&pio 
dauáti gl'occhi de'fudditi, non ha- 
ueranno chi gli muotla è commettere 
il medefimo difetto: Onde'Teodore- 
to lafciò: 7ded Deus occidit filiu DaS, Thed 
uidy»t pariter e xt ingueretur malum doretus 
exempli , quod per adulterii exbi- ap. La- 
buerat Dauid populo Del" Moriatur bat. t. 
filius adultevinasyvtimtviatur cum eo: prop. 5 
adultery exemplum milis fepd n." de ex& 
videntes filium illum "vecordarentur 
homines criminis Dani dj& adblterij 
dicerent: Quid mirtim fi nos alalteri 
fimusscum Rex nofter buin[modi cri- 
men conmi[ite T ollatur igitur ait Do 
minus, boc malum eXeimplum ylicét 
pariter cw co filius D auidis tolldthr . S 
E chi potrà far sì; che ifudditi fia F 
ilo catti , {eil Preacipe farà lafciuo ? 
A chi darà l'animo, che i figliuoli fia» 
nd regoliti,fe il Padré e ditfoluto ? fe 
il capo € infermo ; come faranno fane 
lemembra , tengo che habbia dcl- 
l'impoffibile. In San Luca , diffe il 
noflro Redentore a’ Santi Apofto- 
li; Vedo Satanafso + che incami- 
5a alla volta voftra , per metterui 
tuttiin'vn criuello , che porta fopra 
lefpalleje fe gli ticfce il diffegno , vi 
vuol cóciare per il giorno delle folte? 
LI 2 Ecce 
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Ecce fatan e Xpebtuit vt cribráret vos 

ficut triticum. San Cipriano legge. 
," F'exaret. ‘S. Ambrogio . Cerseret. 
Cip. Tertulliano. Difcerneret . Dioniti» 
D. Cip. Cartufiand. zt tentationis [ue impul- 
[&agitaret ,concuteret, et turbaret fi- 
cut triticum in cribro. E finalmente 
Tanfenio conclude: Senfus ergo eft , 
quod quemadmodum Satanas > olim 
ad tentationes depo[cit Iob e impe- 
trauit, ita etiam nuncflagitarit ten 


Tertul. 
Diony. 
Cartuf. 
art. 48. 
Ianjen, 
b.cap. 


133 & agitare Apoftolos. Ma ftate pure 


dibuona buona voglia, e fenzatimo- 
re,percheio hà fatto oratione pei te 
è Pietto 2! Padre Eterno , acció non 
maachi la tua fede; Ego auten rogaui 
piote T etie y wt non deficiat fides 
cus. Come Signore , pet Pietro fo- 
lamente pregate ? adunque non vi fo- 
no .cari,& à cuore ancora gl'altri Apo 
ftoli ? douretti dunque pregare com- 
muncmente per tutti,enon partialme. 
te pcr Pietro, perche turti ftanno nel- 
l’iltelfo pericolo , Ne mi dite, che 
tacitamente fece oratione per gl'altri 
ancora;perche io virifponderò con la 
legge: Qui de vno dicityde reliquo ne- 
L. cum gare videtur.Con vn pafso di S.Mat- 
pretor. co ípero che haueremo l'intelligenza 
f. de di quetta difficoltà: i 
rA Quell'empia Erodiade ricufando 
ogni donatiuo, che haucfse potuto 
ottenere dal Re Erode, anco la metà 
del tuo regno ; altro non volfe; che la 
tefta del Precurfor di Chrifto Gio- 
uan Battifta. Da mibi indifco caput 
Ioannis Baptifta. Ma perche non do- 

manda più prefto,che gli fiano caua- 
ti g'occhi, che viddero forfe l'attio- 

ni indegne; ò tagliate l'orecchie y che 

vdirono i parlamenti illeciti, Ò fradi- 

cata la lingua , che la riprefe ; Ò tron- 

cata la deftra , che hebbe ardire di 

minacciare: Non licet tibi, c. Oh 

donnaaltretanto aftuta, quanto mal- 


> caput eius trimcatura pernadit, 


tare C tentationibus fuis concutenez* 
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uiggia. Da mihi caput:perche fe eaa. 
derdin terra il capo, caderanno anco > | 
ra tutte le membra . Vdite il B. Simo- hi 
ne da Cálcia:Sreterat ininfidijs leena B. Stile 
crudelis , & apto fibi tempore profi- de Coi 
linit in predam, caput expettans , ue lib.3ih 
lingua veridica fuis placitis amplius:3-f0h | 
adueifantiayoqueretur E S. Pietro 1085, 
Chrifologo: Cotépra corporis prada, D. P 
Chip 
di Colleggio Apoftolico eta vn cor» fermo 
po mittico, il capoiera Pietro; gl'altti 127: 
erano le membra. Presa dunque folo | 
‘peril capo;il quale f£ ttarà faldo, fta- 
ranno falde nella: fede anco. le mébra ; 


, ma fe cade il capo, ecco in tetra le més 


bra: e dal mal'efsempio di Pietro fe 
hauefse perfo la fede , l'hauerebbono 
perh ancora gl’al.ri; però diffe Chri- 
foftomo : Porrò qui paftoremipfum 
de medio tulerit,totum fimul gregem 
dilli pabit Più efpretfamente S. Leone. 
Comune erat Apoftolis omnibus pe- 
riculum de tentatione formidinis , e 
diuine proteltionis auxilio pariter x. 
indigebant , quoniam diabolus omnes ^ D.Ltl 
exagitaresomnes cupiebat elidere,& Papa 
tantum (pecialis à Domino cura Petri fev. j» 
fufcipiturse? pro fide Petri precipue 
fupplicatur 5 tanquam aliorum flatus 
certior fit farurus , fi mens principis 
vitta non fuerit . [ 
Però diceua S. Bernardo: Meñ- p, ger 
brum caput fequitúr, quo laborante , 
omnes corporis partes laborare nece[- 
Je eft. Pero il gloriofo Precurfore, per 
il zelo,che haueua dell'honor di Dio ; 
c della falute dell'anime , riprendendo 
le fceleratezze d'Erode, gli diceua : 
Non licet tibi babere vxorem fra- 
tris tui . Se vna limile diffolutezza pint 
è prohibita à ciafcheduno, dunque af- pyare» 


D. Ih 
Cbr yi 
Epift 
ad TM 
mot. b 


folutamente douera dire : Non licet p6. 


babere vxorem fratris fui. Perche ^ 

dunque determinatamente parla di 

Erode : Now licet tibi 2 Quì di- 
rebbe 


$ 
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B. Sim 
de Cai 
lib. Zia 
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108, 

D. T hi 
[4 boy 
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127: 
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Epift 
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pinis 
Mare 
e. 6. 
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rebbe il Legifta? Qui de vnonegat 
de alio conc*dere videtur. Ah noné 
+ JEMA qubbio,che à niuno è lecito commet- 
rit. infi ‘ere vn fimile errore : ma particolat- 
ne GE. mentead vno che è fuperiore com’ cra 
procur. Erode: "Nonlicettibi ; tibijà teche 
con 3* feicapo:ribi » à te che fei fuperiore. 
nonne. qria liinile diffolutezza à ciafchedu- 

nó fi difconuiene, ma particolarmente 

ace; che fei Re , Data mal'efsempio 

à gl'altri,c.ii verificat porche: Oud- 
Io. Hof lis Re xstalis grex: Non licet tibi (di- 


L. fima 


meifter cc Giouan Ofmeifter) Quia ReX 655... 


in D. & omues omnium oculiinte conuer- 
Marci fis. quodtn feceris » 
c. 6, f. putant »ficqs tuo malo exemplosaltos 
49. col, Adimpietate prouocas.L» Euangelifta 
{i S,Giouanni dicesclie vidde vn drago- 
ne terribile, e formidabile , che con 
l'eftremità traheua la terza parte del 
lc ftelle,che rifplédono nel firmaméto: 
Et ecce draco magnus babens capita 
feptem e cornua decemy Q7 in capi- 
tibus eius diademata feptem. Et cau» 
daillius trahebat tertiam parté Stel- 
lart Cali, mifit eas in terram. Chi 
volefse intendereletteralmente quefta 
vifione, bifognarebbe che delle il Cie 
fo alterabile,e corruttibilecótro Ari- 
ftotile,il che non hà del verifimile,ef- 
fendo le ftelle inamouibili delfirma- 
mento. Ambrogio Ansberto tiene;che 
in quefta vilione fuffe rapprefentato 
à S.Gio:la venuta d'Antichrifto: Qa 
vero cauda finis efl corporis. , potel 
per cam fpecialiter damnatus ille ho- 
moyide[t Antichriftus  eiufq; predi- 
catores defignari . Tunc enim mani- 
C. : ; M. 
in feftior ftellarum deieCtiorstune aper- 
tior obfcuritas erit,cum binc blandi- 
méxis illinctormétissbine pradicamé 
t.. p.a tisllinc decipientur falfis miraculo- 
Fiz rum fignis. Dionifio Cartufiano per 
‘>fe quefto drago intende Lucifero. Po- 
tefi per caudam diaboli eius dolofitas 
accipi, per quam innumerabilé mul- 


Apoc: 
£12, 


1 Ambr. 
Ansh. 
in c.12, 


EU 
d 


d alij fibi licere ‘i 


‘appena fi fparge il grido de’ froi glo- ^ -oL 


269 

ritudinem Angelorum, bominumiaue Dionyf. 
fefellit. dell'itelto parere è ancora Cars ibs 
Andrea Vetcouo dí Cappadocia: Perf 1474;: 
becfignificari opinor Lutiferi è Cielo col. ze 
cafum,quo Angelos, qui ex extremt Andre 
intidia motum vna cum ipfo 4 Deo Epifc. 
defciuerunt, deorfum traxit , primus Capp. 
enim omninm motus mentis erat cla- com. in 
Gig. Tn fómma col mal'efsempio dela: poc- 
derbia, Lucifero trafse ncl profón- tap. 33s 
dell'abifso ‘la moltitudiae de gli f. 9r. 


^ Aügelirübelli, de' qualita iFnaio 


rafco;e cadendo Lucifero, precipito“ 
tonó ancora i fuoi Luciferini . 
Nife Chrifto in Betelemme 5 & 


riofi Natali ia Gierofalima , che nat» 


: que vn di(turbo vniuerfale ne" cuori di 


tutto il popolo. Ma che occalione ha- 
ueuano di có:urbar(i? pid. prefto doue " 
uan gioire y e radegrarli attefo che il 
Ré, che allora dominata era'tiranno; 
poteuano fpetarc, cheil nuouo Ré gli 
hauerebbe folleuati dalla tirannide di 
quel fellone. Di più, Erode era ftranic D. I0. 
ro dell’Idumea;il nuouo Re era Giu- Chr. in 
deo , fiche efsendo della loro ftirpe Cat. D. 
doueuano farne fefta, ritoraando il Th. ibi. 
Regno nelle loro mani; c pur fiturba= 
no. Che remefse Erode non mv appor- 
ta marauiglia dicendo la Glofa; Now 
folia propter fe timuityfed propter ir. Glof. in 
Romanor&,decreneràt enim Romani, Cat. D. 
ne quis vex vel Deus fine eorum con- Th. ib. 
filio diceretur . E S. Gregorio. Cali D. Grea 
terri nato Rex serra turbatus efl; qa ibid. 
nimirum terrena altitudo confundi 
tur y cum celfitudo caleflis aperitur . 
Ma che anco fi conturbi Gierofolima; 
la quale come feriue Chrifoftomo 
Magis de audita illo gandere debne“ 
rat quia Rexiudeus furgere diceba» 
tur,m'appotta veramere nó poca ma- 
rauiglia. GliScrittori Sacri portano 
di queft'effetto molte cagioni; L'itef 
fo Chrifoftomo tifponde:Turbaban= 
m, 


D. Io: 
Chryf. 


Idem 
ibid. 
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tur quia de aduentu infi, non pote- 
ci f raut gaudeve iniqui. La Glofa,Volens 
ibid. ilii facere, quem timebat; populus slo 
rota» | plusssulto eisfAuet» quod crudeles fuz 

seo Sinet ES-Lomafoz Timebant ne 
D.Tho. Herodes boc audito amplius defgui- 
in c. 2. ret gngenteTudeorum.Tralafcio ogn 


D Mat altraetpofitione ,appigliandomi per... 


th... .horaà quella dis Dignifio Cartutia- 
; ^ Moshe tà molto à mio propofito; sal 
i quale attribuifce la caufa, al diftubo 

d Ban era il Reg turbato ilag 
posfi,conturbano Te membra: Turbz- 

‘D.Mat tus eft Herodes » e per confeguenza: 
1b. c.2. Omnis -Hierofolima cum illos Multi 
D.Dio- quogue turbabantursquoniam Herodi, 
2).Car. applaudere, atque facere, volebant » 
inc. 2. conformantes (e Dominofuo, quia vt. 
D. Mat dicipuran Ecclefiaftico,Secundumiu= 
tb. art. dicem populisficy & miniftri ejus, o 
4.fol.6. qualis eft.rettor ciuitatis » tales , € 


col.2,l. babitantesin ea: Ex quo innoteftit.. 


D. quam periculofus nociun[que fit indi- 
enus,impiu[que prelatus . 

“ Nabucdonoforfece fabbricare vna 

ftarua:grandiffima d'oro malliccio , e 

poi.fece vn'editto:, chetuttiinobili ; 

Prencipi,utolati, fatrapi, & offitiali , 

che, haucuano qualche gouerno an- 

dafsero ad adorarla: Mifit ad congre- 

gandos fatrapassmagi/tratus, indices, 

duces,prafectos , omnefque principes 

regionum . ln fomma. tutta la gente 

principale, ma non Ja plebe , ne il po~ 

polo di buona conditione. Se voleua , 

che fulle adorato da tutti fenza eccet= 

tuatione di perfona, perche uon chia» 

. mají(ichiamare ancorala gente baf- 

D.HIC€- (5E dice S.Girolamo, fe fono comá- 

TOL... dati i maggiori,che vadauo; dall'efse- 

pio di qucfti (i moueráno , & andará- 

no anco. 1 minori; Principes;€7 maig- 

res congregati (un£vt per eos fedaca= 

tur tainorés » & feduttis magilirati- 

bussfubditi pereunt exéplomaiorum. 

Lo Scudiero di Saulle fopra le mõ- 
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tagne di.Gelboe mon fi farebbe dato; 

la morte, fe il fuo Ré Saulle, col ferro ;. Reg, 

ORIS Gt ST, Rege 

non fi fuffe trafitto il petto: Quod cit n; 

feciffet armiger. eius fecit fimiliter; Diony: 

E come teftifica Dionifio Cattulia- c, ‘in 

no.s: Occidit itaque. fe, vi fe fuo. Regi Iofuè. 
‘conformaret « 


, ticolare i Padri di fameglia flan mols ... 

nto bene oculati di non dare male efse- 
.pioa'loro figliuoli,ma col buono imie ; 

a mitateil Regolo Euangelico; il qua» 

-le credendo a' miracoli di Chrifto; e 
,didenuto fedele; anco Ia fua famestia 
credette,e diuenne fedcle.Credidit ipy 
fex Domus-eius tota. Qua-inre vii Thom 


. dere licet quantum parentum exem" deT ri: 


pla apud filios valeat, ita enim natu- gilloibi 
, ta comparatumelt , Yr pro lege attis 
, plani liberi, quicquid in moribus pa 
rentum animadherterint. Fù auuerti« 
mento di Plutarco, che Aate omuia 
debent parentes nibil peccando y om~- «Iu; in 
niaque proofficij rationibus, agendo‘, 
euidens [efe liberis exempli pia + f. 2 
bere,vtiniftorum y vitam tanquam l 
iu fpeculum intuentes, å turpibus di- 
Gisyfattifqs auertantur. Sci in errore, 
ò Padre di; Fawmeglia fev'immagini, 
ché ilmio figlitiolo camini per à via! 
della virtù, fe tü corri per td tirada de 
vitij : Probum e[fe Patrem oportet y 
qui gratum fuum effe probiorem qua 
ipfe eft, po[Lulat . 

Ordinariamente dal male effempio* 
de’ Padri,nafce Ia ruuina de" figliuoli. 
Il Profeta Elifeo incaminatoii verfo 
Betel incontrò viia mano di'figliuoli 
piccoli, i quali vfciti fuora' della Cit- 
tà fcherniudno Elifto,e lo proucrbia- 
uano có dire: J£ fcende calue, afcende 
calue; Egli fi prefe coflera, non che Io 
mottcgsulfero, ma in veder fáciulliy 4, Reg: 
clie appena, fapeuano muoucreil paf- c, a. 
10,0 .proferir la parola, haueffero tata 
malitia: NO potè corenerti,di nó mana 
à 7 "7. dargli 


\ Plaut. 
in (cti 
dulo. 


Peró.dourebbono icapi, & in pàát- > sui 


T home 1 
leT rür | 


2 illoib |. 


Plaut. 
in P (e 
dulo . 


Doppo la 
caroli Ta málédittione: Qui ci refpe- 
‘iffet vidit-eos € maledixiteisin 
nómine Domini: Chefüccelle?vfci 
rono dalla felua due orf fcrocitfimi , 
fi mefsero artorno à que*fisliuolije li 
laceforono fquarciandolitutti,, che, 
atritiauano al numero diquaratidue : 


Egreffigue funt duo vv (ie faliu, eo 


lacerauerunt ex eis quadraginta dos: 
ieros è Gran cola figHuoli cosi pic- 
coli; ‘che‘appenè fanno efprimete Je: 


"parole, efiano così dolorofi nella, ` 


*mialitia;the fiano maeftri nel oltri « 
“giare i Profeti colle parole;e co! fatti. 
'S. Giuftino Martire afferma; che ha» 


tetano impararo' da loro Padri, óne ‘ 


"depermefte Tddió y che fi valefsero: 
»dell’infegnamenti’ dategli col'mal'ef- 
!'fempio da’ loro genitori; per il quale: 
"poine reftafsero priui, gli fulfero vc- 
citi dalle fere “e ne ricetiefsero quel 
difeufto = Cymea verba pueri à pa- 


pentibus fuis,quEfemper in Propheta 


meta 


inifefto Animo erant,didiciffent: iccir- 
co: Helifeus cade liberordm,parentes 
7 caftizantit. 

Ti lanienti: d'hauere vn figliuolo ,. 
che è vna fentina di vitij , che dalla 
bocca fua rion fenti altro‘ che male» 
diitioni ; parole dishonefte, e biafte- 
me;che è giocatore; difsolüto , e che: 
"hà'dato in reprobo feno: ;. Mertirita 
mano al perto, & incolpate flefso ,. 
clie col mal'efsépio gl harferüito per 
maeftro; Permette poi Iddio perca- 
ftigarti; che faccino cattiuò fine , clie 
li perdiate malamente d' vecili da’ ne~ 
"micijo catligati dalla siuttitia, Cer- 
élicrai forfe , che s'eimédino col fargli 
"delle riprentioni;ó caftigarli è Ma on 
ti rifpotideranno;che imparotono da: 
tej e temerariamente ‘in cábio d'eme- 

Plur, datfinon ti rinfacciaranno,che tù più: 
Vbifup, dHoro fci degno di riprenfione,e mé- 
'  fiteuole dicaltigó? Etezim qui pecca- 
tifiliorum increpares(dice Plutarco) 
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ipfim eade prolabutür vitia,ij fe tton 
Jenttreot fub illorum homing femetip- 
: Jos accufare. Quorn verü totuvita turi 
pun ne Ad quidem obiurgandi 
"libertaré (ibi velinquunty nedi filios + 
c Edets che hò detto de*Padri Ver- 
fo i figliuoli ; l'ifteffo ‘ancora hò vol= 
"fato intendere delle Madri rifpétto. 
--&liéfisliuole .. Sefin liora Tiaucte da- 
to cattiuo efsempio ; emendateui per: 
" Pauttenire;e mi ripofo .. 


SECONDA PARTE. 


Ohfiderando.i Legifti quan- 
"to il male cfsempio poffa 
"E eller danneuole; ftabilirono 4 1,52;. 
quetto precetto ; Quamuis aliquid jf quis 
de fe non fit malin fi tamen fit res ma- g- qui 
li exempli/fieri non debet. Qucfto è apor. de: 
‘gran’ Rettorico nel petfüadcre, nonvi iydi. L 
€ eloquenza, che vi pofsa arritiate: al- exép.c. 
la cui forza cede la facondia di Tul- ge prow 
lioe di Demoftene , e vale più vna 
dramma’ d’’efsempio nel mutere i 
cuori,& i.volerrde glBuomini , che 
i fiumi delle parole :. Magis monent Ariff.. 
exeippla,quam verbasdiceua Arifto- 10, Eth. 
ule. L'accenno efprefsamente il Poe- 
ta,quando fcriüendo à Pontico difse: 
Folle tuoymonitüssct perba di[erta y. 
Thouemur dili 
Exemplis multum, Pontice, voce e 
Parum. ; PS Ita aa 
Namque loqui facile eft , fumi at buio 
Fecifsé laboris: + ARES e 
Si cipis adiri y. qua loqueris fa- om 
cito. 
E trà li Scrittori Sacri y primicra- 
mente S, Bernardo fcriuc ; Serwo gui- D. Ber. 
dem vinus, tt cficax exemplum ope- fer. 56. 
ris eft: plurimum faciens [uafibildlem ,* ^" 
tunc quum intendimus, quod dicitur z 
dummoftratur,fcibile quodfpadetar. 
Concorréndo: con la-medelima ope 
pr 


Ludon.. 
Bigi in 


TR72 
pinione ancora Guglielmo, fopra. s 
quelle parole. della Cantica: Manus 
mee diflillauerunt aiyrrbam, derine, 
Plus emmexemplaopernm. y». quam 
adinonitiones. verborum mouere, Jo- 
leni. Senza comparatione hanno mag- 
Pmb. ior torza neLmuouere gl'effempità- 
pio” gior torzanelmueuere gleffemp 
PHI tobuoni, quanto;cattiui, che tutte le 
exemp «pertuafiue.; chepuo! siamai con la 
T «eloquenza ipuenzar la. rettorica, Onde 
1696» "M Pontefice S.Leone ne fà piena tefti- 
monianza dicendo : Zalidiora funt 
D. Leo-exemplaquam verbaset-pleniusopc- 


Cant.3. 
Guiliel 
ap. Na 
var. in 


Papa re docetur quang nore ^ "hi 
ferm. de * Civolfe perfüadere quefta verità.il 
Ieiu.  mofiro, Saluatore con quelle parole ; 


che regiftia VERE pra. 3 
Oni auté fecerit, et docuerit hic ma- 
De Matin toa in Regno Calort: Of- 
tb». 6-5» Feruiamo il modo del parlare fatto da 
Chifto;prima, Qui feceritse poi, Q ui 
docuerit. Quafi ci voglia dimoftrare; 
che in due maniere fi poffono attra- 
here i voleri delle genti; faciendo s- €? 
docendoycoll'etfempio;c con la dottri- 
na; Dà però il primo luogo all'cfsem- 
pio,come più efficace nel muouete, di 
tutta la dottrina del Mondo. Onde, 
Chrifoftomo;7'ide qued opus prepo- 
fuerit, et poflea doétrinam. E la ragio 
ne è,perche la volontà s'appislia piùà 
quello,che gli moftra l'occhio , che è 
quello gli rapprefenta Porecchio. In- 
formateuene da Chrifoftomo : Nec 
tam confiderantur ca, qua à nobis di- 
cuntur,quam qua à nobis aguntur-Et 
vi fcias rem ita fe babere licet infini- 
ties tantum philofophemus verbis, 
cumtempus fuerit operibus non de- 
monffremus, non tautum prodexunt 
verba quantum nocebunt opera. 
Iononnego , cheil parlare , c la 
dottrina habbiano gran forza, & ef- 
*ficacia ; hora fpauentano.come tuoni, 
hora atterrifcano come fulmini’, Hora 
commonono gidegno , horaà pietà, 
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horale pià turbato; menti tranquilla- 
noe rafscienanosma;che.hanno da fa- 
re coll'cílempioo buono, O.cattiuo 
h'egli li fia? Ceterum fi hanc verbo- Io. de 
xum vim cum robore, exemplorum Pint. 
componas;nihiLomninoefsereperies, cap. I4. 
Scriue vn moderno, fopra Ecclefia- Ethol. 
ftico. Eccouiinconformità vna Scrit- 368. t 
tuta» vi 
Entrail Demonio dentro il Para- 
difo Terreftre |, e per far trafgredite 
Eua s'auualeper iftrumento d'vntor- 
tuofo Serpente;animale il più aftuto y 
emalitiofo frà tutti gl’altri dellater- 
ra.Si raggira con'mille flrifce sù per 
la pianta; , & vfcendo conla tefta nel 
mezzo di due rami , che non ditfe ac- 
ciò Eua mangiaffe di quel. frutto ri~ 
ferbato per Ie diuine fatisfattioni ? Di 
qual rettorica non fi preualfe? Di qual 
facóda cloquenza non fi ferui ? Quali. 
promeffe non gli fece? Horaantepo- 
nendogli la dolcezza della diuinità.. 
Nondimeno la rimembranza del pre- 
certo di Dio, & il'timore della morte 
erano due freni , che dauano regola 
all'appetito fenfitiuo 5; & alla mano , 
accio non vfcifsero. da’ confini Rabi- 
liti da Iddio; Precepit nobis Detrs,ue 
tangeremus ,ne forte moriamur » Si 
che in tentar la, Donna l'inimico in» 
fernale vi trouò delleripulfe, e ci du- 
rò della fatica in farla condefcendere 
alfuo volere: Alla fine doppo molti 
contrafti colfe il frutto,mangiò, pec- 
cò: Tulit defruttuillius, ct come- 
dit. Andò;co’ pomi. nelle mani per 
farne parte al fuo-Matito,e ritrouato- 
lo ; gliene porfe,, e nc mangiò ancor 
lui: Dedit víirofuo,c? comedit. Hor 
qui vi defidero attenti à Signori. Io 
nontrouo. nella facrata hiftoria , che 
Eua dicefse vna parola al marito con 
perfuaderlo à mangiare;e netampoco 
ch'egli facefse alcuna refiftenza. Per- 
che Eua non diffe , afsaggia come È 
“pina er it (cns 


Io. de 


in, 1.2 
Af. Iha 
‘thol. 

68. th 
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hò mangiato; e pure vie 
tio» ne anco tli morrajsan serai in 

éterno, e diuezrai vn Dio na fen- 

za parlare giielo diede: Dedit vira 

fuos comedit. Almeno doueug a 

"Adamo fare qualche ripulfa; Ò con.» 
anteporre la prohibitione della Diui- 

na Maeltà , c la grauezza della colpa» 

ò il tigore della pena. E' poffibile; 

che tanta refiftenza faceffs Eua al 
ferpente;e non Adamo allaConforte? 

Io per dirui la verità non me ne 
marauiglio punto: Per muouere il 

volere della Donna, & indurla al 

+ peccato » fi ferui folamente delle pa- 

tole. Ma Eua haueua le mani piene 

di frutti, con la finiftra li mangiaua, 

econ la deftra li porgeua al marito, 

Que comparifce il male effempio, 

fono fupeiflue le paroles e però non 

gli diffe , accipe , manduca » dulcis e? 

frutlus, c. ma dedit viro (uo; & egli 

fenza fare altra replica, à repulía; co. 

medit. Che. fe il Serpente haucffe 
mangiato ancora Jui, (enza parlare 
hauerebbe petíuafo alla Donna Pi- 

fteffo facili(fimamente perche dice 

D. Cy- S. Cipriano: Efficacius efl vita, quam 
prianus lingue te[limomum , babent & operas 
lib. des fnm lingeana habent [fuam facundia. 
duplic» Eril dottiflfimointerprete de gli au- 
Mart. uenimenti de' Regi ponderando que- 
fa (crittutasdiffeiebensentior ell ten- 

France tario per malum exemplum, quam per 
Mend. verbum [uaforium : Vnde quod diabo 
&t OXCP* lus ux perfmafit fubtiliter argumeran 
afit Esa perperam operando. 
tanto nociuo all'auime no- 
apio. della colpa ; altretan; 
to gioueuole è l'ellempio d 
per farci aflenere d 
idio non caftigó C 
come eichiedeua. ler 
olie che vine? 


foau2,101 


:cati, Perche 

colla morte, 

torecommeilo, 

jacció 

igue l'haaetebbe vccilo? Omnis 

1t: occiderit Qaa puntetà tipli. 
corderitGarn panietur feptuplan 
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Molte ri(pofevi porre iredelli ez c 
posevi | IRE (55, C da 

Scr Sacri. Sar gio: Dif. 

fertur interims femrior pena, vetanti yy, Appu 


facinoris au&Glovem diutius trucidaret by Hj, de 
lenta fententia C? fieret pena diutur- 
nitate longimquior. Tomato Anglico: 
Deus per [nam mi[ericordiam pecca» Thim. 
tores expeclat ad veniam, Vel paniten- Apelsc» 
tiam, vnde ipfum Cain non ita cito jj; 
voluit mori, vt boc tempus haberet pæ- 
nitendo. S.F.lattsio Velcouo drDre- 
Ícia : Per patientiam Dominus tribue- p), Phi- 
bat bonitatis fut indulgentiam copio. lafir lib, 


Pene. 


{i 
MAZ 


fam vtiamdefinente (celere bonorum: de ber. 


operum fru&iuofitate fequeretur. O ca- c, $i, 
tiro: Docemur bic, non addere afl: — Oleaff. 
ionem affliéto y neque effe molestan- ibi. 
dumsquem videmus à Deoant ab alio 
puniturz. Ma nondimeno à mé pia» 
ce al pari d'ogn'aitra la tifpofta di 
S. Gio. Chrifoomo. Volle chere- 
ftaffe in vita ;acció col fuo effempto 
ammaeftralfe gli altri a non com- 
mettere (imile errore. E certamente 
in vederlo fempre profugo,é treman 
teschi non hauerebbe detto:Se io non 
voglio cadere neil'id effe mi(erie ; & 
incorrere nel medefimo cafligo s bi: 
fogna cheio mi guardi di non com» 
mettere l'iclfo: ZVequaguamo tta fiets 
così dice Chri(aftomo, Relinquamo 
te posteritati mazifirumyvttus [pesta 
culum illi fit adusomtio, C cafligatio» C} yde 
nullu(que exemplars tuum fequatur: bon 
Iffa mtoto vita tua decurfu refolutio 
neruorum posteritati ptiliserit jð id 

quod folus » nullo prefente optratus-en - 

boc difcant- omnes i qui gemeenten s & 
trementem videbunt H e quat per cos 

pus tremorem clam anten" omnrbas 
dicentem, nullus tali gaudeat squalra 

ego» Ht in es m incidato 

Fuggite 0. dc v atei 

ni Prod RI je" b oni» 

che nona ia 
gli altri; ande 


DO- 
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Sernè nequam omne debitum dimiff tibi , quoniam rogafli mè: Et 
tradidit eum tortoribus quoadufque redderet vniuerfum 


debitum. 


E CHI mal fà, 
CSI mal bà » dice 
il prouerbio. 
Ogni nodo fi 
riduce al'pet- 
tne; fpeffo- fi 
paga la gabel- 
la»e'l frodo; Et 
il giorno del- 
l'errore è la vigilia delcaftigo. A chi 

fà quel che non deue » gl'incerniene 

quel che non crede ; Quarto più in» 

uecchia il peccato, tanto più fi rinuo- 

ua la penitenza, Juxta illud, peca 

cato vecchio, epenitenza nuou. 

Quanti errori commette il peccato» 
restanti nemici arma contro fe fte(- 

fo ; e quella via ; che gli apre i fentie- 

ri della colpa ; quella Reffa gli fpalan- 

cai precipitij della pena. Ben'é vero, 

che Iddio non paga ogni Sebbato, 

ma fà poiche vna le fconti tutte;ren- 

dela pariglia coll’ifefsa moneta ; fo- 

prail panno della colpa staglia il ve- 

ftito della pena » e trafmuta l'i&ru- 

mento delle noftre mancanze ins 

D, Zo. sferza de” noftri caftighi. Vnde ef 
€bryfof. fons peccatis illinc e$t plaga fupplici, 
dils- Chrifo&omo ; Que funt obictias 

menta bominis peccantis » fant inftru- 

menta Des punientis , OUErO » pro 1730» 

do peruerfiratis fue vninfeninfaue era 


D. Matt. cap. 18. 


roris pertinacia punietur ,afseri(ce S. — p), p, 
Agofino: Plerumque peruerfe men- Augush 
tiipfa fna culpa fit pænaratiÂcò Gre. D.Grig 
gorio: Fiun inftrupzenta pænaram 
que erant obletlamenta culparsms» 


fcri(se Dionifio Cartufiano : Per ea p. Dim 


que quis peccat,per ea (f punitur, COn: ny. Car. 

clufeil Sauio . Gli occhi furono Am: 4, medi 

ba(ciatoti di non conueneuole amo- tentat, 

re delle belle bellezze di Dalida al gya. ar, 

cuore di Sanfone: Zanc mibi acci» » o, 

pe» quia placut oculis meissma furono Fyd, g 

ancora i primi a pagarne la penas 14. 

quando gli furono poicauati da’ Fi- Fyd, c, 

litei : Erwerunt oculos meos: Adoni- 16, 

bezeche fece empiamente tagliarle 

mani, e’ piedi a fettanta Rè di Coro» 

na fatti prigioni in battaglia: Onde 

permefse Iddio , che fatto fchiauo de" 

fuoi nemici gli tagliafsero i piedi, e 

confeísó di poi , che Iddio lo pagaua 

dell'ifte(sa moneta : Sicut ego fects ita Jud, c. 

reddidit mihi Deus. Que’ capellis ; 

che l'ambitiofo Afsalenne preten- 

deua ingiuftamente , e contro ogni 

douere incoronare col Diadema Re- 

gale del fuo Padre Dauidde; diuen- 

nero iffrumenti ; e carnefici della fua 

morte infelice; mentre agitari dal» 

Paure s'intrigorono a! ramo della 

quercia, & arreftádogli la fuga lc 

fpefe inaria, tenendolo perla chio- 
ma 
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ma finche giongefie i| Capitano 
Gioabbe , che con tr? colpi dilancia 
| lo tta&ie nel cuore. Coma arboris » 
( diceua Cbrifoflomo ) tegebat coma 
tyrannum, ibi eum contundens, ob 
diadema paternum giftare contende» 
bat. 

Ma che occorre andare mendican- 
| do gli aunenimenti , mentre oppor- 
tuni ci (i prefentano da Santa Chiefa 
nel Vangélo corrente? Errò ilferuo 
iniquo dimofirandofi crudele cons 
far metter prigione il.füo confetuo» 
che gli era debitore folamente di die» 
ci talenti; T radidit eum tortoribus s 
donec redderet debitum . Ma fà cafti- 
gato nell'iteffa maniera dal Padro- 
ne: Tradidit eum tortoribus , dowec 
redderet vniuerfums debutuns.. Tanto 
fi doucua acciò ta Divina Giufitia 
baueffe il (uo douere.. Prout quis des 
linquit , ita debèt puniri; & alttoue fi 
S.item |, determina: Vpufquifque pro crimine, 
Iul. de quo fuerit depreben[us, modum: cone 
vi. pu Brua- feueritatis excipit» Determina- 
tione ftabilita ancora ne' Sacri. Cae 
noni ; ficut pramiam debet correfpon= 
dere merito, ita pena deliflo.. Onde il 


) Joan. 
bryf: 


pu indi. 


Can.15, 
qu. cfr 
quis. 
di guefto feruo diffe ; Fortafe ifle non 
audiuit.» aut fi audinit nom sntelltxit ; 
C paruipendo neglexit,quod alibi Dos 
minus aitscadews quippe menfura 
qua menfi fueritis ,remetietur vobis, 
Eslote ergo mi[ericordes y ficut Ó pax 
ter vefer mifericorseft -. Nolite cone 
demnare C non condemnabiminisdi- 
mittite C dimuttetur vobis. Quicun- 
que mifericordiana non habuerini,.ipfi 
queque (ne mifericordta cructabuinr: 
c dant Anfelmo : Magna quippe ar 
tesmagiflerg traditus efl in penam s cui 
fponte (ubfequutus efl in culpam, vt qui 
autor faerat ad witium;ip[e flageluto 
ctpline. 
aunque nel prefente ras 
xesto, che dal modello della 
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Dotto Aicuino offeruando il ca&tigo, 
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colpa Lddio caua il lage 
rig'nale deir'etrote copia 
0 del caligo se fecondo. l'a» 
grauezza del peccato » percuote col 
laquelicà del Hagelio. Mifteum tn 
carcerem; tradidit eum. toviórtbus « 
Voi frà rapto per ifpacio d'vn'hora 
imprigionare il.filentio nella carcere 
dell'attentione , & incomincio» 

Tradidit eum tortoribus quoadufqs 
redderet, Cc. Frà glivaltri decreti fia» 
biliti nel tribunale della giufiitia pu- 
pitina., vpo € che ficaltighi il pecca- 
tore fecondo la qualità de' (voi pec- 
cati. Alefandro Scucto fece mori» Lampr. 
tc di fumo vn Cortegianosche pie jj vig 
gliaua de’ pre(enti, e prometteva à 4/64, 
tutti, ma le promeffe andauano imo. Seyeri. 
fumo» e niuno confeguiua l'intento, 
chebramaua :e volle che fopra il ca- 
po gli foffe meffa quefta i(crittione : 
Fumo peccatsqui fumu vendidit. Bree. Pay, 
fide Capitano coll'ifteffo ferros che Aref. de 
fü ferito » vccife il feritore : lo riferi- 77,7, 
fce Plutarco : Educato, è corpore fuo lef, 44. 
telocodem-confodit cum» qui miferat. y, , 
Stimarete feuccità quella di Cambi- piutar. 
fe „allora che efendo querelato vi» +o, 1, fol. 
Giudice che non amminiftraferet- 333, ba, 
tamente la Giuftitia , & hauendo ve- 368. 
rificate l'accute, trovandolo. delin- 
quente ordino cbe fuffe (corticato ; 
ma perche non lo fece decapitare » à 
fofpendere? Vi dirò : nell'offitio ehe 
baueua (corticó molki pover huomi- 
ni ; leuandogli quanto che baucuano; 
eta però doucte sche (corticato mo- 
rifle quello Giudice chiamato Sifam- 
nes. Volle dimofirare. Cambife Rè 
di Perfia » che dal modello de’ (uoi 
delitti ,doucua cauare il ritratto del 
fuo cafiigo ; onde vn Poeta Spagno- 
los parlando del Ré; che diede sì giu- 7o. de 
fiasegiuditiola (entenza s diffe: —foroz» 
El qual mado que vn juer fe defollaffe co lib.2- 

Vino, porque a los vinos defollaua, Emb. 

Y fu piel en eflrados fe clauaffe - 234f 65. 
Mm 2 Co- 
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Io, Pul- 
tei Rbt- 
mu ‘de 
Carpa- 
nero 
Caufidi- 
€0. 


Coftanzo Imperatore figliuolo 
Irene Augufta , fi prendeva diletto 
d'incrudelire contro gli occhi de' no: 
bili facendoglieli cauare, ma la ma- 
dre concitàtafi a {degno contro di 
lai gii fece pagar la pena colla priua- 
tione de gliocchi.Leone Quarto Im 
peratore, cognominato Porfirogeni- 
to, cioe generato hella ‘porpora , era 
molto vago delle gemmessi che Pan- 
rinto della {ua tirannide, entró 
:el'Tempio drSanta Sofia in Coftan- 
tinopoli, e s'vínrpoó vna corona di 
gemme, cheera fopra la tefta d’vna 
Immagine, ma da lèa pochi giorni 
s'infermò egli nacquero in tefta» 
molte pofleme di carbonchi;d di car- 
boncoli. Mi fouuiene di quel raccon- 
to, chefcrine vn'eruditiffimo Poeta 
d'vp certo Caufidico, per nomes 
chiamato Cárpautio. 

ES réa adulteri) coniux à coniuge o 

fatta 
Inque T olofano caufa dirempta 
foro. 

Caufîdicus macha partes Carpaurius 

egit» 
A6lor(jî mimini)Borderianus erat. 

Indice certatum eff vimo ; quo caufa 

meriti . 
Tifla Hcet peior lege reperta fuit . 

Ditta lite domum pergit Carpauriuss 

vi rem 
Vxori narret protinus ille fua . 
In fimili vxorem y fed criminerepes 
rit. O tano 
O clamat y lingua iam fero damna 
mea. 
Quel Velcoüo de gli Ariani detto 
impio, affa più empio dell'tin 
; mentre in publica piazza con 
facrilega biaftemmaua le 
»fü da trè faette 
Cum Trinita: 
icrive Pao» 
las iaculintan 


mpini eff anno 


no‘ 
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Chrifli $10. Giouan?! Zuinglio , inte 
mico della fede cattolica entrato per 
forza di guerrain vn Caftello vicino 
a Brufcelles dou'era vna immagine 
di rilieno della Beatiffima Vergine, 
entrando baldanzofo, diffe il teme- 
tario que(te parole : Ego meis mani» 
bus Hallenfî muliercula (così chia- 
matta l'immagine di Maria ) Nafuz 
abfcindam:Ma reftò caftigato fecon. 
doa (ua temerità. Nell'entrare, che 
fece ne! Cafeello, gli fù (parato vns 
colpo di mofchetto , & vna palla di 
picmbo gli portò via il nafo. In fatti 
€ cofa certiffima appreffo i Legii, 
che : Pera ef menfura delitti. O' co- 
me fcriue Effiodofaggiamente. 
Qualia ver yatrat;talis manet exi- 
tusillum. ^ 
Quefto modo di caftigare parmi, 
che Iddio l'habbia effercitato fin dal 
principio del mondo con le creature 
irragioneuoli « Doppocheil Serpen- 
te bcbbe tentato Eua ; volle che in 
pena della {ua maluagità fuffe con- 
dennato a nutrirfi diterra: Terran 
comedescunitis diebus vita the. Ma 
perche non hà da mangiare l'hérbe, 
9 pafcerfì de" femi della terta  Ó pure 
di carne; come gli animali rapaci? Ali 
dice Mosè Barcefa ; egli fù cagione; 
che l’huomo peccando fuffe conden- 
nato a trasformarfi in poluete. 772, 
puluerem veuerteris. Era dunque do- 
uere , che fuffe privato d'ogn'altro 
pafcolo se non d'altro fi pa(ce(se clie 
di polucre;e di terra » Tz puluerem ve. 
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Vefceris tota vita . 


1.de p4* 


Ma ilmio Padre Sant'Agoftino rad. 


fà vna ponderatione più delicata + & 
io afficutato dalla fua dvcerina pren- 
do occafione di farui quefto quelito . 
Sapete voi che nel mondo f-trovi 
niuno animale del quale fi fe 
dà conte parole? $5 c 
pt 
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co' globi di 
ombo cbe pe ja: del fuoco £i 
fcauesnano da' concaui tnetalli;; i pe. 

fci fi prendono coll'auyo , coll'e(ca se 

eonjc reti , Ma il (erpe non'conal« 

tro. firumento fi prende, che colla 

forza delle parole. Efce alla forcíta 
l'incantatore s e fermatofi nella pia- 

nura d'en prato fà molti circoli con 

vna: verga fopra la terra; borbotta 

frà (e fle(fo con incantatrici parole» 
chiamando i ferpi che vadino obbe- 

diential comando della (ua. verga» 

Efcano di (ubbito dalle tane fifchian- 

do; fpumando, e fibilando: hora 
firifciandofi fopra la terra bora fol- 
leuandofi con la tefta; & hora coll'e- 

flremità aggluppandofi , vanno a le» 

gatfi dentro que' circoli che con la 

verga bà formati in terra l'incanta- 

tote. Eta quefto propofito io credo 

clie patlafle il Real Profeta ; quando 

P[al.57. diffe. Sicut afpidis furde obturantis 
anres fuas. E fecondo l'interpretatio- 

Remi. ne di Remigio Anti ffiodoréfe: Afpis 
gius Ag. enim ab sncantatore de tenebrofa ca- 
tiffiod, "erna in lucem euocatur, recufans an- 
in p[a], direvoces » quibus [e cogi fentit  alidit 
$7.1. g. Unam aurem terra ; G- cauda obturat 
Bib.uet, Alteram « Dal che cipreffamente fi 
PP. p.2. deduceefser vero, che il ferpeè in- 
fol. 718, cantato se prelo con le parole. Ma 
col, 2, |, Perche più quefto animale, che qual: 
F; fiuoglia altro bà da efser foggetto a 
quefoinfortunio? La cagione è ins 

pronto. Ricordateui ; che nel prin- 

cipio del mondo , fece preda della 

donna ingannandola coll’incantefimi 

delle parole , dicendoli, che bagereb- 

be acquiftato la deità, fe hauefse. 

L.1. in mangiato di quel frutto: Dixit ad 
fi C. de mulierem „eritis ficut Di) (cientes bo» 
qui num, © maluns : fecondo la legge 
antes dovcua nell'ifteiso modo cí(ser puni- 
* Digsum eff fraudem in faum an- 
torem retorqueri. Dererminiando:la 
igge, chea gl'inganni , coll inganni 
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ficorrifponda: Doluscumdilocome f, des 
penfatur.tior non ti Jamentareo fer- Uno f- 
pente della tuaidifgratia: feincabrafti jj, ma 
corìle parole vna donna , farai mede- ez /, f 
imamente colle parole incantato ayko f. 
dall'huomo. E già che da principio de cop. 
vi mottivaiilmio Padre Santo Ago- cr |. fi 
fino, parmi di vedetui curiofi d'a- 7,5. { 
[coltare la (ua dottrina : vditela : Di- de dolo. 
sino confilio fit, ferpentes magis mo- T), p, 
ueri carminibus bomintm» quam Ul 4, ou, 
lunsalind genus animalium : etenim Bor rt. 
non parua teflificatio e[lmaturats pri- in Gen. 
mitus hominum » Serpentis feduttam ad liter, 
elje colloquio . c: 18. 
Malela Diuina Giuftitia verfo le 
creature itragioneuoli e(sercita que» 
fia politicadi prendere dalla colpa il 
modello della pena; quanto mags 
giormente farà l'fRe(so verfo dele 
l'buomo creatura regionenole ? Facs 
ciamo:palsaggio da’ caftigbi del fera 
pc a quelli de' primi noflri genitori. 
JH ultiplicabo arumnas tuas. conce- Gen.ca. 
ptus 105.12 dolore paries filios.(ub viri 3 
poteflateeris , & tpfe dominabitur tuis 
quefto:fù.il'caftigo della donna; il 
quale:ofseruo e(sere triplicato ; il pri- 
mo confifte nella multiplicatione del- 
le miferie , e calamità ; il fecondo di 
partorire ì figlinoli con dolori, & il 
terzo d'eíser ioggctta, e (chiaua del- 
l'hbnomo; a che fine volfe che la poe 
uera dorina fofse angufiata con trè 
flagelli, non poteva inuentarne vn 
folo sit quale z iptenfrue , © extenfine 
fofse tanto graue , quanto cbe tutti 
ti? cuero fe la tra(greffioke fù così 
gránde;che eccedé i termini; doueua 
multiplicare i ca&igbi, e nonlimitar- ` 
li folamentea trè. Vediamo quanti 
peccati comme/se Eua, & baneremo 
lafolutione. Diede più fede al Sere 
pente , chea Dio, credendo che que» 
fofufsefallacese quello verace; + 
Morseris.gli difse Iddio. Non szorie- 
ris, gli replicò il Serpente; ma Tulit 
ac 


© comedit: 5ximsndo di vi» 
amor:ale come t'iftefso Iddio; 
€ dimoltrò d'hauec più credito al 
Diuina Maeftà. 
dariame trafgredì al pre- 
> magiando cffettiuamente quel 
pomo » che era-riferbaro al compia» 
mento di Dio . Terzo indufscil (uo 
marito nel medefima peccato . Volle 
dunque [ddio, che al namero de! pece 
crifponde'se il nurmero de" ca» 
î » dice Ruperto Abbate: Mus 
lib. 3-in "ier triplicem poenana babet » qui: pece 
G&.c.a1, Cati quantitas triplo masor quam in» 
de Tri. viroeft. Vnde triplici peccato, triplex 
ñit: quoque vinditta:preter communem [i= 
bicum viro mortenssredasta eff. 
Ponderismo addefso la. quaiità del 
caftigo d'Adamo 4n fudore vultus 
tui vifceris pane tuo. Tù,0 Adamo; 
mangerai il pane compro colla mo~ 
neta del (adore i tuoi cibi faranno 
amareggiati col mappello delle fatis 
che. Defidero di fapete perche più 
Fo. dela queta» che altra pena? Cur banc po: 
Faye, tins penam quam aliat vm pofuit? (ine 
:b.y.19. terroga. vn Moderno) N am iz impos 
m $91, fisiotie penarum e(l aliqua ratio, cur 
porius. bec guam tlla imponantur. Già 
cbe Iddio non opera à-caío ,ma. con 
ragione » bifogna dire, che fi fía mof- 
fo con qualche fondamento quefta 
pena» Anco il Padre Sant Agofi- 
no è dell’iReSsa opinione : Negues 
D. P. enim nos fevilra in primo peccato no- 
in Rro penati acecpimint s vtimfudore 2 
: ncflri panem menanucenius 
Euchetio:-Veícouo di Leone Ly 
iso. pane intende il Santiffi- 
t tares ifituia 
pecie del pane: 
anems qui fe de 


ty qui dat 


n 
Rupert, * 


.visex co morte morieris. Che hà da 
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enim qui vitio quoda vel fopore iners 
tia refoluuntur s fed illius panis qui de 
Celo defcendit efum cito peraeniutt , 
fed qui [anélis laboribus inuigilaue 

rint. Riuctifco le rifpofte di que&i 
Dottori graui, ma aderifco per ho- 
ra alla dottrina di Tomafo Anglico . 
Vditela che è a propofito noftto per 
rifolutione: della fopradetta difficol- 
tà: /fla pena fibi optime competitquia Cantic. 
de ligno vetito guftanit delitiosh 1400 T hoys, 

debet viuere laboriosè. Quia cum poena Angli-- 
fit medicina quadam contra culpam» cus 15 c. 
C remedium fi in culpa faitlibidi- 3. Gene 

nofa deleclatio , in pena debet efe La- 
boriofa afflictio . 

Ma veniamo a quel caftigo prin» 
cipale » cheé fiato commune ad Eua, 
ad Adamo, X a tutti noi altri che 
fiamo dilcefi da loro; e queto èla 
morte: In quacunque bora comede» 


D. Tu- 
flus Org. 
in expl. 
Cant, 


Genef. 
€. 3. 
fare la pena della morte con la qua- 
lità della colpa? Nell'Arfenale della 
diuina giuflitia mancauano forfe i 
flagelli più leggieri sò più graui di 
quello:che fia la morte? E' verità teo» 
logica, che il peccato con(ifte: 7775 
anerfiane à Deos qui efl bonum incom. 
mutabile, Ó in conuerfione ad crea: 
turam y qua efl bonum commurabile; 
Secondo l’Angelico Dottore S. To- 
malo, etntti gli altri Teologi. Ela 
morte incheconfilie? pure: Ja auer» 
fione C? comuerfione» Auertitur ani» 
ma à corpore s © connertitur corpus in 
cinerem. 

Sdegnato Iddio per i peccati del 
Mondo» determina di volerlo cati- 
gareconil Dilut ^ 
pieta ef terra : 
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fo caftizo 


mqgief di 


tura Sacra dice, che qui 
durò quaranta giorni: £ 
luuium quadraginta diebus fuper tere 
ram.Qui à cerca addelso perche non 
durò più, hè meno di quaranta gior- 
ni. Già (appiamo sche Iddio poteua 
in vn'ifante innondare tutta la terra, 
fe pur voleua ; che vi fofse interpofi- 
tione di tempo, (enza dubbio ; che in 
manco di quaranta giorni poteva ti- 
coprirla coll'onde. Perche dunque 
vuole,che Il tempo fia determinato di 
quaranta giornate ne pi ; nè meno? 
Sant Adone Viennenfe rifponde che 
tati giorni fi richiedeua acci la giu» 
ftitia punitiva bauefse il fuo dovere. 
Nel numero di quaranta fi contiene 
il quattro, e'l dieci, perche quattro 
volte dieci ;(ommano quaranta. Il 
Modo è diuifo in quattro parti, Afia 
Affrica, America, & Europa; e que- 
fic quattro parti haueuano trafgredi» 
toi dieci precetti della diaina legge. 
Acciò dunque il caftigo.del diluuio 
fo(se cottifpondente alla tra(greffio- 
ne de" dieci precetti, fatta dalle quate 
tro parti del Mondo : Fatum et-di- 
luniuns quadraginta diebus. Quefte 
fono le parole del Santo. Quod qua- 
draginta diebus; & quadraginta no- 
libus pluit, quia omnis reatus pecca» 
torum in decem preceptis legis admit- 
titur per vniuer(ura orbem terrarum, 
qui quatuor partibus continetur » 

Fü horrendo; e fpauenteuole il 
fecondo caftigo , che dal Cielo man- 
dò Iddio fopra l'empie Città di 
Pentapoli coo vn diluuio non d'ac- 
qua ; ma di zolfo ,e di fuoco. Pluit 
Dominus Sulphur y © ignem de Calo; 
Fuoco mifchiato di Zolfo. Che. 5 
ftrauaganza quega? Se Iddio voles 
ua eflirpare le Città , e' Cittadini, 
ft che non rimanefte altro veđigios 
che di cenere , baftava folamente il 
fuoco. A che farni queft'aggionta 
ancora di Zolfo? Qai tifpondercbbe 
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il Card'nal Cactos 
turalem verum cnrf 
operarius eld Deus, in panienda iniquos, 
ad differentiam: nathralimma caufa- 
vum, naturali ordinc COHCHYFEBItunmto 
ad generandum ignem, C? f'ulpbur ap- 
ponitur à [eboua .. E Saluiano , accio 
que’ peccatori comincia(sero in que» 
fta vita a (entire i faggi delle pene in» 
fernali. Ft gehennam qua in futuro 
datur indicios etiam 1n hoc feculo fu- 
ffinerest: Sono buone rifpofte, ma 
più d'ogn'altra (atisfa alla difficoltà 
l'Abulenfe , con il quale concordano 
ancora Albino,e Ruperto Abbate: 
Sulphur fetet cum ardet, quia tale vi. 
tium fatidum yin omni fasore fati- 
dius , quod natura bumana exborrere 
deberet, dice il'Toftaro ; oueto » Syl- 
phureo jene puniuntur y vt putidiffimus 
libidinis ardor ,putidiffimo flamma- 
vum ardore puriretur. E finalmente 
Ruperto Abbate conclude : Qui car 
nis fetorem miferant ad Caluma , re- 
& de calo fetorem»vel ignem fetidum 
receperant. 

Sopra il medefimo (oggetto , & als 
l'iftefso propofito» il Padre S. Gio. 
Chrifoftomo forma vn'altro cencet- 


to. Simatauigiia, che per punite, » 


quella Città Iddio pioue(se il fuoco 
dal Cielo in terra:attefo chela pa- 
turalezza del fuoco è d'aí(cendere, ., 
come leggiero, dalla terra al Cielo: 
come dunque contro la fua natürgza 
defcende all'ingià? Volfe Iddio sche 
quale era il peccato, tale ancora fulse 
il lor caftigo: Eratiufla retributio bis 
qui nature fubuerterant leges, feminas 
su mafculis querentes , vt inuertatur in 
eisordo natura, © fiat eis naufragium 
exigne quafi ex aqua. 

Per comandamento de gli Angeli 
vfcì il giu&o Lotte colla Moglie, & 
il reftante della fua fameglia nora.» 
delia Città , per (alaarfi nel monte_s 
Segor, & hebbero in precetto da gli 
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Angeli che in nifsuna maniera fi ri- 
uolgcísero col volto indietro mentre 
cam nauano verlo del monte» ZVe 
refpicias pot tergum Viddero all» 
impronito imbrunirfi- d'ofcura cali. 
eggiare i folgori 

iare à lampi 

'eggiar 

per l'aria i tuoni ftrepitoíi , fiíchiar 
fulminanti le (aette » cader con borri- 


entrandoa trupe 

pe quafi. (chigeati-efserciti 
lieentiofe le fiamme. Diroccattano le 
torri, abbatteuano le muraglie;fpiane 
tauano da" fondamenti ie pi fuperbe 
fabbriche , attesrauano: le machine, 


£1»quoa pene / 
fapintia nsiruendos.apit . S. Profpe» g, 


maprima 


a dice: Fatoc quod e, 
atur 1ztellr. "i 

SERE nus à 

ad nos de porre» 


iphar: 


TA è 


ro: "xor Lorh fuo exemplo fatuos cone D. Proj. 
dinit in propofrto-Santlo quotendant };} 


P IO 


proficientes, noxia curtofitàte vetro mon de pres | 
debererefpicere. Sedutío 


Loth Sodoma fugiente chaos, duin «def 
refpicit pxor fedul. 
In Satnam matata falis [lupefatla rip. vim 
vemanfit 3 Bib.vst. 
Ad penam conserfa fuamiquia ne p p, v, 5. 
9pvetror[am p. v fol. 
Noxiacontempti vitans diforimi. 40 5.ttl. 
na mundi HEX 
Refptetens [alaandus-evit; nec delet 


abbattenano le piramidi »afsorbiua- 
noi fiumi , diuoravano gli huomini, 
inceneriuano glianimali; e riduceua- 
no in cárboni le più dure pietre, & i 
più faldi macigni, Armata di nudo 
ferro fignoreggiaua la giuftiviase bal. 
danzofa ttionfaua la vendetta, A que» 
fti ipfaufti accidenti pur troppo. cu- 
riofa riuoltó la faccia la moglie: di 
Lotte, e fubbito fe le arreftorono 
immobili le piante ; fe gl'indntirono 
le gianture,fele aggiacciorono le cat. 
nile gl'impettirono le membrasie 
gl'itrigidirono l'ofsa ; fi cágió inama- 
ta falfedipe il fapgue » biancheggio in 
vn: baleno dalle chiome alle:piante; 


a:s'impetriuano sele parole nel 
m zo fi croncavano e ecco yos» 
Donna c : 
Verfa estin flatuam (ali. Che il 
cato di. quelta Donna meritafse il 
caftigo»io non ne dubito. Maa che 
fine la diuina giuftitia la fà cat 
in fatua di (ale? perch 
di pi 
già communale? G 
guefo palso portano: varie rifpofte. 


arator 
Dignum opus exercens vultum i. 
fta terga referre. 

Ottsto Millenitano &- il Padres 
Sant'Agofiino : 7 falem conutr[a Optat. 
homimbus Fidelibus quoddam prafti» );}, >, 
tit condimentum quo fapiantaliquid, — ^ 
vnde illud caneatur exemplum. 

Dicanoalcuni Ebrci citati dal Lie 
rano ; & anco dall’Abulenfe, ches 
quando.i- due Angeli artiuorono alla 
caía di Lotte, la moglie fi credeua. 
che. fufseto buomini pa(saggieti » i 
quali (al-contrario:del Matite) non 
vedeua. troppo volentieri: nella (ua 
caía, ne poteua- siccuere: difpiacere 
maggioresche alloggiare gii hofpiti. 
Hor mentre Lotte metteua in ordine 
la menfa; & le eipande ,nafccteil (ales 

io i due foreflieri mengiando le 

nde infipide e fciapite s s'accore 

gelsero dall'efser trattatiimiale che 
erano ftati riceuuti- mal volent 
così nonci farebboro più ritor 
Oh quanta poca carità di qu 
Donna! Non/(clo non fi volfe ingcri» 
rein cola alcuna, ma anco nafcofeil 
fale, acció le víiuance non. fuíscro 
condite... Si, dice Iddios col Sale.» 
seccaftisaddefso col.Sale ticaftigot 
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Perfaeft $2 [Latuam falis. Le parole 
de gli Ebrei fopradetti fono quefte: 

Loth petenti Sal in condimentum cie 
borum- dare noluity[cilicet gétilstio ho- 
fpitalitatis odioque notatosfacilis efl re» 
(ponfio s feslicet vevam effe in Ratnam 
falis vt in quo offendit pumiaturgl ifef- 
(o-conferma l'Abulenfe: Quare an- 
tees verfa [it im Ratnam falis, dicunt 
Iudei caufam effe, quia pracedentino- 
Gen fale peccantrat : quia: Loth pe» 

tente fal: ad condtendum epulas bofpi» 
tums non dedit : ipfa enim fecundum» 
cond:tionem Sodomorupa- inter quos 
babitanerats bofpitalitatem non dili- 

gebat, Erin quea maniera prouò la: 
donna, che il giorno dell'errore fù la 
vigilia-del caftigo. 

Ricordateui (o Signoti' e Scritta- 
rali ) di quel funefto auuenimento , 
che fuccefse a' due figliuoli d'Aton- 
nes Nadab, & Abiu. Stauano quefti 
auanti il Santuario con gl'incenfieri 
nelle mani per offerire gl'iacenfi alla 
Divina. Maeftà ; mà. all^ improuifo 
quel fuoco accendendofi con le fiam» 
me fi riuoltó verío di lorose g'vccife: 
Arveptifque Nadab O Abin fili 
Aron thuribuliss pofuerant ignem , C 
incenfum defuper, oferentes: coram 
Domino, ignem alienumquod eis pre- 
Cepiuns mon erat» Egreffufque ignis à 
Domino, deuorasit cos, © morini funt 
coram Domino. L'errore checom- 
melsero quefti Sacerdoti ,.l'accenna 
la Scritrata. Sacra ,offeriaano grine 
cenfi col faoco alienog.cosi anco l'A: 
bulenfe: Hic exprimitar caufa [pes 
cialiss propter quam parti funt, (cili- 
cet quia icnenz alienum obtulerentinon 
senur potel slarejquod fuerant Combu- 

omftquiacbtalerumt ignem alienum, 
C? ifla h pofitio communis, O neceffa- 
via feci dum-literan. Colfaoco dun- 
peccorono it col fuoco furono 
aftigati : Fuit autersauStò faftum vt 
cremarentari ab igne:((criue d'A- 


buleife) qui erat in altariz nam per 
qua quis peccati histor mera. debat; 
bi antem: peccanerant m igne Altaris 
ad cremandum incenjum coram Doe 
mint? acceperüt de igne alieno, ideo 
debuit ignisaltaris eos punire. Et il P.. 
S. Gio; Chrifoftomo fi tottofcriue al- 
la medefima opinione: Dum contami- 
nareextremo igne altaria: préfumunt, 
ipfius altaris confumuntur incendio, vt 
fumerent de [acrificso panan qui fece 
vant de propittatione peccatum » 
Vedendo Iddio che Faraone era 
ofinato nel rendere al-popolo la li» 
bertà, comandò a Mosè, & Aronne» 
che prendeísero della Cenere d'vna 
Fornace, e la (parge(sero per l'aria» 
ehe bauercbbe generato piaghe» & 
vivere tanto lopra de gli huomini:, 
quanto de gli animali di Faraone : E? 
dixit Dominus ad 7Moyfen s C Aa» 
von y tolle plenas manus cineris de ca- 
mino, C [pargatillum Moyfes in Cas 
lum, coram Pbaraone. Cerca il Lis 
rano s perche voleua Iddio che que- 
fta cenere fafse della fornace? de Ca- 
mino: € cofa certa che quella cenere 
da per sè non baueua que(ta virtù: 
Iddio fe ne volle feraireper iitumene 
to dà cafiigarli ; ma non vi eca altro 
modo ?maocauano mezi alla divina 
giuftitia? Nó ; ma perclie gli Egittij: 
angatiauano gli Ebrei in lauorar for- 
naci» in mahtenerai ilfuoco yin cao» 
cerni i tmattoni per le fabbriche , (ene 
za lafciarli mai ripofare ; bor giudicò 
Iddio:non efserui mezo più: propor- 
tionato per tormentate gli Egirtij, 
chele ceneri di quelle fornaci» attore 
no alle quali facenano-fthiattare di 
fatica i poueri Hraeliti: Cineres illi Vico: 
(dice il L'rano) accepti funtde cami- de Lira: 
no ardenti , C correfpondet plaga ifla ihid, 
culpa Aegypitorumis qui afflinerant 
Blebr&os- iz decollione laterum ignis Hiero» 
ardentis: L'itefsa ragione è portata abOlsae 
ancora: dall'Oieaftro :: Laborare fe- flros 
No 
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cerunt: Aegypti filios Ifrael in deco» 
quendi lateribus in fornace:; nane ve: 
rà favola fornacis.di[crucrantur .. 
Facciamo di gratia vn'altra. pon- 
detatione fopra. dell'ifte(sa: (crituura. 
L'effetto di. quelle ceneri era di, lace- 
rate;X impiagare la carnese le mem 
bra. de gli Egittij;,oue cadeuas& vlce- 
rando. i loro. colpi: dargli. dolore. ine 
credibile.. Ne-alcra.cagione (e ne puol 


readere,che il giufto giudicio.di Dios. 
di aftliggero gli. Egittijs come:loro. 


tormentanano.gl'I{raeliti,ad:ogn'ho- 


ra gli peccoteaano. indi(cretamente;; 


e (enza.alcuna pietà , facendogli. lini- 
dure, e piaghe, ammaccandogli lau 
came: hor. volle la. Divina. Maeftà, 
chele ceneri producefsero: quel. mee 
defimo effetto nelle carni de gli Egite 
tifa. che-faccuano: le sferzare slg o 
Jo. dela, membra de gli Ebrei : Ergo: pro.vibi- 
Haye in Cibus poffulass& diruptionem cutisspro 
0.9. Exo. Attritas Ó concuffa carne; apoffemata, 
v.10. fos d vlcera in carne; Ó qui Hebreos 
348:col. Srani verbere- attrinerant:s nunc pra 
2. 39, 
nonlaborare, nonambalare, non flare, 


mon-iacere: quidems.» [ie dolore gratis, 


aut requte[cere permitebantar-. 

Gian .caftigo. fù-quello che: man- 
dò Iddio.a giten: Eyittiani, quando 
commefse ad Aronne,che con larver» 
ga petcote(se l'acqua: del fiume Nilo, 
che fi farebbono cangiate in (angue, 
T olle.Virgum. tuam» C extende. ma 
num fuper aquas Aeeypti, I (uper flue 
tios eorumyut Vertantur in [anguine 
Ma fe metitanocafligo » perche: non 
li fà morire di morte fubitanca ? oue- 
roche gii vada vn'efsercito: addol 
foche priui del Regno Faraone,e 
cheiafieme coni firoi (additi vada a 
fchiauo nelle mani de" nam ci? Ab; 
che pet ordine dell'empio Farzone 
gli Egitti? (ommergeuano dentzo.del 
Nil» tutti. i &giiuoli. malahi chenar 


Ex0.c:7 


fcenano da gli Ebrei. Quell'acqua;, 


ulceres C furunculoruns acerbitate 2s, 
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che gli ferniua pet vna così grande 
impie. a, volfe che ne reflaísezo priui, 
e conla mancanza dell’acque li cae — 
fiigò. Aduerte etian (dice Oleaftco) OleaSler 
quomodo. per- ea: que. quis peccati tor- 
queretur > peccanerant Aegyptiis aqnis. 
fluminis fufocandos C fubmergendo 
filios: piorum; & ideo. voluit: Domie. 
nus , quod ab: aquis puntrentur. s bibette 
dofanguinem pro aqua... 
Rammentateui di; quel: flagello p 
che per cagione del. Rè Danidde a 
mandixIddio.in IHfraelle ;.di quella.pe- 
fte. perla. quale. morirono:tante: mis. 
gliara di per(one.; & il numero preci» 
fo ,diceil.Sacro Tefto che fidi (ets. 
tantamilà : Ceciderunt de ifm ftp: 
tuaginta.millia: virorum. E' potfibi« 
le; che non.eccede(sero sine fulsero 
meno di quefto numero? La.Gloía;& 
i.Rabini Ebrei notano vna-cola mole 
to fingolates& è'che» Deorzni popu» 
lo to millia: interfetdla. Htabres affir- 
manti quot millibus numerus in Para» 
lipomenon [criptus. efl. Le quali pas 
tole fpiegando vn: graue Autore jdiss 
ce: Quemedidoanduno el'dino:calli-. 
go»: no: excediendo: el. numero: de: los 
muertos, alide:los:numserados: por iau 
necsascuriofidagd:de: (n:Princtpe.i para 
que: afi buudeje- una mysteriofa pro» 
porcion, y. eoertf/pondencia entre: lau 
correccion, y- la culpa.; y. Diosla en: 
mendaffe per losm:(mos pajfoss que 
contra [u grandeza fue.éomenda... 
Staua.naícofto. l'ifte(so Dauidde in 
vna: {pelonca. pen enitare la: perfea 
catione. di. Saulle fao. cagitali(litio, 
nemico aal quale conucnne- entrare. 
nella medefim? grotta ::Dauidde (e lii 
accolta fegretamente e pian pianos, 
€ fenza.che (e-n'àccorgef(se, gli ca; 
con-deftrezza. vn4emb i fuac 
vefte: Surrexitergo Dauid. Cf preci» 
ditoram.chlam ydis Sani filexierzcol: 
la quale attione: voile dimolirare s 
che. ficome gli tagliò. la. vefte» cosi. 
bas. 
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tauerebbe potato leuargli la vita a 
imam falua; Nondimeno vogliono gli 
‘Efpofitori di queftofatto che Dauid- 
de peccafse ;che-pero-eglimedefimo 
fentì rimorderfi la cofcienza; e co- 
nebbe d'hauer commefso l'errore. 
Pofl bac percuffit ‘cor. faum Danid, 
«eo. quod ;percuffiffet \clamidis orant 
Saul» Sentiamo adeíso che caigo 
ne riportó.'Giunto:nell'età della vec- 
chiezza , dice.che non fi trouó nifsu= 
na vefte;che lo;potefse rifcaldaresco- 
fa che di nifsun'altro:fileggegevedìa. 
mo per e(perienzasche ogni vecchio, 
benche babbia più tempo di Dauid- 
des nondimeno le vefli di panno lo 
mantengano caldo ; hor perche non 
hanno l'iftefsa virtù con Dauidde? 
Cumqueoperiretur pellibus mon cale» 
fiebat ? Ehildefetto della virtù non 
procedeva»dalle vefi ma la diuina 
Giuftitia 'volíe- caftigarlo: "pella fua 
vecchiezzas già che nella -giouentü 
ertócontagliarla vefte al Rè Saulle: 
Porta .quefta opinione la Glofa ot- 
dinaria: Dicunt Hebrei quod Dauid 
circa mortem fnit punitusin fimili;fci» 
licet in veflibus; quibus opertus non ca» 
lefiebat . Veniamoalla praticas 

Oh quanti Padridi fameglia ‘che 
fi trovano in vecchiezza se fi lamen- 
tano de’ figlinoli ‘che fono cattiui s 
diísoluti , giuocatori , difobbedienti , 
e peffimi, che gli danno difgufii el- 
fentiali, che gli fanno mangiare il 
pane deldolore,che ne tcflano mal 
fodisfatti senon ne pofsono bauere 
vna minima fodisfattione» anzi che 
fono tanto etpij sche banno ardire 
taluolta di mitacciarli, e vogliono 
che gl'ifieffi Padriobbedi(íchino a lo» 
ro. Manon bauete occafione di la» 
mentarui fe non di voi, Quando voi 
eti figliuoli, e giouani, eri dell'iftef- 
fa maniera » hor permette Iddio ; che 
i vofiri figliuoli vi paghino cell'iftef- 
famoneta. 


283 


In quella cafa è vn'infermos gli è 
venuto vn'accidente ; fi vuol confef- 
fare, e ticeuere i Santiffimi Sacra» 
menti. Vàil fetuitotea chiamareil 
iReligiofo ,che:corra a fare la chari- 
tà a fomminiüratgli gli aiuti (piri« 
‘toali.; ma non fi trovano Sacerdoti , 
niuno Religiofo comparifce ye pure 
non fi partono mai dalla cafa , Ò dalla 
Chiefa ,'& ip quea occorrenza co- 
‘sì vrgente tutti (ono fuora? Credia- 
temi ch'é permiff'one di Dio: Quan- 
do'eta fano fava gli anni ye gli anni 
fenza:confelsarfi.ve ricevere i Sacra- 


‘menti; erail maggiore inimicos che. 


hauefsero i Religiofi; pemormoraua 
publicamente,li ftrapazzaua:oh adel 
fo ,cben'hà bifogno non fi troua no 
acciò gli portinoi Sacramenti , fens 
‘za i quali morendo, Dio sà doue và 
l'anima fua « 

Sileggenel Prato fiorito, che vn 
ricco era cosi fpietato verfo i poueti, 
‘che quando gli chiedevano l'elemo- 
fina; pernon fentitli., fi;chiudena os 
'tecchie ; Morì, e portato il fuo ca- 
dauere a feppellire, mentre i Reli- 
giofi cominciorono a ‘cantare: Re- 
«quiem eternam Cc. Vn Crocififso, 
che era alla bara fi (chiodò letani , e 
fi ferro l'orecchie per non fentire le 
preghiereye l'orationi;che faceuano 
ger l'anima fua i Religiofi. E cesi Id. 
dio lo pagó dell'iflefsa moneta .. Re- 
flandoverificato quel detto de" Pro- 
uerbi: Qui obturat aurem [uam a cla» 
more pauperis, © ipfe clamabit, © 
© non exaudietur . Sc volete cbe Id- 
dio noncaftighi ancor voi nell'ificfsa 
maniera, ferrando l’orecchie alle vo- 
Rrepregbierenel punto della morte, 
quando gli domandarete perdono 
delle vofite colpe, aprite ade(so non 
fclamente l'orecchie, ma le vifcere 
della pietà (occorrendo i poueri di 
Chrifto;che vi demandanoilfoccore 
fo d'vnalimofina. E mi ripofo . 

Nn. 2 SE» 


Part. 2, 
CAP. 3. 


D. Mat 


th. c.8. 


Lud. 
Cart. p. 
1. €. 64. 


: que Demonibus, feda 


E-mail ent 


SECONDA PARTE, 


A feuetità.del Ciclo,.e pur 

troppo veto;che punifce con 

que’ medefimi mezzi, che 

offendono la (na. potenza. 
L'itramento delle pofire colpe di- 
tienesferza de'noftti caftighi. Luz 
ifero precipitò dal Cielo, e fü con- 
trato all’eternità.delle pene. Giu- 
ima etdinztione di Dio;che i (up- 
plicijdella vendetta ,.colaggiü nons 
ofseruino gli ordini. della natura ver- 
to coloro, che dell'ifteísa i termini 
irafgreditono., sì che iui l'eternità 
ammazzi ,clamorte .conferui ; nè la 
morte dia fine al timore, né l'eterni- 
tà ponga principio alla (peranza.. 

Ma già ; checi trouiamo col pen- 
fiero nel profondo dell'Abi(so, cone 
fideriamo lepene, che fofferi(cono i 
dannati, Per auuifo del noftro Sal- 
vatore habbiamo;che : Erit fletus, C 
[tridor dentium. Statanno in conti- 
nuo pianto, e fempre per il freddo 
grandilfimo firideranno co’ denti. 
Ludolfo di Safsonia dice, che il pian» 
to fi genera dal calore difsoluente, e 
lo firidore de’ denti dal freddo co- 
ficingente: Fletus ex calore diffoluentes 
C ftridor dentium ex frigore coftrin- 
gente. Ob come bene Iddio gli ren- 
de la pariglia. Furono freddi nell'a- 
mot di Dio, e col battete de' denti , 
dimoftraranno il tormento che farà 
in loro cagionato dal freddo: Stri» 
dor dentium ex frigore conffrengente . 
Furono feruenti nelle concupifcen- 
ze: Erit fletus ex calore diffeluentes E 
Dionifio Cartufia: o dice: Certum efi 


: quod fletus, (tridor dentium non. 


ftnt corporaliter infubffantis fpiritua 
libasa fcilicet -animabus feparätis at- 
ere diem indici; 
efl in eis fletus interior, idefl Junmas 
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triflitia. Laqualecorrifponde all'at- 
to interno della volontà : E: dentiuns 
flridory ideft interiorum vifcerum hara 
venda concuffio ; Che corrifponde al- 
l'atto fifico,& efterno:con il quale of 
feferola Diuina Maeftà. Pot diem; 
vero iudici erit in. boninibus condeme- 
natis (lridor dentium corporalis ex fri- 
gore infernali s quoniam ibunt à.calore 
nimio adaguasniuinm . 

Tutte quefte pene, generalmente 
fono chiamate tenebre efteriori: 
Proycsentur in tenebras exteriores .. Se 
gli dà nome di tenebre» For(e pera 
che dice l’Angelico; Quia tunc erunt 
totaliter alienati à Deos qui efl lux ve 
ra. Maildotto Ponferradienfe dice, 
che la maggior parte de’ misfatti; fi 
commettono da’ peccatori nelle tes 
nebre della nottesacciò dunque la pe» 
na fia corri(pondente alla colpa : Ej» 
cientur in tenebras exteriores. Qui in 
tenebris fump[erunt gaudia, tenebras 
inuenit à quibus acerbilTimos crucia: 
tus accipiant: Hle dpfe vessque tibi mo- 
do felatia eniniflrant y &ternorum tibi 


gemituum materiam miniflrabunt. Et. 6 


165 erit fletus, C Siridor dentium (dice 
S. Gregorio) Pt illic dentes Airideant; 
qui de edacitate gaudebant s illic oculi 
defleant squi hoc per illicitas concupi- 
fcentias verfabantur, quatenus fingue 
la membra fupplicio fubiaceant, que 
bic fingulis quibufque vitis fubiettao 
ferniebant. 

Víciamo hotmai dalle tenebre di 
quella eterna. notte; alla chiara luce 
del giorno. Mentreil Santo Sacer- 
dote Zaccaria aua nel Tempio, & 
incenfaua l’Altare, gli apparue l’Ar= 
cangelo Gabriele, e gli anpuntió la 
nafcita di Giouannis £lfabeth vxor 
tua pariet tibi filium. Mail Santo Pro. 
feta vedendofi in età cauuta come 
anco Elifabetta fua moglie , giudicò 
impofi.bileschein va teredo (ietile 
potelse nafcere vn fiore ditanta Rie 
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D. Dio. Cartafiano dice : 


Doppo'lu Pentecofte. 


aspero foggiunfe ; Vnde boc fciam? 
ego enim fum fenex y O "vxor mea pro- 
eufitin dicbus fnis. Onde S.Dionifio 
Hsc loquutus efl 


Cart. in Ziaccbarias dubitandos quia non ad 
€ 2. D, Dei Omnipotentiam y fed ad ñatdre 


Luca. 


curfum, naturalemque ordinem è È 
canfalitatem -vefpexit.. L'Angelo:per 
caftigare l'incredulità (ua, lo fece» 
ammutire : Eris tacens, O mon poteris 
logui. Ma perche più prefto:non lo 
fà acciecaresò dinenit fordo? a che 
leuargli la parola? perche impedirgli 
la lingua? Ah la lingua fù quella, ché 
S'oppofe alle parole dellAngelo sella 
(ola parue sche contradicefse ; adun- 
que la lingua fra caftigata : Ecce n 


D. To, quit Gabriel Zaccharie (dice Chtifo- 


Ghr 
1, 


f. t. tomo) eristaceus & non pateris loqui 
om. lingua tuas que ad verborum meorum 


2. dein- diffidentiam [uam praftitit oficium» 
Compra. ponam (ua incredulitatis lnet & ideò 
Deina- eris tacens vfque in diem quo bac fient; 


fura. 


C" non poteris logus . 

Hauete letto già maiò N. 6 alnie- 
nointefo direil fine; ela morte ,che 
fece quella Donzella (altatrice 3 che 
nella Sala regia ballò , mentre fi cele- 
braua il comuitto în memoria della 
nafcita d'Erode? Laracconta Nicefo- 

'ro Califto.. Nel tempo dell'Inuerno; 
quando il rigore delia Ragione mal 
tratta le campagne, fi chenon fi vede 
vn fiore fopra la terra, ne vba fronda 
fopra de gli alberi, che i laghi e li fa- 
gni fi gelano,& i fiumi giacciati arre- 
fiano illubrico paíso; quando le; 
campagne fono ricoperte di neue; 
fi che non fi difcerme più i fentieri 
venne in penfiero'a quella Donzella 
d'vícire ip.campagna a cacciasafficu- 
randofi di ritrouare ficuramente le 
ficre coll'orme lafciate sù la neue. 
Tanto fù efeguito; S'abbatté a ca- 
minare fopra d'vn lago giacciato, e 
ricoperto di neuc, credendofi, cbe. » 
fuíse vaa pianura; e trouaudofi nel 


mezo s fe gli aperfe il giaccio fi 
piedisvi:cedde:dentiose quando i 
‘lo‘arriuò all'aperttira di quello, fi fiu- 
nidi fubito e le due patti'ticergione 
gendofì , gli prefero in mezo.ilcollo, 
eccome fe fufsero-ftati due rafoi , glie 
lo recifero.sil corpo cadde nel fondo 
dellago; ela tefta troncata rimafe fo» 
pra il giaccio. Ma che difgratia di 
quefta infelice donzella? Di(gratia* 
Avzi Giuftitia Divina. Fece inno» 


centemente troncar la tefa al Pre. , 
curfor di Cbiilto Gio. Dattifla s non. 


dotieua ‘morire d'altra morte. ne ri. 
ceuercaaltro fupplicio, che d'efser de- 
capitata . Vi porto le parole di Nice- 
foto t Filia faltatricis , talis fuit obi- 
tuj Eandum ei quopiam brumali teme 
pore erat y C? fiuuius trabiciendus squi 
cum glacie conftriftas coagmentatu[q; 
effets pedibus eum tranfibat y glacie ans 
tem rupta vdque nori fine Dei numine 
demergitar illa [latim capite tenus; & 
infertoribus partibus corporis Lafciuset; 
smollin(que fe montns faltat non intere 
ra;fed in undis Caput vero fceleftum 
frigore, & glacte eoncretum , deinde 2 
ctiam conuulneratam& à veliquo cor 
poresnon ferro vfed glaciercruflisrefe» 
Gum in glactesp[as [altationem letha- 
lem exibet s eoque f[pettaculo omnibus 
prabito yin memoriam ea que fecerat 
fpetlantibus renocanit, Tutti quelli, 
che fi trouotono prefenti concordes 
mente conclufero : Ben gli tà; nons 
poteva fare altra torte , non doneua 
dal Cielo havere'altro ceRigezefsen- 
do mille volte fperimentato quello; 
che dice la legge: Qui morrem facit; 


mortem debet pati; Non folamente %4 


quanto alla foffaza del fattosma anco 


quanto dl modo .come fuccefsein ` 


perfona di quefta donna ballattice. 
E'ofsetuatione di molti, che non 
folo Iddio caftiga i peccatori nell'i- 
ftefso modo; ò col medefimo fru- 
mento, che peccano » ma anco nell'i- 
ftcíso 


Nice. 
pherus 
Cali(lIus 
Itb. 2, c. 
20. 
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R: fo tempo. Raccontano l'hiftorie, 

& in particolare Gennadio Patriarca 

di Coftantinopolische i Greci furono 

fatti (ndditi de’ Turchi nel giorno di 

Pentecoftejfol&nitàdello Spirito San. 

to; ne ció (enza miftero, perche/forfe 

negauano „che lo'Spirito Santo pro- 

cedelfe dal Padre, e dal Figlinolo; ma 

Genn. folamente dal Padre: Hinc indie 

lib. con. Pentecofles, fcilicet in feftinitate Spiri» 

Graç. tus Sanéli deuenerunt an poteflatemo 
tr. T urcharum, (criue Gennadio. 

(Gli Ebreinel:giorno di Pafqua fu- 
wopo fatti (chiavi da! Romapisperche 
nel detto cempo.empiamente:diedero 
la morte al Figliuolo di Dio. fe cre» 

Tertull, deremo a Tertulliano : dudes qui per 
lib adu. [facrum Pafchatis diez Chri[lh Domi» 
lud. c. ni [anguine crudelster effufo profana» 
io, (p runt: Hinc paucis annisrecurrentibus 
lib. ac o eam panam fuburunt;ut.eandem Paf 
orat. c. chevelebratsonem proprio [anguine 2 
14, Ó cruentarent capti a. Romanis, Circa 
lib.a.co, a queto facco.di Gierufalemme non 
marc.c, VOB io tralafciare. ciò.che racconta» 
49. no Giofeppe Ebreo, Sant'Antonio 
di Padoua; frà l'altre miferieschefpe= 
rimentorono nella prefa di Gierufa» 
lemme fatta da "Tito, e Vefpafiano, 
vn fù ,cbe gli Ebrei erano in tanta 
moltitudine, che effendo venduti per 
D. Ant. chiavi, (e ne davano trenta per vn 
de Pa- denaro; Nonvi marauigliate gli fù 
dua; tagliato ilveftito della pena fopra il 
Domin, panno della:colpa;e gli fü re(a la pari. 
20. pofi glia.coll'idefa moneta; Con trenta 
Pent, ^ denaricomprorono no,cioè il Figli. 

Lofepb, uolo di'Dio , e con vn denaro ne (ono 
Babr, venduti trenta. Triginta Indéipro 
de, bello vto num:t[mate dabamur ,vt pena 
Fudaico. correfponderet delitto, dice Gioleppe.» 
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Chi con sà; che il genere bumano 
peril.peccarocommeffo meritaua..- 
da morte? Il nofro Redentore. vol- 
ife luimedefimo (oggiacere a quefta 
pena. T5anti Eftem , Iteneo ; Ciril- 
lo,& Epifanio (comeanco habbia- Epbrem 
mo per traditione dalle critture) di- iy Gen 
cono,che mori nella Crocealli 25. di p), Jye. 
Marzo in giorno di Venerdì. Vdite yeys Jih, 
la cagione» perche nell'ifteffo tem- a 
pose giorno di Marzo dicono che suf. bte 
«Adamo .conimetteffe il peccato: vefes . 
quando ;guftò la dolcezza del pomo p), Epis 
nel Paradifo terrere Adamo , e phi a 
quando Eua ‘fefe ja ‘mano a quel» 
l'Albero, il Figlinolo.di Dio tefe le 
ibraccia:nella/Croces e:guftò l'amma- 
rezza del fficle ye dell'aceto., Eodem p, apr, 
tempore, quo Lomo extendit manus ad. p ab, 1; 
arborem probibitam peccans ytodemo 3. de 
tempore extendit Chriffus manum in peccato. 
arbore Crucis.pro homine patiens C? propi 
codem tempore quo homo gultanit po» fol.1026, 
enum vetitum » euflautt Chriffus 321560]. 1,0% 
«eius penam fel, C acetum » 1 

(Si chemi feruità per conclufiene 

il dire,:chequando Iddio.ci manda» 
qualche caftígo per i noftri peccati, 
non doviamo Jamentarci che di noi 
medefimi , già che dalla grauezza ;e 
qualità .de' noftri erroti prende: il 
modello per punirci fecondo i noftri 
demeriti.. Ma fe per il contratio fae 
remo attioni lodeuoli. e virtuo(e. ^, 
deponendo eglida parte la sferza, & 
i flagelli, ci renderà il guiderdonese ci 
data i premi) fecondo i meriti. In. 
tanto cerchiamo d'approfittarci nel 
bene per ottenere la corona della 
gloria in Paradifo sche per (ua mife= 
ricordia fi degni di concederla . 


Dinni 
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DOPPO LA PENTECOSTE. 


Magifler [timus quia verax es, viam: Dei in veritate doces;nom 
eff tibi cura de aliquo , non vefpicis perfonam bominum , 
dic ergo nobis, licet cenfum dari Cafari an non? 
D. Matt. cap. 22». 


TE qualità;e con» 
, ditioni». che fi 
ricercano inus 


` Auuocato, fü» 
rono. efpre(sa- 
` mente: rappree 


fentate: da. gli: 


Egittij con: vn'ingegnofo- Gierogli- 
fico» fe crederemo. a. Diodoro. Sico- 
Diodbri lo : Que&i dipinfero: vn'buomo: at= 
Siculus 
lib.2, re. col petto: di Zaffiro, portaua vna. 
antiq. c. medaglia fopra il collo: one era (col: 
L pita la vecità;.e tenena.gli occhi fer: 
rati .. Volendo- inferire; & infieme 
a quelli, clie in fimili offitij fi. ritro- 
uano ,infegnare che denono efsere 
non: maturi di tempo sma di fennos 
€ di prudenza... Flibii-che ceneua at- 
torno: Fobbligauano. ad: elsere lette» 
rato € vittuofo til petto: di Zaffiro. 
color c: le&e „forle perche ficome il 


Cielo è di tempre incorrucribili t: Ez 


monvecipit: ptrerrinasamprafftoner, M 
Giudice nel dar fentenze non: deue 
Ai fciarti trafportare:dall'aferto:dì pae 
reutula., de donatiuî, è d'amicitia .. 
Colla medagliaschie portaua-at collo; 
Que era l'impronto: della. Verità ».vo- 


vn Giudice__sy. 
Procuratore, è. 


tempato: con molti: libri apprefso ;. 


lenano: addítare „che nel'decidere le- 

caule haueisero per oggetto la pata» 
efemplice Verità de" negotij; lecon- 

dola legge: /udex debet omnino: ine lis apud 
quirere veritatem. E finalmente ha- C. des 
ueua gli occhi bendati;acció nell'am- edendo. 
miniftratione della giuftitia non ri- 
guarda'se in facciaa: nifsuno.. Et in 
chiunque: fi. ritrouauano quefli re- 

quifiti » l'acclamauano per Giudice 

retto, & incegerrimo. 3 

"Trà gli Erodiani,e Cefare verriva: 

vnalite ;Ó controverfia ;Quefto ri- 
chiedena.i cenff, e" dati]; e quelli pre- 
tendevano: non hanere fimile obbli- 
gatione. Onde San Girolamo d'ce: 

Nuper quidem fub- Cafare Augulto . D: Hk 
Indsa fubielfa Romantsquando nto n Cat: 
ta Orbe ef! celebrata defcriptio y Fiipen- D:T bo. 
diaria fatla: faerat, Ererat in populo imc. zx- 
magna: [editio , dicentibus alis profe- D. Ad. ak 
caritate, Ó quiete , qua: Romani pro tb. 
emnibusmilitarent debere tributa per. 

folu... Phavifei vero: qui fibi applai- 
debuniin iufitiasa contrario nutentilxs 

non dibere populum Des, qui decimas 
f'oluerets & primitias daret Cr cetera 

que indere fortpta: funt'bu vatis legi- 

bus fubiacere. Pes la rifcoMione di 

quefti dati) Cefare Atagufto fiauena: 
decerminaro. Erode: figlinoib.d Anti- 

pails 
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patro » che in: quc! tempo era fatto 
Rè de’ Giadei; da’ quali s'eleffe in s 
quefacan(i per Auuocato, e Giudice 
Chrifto noftro Signore, come quel» 
lo c'hbaüeua tutti ireguifirti accennae 
ti di fopra. Era di gran prudenza» e 
di fenno giuditiofo: lo chiamauano 
Maeftro , adangue non. gli: manca» 
uano lettere, né fapere. Teneua al 


collo fofpefa la verità : Scemus quia» 


utxax ten È viam Dei in veritate dos, 


ces. llpetto di Zaffiro color celefte, 
che non riceue impre(fioni d'affetto 
più d'vna perfona ; che d'vn'altraza : 
Non e[l tibi cura de aliquo. E tiene gli 
occhi fesratinel giudicare, non guar- 
dando in faccia dell'vna ; ò pure del. 
l'altra parte: Non eninevefpicis pare 


[onam bominum .. Adefsercimmitae. 


iori di quelto Gieroglifico » anzi dele 
l'ite(so figlinolo. di. Dios efsortaròd 
queta mane Giudici, Procuratori, &. 
Auuocati» già che, nel Vangelo hoe 
dierno (i ragiona di liti, dari), cenfi; e 
tributi ; motirandoui che non.deuo» 
no efsere ingiuB i: Scimus quia verax 
e" viam Dei in veritate doces. Non 
patciali: IVom-e[] cibi. cura de aliquo, 
ne meno riguardare in faccia. di nif- 


fano, fiafi. ricco ; © pouero » patentes, 


ò ftraniero samicò , ò inimico : Noa 
enim refpicis per(onana.boritaunzo t 
E farà (enza dubbio Giudice integer- 
rimo. 

MA agilter [cimus quia verax ess Ót 


viam De in veritare doces. Fràtute. 


ti i difetti, che polsa hanere vno, che 
regge la Giuftitiasll genere generali(- 
fimo è l'efsere ingiufto » e. non tener 
per tatti vewalmente folpefa la bilan- 
cia. Che non fecero i Gentili per non 
incorrere in queta traccia? Riferifce 
Plutarco. d'vn. certo Camariere del 
Rè Artaferfe sa. cui domandò vna 
gratia aliena dalla giuftitia;; e dal do» 
ucte non per sò, ma per altri che gli 
promefseg buona fomma di denasi) 


fe l'5anefse impetrata: della qual colà 


accortofiil Ré; per non fare vna ite 
ginftitia., fi contentà più prefto dare 
di fuo:al: Camariere quella moneta; 
che gli tù'impromefsa davaleri.. Que- 
flori araripfui mandanit, vttrigintao 
millia. Duicorum ad. fe deferret , © 
allata dedit cubicularioydicens: Accie 
per nas has tibi cum dedero nom ero 
pauperior ; iniuffus autem futurus fi ea 


qua petebass dediffers: ©h quanto hae 


uerebbe fatto, meglio fe l'haue(se ca» 
ftigato, infegnando a gli altri a non. 
dotnandare impettinenze , e gratie ife 


lecite prouocando chi governa a far: 


quello che non dene» firapazzando la 
restitudine della giuttitia4ma volie 
chein.quefto fatto la clemenza pree 
ualefse, 

P- Rutilto.gouernando in Roma 
fà richiefto d'ena gratia , che s'oppo« 


neua al. diritto della. Giutti ia. Non: 
ferte in dubbio ín negargliela 5 Sde»- 
gnato quel. tale, che gli profefsaua: 
(eruit; e famigliarità, gli di(se, Eche- 
mi gioua la tuasamicitia;(e ti doman- 


do vn fauore ;e me lo-niegbi -A cui 
ri(pofe prudentemente Rutilio. Et 
io che hòda fate della taa. amicitia, 
fe hà da feruire peraftriagermi acon- 
cedetti gratie. repugnanti alla:giofti- 
tia, & alleleggi ?- Quid mihi opus tua 
amicitia, ffamevrgere cupis, vt im leges 
su[litit tua caufa peccem-?.Wipofta 
non da. Gentile; ma:daChrifiano. 
Che diremo della giuftitia:d'A- 
lefsandro ?- Non fù:mai poffibile, ;, 


che Olimpia fua Madre lo porefse ine. 


ducre a. dar la« morte ad- vno , che fis 


mil pena non.meritaga, e quan-une. 


que lo pregafse per que noue-mef; 
cbe nell vzeto lo portò; non po:? già 
mai .piegarlo.a.condefiendere:’ (no 
volere: Humamilfimere[pondit lia 
parens optima de mes quamuis merce 
deno infam: pofte, boxainis enim vita 
mullo beneficso vompen(atur « 
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TRE Alcamene ricusò alcuni ric- 
chi donatini, che da’ Mefeni prefen- 
tati gli furono e richiefto della cau- 
fa , ri(pofe »che il riceuere i regalli è 
wnromperla conle leggi, e malirate 
tace la giuflitia » Si recepifera (dice 


- Platarco) pacem cum legibus babere 


mon poterat g 0 menten rege dignam! 
que magno C" obuio lucro legum. an 
thoritatem antepofuit » 

Simonide Poeta fupplicana Temi» 
ftocle, che voleffe fauorire vn (uo 
amico in vn negotio non comporta» 
bile dalla giuftitia: A cui faggiamen- 
te ri(pofe. Tù non farefti buon Poetas 
o Simonide» (e nella compofitione 
de’ verfi non offeruaffi il modo , e la 
mifüra:e come danqueio potrei effec 
buon Pretore fe traícendeffi.gli ordi» 
ni della giuftitia, e delle leggi? Nec tu 
Simonides bonus eris Poetas nifi mens 
furam, Ó modum in canendis carmi- 
nibus, qua fcribis curaueris  INeque 2 
ego bonus Prator (i. legibus, O iuffitia 
alicuius prapofuero gratiam » 

Biante, vno de’ (ette Saui della 
Grecia, effendo coftretto;come Giu» 
dice» dare ad: vn delinguente lafen- 
tenza della morte, cominciò a pian» 
gere» difpiacendogli la difgratia di 


- colui. Ee effendogli detto , ch'eta in 


fua poteftà di liberarlo, rifpofe: Ne- 
ce[Jarium quidem effe natura condole= 
re sÀ lege autem , C iuflitia regula di- 
fiederes pernitiofum efe. 
Qnell'Ariftide Ateniefe-cognomi» 
natoil giufto » quando-füeletto pet 
Giudice, non conofccua più nè amici, 
nè compagni; e quefto non mica per 
grandezza; ò greuità , ma perche fot- 
to pretefto d'amicitia.non- l'baueffe- 
ro perfuaio aqualeheatrione contro 
res € le leggi : Abborruit ab 
tones P amicitia, ne adigere» 
. tar ad aliquid faciendumsquod iuflum 
Tet  aut.cogeretur abftinere ab eo) 
udica[[et: Republica: conuenire. 


it c 


onmia 


7t 


Doppo la Pentecofte . 


Vna fimile atttone fce Cleonte 
huomo di molta prudenza » e (apere» 
quando gli. fù dato il carico dammi- 
ni&racele cole della Republica, chia- 
mòasè tuttii (uot amici» co' quali:fi 
dichiarò in buona forma» che per 
l'auuenitg farebbe frà di loro fciolto 
ilnedo dell'amicitia »€ gli baurebbe 
trattati cone perone mai più vedu- 
te, & incognite a lui. Temendo for» 
fesche gli amici non lo douefsero pic- 
gare a: qualche atto d ' ingiuftitia . 
Amicis in unum conuocatis locunt» 
eam quam cum illis inierat amicitiam 
diffoluit » tanquam quein adminiftra- 
tione Ciuitatis, reum » ac iufium ine 
Flitntum emolliat .- 

Domandaua Salomone a Dio; che 
gli concedeffe (apere , & intelletto; 
Da milii Domaine fapientian » Q' in- 
selleftum:mna a che volena feruirfene? 
Nell’amminiftratione della giuftitia» 
Rimando che quando quefta baueffe 
hauuto il (ao douere »farebbe andato 
bene tutto il rimanente del Regno, 
della qual petitione rende la caufa.» 
S. Fulgentio, dicendo: "t fciam inter 
iuffuna; © iniustum indicio fecante- 
diuiderty ne mea tibi fententia inci- 
piat difplicere, Ó incipiat populus tuus 
fub meo tam paruo y C minus infiručlo 
examine laborare. 

Doppo; che la Diuina Onnipoten- 
za hebbe formato Adamo nel came 
po. Damafceno;-l'introduffe dentro 
il Paradi(o Terreftre sacciò fu fe Pa- 
drone di tutte quelledelitie che in» 
effo fi contenenano , e quefto fù vn'- 
atto della fourana benignità.Ma dop- 


Antott. 
Mi elis 


piriferr 


D.Fule: 
homo. 
de Salo» 


Iud. 


po c'hebbe tra(gredito al diuieto del: 


Cielo gli diede l’effilio dal Paradifo 
Terreüre : Eiecit eum de Paradifo 
voluptatis. Flor qui.pare , che Eddio 
fia va:iabile, mentre gli. dà il Paradi- 
(0 e por glieloritoglie. Adamo non 
era vo'im:magine delia Diuina Mae- 
fà? Nonera tanto caro at amico di 
Qo Dio? 
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Dio? Adunque perche difcacciarlo 
del Paradifo? E (e bene commeffe a 
errore doueua Iddio trafcurarlo se 
diffimulare l'errore. Trafcurare? dif- 
fimulare? e [a giuftitia che dirà? Se 
li dia il (ao douere » fe merita il ca&i- 
£o; fe gli dia enza guardare che hab» 
bia la mia immagine» che mi fia ca» 
to, & amico: Gratia fuit (dice Ru- 
perto Abbate) quod bominem foris 
plafmatum , in Paradifo Deus pofuits 
[uSlitia vero »quod datum peccanti 
rurfus abftalit . 

Parlando Giobbe dell'ammini(tra- 
tione, che haueua fatto della giufti- 
tia , l'efprime con quefti termini » Jye 
flitia indutus fam, © veftinit me fi- 
cut veftimento, © Diademate indicio 
meo. Che merafora è quefta della 
giuftitia col veftito? Vuol dire» che 
effercitò la giuftitia, come g&i huo- 
mini fi feruono de’ vefimenti. Gran 
diligenza fanno nel veftirfi, fi che 
non vi fia ne gli habiti alcuna cofa 
fconcia sò deforme; che poffa offen- 
dere l'occhio di chilo vede. Voleua 
dunque dir Giobbe: lo hà talmente 
amminiftrata la giuflitia +e con tanta 
rettitudine» che (enza infuperbire me 
neglorio. Non hòtorto vn capello 
a niffana ciafcheduno hà bauuto il 
fuo douere , e niuno a rag one fi puol 
dolere della mia giuftitia , ó.commus 
tatiua , © diflributiua , © vendicatiua; 
quefto è il fenfo , che San Gio. Chri- 
foftomo dà alle parole di Giobbe y: 
- Aon fuit ex bominum genere, qui ca 
. teris prefunt ? verum ipforum vita tur: 
pis eft im gloria» Nonita bc no[ler. 
Scd quid slle? P'eflitus Jum inquit in- 
dicio, boc ego vellitus genere exorna= 
bar. 

Il Ré Danidde parlando delle. » 
qualità del furaro Meffia vedute da 
ini coli'oecbio profetico, diffe, che 
: gouernato ,e rercoi fuoi 
di ferto: Regeseos in 
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virga ferrea. Ma (eil.Me fa Chri- 
fto noftro Signore fü manfueto , e 
benigno ; c tutte l'attioni fue furono 
tette;e guidate dalla clemenza, come 
puol dire. Dauiddes cbe haverebbe 
amminiflrato la guftitia con la vera 
ga di ferro, che fignifica il rigore? 
Che per verga di ferro s'intenda la 
Giuftitia, lo dice efprefamente il 
Caietano: Judicium per virgam fer- 
ream apti[[ime framificatur. Per il fer- 
ro ci viene fignificata la rettitudine» 
e l’infteMfibilità, così S. Remigio An- 
tifiodorenfe: Tu regescos in virga Remig. | 
ferreas idefl - inflexibuli iuff tia nonin 45s, fic. 
bumana inftitia, que facie mutaturs dor, ibi 
quia quod femel est iuflum apud ewm in Bibl, 
nunquam erit iniuflum, vel quod inite Ver, p p. 
Slums nunquam eritiu[lum : & anco il p. 2. fol. 
Padre Sant'Agoftino iz virga ferrem 65 4.col. | 
cioè, snflexibili iuflitia + Adunque 2, 
voleua dire il Profeta sche il Melia D. p. 
farebbe ftato infle@ibile nella giufti» Aug. ibi | 
tiasdandoî premija'buoni se le pea 
nea’cattiui, lenza alcuno riguardo, 
è d'affetto, è di (angue. Onde il Care 
dinal Bellarmino » Hic /iguificatur 
potestas Chrifli in Ecclefiam, c5 ins 
amnes bomines (umma s suftiffinza, 
vt poffit tam. facile bonos remunerare, 
Ó impio, (upplicysafficere. Ma vdite 
ciò che loggiunge: Erwdizzini qui it- 
dicatis terram, cioè ; limparate voi, 
che giudicate la terra: /n virga fera 
rea. Siate infleffibili Gon vi laíciate 
piegare nè da paffioae » nè da affetto, 
né da amicitia,nè meno da parentela, 
€ così farete Giudicì giulti è e irre« 
prenfibili;già che : Judex nomdicitur C. ins 
nifi fit iuftas CP cum iuFlit:a dicet, genera 
dice la Legge, bartatur €01,.dice il Bel- le 1.2t e 
larminos te corrig «nt tud.cium, intel» Bellar. 
ligant veritatenas erditimem (ufci. ibid. f 
piant, deinde hortatur vs corrigant 10.f.-© 
prauum affeélum . l 

Ma come potrano effer tali, qarr 
do fi dimoftrino partiali? ZVoz [ie v; 

eua 


Caiet, 
ibi. 


Card. 
Bellar. 
ibi. fo. 9« 
4. 9« 


Caiete 


bi. 


Remig. | 


Antifio= È 


lor, ibia 
7 Bibl. 


"et. PP. | 
« 2. fol. 
34.c0l. | 
). P. 
fug. iba | 


Card. 
ellar. 


i. f0. 9e 
. Qe 


cura de aliquo: & è aunertimento di 
Filone ; /deo docet bonum iudicem» 
perfonassqua indicantur non animad- 
uerteresfed [olum negotsum negotiorum 
fynceram notitiam y nudamque confi- 
derare. loctedo sche il noftro Sal- 
uatore proponeffe gli anuenimenti 
dell'Epulone se di Lazaro. per iftrui- 
rei giudici a oon effere appaffionati s 
né partiali. Muore il ricco Epulo- 
ne, & hà fentenza»che fia fepolto 
D. Luo, Pell Inferno : Mortuus «St diuts , È 
fepultus eff in Inferno saccioche fias 
feueramente tormentato » fecondo la 
grauezza de’ fuoi misfatti. Pafsa da 
quefta vita il Lazaro mendico , & hà 
vna fentenza gratiofa , e fauoreuoles 
che fia portato da gli Angeli nel feno 
d'Abramo ; Fatlum efl vt moreretur 
mendicus, Ó' portavetur ab Angelis in 
finu Abrahe. Quello è ricco, & bà 
la fentenza contraria? Quefto è po» 
uero,mendico; e milerabile; e l'ottiee 
nefauoreuole? E pure quello fi pre- 
uale con la moneta se co' fauoti; e 
qaefto  fproueduto. d'ogni aiuto» 
Abche Iddio volle con quefto atto 
di giuftivia perluadere a' Giudici, che 
non fiano accettatori più de’ ric- 
chis che de poueri , ma amici della 
giuftitia, e del douere, Si deuono 
conformare col giuditio di Dio; ap- 
prefso il quale ( dice Chrifoftomo.) 
Diuus Quamuis fit dines, quamuis potens» 
Ioan. — quamuis alicuius notus sO familiaris » 
Chrif.in bac omnia funt illi inutslsa.Illic vnaf- 
P/+ 48. quifque ex fatlis punitur C" corona- 
tur . Ma fe quefti due perfonaggi ful- 
fero capitati al foro del giuditio bu- 
mano, vedcemmo Lazaro, per eíser 
pouero, (epolto nel!’ Inferno; el Epu» 
lone godere nel (eno d' Abramo » per- 

che fü ricco» 
Il gran Profeta d'I(raele parlando 
|. delnofiro Iddio» difse quefte paro» 
P.81. le; Deus Setit in Synagoga deorumjin 
medio aniem Deos dijudicat. Iddio 


Phil. lib. 
de ludi. 


e. 


€, 16. 
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fà, ò tette nella Sinagoga de gli Dei. 

& in mezo li giudica : Non hò pratti» 

cato mai pafso più difficile fcà tutti» 

che fi trovano ne’ Salmi di Dauidde . 
Vediamo fe da’ (acri Efpofitori po- 

teffimo bauerne l'intelligenza : Deus Caie, ib. 
fletit » che. in Ebreo fi dice Elobsn> 

che vuol propriamente dire, Iddio 
Giudice. Perly Deos,in plurale, il 
Caetano intende i Giudici, Deos ideft 

iudices ; l'iftefso conferma il Bellare 

mino: 7 Synagoga Deorum 5 Syna» Billar. 
goga Dei nibil el aliud. nifi conuentus ibid. 
indicum à Deo conftitutoruns» quibus 

etiam nomen [uum impertiuits quia 
communicaui cum illis autborttatem 
iudicandi » Ma perche Iddio come» 

Giudice ftà nel mezo de’ Giudici ? Z% 

medio autem Deos dijudicat. Si po» 

trebbe ri(pondere coll'ite(so Efpofi- 

vore che i Giudici quando trattano 

qualche caufa; confiderino, cbe in 

mezo di loro ftà Iddio che deuerà 
giudicarli. Quod certe multum pro- Idem. 
deffet iudicibws » i. ferio cogitarent, in ibid. 
confpeElu fummi Iudicis omnes caufas 
indicari : Deus (inquit ) $iefit » idest 
femper a[fiftit prafens inuifibili mare» 
flate sin Synagoga Deorum » idefl in 
conuentu , Ó con[e[Ja. Iudicum » dum 
caufas populi iudicant . 

Ma Remigio Antiffiodorenfe dà 
vp'altra efpofitione a quella partico» 
la(Zn medio.) Qui efl in medio aquali. 
ter fe circumftantibus videtur, © quia 
Deus communis efl omnibus, velle sn 
medio pofitus dicitur » Elsendo cota 
certiffima appréíso i. Matematici » 
che. Medium gqualiter dislat à quan 
libet parte circumferentie. Adunque 
fi caua la confequenza » che fando 
Iddio ccme Giudice nel mezo della 
Sinagoga circondato da’ Giudici,vo- 
lena loro infegnare » che ftiano fem» 
pre nella pofitura del mezo c non 
piegare ò accofta: fi più da vna par 
te, che dall'altra più dal ricco che 

Oo 2 dal 


Remie. 
Antifsn 
Pf. 81. 
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dal perero più dal nobile, che dal 
| plebeo, Quefto parm: volle inferire 
| D.Bafi San Bafilios Adfunt tibi ob oculos fra- 
lius trum differenti s bic pauper ille diues; 
bom.a1. bic hofpess alius domesticus fi iudica- 
teris sne inaqualia videas, dinitenzo, 
fublimens s pauperera € humilem.. 
Nelcapitolo $..di S. Matteo non fi 
| Diuus tratta d'altio, chedi leggi: Non ve- 
| Ai atth. ni fotuere legem » fed adimplere. Iota 
| cap. s, num aut unus apex non praterebit à 
^ ee. Hora di giuftitia , checon le_s 
léggi G conletua: Nifi abbundaut- 
rit iuflitia vefira plufquamScribarum, 
| € Pharifeorum. Adunque bifogna, 
| che vi fiano i miniftri., Sì, dice Chri- 
fto, que&i fono gli Apoftoli; i.quali 
andaranno per il Mondo, defende- 
ranno,giudicaranno, fententiarannos 
| | e per far bene quefto offitio, faran 
KANN nocomeilSolese come il Sale: Pos 
efhislux Mundi: Vos eslis fal terra; 
rammentateui, che fete come il Sole, 
ecomeilSale . Perche come il Sole? 
forfe perche ficome quefto pianeta 
non mai ripofa;ma fempre ftà incon. 
tinuo moto; così il Giudice, ò Auuo- 
cato deue fempre ftudiare ; e ftare in 
atto fecondo in rivedere i meriti del- 
lacaufa. Deue portare inluceleri- 
folutioni affermatine;ò negatiue (en» 
za differite di giorno in giorno per 
guadagnar meglio,fapendo che finite 
le caule fon ceísati i guadagni . Tutto 
queflo và bene , ma chi non sà, che il 
| Sole non è accertatore di perfone , nè 
| di luoghi , nè di pae ? Illumina tan- 
| to i Prencipi ; quanto i ferui s tanto la 
nobiltà, quanto la plebe; tanto il gene 
tilhtx ; quanto che l’artigiano: 
c. Sol omnibuslucet, € calorem equa» 
1, liter impertiturs nec paupers minus 
nec dinit magis concedit, fed omni 


bus eque lucet , © calorem exibat: Di 
gueĉag ài devono efsere i Giudi- 


ci ; Fos eftis lux sun 


Quanto al Sale; bifogna auuertire, 
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chefi compone di due elementi con- 
trarij d'acqua» e di fuoco, fempre li- 
tigano infieme: Sal efl in fe vno cons 
tinens aqua y». ignis elementum s dice 
S. liario. E benche frà diloro fiano 
così contrari}, nondimeno s’vnifco- 
no,eftanno d'accordo in vh terzo, 
cheéil Sale;e que&o procede perche 
non è più partiale dell'acqua; che...» 
del fuoco. Hor fates che fia partiale 
del fuoco, gittandouelo fopra, voi 
vedrete,e fentirete ;che l'elemento 
dell'acqua fi rifente, Aridese repi- 
ta: Così fe lo fate partiale dell'ac- 
qua , ilfuoco (degnato fe ne parte, Gc 
il Sale fi disfà , e fi rifolue in acqua. 
Sono due elementi contrarij; due.» 
patti che litigano infieme ; il Giudice 
hà da efser fale: Vos effis fal terra: 
Non deue tenere piü da vna parte» 
che dall'altra. Se s'accofta coll’af- 
fetto più da vna; Et eff ei cura de ali- 
quo 5 el'altra Rrepitarà facendofi (ens 
tire, tacciandoti per partiale & ap« 
paffionato »allegandoti per fofpetto . 
Se poi aderi(chi all'altra parte, perde» 
rai l'e(ser di fale ; farai tacciato come 
defituttore della giuftitia, pregiudi- 
carai alla tua reputatione , e l'anima 
tua andarà in malbora : Che fe per il 
contrario: ZVon erit tibi cura de alis 
quo, Ma terrai la bilancia della giu= 
Ritia vguale; i litiganti ftaranno 
quieti, non fi rifentiranno; & il (ale 
ficonferuerà nell'efsere della (ua rie 
putatione. Mirum Judicis fymbo- 
lum , quando enims duo litigant inter 
fe iudex cos quantum vis oppofitos: fi- 
cut fal ignem, O aquam debet continte 
re pacsficè | non adbuc potins » quam 
«d sllum propendens « Quod fi ad fe o 
aliquis eorum trabere contendat » dee 
bet ficut ab igne fal hatim velociffimè 
refilire quod fi rensanferitsautinigne 
comburi, autin aqua quarn refolui, 
va perire illam € i ortet: Vnde » eri 
to Chriflus ad diusnos iudices illos; 
Vos 
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Pos ehis (inqnit ) fal terra. ciò giudicaffe quale delli duefatebbe 


D. Hla Il Cardinale Egidio nel trattato» fiato il migliore: Oflende quem d Ach. 
ius dna che fà : De regimine Principis » dà vn geris ex his duobus. Gittano le forti, € Apo». In 
Mattb. | precetto al Prencipe non in quanto per volere del Cielo cade fopra Mat- i 
ap. 4 alla dignità ; ma all'offtio»che hà di tia: Etcecidir fors fuper M atthiams Wii 
| Aoidius amminiftrare la giuftitia : effe fpe- © annumeratus est cum undecim | 
de Reg. cularis » fed opacus Princeps » Nome ApoStolis. lo vorrei fapere, perche I 
Princi fia come lo ipecchio : la proprietà del Iddio non ifpitò più prefto alla elet= | 
| pis quale èche rapprefenti le fpecie de' tione di Giofeppe ; forfe non fatcb- Il 


colori: Ma (e mi domandate» quali 
oggetti rapprefenta? Vi rifpondo; 
quelli che gli fono vicini „€ non ilone 
tani . S'abborrifce in vn Giudice lhas 
uer riguardoa quelli che gli (ono vi- 
cini , per affetto, ò per ragione di 
parentela : Ne fit fpecularis. Ma de- 


be riufciuto nell'cftitio epoftolico? 
nonera forle petícna da bene? niu- 
na di quefte ragioni è a propofito, 
perche era fanto, e proportionato 

er fimile offitio. Sappifi per tanto» 
che Giofeppe gli era vicino per ra» 
gione di (angue, e parentella, era fra- 


tello di Giacomo minore» e per con» | 
feguenza parente di Chrifto : Hor | 

quafi diceffe il Saluatore sacciò non II 

fi dica» che in quefta elettione io mi N 

fia dimoftrato partiale verfo del mio 

parente, eche habbia come lo fpec= 

chio rapprefentato l'oggetto vicino» | 

etrafcurato quelloche mi è lontano, 

eleggerete Mattia : Jofepbo idell Bar- 
fabas fuit frater lacobi minoris» & 
confanguineus Chrifli, ficque. per hoc 
quod Chriflus buic Lo[eph M atthiam 
in apoftolatum prepofust ( dice Diori- | 
fio Cartufiano ) Docuit quod ex con- | 
fanguimitate » aut carnali affetto non I 
| 

| 


ue elsere opaco » fed opacus Princeps « 
Non fi dimofiri partiale rapprefen= 
tando più le ragioni a femedefimo 
dell’vna ; che dell'altra parte: Opacs 
exiffant, nec vicinos agnofcant> nec 
facile contra veritatem franganiur : 
quippe fpeculares illi , vt babent instar 
fpeculi adiuntlis C viemoribus pra» 
occupari. 

Alcontrario dello fpecchio fi die 
moftrò il Verbo incarnato » del qua- 
lefeti(se l'Enangelifta S.Giovanni: 
Verbum caro fatium efl ; (efi fece 
huomo adunque douena più prefto 
dire:Verbum homo faum efl; oucroj 
Verbum anima fatlum efl Vanima è 
“apra più nobile del corpo » €? denominatio 
-. debetfieri à nobiliori; Y Anima per ef- 
fl. de ac. «E fpitituale è più vicina a Dio della 
quir. ve. carne» che è corporea + Ma volle di» 
Do. |, PORrare ch'egli non è della .condi- 
queritygy Vione dello fpecchio ; voife prendere 
ver: f. de là denomiparicne dalla carne: Et 

flat. bo» verbum caro fatlum e? ; onde Thro- 

mie. filato 5 Anima enim cognationem ali» 

Theorh. Gam babet cum Deo caro autem nul- 
le modo communicat cum Deo. - 

Due furono i concorrenti ellA- 

in luogo di Giuda ; Mat- 


Didac. 
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RA. f. 3. 
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funt bomines ad Eccleftaffeca benefi» 
cia y aut officia promonendi. Y che po» 
trà feruire per ammacfiramento a 
Giudici a non lafciarfi crafportere, ; | 
dall’affetto, dall amicitia, ò parentel- | 
la ; ma effere indifferenti con tutti» 
come era Chrifto a cui fù detto da’ 
Farilei, Non efl tibi cura de aliquo. 

Alfonfo Ré d'Aragora comanda- 
ua e(pieísamente a’ Giudici s cbe. ; 
quando compatiuano ne’ tribunale Paule. 
nelle adunanze per decidere le can» 3. de di- 
fe, c dar fentenze fi fpogliafsero d'o- &n, È 
gni paffione : Disebat fapiens Rex; t facis Re. 
ppe cognominato Barfa- in indicys © fynodis, in fenatitus, € gis Al- 
Beliricorfero a Dio,acs in connentibus, in quibns de rebus pn phonfi 


| 

i 

| 
| | 
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blicis confultatur y priuari affellus po- 
nerents hi enim funt ,qui omnia pef- 

| fundant. 

WT Non faranno appaffionati, né par- 
tialis fe daranno vn'orecchia all'at- 
tore, el'altzaal reo ; come dimoftrò 
vn certo Giudice detto Pelleo giouas 
ne d'età , e vecchio di fenno, del qua» 
leícrifse vn Poeta cekbrandolo con 

| qt fto encomio, 


Achill. Olim Pellaus iuuenis cum forte fem 

Bochiuss deret 

im deli- Index s Ó allori alteram 

rys dial. Interea digito prudens occluderet 
i pit fol. aurcm 5 

447 Interrogatus à fuis 


Cur nam fic faceret ? Satis allori 
eil ait YNA» 
Seruo alteram integram veo , 

E' veramente chi non sì cbe. 5 : 

q^ C.quane Etiam diabolus in ditio efl audien- 

| l do prou, dus? altrimenti la (entenza: Erst coz» 

non (fb traformam iurislata, e confequente- 

ne. 1.11, mente inualida , € benche la (entenza 
fufse giufta, il Giudice nondimeno 
farà tacciato come iniquo : onde la- 
(ciò. quel Poeta; 


Anto- St quis inauditis ambabus partis 
nins bus, vllaun 
taci- Iudicium profert , influma licet; exe 
nell: io tat iniquis . 
del.ltal | Etrà gli Scrittori Sacri Sant Ata- 


pif9. nalo dilse: Eaque inaudita alteras 

Dinus parte funt, nibil babere roboris, nemo 

Atha - mortalium ignorauerit. Non efl mo- 

nafius ris Romani gratie aduerfariorum dos 

Apolo- nare bominem reum » qui nondum ace 

| Lia 2e eu[atores aute eculos fuos habuit, aut 
refpondendt locum de crimine ades 

Diuus ptis; E S. Clemente Romano, Dixt- 

Clem. museo no effe equum altera cantum 

Rem. li, parte audita, indicare : etenim fi alte- 

z. Ap. rum andiatisscum alter ab efl, © cum 

Cor[t.. nihil ad illarum crimen vefponderit , 

cji. fententiam de damnatione etus tuleri- 

ris apud Deum ufum iudicem repes 
ramin. li nofro Saluatote doppo 
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d'hauere afc: leata la parte de’ Farifct, 
che non pretendevano pagare dati), 
volfeche per la parte di Celare com- 
parifse la moneta: Offendite mibi nu» 
mifma cenfus. Cuius efl imago bec 
Ó fuper [criptio? E di poi diede la fen- 
tenza dicendo : Reddite ergo que funt 
Cafaris Cafari, © que funt Dei Deo. 
E vedendo che il Giudice haueua 
giudicato fenza paffione reftorono 
appagati» né fepperosche fi ri{ponde» 
rema reftorono attoniti, Et audiens 
tes mirati funt; né fecero altra repli- 
ca» ò appellatione, ma: Relic/o eo 
abierunt» Ob giuditio integerrimo ! 
Ob Giudice inemendabile! 

Furono d'opinione alcuni, che il 
Giudice debba efsere fenza occhi e 
fenza mani ; cioè che non guardi in 
faccia a nifsuno sdi cui fi pofsa dire; : 
che:ZVon refpicit perfonam bominis; e Plutar, 


che non riceua donatiui. L'vna, e $tobens | 


l'altra conditione fü e(pre(sa da quel Alex» 
Poeta sche coni colori del dire l’effi. aZAlex: 
gie con la penna e(prefse. lib. 3. 
Deficiens natura facit portenta : (ed dier. ge» 
iuflum > €. $. ap 
Duplice deficiens perficit illas T beba. 
modos. Claud. 
Quod manibus caret atque oculis, Verde à 
perfectus habetur; » rius ino 

Ni careat y merito mancus ha- delitijs 
bendus erit - pi 2. fol. 

Etaltri non meno eruditamente fog- 1129. 

giun(e; affermando l'ifteíso dicendo. Petrus 

Sit manibus truncus iudex, fit lu Caas 
mine captus : lius, Na 

Qui volunt in noflro dicere iura. zereni 
foro. in delie 

Sine oculis ; cioè chenon guardi in cns p. I 

faccia a nifsuno . Norm vefpiciat perfo- f. $23. 
nam bominis. Ofseruatori di quelta 
legge furonoi Giudici dell'Arecpa- 
go in Atene ; i quali .di notte, e nel- 
l'e(curità delle tenebre folenano giu» 
dicare s afcoltando folamer te 
uocati, che pailiganc : 
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ad dicentes refpicerent , fed ad ea tan- 
twp quà dicebantur attenderent. E 
poi (uücce(fiuamente reftó queta co» 
ftumanza appteífo gli Ateniefisdi fa- 
te doppo certe cortine, quando pto» 
Paufa- nancianano le fentenze : atra corti. 
tias lib. nas fe continere folebant. 
I. Introduce Chrito vna parabola.» 
di dieci Vergini, cinque delle quali 
erano (aute , e cinque pazze : Simile 
eFlvegnuna Calorum decem virginibus 
qua accipientes lampades (uas » Ó'ce 
Tanto le cinque fauie , quanto le cin- 
que pazze pretendeuano d'entrareo 
alle nozze: le fauie bebbero la fen- 
tenza fauoreaole , e furono introdot- 
ta: Venit Sponfus, Ó qua parate erant 
intrauerunt cum co ad nuptias» 
clau[a e(l ianua. Giongono di poi le 
cinque pazze, e trouono la porta fer- 
rata, defiderano d'effev'ammefle o 
ancora loro: Domine Domine aperi 
nobis. Lo Spofo s'affaccia alla fine» 
frase gli dà l'efclufiua ; ma fentite 
con che termini. Amen dico vobis ne- 
feio vos: Vorrei fapere perche nons 
le licenza con altre parole j con dirgli 
per effempio , che habbino patienza, 
chele nozze non fono fatte per loro» 
che aon fon degne d’entrarui, però fe 
ne vadino? ma con pocbe parole fe 
D.T bo. ne sbriga, dicendo: Nefcio vos. Ideft 
in c. 15. non approbo vos, dice Angelico. San 
D.M at Girolamo: Nouitenim Dominus eos 
th. . qui funt eius C qui ignorat ignorabi- 
D. Hie. tur, © licet virgines fint» vel corporis 
ronym. puritate, vel vere fidei confeffione ta- 
töid. in men quia oleum non babentsagnorane 
Cat. D. tar a (ponfo. Vn Autore moderno ri- 
70.  fpondea mio propofito z ZVefcio vos, 
quali dicce; Io ferro gliocchize non 
vi goardo in volto fe fiate bellesò 
guine, Ó veccies n« bili, 6ignobi i; 
Dida. tiche sò ponere, ma folamente ri: 
cut Cale us caufa: Nefcio 
e^t Ce an veuujle fitis C grutiarum manibus 


adi f lo 3 5 
+ n [472 puella: Nefcio an fitis venuta 
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nobilitate con[picus C" in tenera atatt. p, dij. 
Nefesvan opulenta , O procerum ne cs S.S, 
cefituda vos tueatur, Ó vindicet à pe 2, n.9, 
viculo non bona caufa. Perfonas, È ea- 
rum qualitates quafi nefcio s © caufe 
merita tantum ad iudicium fcio. Ma 
la maggior parte de" Giudici, che vi- 
uono in quefti tempi : Refpiciunt pere 
fonam bominis guardando chi è ric» 
co; & offeruando chi è nobile. 
Non voglio trala(ciare vn'altro 

paífo di ferittura auapti che arrini 
altermine di quelta prima patte, 7. 
Gli Ebrei haucuano nelle mani vna 
Donna peccattice sla quale fecondo 
le leggi di Mosè pretendeuano » che 
fulle lapidara : per la quale fi come 
piacquero ancora ferbare vn'orec- 
chia , &cafcoltare le fue ragioni. Gli 
diedero le difefe, e coftituirono per 
(no Auuocato il noftro Saluatote : 
M agi[ler, bac mulier modo deprabene 

a eiiim adulterio, in lege mandauit 
nobis Moyfes lapidare: Voi che ne 
dite? Ti ergo quid dicis ? Hor notae 
te qui l’attione di Chrifto. Piega 
le fpalle china la fronte , abbaffa le 
luci se ftendendo la deftra fcriue con 
vn dito foprala terra: Znclinans fe» 
digito fcribebat in terra. Perche non 
flà coi volto follenato come deue 
ftare il Giudice» quando fententia ? 
S'abba/sa for(t .e fcriue fopra la ter- 
ras per offeroasre le leggi» che co» 
mandano : ludex debet fententia 
ferre in feriptis è Mentilcofe ciò non c.de res. 
fece per dimoftrarà buon Giudice, expor. 
che non guarda in faccia nè della» reci. 
querelata» né meno de’ querelanti a 

nède gliaccuíztori ,n? della Donna 70.1‘ 
filmata rea : Hoc fecit lefus cum ferre triden. 
fententiam contra "Adulteram rogare in Eccl - 
tur : Duo boc fatlo innuit, quod iita- ap. t 
vi debent 1udices; $n prints inclinanit Etbol c. 
fe deorfum vt terram tantsmmado ves 172. n. 
fpiceretso à vea È accufatoribus ils 6. t. z$. 
tum auerteret , Acci lapeffe che 21. 
come 
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come Giudice d:i(paffîonato non.» 
guardaza in faccia a. niffuno : (Voz 
refpicit perfonam hominis sloc imi- 
tentur tadicesset neqne accufatoris per- 
[onam fufcipiant . 

Oh quanti Giudici ; che non guar 
dano. alla faccia, ma offeruano alla 
borfa;. Appteffo quefti chi è ricco 
hauerà fempre ragione se farà pre- 
ferito adogn'altro. A quefti non gli 
Mene portiera., non c'è mai fcom- 
modo pet afcoltarli. Quando fi parla 
di Giofeppe Abarimattia ». dicono. i 
Sacri Euangelii; che entró da Pilato 
arditamente ».e fenza alcun timore: 
Introiuit. audatler ad. Pilatum, © 
pete corpus Lefa = di duc cole mi 
marauiglio, prima.che Giofeppe con 
tanta ficurtà eniraffe da Pilatos.e 
fenza alcuna ripulla, di fubito ot. 
teneffe quello che voleaa.. Tune Pi- 
latus iuffitreddi corpus. E fe volete 
apere la. ragione: Erat nobilis decu- 
nio ddef vnus de curialibus: Dices 
Dioni(io Cartafiano; era nobiles cu» 
tiales.e ricco; dunque non gli fi tenga 
portiera» entri quando. gli piace , fe 
gli conceda ciò, che doman ia ..E' of 
fernatione di Pafca(io Ratberto : Di 
nes dicitur, vt offendere caufam quae 
re à Pilato potuerit impetrare corpus 
Lefiyuel vnde accefum ad eum habue- 
rit. Che fe fütfe Rato vn pouer'buo- 
mo, gli farebbe b'(ognato ftare vn.» 
nele auanti hauelse hauuto vdienza, 
edi poi hauerebbe hauuto la negati- 
ua infieme con vn-buoniffimo laua 
capo d'impertinente, & indifcreto: 
i ignoti noneratfacaltatis 
ad. Pilatum, Prefîderz-Romsdre: potee 
[latis accedere: Nella Cutis: di Piiato 
fi poteua (cciuere ciò, che fù detto 
ad Om: 

Tyfe. licet venias: Adufis comitatus 

Homere 
| zi5d attaleris sibiò Eomer 
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Oh con quanta feuerità di parole 
fono. tipre(i., e minacciati quefit tali 
dal. Sommo Pontefice Innocenzo 
Papa Teczo | eh vobis. qui corruptis Tyno 
preces ue! precio ,quitrath amore , vel ppp, di 
adios dicitis bonum malum, C? malum wonti 
bonum. Vos entus.non attenditis meri- ino 
ta caufarnms fed merita perfanartmas Af undi 
non iura [ed. znunera y non tuftitiana li.2s Cehe 
fed. pecuniam non quod ratio diélats 
fed quod-voluntas affectat s non. quod 
lex. fanciats fed. quod mens. cupiat. 
Non inclinatis animum ad iuflitiams 
fed iuftitrama inclinatis ad animum.» 
non vt quod licet hoc libeat s fed vilis 
ceat. quod boc libet.. Non hanno ale 
tra. legge cbe il-proprio valere, of- 
feruando quel detto : Sic volo; frc iue Nt. gl. 
beo, fiat pro ratione voluntas. Veb voe ifi des | 
bis, guai a. voi: Qui refpicitis perfo» víucap. 
nam bomini perchele crederemo ale S.Lurth 
le.fcritture facre slete danati ; per voi ye quie 
è.{errato il Paradi(o.. San Giouanni 
Euangeliita vede il Cielo aperto, con 
tutta- la-Corce. Celeftiale : Vidi tare 
bam magnam, quam dinumerare ne- 
120 poterat dì qual. Gi voglia Tribù 
d'liaele ve n'érano dodici mila: Ex Apoc. 
Tribu: Iuda duodecim milla fignati. 7 
E così dilcorrete di tutte l’aitre Tri» 
bù:(olo ne viene efelufa quella diDan, 
Hor'io.vorreifapere, perche quella 
hà da efsere efclufa, dal Paradifo? 

Dan: vuol dites Ludicans, fue indi» GÈ,c.49: 
cium, così gli profetizò il moribon- 

do Padre Giacobbe: Dan indicabit 
populum-funnm.. Hor queta Ti 
efcluia dal Cielo : Tribus Dan ide[f Hugo 
Aduocazi (dice Vigone) non. numera- apud [o 
tur in Catalogo Santtorunr. Danin. piste 
terpr&tatur canja velindicium, & fi- Ethol. 
gnificat. AAduocatus. © contentiofus, 652.1.8 
quibus tipsendune e[h ne à numero fer" 

sorum Dei excludantur.. 

Sb che ti difpiace il mio pari 
Dio difpiacciono le tue attipni; c pi 
renon t'emendi» & ogni giorno più 
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diuwenghî peggiore... Rifponde all'in- 

tertogatione ache ti fà il mio B. To- 
B. T po, Yio di Villanona + Tu quis es? Ri. 
à Ville- fponderai : Ego [um ludex, praters 
noua in decurio» prefebtus magiStratus » cti. 
Dom.3. for. Et nunquid feruas retlam regus 
duct bam? Non poum- omnino fed necefe 
fesi aliquando.aliquantulum felere 
precibus C£ rogatu aliquorum proceri 
€ precipua corum» qui apud rege gra- 
tia & fauore praffanti Lntereedet ams» 
cus, Cui fi nego cum vituperio » reyciar 
ab officio. Et numquid accipis munera? 
Aliquando ; nam non poffum fuffenta» 
re domum meam » (alarum e( modi 
cum, fumptus immodicaso no equidem 
agros fodere, aut avare queo, eo veo of- 
ficio alendus fum. Et vtinam. agros 
arare; vel foderes y melius entm fuiffet 
effe aratorem quam Indicem. 

Oh quabto tornarebbe più ilcon- 
toall'anima tua l'e(sere azzappatere 
rasche Auuocato, mentre non of- 
ferui il debito modo della giuftitia , € 
regghi con lo fcettro di canna , enon 
di ferro ! Signori » Dio vi liberi dal- 
le mani di due perfone, de’ Medici, 
ede gli Auuocati , con quelli perdete 
la vita,con quefti la robba. Ripos 
fiamoci » 


m s — e cron 


SECONDA PARTE. 


Abbiamoaccennato di fo 
pra, chei Giudici non de» 
uono hayer occhi, e pure 
(ono Arghi : mè q 
ch'è peggio» bifognarebbe che 
ro fenza mani,e fono Briar: i, appref- 
© i quali hi più ragione» ch p 


» ver(o diloro.: Er 


vH Ioflante autem partu a 
mintin Viero. Combaticuano 
viero. materno. clafcheduno: di 
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loto nell'v(c.re voleua precedere 
compagnosfapendo forte » cheal pri- 
mof domena ia primogenituta,e Ung. 
redità paterna. Zara fece tanto» che 
melse fuora vna mano; la quale fù fee 
gnata dalla leuatrice»e poi la ritirò 
dentro, e nacqueil primo Fares. Her 
chi v'immaginate,che hauefse la prie 
mogenitura? Certo, che direte Fares 
già che nacque il primosa lui perogni 
ragione fi. conviene . E pure lotten- 
ne Zara: Ne altra cagione fi pnole 
aís:gnate sfe non perche mefse auane 
tila mano. Dato chefrà due fi liti» 
gafse vn'beredità » o fi difputafse vna 
lite fondata fopra vna gran fornma di 
denari: fapetechi hauerà la fentenza. 
in fauore ? vedete chi più fiende Ja» 
mano co' donatiui. Zara la vince « 
Scriue Plutarco. di due ‘Giudici » 
l’yno chiamato Stratocle , e l’altro 
Democlide » che quando andauano 
à* Tribunali (oleuano dire : Eamus 
admoefem auriam. Andiamo a fare 
le noĝre raccolte; a mietere l'oro:Sic 
enim loco Tribunal, C? curiam appel" 
litare confneverat. E queto credos 


. che proceda s perche il &ine-loronon, 


&d'acrinare la verità della.couía , ma 
più prefto al confeguimenta de’ loro 
guadagni. Sentite l’ Angelico: Dot- 
tore San T. mafo : Hodie in Frali a 
Iudices facli funt merceunarip[icute 
Dominisvnde aguntinonad vtilitatem 
fubdtorum (icut & dominisftd ad lu» 
crum praStituontes in mercede finm 
Ec i poucti litiganti ne vanno di me- 
zo » füccedendogli come al: panrio ba» 
guato quando 6. torto : fe bene pate; 
che vno de' Giudici , ò Auuocatitot=, 
chida vaa banda aff: remando se Pale 
tro dall'altra negando sin canto ame 
biduecauano l'acqua; anzi il fat 
e le(oftanze de poucr bucmi 
alla fine (i (corge » che la lite 
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Mi rammento d'hauer letto in San 
Giouanni Chrifoftomo vna lite, che 
hebbe alla fine vn'e(ito Rravagane 
te. In vn campoera nafcofto vn. 
Teforo, il Padrone che no'l fapeua lo 
vendé peril prezzo ordinario:il come 
pratore facendoui alcune fofse per 
piantatut de gli alberi ys'abbattè a ri» 
trouarlo t perche era huomo da bene, 
andò a cromate il venditore dicen- 
dogli (cofa incredibile ) che il teloro: 
era (ao , e che peró fe l'andafsea pi- 
gliare , hanendo comprato il campo; 
enon il teloro.. Replicò il venditore 
non bauetui alcuna giuri(dittione, 5» 
perche gli haueua venduto il campo 
con tutto quello, che fi conteneua in 
efso: Io lo' terrei per impoffibile ,fe 
Chriloftomo: Dottore:di tanta auto- 
rità non l'a(serifce. Ricorfero ad vn 
Giudice , che determinafse la caufa : 
il quale per non far torto nèall’vno, 
né all'altto; & accio vna patte non ri- 
manefse di(guftata. d'hauere hauuta 
la fentenza. in: contrario» applicò a 
sé medefimo il teforo efe nefece s» 
poíse(sore. Dixit enim fe quafliomen 
foluiturune, Ó fe poffefforema futurum, 
ofseruando quella. regola : Tertius: 
gandebit 

Si racconta di due Contadini, i 
quali baueuano afsai deli (emplice 5e 
caminauano alla Campagna per vna: 
felaas.& arrivati vicino ad'vn'albero, 
vn: Ruffignuolo cominciò a cantare 
foauemente ;diíse l'vno; quefto Rul- 
figouolo hà cantato: per mè; Mi mae 
rauiglio: de’ fatti tuc i (tifpofe l’altro) 
anzi hà cantato per amor mio ; Co- 
minciorono a litigare » pretendendo 
ciafcheduno »che haue(se cantato per 
sè. Prefero: per ilpediente di rimet- 
terfi nel giuditio d'vn.perito,il'qua'e 
accettòla lite, e perche ciafcheduno 
di loro defiderava la fentenza fauo- 
reuole , penforono d'acquiftarfi la» 
gratia del Giudice co'l mezo de’ do» 
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natiui ; facendo a gara , chilo poteua 
più prefentare : Gli fece intendere __s 
vn giorno determinato, che andalse= 
ro, perche gli voleua dar la fentenza : 
E fattifeglicomparire auanti;di(se lo- 
ro» Sappiate » che il Ruffignuolo pet 
niuno di voi hà cantato, ma folamene 
te per mè, c'hó'auanzato » Se quefta 
fia fauola „io nom lo sò, è ben cofa» 
veriffima. che nelle liti niuno auane 
Za,eccettochel'Auuocato. 

E quel che peggio non fi contene 
tano mai : tatto che gli (i dà , riceuo= 
tioa buon conto. Intefi dire ; che ad 
vno dî quefti fufser mandati a dopa- 
re alcuni fratri in vna: fottocoppa di 
terra. beniffimo lauorata , con or- 
dine al portatore , che lafciafse ogni 
co(a. 1l Giudice nel (entire l'amba- 
fciata , ticeuendo la fottocoppa sde- 
firamente fela la(ció cadere in terra; 
efi (pezzo, e dise quelte parole; Se 
era d'argento non fi (pezzaua. Oh 


Aquila grifagna |. Oh Arpia ingorda! 


Oh Lupo vorace ! 

Di: quefti Giudici fi lamentaua il 
Profeta Reale» dicendo : //quequo 
indicatis iniquitatem » Ó facies pecca» 
torum: fumitis. Cuanto: durarete a 
ftrapazzare la giuftitia, a firacchia» 
rele leggi, ea maltrattare la ragione, 
pet suanzatui ne gl'intereffi voftri? 
Quando celsaranno le voftre iniqui- 
tà? Quando haueranno fine- le vo- 
fire (entenze ingiufte ? Se Giudice» 
vuol dir Giafto, fecondo la legge» voi 
d: Giudice non hauetealtro;che il nes 
me. Et facies peccatorum funzitis, che 
altro non vuol dire »eccetto che pro» 
ferir le fentenze ynon fecondo il do» 
uere della: giuftitia, ma come richie- 


de I' vrilità di quell'amico , ricco sò Cardini 


benefattore » ch'egli ti fia: Porro fu- 
mere faciem 


(interpreta il Cardinal Bellarmino) v: 3 fi | 
nil efl aliud', mifi talens fententiam 4gguale 


ferre, nom qualem inftitia exigits fed 
qua» 
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NON NEZOLIUM è 
Se gli capita alle mani vn pouet’ 
huomo , che non babbia da (pendere, 
già è giudicatosbauerà tutr'i tortidi- 
rà che le leggi (ono chiate, che parla» 
no contro di lui, che non vuol far co- 
' facontro la cofcienza sche non vuol 
renderne conto a Dio. Ma fe gli paf- 
fa per le mani vn ricco » il quale non 
babbia nè pure vn'ombra. di ragio- 
ne. Troverà che le leggi gli fono tut- 
te fauoreuoli, che (arà (no penfieroil 
difendere quella caufa» Però diceua. 
no Solone, & Anacatfe,.che le leggi 
fonocomele tele de' ragni , nelle; 
quali vi reftano gli animali piccioli, 
maigrandi le rompano: Leges ara» 
Paley, nearum telis fimiles effe sin quibus ine 


Max. frmiora animalia barent » validiora 
lib. 7. c. p'evumpunti ita leges, bugoiles s ac te= 
2. nues conftringuntyà potentiorsbus an 


Lacy, li, tem impune violaniur : IIqual difete 
1.5.3, tOnOD dipende dalle leggi, ma da-s 
quelli , cbe l'amminiflrano. Etina 
quefto fenfo potiamo intendere quel 
pronerbio schede leggi (ono fatte per 
i difgratiatiye peri pouer'huomini » 
cbe non hanno da impiafirarle.con le 
pia&te. Peri poueri non vogliono ciò 
che pofono , ma peri ricchi. voglio» 
no quel che non poffono ,e poffono 
ciò che vogliono, 

E' degno d’eterna memoria quello 
fi racconta di Giovanni Secondo Ré 
di Fortugallo; priuò vn Giudice dele 
l'officio ; cb« hauena; eda alcuni in- 
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terrogato.della: cagione» perche con 
tanto vituperio l'haticis: depofio, ti» 
(pole; Quia ad recipiendum manis py iue 
fuas apertas babibat » ad audiendum y ab. t.a 
vero pauperes quiad nqotiorum expe: T, dev. z 
ditionem ad enim accedebat» js tanuis pyg 6 f. 
claudebar. E. Aleandro Scuero (co- Li iN 


ve 
P "emere n lius 
fcorticate vn giudice ingiufto , e fece Lamjr. 
diflendere la fua pelle fopra del Tri- 3 
bunale s accicche. gli alti ianparaffc- 
to. Sea tutti quelli, che tirano a loro 
intere falle fatto l'ifte£o, oh quans 
tireftarebbono fenza pelle ! 
Non c'é la miglior rifolutione;che 
ron intrigarfi-con-quefti tali. Se di 
venilse occafione di litigare» ti (atcb- 
be minor male cedere ogni preten- 
fione all'anuerario.cbe metterti a li- 
tigare con (peranza di vincere però 
diceva Chrifto; Et ab eo qui aufert ti^. D, Ly 
bi veflimentum s etiam tunicam noli ç » ^g 
prohibere» Ma perche habbiamo da rem 
patire quefto diípendio? ri(ponde > Car ba 
Vgone Cardinale ; Ve litigemus » far Jo, Pint, 
tius efi iafluram facere qnam 4n indi» 3, ç, Sn 
cio veo repetert « Pd 
Perche non v'emendate vna volta 653, ny, 
à Giudici, è Arghi, ò Briarei sò At- 10. i 
pic? Vi piacerebbe (c voi litigate ef- 
fer voi trattati nella maniera come 
trattate i clienti ? ; 
Iuflitieradix fundametumgs illud Anton 
Ne facias vili, quetu tollerare 74 an, j 
nequires« ; 
Se vuoi MR giufto Giudice, fia que- Pins 
(tala conclafione infallibile ; fia fen» pif 
za occhi, fenza mani, non guardare fi 
in faccia a niuno, e non riceuere i 
donactivis — , 
Cerca (ed audito prepollens Talpa Corner, 
agaci» ? 
1 a effe tibi vera tabella potefl: ga 
Iudicis efferinquam : iili au[eultas 2, (412, 
tor , Ó aqui 
Si quis amicitie baud refpicityant 
opibus « 
Pp 2 
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Lòquente Iefu ad turbas ecce Princeps vnus. acce[fit , & adora- 
Lat eum diccns : Domine filia mea mado defuntta eft. 
D. Matt. cap. 9» 


= ra uz V E petfonaggi 
LOLA degni di com- 

: ` paffione ci fo- 

no rapprefcn- 
tati nel Van- 
gelo hodier- 
no; vn Prenci- 
posc vna dot 
na. Quello af- 
flitto , e (cohfolato per la morte d'v- 
na fna figliaola ; che gliera vnica; e 
quefta addolorata per la perduta fa» 
nità, che gli era cara. Ambidue ri. 
corrono per aiuto al Saluatore ;l'v- 
no defidera ; che l'amata fua figlia ti- 
tornfin vita, e Palita brama d'effe- 
5 dalla in&rmità incurabile rifana: 
Pèrimpetraria gratia l'huomo 

5 prevale delle preghiere: Domine fi- 
lia meamodo defuncta est, fed veni 
impone manum tuam uper eap , C 
Pinet. Per ricuperare la (2nità queta 
donna fi confida ne Ila fperánza ; che 
toccando le veti dr Chrifto farà cd- 
rata: Si /etigero tantom fimbriam ve 
fintenti eiiis falda ero. Male prè- 
ghiere del Prencipe reftorono efsau- 
dite: Tens ait v manum eius s C fuyrexit 
puella; e lefgcran ella donna non 
furono vanc a C lia fides tua 
fc faluam fecit. Lyno eonfegui(ce 


tQ pregando , e l'altra fperan- 


do. Onde S. Marco Eremita encos 
miò le preghiere » che fi fanno a Dio, 
dicendo: Ad parandum Dei obfe- 
quium nihil ef precatione efficacitis , 
ant potentius , atque ad eiufdem bene= 
placitum nibil efl vtilius. E della fpes 
ranza laíció il Padre Sant" Agoftino: 
Qui gandet in fpe tenebit rem qui an- 
tem [pem non babet s ad rem non pote 
vit peruenire . 

Onde io dal primo auuenimento 
prendo motiuo di femplice narrati» 
ua di moftraroi nel prefente dicor- 
fo ; quanto fiano efficaci le pregbiere 
apprefso Iddio; E dal (econdo , che 
le noftre fperanze non in a'tti che. 5 
nel Signore fi denono collocàáre ;ac- 
ciò confeguifchinoilloro intento. Io 
frà tanto (pero con la donna Euange. 
lica , chemi fagorirete coll'attentio- 
nes e col filentio s m.ntre ad immita- 
tione del Principe con ogni caldezza 
yene prego, & incomincio, 

Domine fra mea modo defuntla 
est fed veni y C c: Prima di vénitealla 
dimoftratione deliefficacia, cheten- 

node preghiere apprefso Iddio, 

voglio proporui vna difficoltà, che 

mute I Ange! ico Dottore San Toe 

mafo,e da !fi voglia profefsore 

della (s cta'Feologia pe atrebbe e'ser- 

c antcpofla «- Se'fddio decretò ab 
eterno 
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dierno farci quelle grades cbe noi gli 
domandiamo con le preghiere, bene 

che non lo pregaísimo tanto ce le 
farebbe, efsendo il decreto diuino 
fermo se fiabile. Ma fe poi nonbà 
flabilito di complacere chilo prega» 

anzi (e afsolutamente hà determina- 
to di non condefcendere ad e'saudi- 
ze le noftre preci » infallibilmente_;» 

non otterremo quello che chiedia- 

mo. Adunquetanto nell vno, quate 
to nell'altto modo» farà (uperfiuo , e 

vano ilticorrere alla Diuina Maefà 

con le preghiere. Vi rifpondo col- 

FiRefso Dottore, che dalla Divina 
Prouidenza non folamente fi difpon= 

gono gli effetti sche hanno da efsete; 

ma ancora il modo; l'ordine;e le cau- 

fe dalle quali doueranno efser pro» 

dotti: Iddio (pet eísempio) hà deter. 

minato di farci Ja tal gratia; main-s 

quefto módo; e con queft'ordine;che 

noi prima glie la domatidiamo colle 
D.T ho. preghiere, & orationi? Ex Diuina 
2.2. qu. Prouidentia nom folum difponite qui 
85. avt. effectus fiant » fed etiam ex quibus caste 
2.dene= fiss © quo ordine proueniant. Vnde 
ceffit. o- oportet homines agere aliqua» nono 
rationis. vt per (uos altus diuinam di [pofi tto* 
nem immutent » fed vt per actus [uos 
impleant quofdam effectus fecunduni 

ordinem difpofitum à Deo. Non enim 

oramus, vt dininans difpofitronema 
immuteentis y fed vt impetremus quod 

Deus difpofuit per orationes effe im: 
plendum y vt fcilicet orando merean- 

tur acerperes quod eis Deus ante ft 

cula donare difpo[uit . L'ifefso anco» 

. taéconfermato dal Pontefice S.Gre. 
Diui poro: Obtineri nequaquam poffunt, 
Mies in qua prede[hnata non. fuerunt fed ea» 
ei go quá Santit viri orando efficiunt sità 
cap. S. predeStinata [unt à Deo s vt precibus 
ebttneantir , Si che le noftre peeghice 
renón folamente non fono (uper flue, 
fsarijtime : 40 eterno fù de- 

be C hrifto rifuicitaise gue» 
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Ria donzella; con quefto però, che 
fuise pregato da quefto Principes * 
Domine [ilta mea modo defuntiao 
ifed veni impone manum tuam » 
Ér. 

E'marauigliofa la proprietà d'vn 
certo Lago sche fi ritrova nella Pro= 
vincia d'Ale(a, come rifetifce Solino; 
Nel quale (caturifce vt fonte» l’ace Solinus 
qua di cui non fi diffonde fopra la. /;j.de 
terra, ma cade nel medifimo Lago» mirabi. 
e dentto fi mantiene, ferza v(cir fuo- muzd. 
raa bagnare,& inondare l'aridità del Er apud 
terrenose de’ campi, che fi ritrouono Franc. 
iti quel contorno. Gli habitatoti di Lab. 
que’ paefi quando vogliono, chel'aC- verb. or. 
qua efca fuora da’ (uci termini ad rom. 1. 
ipaffiare i giardini; e la campagna» prop. f. 
fuonano certi firumerti muficalis € 
di (abito l'onde fi dilatano » vfcendo 
fuora del lido s non sò (e chiamate, ò 
incantate dalla. dolcezza dell’armo= 
nias d pure per fegno di gratitudine 
dando: la mercede dell’acqua a chi 
gli offerifce la melodia delfuono.. 72 
Regione Alefa lacus quidam efl in- 
gens; im quo fons quidam emanat fem 
per fed tamen boc mirum , quod tota 
qua ex illo fonte oritur aqua s intra il- 
lius laci terminos remanet, nec extra 
deriuatur : Vt autem bomines regionis 
illins vara» © hortos irrigare aqua illa 
valeant yir flyumenta quedam mufica 
pulfant ‘quo facile lactis tlle magnus 
aguas fuas extendit © profluit, quibus 
irrigare campos [uos poffint. ln Dio 
fi ttovail fonte di tutti beni, dentro 
del quale fi contengono; ma acciò 
fcaturifebino füora verfo di noi; già 
che: Qmnebenum ef fui ipfius dsffufi- 
uum: Iddio bà ordinato gl'infitu- 
menti (onoit delle notre preghiere; 
elamufica (oaui/fima delle notre. » 
orationi. Fons omnium bonorum m 
Deo ipfo fita efl © come borum conth 
net intra feip[umsy: pelagus slug gra» 
tiarum immenfum ad nos derinet y 
i mu- 


Franc. 
Labib, 
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5€ 


mulica maxime praSlat  mafica (in 
quam) erationitynumqe«am emim- dule 
cior auribus noflris in|onat fonus quan 
oratio noflra tn auribus Dei, qua fit y 
vi bonorunsemnium fons ille ad nos, 
€ nofira profil:es,nos omnibusrepleat 
bonis Ob.quanc con queta mufica 
impetro:no dal. Ciclo l'acqua delle 
grati, Diuine! Giuditia tronco late- 
Judith, 824 O ofernez Stetit [uditb atte o 
leflum orans cum lacrymis, & labio 
motu in filentio dicens. Confirma 
me Domine Deus Ifrael Giona fü li- 
barato dal nauf agio , e dalla carcere 
Jonas c. della Balena: Orauit lonas in ventre 
2 pifcis ad Dominum Deum fuum.Ezte 
chiatcampò la morte che peri (uoi 
peccati gli era minacciata dalla diui- 
Tf cap. Qa giufiitia: Conuerfus ad parietem 
orauit ad Dominum , 1 trè fanciulli 
Sidrach, Milachs & Abdenago reflo- 
tono illefi dalle fiamme della Forna- 
Daniel. ce Bablonica: Ecce Deus nofter quem 
c3. — colimus potesl eripere mos de camino 
ignis ardentis, & de. maribus tuis. 
Elia fece venire. il. fuoco dal Cielo 
3. Reg. fopra delfactificio. Exaudi me Do 
crd. mint, vt difcat populus ife, quia tues 
Dominus Dens Giudicó Faraone;che 
le preghiere di Mosè ,ed'Aron po: 
tcusno impedire i ca(tighi del Cielo, 
Exod.c. Orate. Dominus vt auferat ranas à 
18, me à populo meo, Le preghiere fe- 
cero fcendere dall'empireo. vn Ane 
gelo» cheinfegna's: l'acqua all'atflit- 
ta se (confolata Azar per cifocillareil 
Ben. c. fitibondo Ifmaele. Exandiuit Deus 
an vocem pueri. Surge tolle puerum, & 
tent manum illius que videns puteum 
aqua abut C bn plemi virem deditque 
puero bibere. Con quefta caue ma- 
gia Mcsé teneua legate le mani di 
Diosecció non caftga's" il (uo popo 
E xod. to. Voli erare pro populo fto: Dimit 
2. te mett irafcatur furor meys. Raches 
Gen. ca. le di ficrile divenne fec. nda, Exau 
30. dinit Dominus Rachelem, & apkrum 


ME 
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vuluam eius, I Rè Dauidde fù fol. 
leuato dalle tribulationi. 44 Domi- 
num cum tribulaver clamani, exaue 
diuit me, Quel feruo euangelico ci 
dimottró che Iddio fi placa collare 
mcnia delle preghiere, non meno di 
quello, che fuse Tertandro, quando 
con la ccte«a remperana d'Aiels ne 
drolo (degno. Rogabat eum dicent, 
patientiam babe n mes & omnia ved- 
dam tibiy C metus ef. L'orationi 
de’ fedeli obligorono Iddic;che mane 
daíse vn' Angelo pet diíciorre S. Pice 
tro dallecat ne« Oratio autem fiebat 
fineintermifione ab Ecclefia ad Det 
pro eo . Non sò per vltimo ,che cofa 
fiupenda fi polsa dire ; di quello che 
racconta S. Giouanni Damafceno 
dell'anima di Traiano Imperatore, 
che dalle pene dell'Inferno fù liberas 
ta per le preci del Pontefice S.Grego. 
tio. Quismonrem adeovnguam, @ D, Io 
v[quam exauditam non miretur , G' Damal. 
obftupefcat? maxime fi quis Traianus in ferm 
fuerit attendat : quamuis enim mores Promot 
cius compofiti fuerint erat tamenalle tuis, 
infidelis, È idolatra, © tyrannus in 
Chriftranos, & (auus.ade in eos» vt. D. T'ho 
multorum martyrum necem amaram jar. q. 
suftituiffe. Quid mirabilius de-vi Ci ef Jis ar.5. 
ficacia arationts iufti dici potefl # Ob Lab. 11, 
mufica foaue ; oh armonia diletteuo- 4; ; af, 
leall'orecchia di Dio! Omnia que: prop. 1 
cunque orantes petitis, credite quia ac» f 663. 
Cipietis, Ó euentent vobis, Diu 
Da quefto antecedente conditio» 44 arc. 
nato; Seru pregherai; fi caua queto p, ji, 
confeguente» infallibilmente: Orte- 
rai:quafi che il pregar fia contingen- 
te ma il concedere di Dio fia in af- 
foiato: perche afsolutamente faran» 
no e(s:udirele notre preci. Stauail 
Figiiuo'odi Dio fitibondo al Pozzo 
di Sammaria,oue y onta la Samarita- 
na gli domandò dabere: Mulier da 
mihi bibere» Ella fdegnatafi della ri- 
chica, con atto di (cortetia ritto(a- 
ma 
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triente nego di porgerg'i quell'acqua» 
che Chrilo defideràua : Quomodo tu 
Iadaus cum [is pofcis à me bibere que 
wm mulier Samaritana ? A queas 
repul(a replicò it Saluatore : Si fcires 
quis et qui dicit tibi da mibi bibere tu 
forfiran petiffess © daret tibi aquam 
vinam: Parole degne di graoditfima 
ponderatione. E per intenderle be- 
ne, dobbiamo offeruare il fignifica- 
to ; & il luogo cue è collocato quefto 
auuerbios Forfitam quanto al fignifi- 
catosdice contingenza;quanto al lao 
go» Rà vicino! Perifesse fà che il do» 
mandare fia contingente, cioè, Se tù, 
o Donna; forfe domandaffi . Io defi- 
dero di fapere perche Chrifto non» 
pone più preko il Forfrtan vicino al 
Daret? fi che ildáte di Dio ftia ins 
contingente fecondo il beneplacito: 
della fua volontà ; e pare che doue(se 
dire: Si tu petiffessforfiran daret tibi. 
Ah voleva. additarci Chrifto : Si for- 
fitan petiffes . 
Che tù domandi, o Donna; ftà in 
dubbio le tue preghiere (ono contip- 
Tolen.in genti. E però dice : For(rtan : Vt libe 
c. 4, Io, ram arbitrium bomins fianificarets 
fiai.  quodita petit , vt poffit nom petere (fog. 
gionge il Toledo. ) Ma poi fe fi parla 
di Dio: Daret tibi ad exprimendano 
promptitudinem ex parte Dei dantis, 
remouet dubitationem. Ma fe preghe- 
Didac. vai: Ex neceffitate infallibilitatis sio 
BaeZa ti concederò quel che defideti: Non 
lib. G. c. enim ait forfitan daret tibi, fed abfolu 
3 8.18. 1? inquitidaret tibi quippe dubitari pof 
fet am oratio futura fit fed minime duw- 
bitandum ejl quod oratio ex Deodo- 
: num impetret, Specu'ò il dottiffimo 
Is Bieza : Con. la quale opinione con- 
= b ;. corre encorail Padre Labata : Obfer: 
erbo — sa. non dixit Chriffus, forte dedif- 
Jet tibi.fea notam illam dubitandi ap 
uit petitioni , & non conceffione : ti 
"fitan petiffes , inquit, quie nes adto 


tt atio. 


SIN miferi famus , vt etiam neceffitasibus 
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oppre[i vix ad parendum, et orandum 
Deua excitemur ; Deut autem non» 
forte [ed indubitanter aitdediljet;qnia 
certius eSt Denm nos exaudire » quan 
mos petere . 
Si che potiamo dite d'hauere iti» 
pugno ciò» che chiediamo a Dio col- 
le preghiere, delle quali ci fù datoil 
modello dal notro Redentore : Sic 
ovabitis Pater nofler qui es in Celis, D. Aug. 
fanttificerur nomen tuum. E poi fog: libit. lo 
giunge: Panem noftrum quotidianum cut. in 
da nobis bodie: Peril pane quotidiano G£.c.39. 
s'intende, e fi comprende tutto quel D.Bafil. 
lo ,che all'occorrenze ci poteffe far iz reg. 
dibifogno. lo nons come poffino Brenin- 
vnirfi infieme in vna propofitione 7 fer. 253. 
quefti termini: Panem noftrume poly er Malti 
da nobis bodie. Quefto pane, che noi donatus. 
chiediamo, di chi è? fe è di Dio; cotne ibid. 
quello che è padrone del tutto; per- 
che diciamo sche fia noftro : Panem 
noftrum ? E fe è noftro ; doueremmo 
più prefto dire; che celo renda, e non 
che ce fo dia »redde nobis, & non da 
nobis hodiè» Si potrebbe ripondere 
con San Pietro Chrifologos che: Pa» D. Petr. 
ter custos eff. fubllantia filiorum . Et Chrifol. 
altri dicono, chei beni del Padre ferm. 1 
( no beredità del figliuolo: Bora Pa» Didac. 
tris bereditas filij efl. Non c'è d b» de Cel. 
bio, che il pane, & ogn'altto bene; ceg iz 


che noi defideriamo frà fotto il do» Jad: S.G 


minio di Dio sche n'è Signore se pas v. 20. 
drone affoluto; malle noftre preghie- 
te lo leuano dí mano a Dio; fanro» 
cbe noi ne fiamo' poffeditori: Pantm 
nofirum s perche le noftre orationi 
v'acquiftano giurifdittioue ; ouetos 
noflrum , perche teniamo di ficuro» 
chein virtù delle noftre preci non ci 
pofsa mancare; nè efser negato da Id- 
dio , i! quale paresche non pofa, ò 
non fappia ; ò non voglia contradire 
allenofire Bifognofe domande ne al 
defiderio della noftra volontà - 

i) Sacro Euangelia Gfowannt 


race 
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` racconta quello ftapegdo miracolo, 


che fece Chriito nella moltiplicatio- 
ne del pane »fatiando cinque mile 


D. o, c, PETOLE. Accepit panem y distribuit 
6. ^ difeumbentibus, © ex pifcibus quan- 
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tum volebant. Difribul tanto pane, 
e tanto pelce, quanto volenano les 
turbe. Altri leggono in fiogolare: 
Quantum volebat, cioè quanto Chri- 
fto voleua. Q iefto.fento è molto dif. 
ferente dal primo» altro è dire quan: 
to voleuail Signore „da quello che 
fcriue S. Giovanni, quanto volenano, 
e defiderauanole torbe. Nond me- 
noil Cardinal Toledo dice; che non 
vi. fia alcuna varierà di fenfo e che 
fia vn'iticffo parlare: 184 (Voles 
bant) aliqui textusbabent in fingula 
rt» vt ad Chrilum ad feratur y qui pro 
fsa voluntate. difribuit: Hac tamen 
fenfum. mou eattant.«.. Ma in; chema- 
piera puol'effere l'ifteffo? dunquela 
volontà humana. vna. cofa medefi» 
ma con la divina? nò, (tendum [ev 
ma in ordine al domandare,& alcon- 
cedere, parein.vnacerta maniera 
che Chrifto tantosvolibat: dare, 
quanto quelli; volebant acciperesouee 
ro (econdo l'interptetatione del Pa. 
dre Didaco Celada :: Quantum. tpfi 
volebant acciperes quautana ipfe Chri- 
Slus. volebat. impertiri, Adunque (e 
noi preghiamo Iddio che ci dia il (uo 
pane , potiamo dite : Panem noflrumsy 
tenendolo per. ticexuto mentre ins 
gratia delle noftre orationi.è pronti 
fimo a darcene quanto vogliamosane 
zi pill, e prima di quello; che noi defi. 
deriamo . 

Staua nell' legno della.Croce 
il buon:Ladrone {pirante , e (perante 
nella Diuina clemenza,.col volto pala 
lido s. e lo pirito nelle labbra femi- 
fpento, prego il Saluatore, che hauek 
fe memoria. di ini, quando false_y 
gionto nel Regno deila Gloria: 24 e- 
monto me Domine, dma venerisin 


Regnum. tuum, alle quali preghiere 
prontamente rifpofe il pietofiMimo 
Redentore»dicendogli 2 Hodie mee 
cum eris in Paradifo- Qui bifogna of« 
feraare la (oftanza se la circoflanza 
tanto. della. petitione del Ladro, 
quanto della. conceffione di Chrifto. 
Quello defidera. (olamente; che fi ri« 
cordidi luis 4 emento» eccoui la (oa 
fianza del.fatto.. Ma quando? pell'- 
artiuo sche farà dopo molti giorni 
delia (na mortese tifarrettione al Re» 
gno del Ciclo: Dum veneris in Re» 


gnum tuum, queta: è la circoftanza. Di 
Si che babbiamosche colà domandi il. €. T, 
Ladro, e quando (i contenta di rekat Ss l 
confolaro con ottenere l'intento. Ma li.3 
il Eigliuolo di Dio fapera colla gran» Bea 


dezza deldono sil. defiderio del (up- 
plicante» mentre fenza dilazione di 
quel tempo ftabilito dal Ladro: Dune 
veneris in Regnum tuun. gli concede 
il Paradifo cle (enza comparatione 
è più, che s'baueffe tenuto ticordane | 


za di lui: Zodie mecum erisin Para» 7 
difo. Quafi diceffe st defideti poco» dor 
C de futuro ma le tue preghiere_s 

m'obbligano a concedetti aai; CZ' de D. 
prefenti.Ce.l'in(egnano il Padre Sant” NA 


Ambrogio ; & i] Padre Sant'Agoftis 
no: Dicamus quemadmodum ine D, Ami 
munerando preuenit noffram praca» brof.in 
tionem; Audi illos ex duobus latro Pf. 37»- 
ntm dicentem , Memento mei Domi- 


tit dum veneris tn Regnum tuum. Re» D 
fpondit Domnus amea dicosbi bodie hb 
mecum erisin Paradifo;Hle adbuc roe 

gabat«ut, aneunmiffet fui ctum venijfet L 


in Regnum fuum; Et. Dominus cun. 
nondum veniffet in Reguum celeri 
tan. 6l tribuebat: quans velox miferi- 
cordial tardius votum precantis guam 
vemunerantise/t. pranzi. {mio D. Pate 
Padre Sant'Ai;oftine: Quod diffulit Aug. [f 
mifericordia.; boc efl Latro mifertara mone 1 
fuam C indignationem co (ideransy de veis : 
diftalitgloriam poftlare., fed miferi» bis Do» 
cor= 


Pater 
ut. [e 
nt de 

pe 


Do: 


cordiam Saluatoris, humilitatem pe- 
tentis attendens y obtulit (latim s quod 
poft longa tempora accipere multum 
erat slir. 

Stima tanto iddio le nore preci, 
che hà. volintosi-tmaggiori benefici 
della noftza falate, e tcdentione hab. 
biano: dall'ite(fe hauuto il principio, 
ela cagione. Frà cutti gli altri l'Ia- 
carnatione ,ela morte portano lau 
palma. Ea B. Vergine in fentirfi an= 
nuntiare dall'Arcangelo Gabriele il 
miftero infallibile dell'Incarnatione : 

D. Luo. Ecce concipies im vtero O paries f- 

GI. lium.;foggionge allora con atto pro- 

Ss Iren. fondifiimo d'humiltà : Ecce ancilla 

li.3-0,3, Domini fiat mihi fecundum verbum 

Beda ib, tuum «Con le quali parole fe bene; 7 

Sant'Irenco, S.DDamafceno , e Beda il 

Venerabile dicono , che la Vergine 

diedea Lddio il (ao confenfo , nondi- 

meno il gran: Dottore della Chiefa 

Ambrogio Santo » & anco il Maldo- 

nato afferifcono che con quelli ace 

Mal. centi: Fiat mibi fecundum verbur» 

donar. tuum ; pregafie il Verbos che venifie 

adincarnarfì se non tardaffe più, co- 

D.Ioan. me difübito fucceffe:.Et verbum caro 

cap. 1, fatlum eft - Si che la feconda Perfona. 

della Santiffima Trinità volfe, che 

al’ Incarnatione precedeffero le pre- 

ghiere di Maria in riguardo delle 

quali, più che d'altra virtù fi. com- 

piacque di fare al genere humano vn 

beneficio sì raro. Vdite Sant Ambros 

D Am gio: Ecce Ancilla Domini fietibi 

brof in- fecundum verbum tuum. H abes abfe» 

Cl, quium s videsvotum Ecce ent an- 

D. Luc, olla Domini , apparatus. offici) ef- 

Fiat mihi [ecundum.verbuns tunit», 
conceptus efl vott. 

Anco aiia. morte volfes clie prece» 
ucfiero le preghiere. Quanti mezi 
tentorono gli-Ebrei, e di quante in- 

sà uentioni falfe ti ferairono,acció Pila» 
4^.Luc. to conde:cendelse a featentiarlo: 2 
& 15. morte? Tole tolle crucifige em: ma 
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eglivicafava didare vna fentenza ine 
giua, e fi sforzaua d'accteditare il 
Saluatose per huomo Santo, € pero- 
na innoccate: Quid enim mali fecit? D, XA at 
noninnenio caufam in bochonsint+. th. 0.27 
Adducevano; che fi vfurpaua l’effere: D, Loan: 
Ré de'Giudei,che bia(temmaua fpac- c, 18, 
ciandofi.per Figliuolo di. Dio, e che 
fouuertina i popoli; Le quali impu- 
tationi nom poterono indurre Pila» 
toa (emtentiarlo a morte. Innocens D, M at 
«go [um à (anguine infti huius. Final- tb. 6.27. 
mente ricorrono alle preghiere: 47 D. Luci 
illi ınftabant vocibus magnis poflulan- c. 2.3. 
tes; vt erucifigeretur « Le quali parole» 
(ccondo Beda; furono fapplicheuoli s 
Quia verà totam aceufationem quam Beda ib. 
aduerfus Dominum detulerunt follicis 
ta Pilati interrogatione videbant etae 
cuatam standem ad folas preces. con- 
nertunt. E foggionge di (ubito San 
Luca: Pilatus adiudicaut fieri ptti- 
tionem eorum, Sì che permefsc Chrie 
fto che Pilato condefcendelse non. 
alle querele, ma alle preghiere, co» 
me volefse dimofirare, che vn tanto 
benefitio doueua farf inwirtà delle 
preghiere» benche procedefssro da 
vpa caufa empia, ch'era l'odio della 
perfidia Farifaica. Con Ja cbiaue del» 
la (ua: dottrina chiude vn moderno 
quanto fin’ hora habbiamo detto, 
del'Incarnstione, e morte di Chris 
fto» benefitij clie alle preghiere s'a- 
(criuono . Frdes precationis (etian: Didac: 
non-bona) smni[leriosChrillazs Deum, Montes 
qui v taminchoauitaboranone etian ladien. 
aboratione finire. Ftqui vuam quo Comins 
dammodo oratsoni debeat, debeat? I udith 
mortem. ne quid fit in Chriflo.quod ab £:9. v. V7 
orate non fita $. 55. 

E pare di più cBe ue meno voglia, 
ò polsa aoarradire alle noftre pre» 
ghiere. Quando. ib-Santo Profeta 
Elia. (tana. nella foliredine, gli mane 
daua:gioroalmente per vn Coruo it 
vitto da mantener( . Nondimeno va 
Qa. flore 
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giorno lo chiamòd;:mponendogli, che 

fe n'andaffe in Saretta, doue hauena 
proueduto d’yna donna vedoua » che 

gli haurebbe fornminiftrato il pane. 

3, Reg. Vade in Sarepta fidontorum precepi 
c.ig,  mulicri vidue vt pafcat te. Ma per- 
che Iddio vuole» che faccia quefto: 
viaggio? Forfe non hè più pane da. 
mandargli > H Corao s'è (marrito? 
Onde.il mio Beato Tomafo di Villa» 
noua Atciuefcouo di Valenza sintro» 
duce Ẹlia che marauigliato(i di que» 
B. T ko. fta nouità cosi dice: O Domine fatis 
á Villa. opulentepafcor à Coruis , vidua mini» 
mona fe, Cerio no tndigeo, vi quid in. Sarepram 
4» Dom, #00? Ri(ponde l'ifieiso Peato ed in- 
v Quad. tuito delle preghiere d'Elia haueua 
probibito alle rugiade ,& ali'acque, 

che non ecade(sero pi fopra la terra. 

Vinit Dominus Deus Ifrael in cuius 
confpettufto fi erit annishisros,&® plue 

uia nifi iuxta oris mes verba, Contute 

to ciò Iddio s'era mofso a campaffio» 


ne in vederei terreniaridi, che not 


producevano. frutti xe le genti che 


patiuano per la. penuria: dell’acqua; 


Hsurebbe volluto mandare la piog- 
gia,ma Elia l'haueua pregatoin con- 


trario. Che farò, diceua Iddio il non: 


mandate l'acqua foprala terra, farà 
vn farla diuenire &erile per la ficcità : 
il far piouere farà vn contrsaenireale 
le preci del'mio feruo. Che s'hà da 
fare? E(ca Elia dal defetto se vadain 
Saretta:in queto viaggio vedrà le 
campagne inarridite » e languenti, la 
terra aperta in ogni partes i popoli 
aftlitti dalla penuria dell acqua; che 
fpeto fi mouerà a compalfione , e le- 
nerà l'interdetto dell'acque. Ma Si» 
gnore, non (ete padrone del tutto? Se 
vedete, che il bifogno è grande,a che 
tante cerimonie? La voftza volontà 
è fotíe (nbordinara a quella del Pro» 
fera? Ab, dice Iddio ; Io darei l'ac- 
qua.ma mitrouo obbligatoin cone 
trario con le preci d'Elia, alle quali 
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non voglio in modo alcuno contras 
uenire, io non polso far'altro motiuo 
fio che da lui quefte non fi ritrattano: 
O vifcera pietatis ((egue il'(opradete 7 deng 
to Beato) Dei ser, ut videret Prophe. ihid. 
ta populi affliélionem, & miferie: cone 
doleret,msifertufque eorum interdiltuns 
aqua tolleret , miffas efl in: Sareptams 
Noluit enim. Dominus interditlunto 
aqua pluusam populo concedere y nifi 
eu(dem. qui intexdixerat beneplacito. 
Erera ienute Iddio a non fare altra. 
difpofitione fin tanto » che Elia. nom 
riteattaua le fue preghiere. 

Di cofa inuerifimile, & incredibie 
le fo fde Marco Varrone »d’hanere arc. 
veduto» che le Penifole della Lidia» Paro. 
che chiamano delle Ninfe „babbino | 


per naturale .& ordinario coftume,, 
che al: fuono.della Zampognaall’ime 
prouifo (i. muouino dalla loro ftabili= 
tà; E tanta forza bàilíuono mufica» 
ledi ruftica zampogna è Che diremo ? 
dell'orationi, che fanno i ferui di 
Dio? Già è cofa certiffima, che Iddio 
è immutabile : Ego fum Deus. non Malaga 
mutor. Con tutto. ciò (e fi potefse ç, 3, 
mutare y folamente le preghiere, c 
l'orationi lo matarebbono » 

Rebecca era gravida di due Gee. 
melli, e bramofa di fapere l'efito: di 
ambidue » ricorfe alla Diuina Mae- 
ftà ,che glie lo volefse riuclare: per- Gé.c1$ 
vexit ve confaleret Dominum. Dali 
quale hebbe ri(pofta cheil maggio» 
re haurebbe hauuto nome Efaù,bau» 
rebbe feruito al minore di naícitas, 
detto Giacobbe: Maior feruitt mie | 
mori. Cioè,che Giacobbe baurebbe 
haunto la benedictione se l'heredità. 
paterna. Vdite adelso quanto queta 
Donna fi dimoftrò diffidente »,8 ine 
credula delle Dinine promefse. L (uo 
marito [fac fik (opragionto da virina 
difpofitione mortale; diede parola ad 
Efaù di benedirlo; etafciarlo herede 
delle fue ricchezze, volfeche prima ì 
v(cifse 
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wicifse alla caccia; & al (uo ritorno 
portandogli della carne faluaticina ^ 
‘haurebbe effettuate le (ue prometses 
Appena Efaù è vícito di cala, che 
Rebecca molto inclinata coll'affetto 
verfo Giacobbe» lo vefli con le vefti 
del primogenito s gli ticoperfe le ma- 
ni con la pelle del capretto» acciò 
il cieco Ifac credefse efsero Efad 
prele della carne domeftica » e cona 
quefte fimulationi;& inganni; inge- 
gnó;»che Giacobbe hauc(sela paterna 
benedittiones come fucce(se. Ma che 
occorreua, che fj pigliafse tanti fafti- 
dij, a che tante diligenze? Temeua 
fot(e , che Iddio gli mancafse di paro- 
la? macome fele tue prome(sc fono 
D. Luc, infallibili: Colum» & Terra tranfi» 
bunt verba autem mea nontranfibunt. 


Marce 
Fara. 


€. 21. 
Lab.1,3, E come aitriiaterpreto = Tiene Dios 
verbo — palabra de Rey. Si el Cielo con fnia- 


Oratio «erruptibilidad,y la T iervacon fn fir- 


prop.ó. mea» fe pafieron en competencia con 

la firmeza: y certedumbre de la pala- 

bra de Dios sprimero faltara por la» 

Malace Tierras y Ctelotomo per parte mas 
i.d. „flaca; que por la palabra de Dios. 


Adunque che fofpetti vani (ono que- 

fii di Rebecca? Stima for(es che farà 

più efficace la promeffa fatta da Ifst 

ad Efaù, che quella fatta a lei dal 

grande Iddio? Ab» dice Gennadio, 
s'accorgeua; che il fuo marito era af- 
fettionato ad Efaù, peril quale teme- 

ua» che fi mouche a pregare Iddio, 

‘acciò non l'impedifce il dargli la be- 
nedittione. Quafi diceffe la faggia 
donna; Se queflo buon vecchio di 

mio marito manda preghiere al Cie- 

^ lo per Efaù, è fpedita la benedittione 

peril mio Giacobbe» Si farà quello, 

. chevuole Iac, non feguirà ciò c'hà 
Genna» difpoto Iddio. Sioraculum quod à 
dius ins Deo acceperat pro certo babebat (in- 
Cat.gre- terroga Gennadio) cur tams fedulo sn 
ca patris beuedsclione laborabat? Crede- 
i ua effer cofa più facile, che reRafero 


er ite 
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van: le promiffioni di Dios cheles 
preghiere d'Ifac: Cuius preces propo= 
fitum Dei refcindere poffent - 

Gran propofitione , diffe Clemens 
te Aleffanirino sin fauore delle orae 
tioni ,lachiamó Oratio dominans ; e 
Tertulliano diffe ch'è Onnipotente, 
e puole fare tutto quello , che vuole: 
Omnipotens oratio cune fit vna omnia 
potest. Vuol dite che (e bene l'on- 
nipotenza conuiene folamente a Dio 
per effenza ,con tutto ciò fi compia- 
ce di communicarla a chi lo prega 
coll’oratione , acció ( m'immagino) 
ne difponga a fino beneplacito , ope- 
rando ció,chegli pate. Alla Spofa» 

che mandaua al Cielo quefe calde 
preghiere: Quis mihi det te fratrem 
menm fugentem bera matris met» vt 
dnuemiam te foris, & deo[culer te ? FÙ 
prontiffimo lo Spofo Cciefte a pare 
tirfi dal Paradifo, & andare a ritro» 
warla in verra; & in cambio di con- 
cederglila graria, che gli domanda, 
gli. rifponde: Pone me vt Jrgnaculum 
fuper brachium tuum y vt fignaculuns 
fuper cor mum. Filon Ca: pado leg: 
ge: Pfigillum fuper ,&c. Che hà da 
farela spofa (per la quale s'intende 
ogn'anima giufta) del &igillo di Dio 
fopra dcl cuore» c fopra del braccio? 
Chi non sì sche il figillo € fimbolo 
dell'autorità, dcl dominio; e della po- 
tenza Onde Affuero dando ad Aman 
iltuo figillo s fù «n concedergli la (na 
autorità : De populo fac quod tibi pla» 
ctt. li fimile fece Faraone a Gioiep 

pes Ecce conftitui te fuper vniuafam 
terram, © dedit annuli m in manu 
fna. Nè farà mai va: da quella pa= 
tente, ch: non fia auttcrizzata col fi- 
gillo del Principe. Si cheil figillo è 
efpreffiuose rapprefentatiuo delia po- 
tenza, e giuri(ditione. Hor perche 
vuole, che que&o figillo lo tepga-a 
fempre nel braccio, ò lo porti fempre 
nel cuore? In corde funt cogitationes, 
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D. Gre. © in brachio operationts a eil Pon- 
refice 5. Gregorio. Adutiquewvolena 
inte. ite loSpofo Celefte-all'Anima, 
chelo prega; Quanto penferai conil 
cuore, e quanto vorrai operare conil 
braccio, a te ftà l'efsecutiónese fe per 
forte ti caderà nel cuóre d'operar con 
la defira proue, che eccedino l'hbuma- 
na poffibilità , ti potrai prevalere del 
ogillo- della mia onnipotenza : Che 
più peo concederti? La mia Divini» 
tà mifà onnipotente per effenza ; le 
tue preghiere. mi muovono. à farti 
Gunipotebte per participatione; però 
fà; cheti piace ya te flà il comandare; 
Se vorrai ‘aprire il Cielos ferrar’ In- 
fetno» dominarla natura , mutare le 
fiagioni fermare il Sole, muouer la 
terra, farttil fuoco freddo; la neues 
calda, che le fiere diuenghino mane 
(nete; l'infirmità fi dileguino; la mor- 
te (ene fugga.cheritornila vita, che 
i Demonij fi fpauentino sche gli An- 
geli ti feruino, e fe vorrai, cheil tutto 
fi disfaccia sò firinuoni sche nafcan 
nuovi Mondi e nuovi Cieli, nel ruo 
cuore Rà il volere nel tuo braccioil 
potere: Pone me vt frenaculum fuper 
cor tuum y vt [gnaculum fuper bra- 
chium tuum: Ideft (dice il Fernardio) 
Diuinum meum (ieslium accipes penes 
te fit annulus potentia mea in corde, G 
in opere. Quicquid corde cogitabis, 
quicquid. voles s figilio meo imprimes 
iubes constitne»fiet omnino.& vbicun- 
quemanusad opus po[uerisstibi omni- 
potentia mea presto fit. 

Però S. Gio. Chrifoftomo afseri- 
(ce, chell’oratione. è tanto necefsaria 
all'huomo, quanto l'hamore radicale 
D. Jo, lle piante: Flac omnes bomines non 
CL fof, tritus opus babemus quam arbores 
lia. de aguarum humore. Neque enim va- 

j LI. " uc t piba 
orando tere lla feulus producere nifi. bibant 
Dium. humore YAdicGty y neque nos precios 
fis pietatis feuisbus poterimus effe gra» 
uidi, nifi previbirs nrizermar Erano 


Goríts « 


Fern. in 
Gent.1. 
03. fett. 
17.4.7. 
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terreno flerile Giouachino, & Actas 
e pite colle preghiere impetrerono 
la fecondità ye produ'sero al m" ndo 
quella: pianta; della quale nacqgie il 
frutto Cele&e; di'cui fü detto: Zene. 
ditlus fruElus ventris tut. S. Germano 
lo conferma : Precibus borum com- 
motus dedit (levili fobolems quam ad 
Deum fufa yrofemnauit oratio. 

In quefta dobbiamo collocare ls 
noftre (peranze (dice S. Sernardo) in 
virtù della; quale Iddio 9 ci concede 
quel chebramiame, quello, che è di 
maggiore vtilità: Nemo ve[lrum frai p), Ber- 
tres paruipendat orationem fuat s di- nav dus 
co enim vobis» quia ille ad quemsora: Form, g, 
mus non paruipendet eam » priu(quam i,» Quas 
egrella fit abore noflro sipfe iubet eam. gy ap. 
feribi in libro [uos © indubitanter | 
vnum e duobus poffumusfperare s quo» 
niam aut dabit quod pettmussant quod 
nobis nouerit vtilias effe: Oratio tamen 
infruftuofa non erit. ‘ 

Quando gli Angeli prefentano in 
Cielo le noftre preghiere, hanno tane 
ta forza, e virt s che. placano.Iddios 
letificano gli fpititi Celefti, rallegra- 
no i Beati, atterrifcono i Demonij, 
fpauentano; i; nemici » illuminano! il 
cuore,corrobotano la mente,partoti» 

Ícono la deuotione  vniícono l'anima 

con [ddio , & impetrano ciò, che des 
fiderano, c'afficora Lorenzo Giufti- 

niano : Magna prorfus efl orationis B. Law: 
virtus diuino confpifluioblata per An: vent. Lu 
gelos bac placat Deum:latificar Ange: Slin, lib. 
los vefouet Santtos penetrat Calosster- de per- 
ret daemones s aduerfarios [uperat s im fel]. grae 
mutat bomines, vires reparat roborat dib.cAt« 
mentem, cor ddurninat ,propimquam» 

Dto agtmam reddit, denovionem pa 

rit, deyrecantem complet dnlcedints 
poflulata vegortat . 

Santo Faraone Vefcouo;colla fot- 
za dell'oratione non trafseallido vna 
Naue ,che 6 condcua ;mmobile:aile 
forze de glisbuomini? Produm quod 
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fuarum orationum. efficacia ad flumi- 
nis vipam nauem traxerit qua adri- 


Petrus 


de Na- T 
tal, lib, Dam pernenire non poterat, E 5. Gic- 


gorio Taumaturgo non trasferì vn 
monte da vno all'altro luogo? Mon- 
tem qui Ecclefie adificationem impt- 
diebat; oratione alio tranftultt » 
Giofuò non fowuerti l'ordine della 
natura colla forza delle preghi re? 
Poiche il Sole che da’ Poeti è detto 
occhio del Gielo » fece.l’offirio dell’o- 
recchio , afcoltando le voci e(preffiue 
del fao volere; « furono intele, & el- 
feguite in vn fubito ; come fe fusero 
frati elpre M comandamenti; Sol con 
Io. pif. tra Gabaon ne monearis Onde il Poe- 


Aftiu.li, 08 cantò. 


90117. 
In vita 
CIS è 


Lf. 139. Mundi oculus Soleh .Oculum vi~ 

Fleg.23 diffe vetuftum is. 

$n fine» Afi s andi[fe oculum bellica infa 
0Hum è 


Sì Iddio »che le noftre preci fono 
apprefso di lui di tanta autorità ;che 
quando prevede» che noi gli voglia- 
mo domandare vna gratia,della qua» 
le; ó ci cendiamo indegni, ò ne fiamo 
incapaci» ce le impedifse , quafi dica s 
fe dó. tempo all'huomo che preghi 
farò neceffitato a eondefcendere al 
fuo volere concedendogii ciò che» 
vuole,però dilse a Gieremia, che non 

Terem. pregafse în modo alcuno. Tu «oli 
cap7. orare pro populo hoc, © non obfiftas 
mihi , quia non exaudiam te. Ma Si- 
gnore che v'importa , che ii Profeta 

preghi, ò nò; voi ftà il concedere, e 
l’efsaudires egli domandi quantogli 

. piace,e voi dimoffrateui renitenre , 

D. Fie- Vditeche ri(ponde S. Girolamo, Ne 
70h. 5h c, videamur Propheta rogans non impe- 
7er. trarequod poftulatpracepît Dominus, 
tit oret pro populo peccatore" nullam 

, . penitentiant agente; o come (criuc il 
Lab. t. dottifm Labara. Estangrandela 
3- verbo efficacia dela oracion, puede tanto con 


Ora: i ] 
rat. Diosy mega [u majeflad tan d: mala 
rop.s rana àl ; 

Prop. gana ale: fuyas lo que le [applicams que 
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preniene quandolo ba de negar que no 
Jelo pidan» 

Rene è veto; che eni potteftcargo- 
mentare in contrario , che molte vol. 
te hauete pregaco ; ma non fete tati 
effauditi, Vditela ragione : Oratio» Pallad. 
mes (pirituales que non babent vitam Epifein 
bonetlams © temperantems [unt [pices bif. Lan- 
qua vento intercuni, que babent quan- fiadco 
dam fpicarum formano, fed ab eis ere- itis 
ptum efl alimentava; Dife Paladio p,» lih. 
Velcono: Vi potrei rifponderelecone 9. ji, de 
dariamente con S. Gregorio» checiò Sreph, 
dependa dalla fredezza dell’oratione, Zap, 
edalla diftrattione della mente di chi 
ora: che però c'auuertifce con dire: 
Quando flamas ad orationem »claus D, Cy- 
datur contra aduer[arium: petius » © prian.de 
pateat foli Deos obrepit enim frequen’ oratione 
ter, Ó penetrat [ubtiditer fallens Did- Domis 
balus , pracesnofras à Deo auocat s Ó pica 
aliud hubemusin corde y alind ia. 1 
voce. E $maraddo Abbate dice: Cor- Smarag 
dis esl non labiorum, neque enim vere dys Ab 
ba deprecantis Deus intendit fed orati- in dia. 
tis cor afpscitsguodfi cor tactteartt, È dè. mo. 
vox fileat » quamuis bomines lateat» nach, c. 
Deum latere non potefl: melins e[l cum. 10, 
filentio orare corde (ine vocis fono, 
quàm jolis verbis fine intenta mentis. 
O conil Padre Sant'Agcftino ; che fe 
non ci effaudifce : Quantum ad vos 
luntatem ,ci effaudiice nondimedo $ 
quantum ad vilitatem concedendo- 
ci quello » che conofce effer. meglio 
perla nofira falute. Dewsbonusfi ae D. P. 
quod vis; quid fi male vis ? noneritti- Aug. in 
bs non dando mifericors magis ? quid. Pf. 9. 
enim yetebas ? forte mortem inimici 
tri$tis et, quia non es exauditus cons 
tra illunss gaude quia non esenandi» 
tus contrate. 

Il Prencipe Euangelico domandò 
a C hrftos che toglie se la fua figlino« 
la dalle mani della morte vela richia- 
tmaiseaila vita: Domine filia mea mo» 
udo defuntla eil, fed vem impone ma- 

num 
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num tuam fuper eam » © vinets fd el. 
taudito quanto all’vrilità: T epum mae 
num eius y furrexit puella. Ma ac- 
ciò refti tempo per diicorrere della 
fp:tanza della Donna pera feconda 
parte» fò qui punto, e ai ripolo. 


cono 


dn Dr i 


SECONDA PARTE, 


NI tetigerotantum fimbriam ve- 
fliments eus , falna ero. Nel 
viaggio pericolofo di quefta s 
vita inf-lices l'huomo non hà 

compagnia più fedele della (peranza, 
la quale facilita ; & afficura i fentieri 
alleimprefe più ardue se malageuo!i. 


, Così parlò S. Zenone: Primo omnium 


fpes nobis proponenda efl futurorum» 
fine qua nec prafentia quidem ipfa fa- 
re poffe per[picumus .' Tolle fpem, tor- 
pes bumanitas tota» tolle [pem » artes» 
vivtutefque vntuer[ ce[Jabunt ; tolles 
fpem. C interempta funt omnia .. Chi 
pecícgnitato da’ venti, e sbattuto dal- 
le tempeîte pericola nell’onde fut. 
tuanti della marea, pur fi confida di 
giungere ficero al porto afficurato 
nell'ancota della (peranza, Se altri G 
troui confinato dentro d'vna carcere 
tenebrofa trà ceppi, e catenese sà, che 
folamentela morte tiene l'autorità di 
fprigionatlo se che nontrouerà lali- 
bertà fe non quando perde la vita ; fi 
confola nondimeno colla fperanza di 
rivederel’amica luce; e ritornare alle 
paterne babitationi- Seinato poue- 
ro, ò caduto in pouertà ; abbandona: 
to da gli amici, affediato dai b (ogno; 
períeguicato dalle iniferie, anguftiato 
dalle fariche ye mole(tato dalla fame? 
Il pane della fperanzayò di mutare 
fiato, è di cangiar fortuna ti fofteuta, 
eti nutrifce. Va'infcrmo fpeditose 
difperato da’ Medici, dilongatofi da’ 
confini della vita; e gionto alla giurit 
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dittione della morte colla quale ves 
nuto all’vitimo conflitto, benche fi 
veda abbattuto,e cadente» con tutto 
ciò fpera nouello Anteo di folleuatfí; 
€ della febre inimica riportar la vitto» 
tia je raccogliendo lo fpirito femi- 
fpento neil'e&remità delle labbra, pat 
che dica languendo: E (piros € fpeto» 
Onde «n Poeta cantò. 

Bona vniuerfa lupiter coegerat 

4n dolium j1dque fané opertum fe- 

dult» 


Mortali amico deinde commen- in delit 
Ttal.p. h 
F99 


dauera? . 

Isgeftiens quid intus effet viferes 

Cum operculum amoniffet sin Ca 

lum illico 

Cuntla euolarunt z Spes modo hafir 

in labro. 

Hinc in bonorum fola defetin om= 

nium » 

M ertalibus y fpes alma nunquam 

deficit. 

Qneüa Donna, che ci propone il 
Sacio Euangelifta ; patiua d'vn'infir« 
mità incurabile, e già che i rimedij 
ncnartiuauano, ricor(e a (perare nel- 
la virtù , e potenza del Salgatere: Ss 
tetigero tantum fimbriam veSlimenti 
cinsfalua ero. Non tcftoiono vane le 
fue (perarize , dicendogli il figliuolo 
di Dio: Confide filia , fides tua te fale 
uam fecit. 

51 tetigero tantum fimbriam vifti- 
ment: eius ; quei dicelie col Re Da- 
wddcs Mihi autem adhaerere Leo bo- 
num ift, © ponere in Domino Deo 
fpem meam. Come ipiega il B-llac- 
m 0:446 viderint aly quid eis boa 
num frt ; mibi certe bonum e[l vise, 
iuc ndum benor: ficum-adharere Deo; 
O quinam: adherere per amplexum 
in bac vita non datur 5 bonum mihi 
nanc efl ponte in Domino Uto fpem 
meam ideft adherere per [fpem , © in 
Spe perfette adhafionis ritersm gaude 
re. E San Bernardo c'iniegnda non 

con- 
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confidare în altri, che nell'ainto di 
D. Ber, Dio: Sperant in aliis alij, forte bic in 
fer 9.im fcientia literarum bic in affutia (ecu 
Pf. 90. lis ille in nobilsiate selle in dignitates 
ille: alia qualibet dignitate confidat, 
propter te Domine detrimenta omnia 
feci, & arbitror vt Stercora quoniam 
tness Domine, [pes mea. Speret qui 
vult in incerto diuttiarum » ego vera 
uec ipfa quidem villi neceffaria nifi è 
te [peros 

Le (peranze» che fi pongono in.» 
Dio nor (ono mai vane;benche paîo= 
no impeffibili quanto a gli effetti. 
Giunto che fü Abramo alle falde del 
Monte Moria,& andaua a facrificare 
il (uo figliolo Ifac» diffe a’ (eruitori, 
che quiuil’afpettaffero,che dopo il fa- 
crifitio (arebbono ambidue ritotna» 
Gen. ca. ti: Ad anete bic cum afîno,ego, È puer 
22. pofl quam adorauerimus reuertemur 
ad vos.Ma come poteua tornare Hac 
fe doueua effer facrificato? Quid è 
Io. Ha» Abrabam fingis ? das verba famulis ? 
ye. in c. quomodo cum. puero reuerteris fi pue- 
22.Gen. rum [acrificaturus di[cedis ? Ab dice 
t.2. u.f, Abramo, sò ben io. Spero, ò che non 
2.107. facrificarò Ilacsp®tche Iddio qualche 
" prouedimento dar; ó almeno doppo 
l'hauerò facrificato lo farà tornare in 
vita. Miconfido tanto nella (peran- 
za ,che tengo in Dio, che affoluta» 
ldem mentedicoz Retertemur ados. Non 
ibid. — fingo inquit Abraham, fed perfenero 
fundatusin Det promiffis y omnino ac 
infallibiliter cum puero reuertar in [pt 
contra [permarbitrans quia? Amors 
tuis (u[citare potens efl Deus.Comein 
eft:tco fegui, efsendogli dall Angelo 
impedito il coltello: Ve extendas ma- 

num tnam [uper puerum . 

Douce per il contrario, il confidare 
it altri è moko pericolofo. L'eifer- 
cito d'Ifracle fi moffe verfo gutho 

t.Rego, è:*Flinei, Egre(fus efl Ifrael obuiam 
è Ph:lyftım in pralium ; toccano i tam- 
buri per ipanimite i pedoni. Suonatig 
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le trombe per inuitarei cavalli fi poa 
gonoin fchiera i (oldati ,ondeggiano 
le bandiere , vengonoalle mani,s'aze 
zuffano s e gl'Ifraeliti reftano perden- 
ti; fù (confitto l'efsercito , parte (i 
diede a vergognofa faga perfaluar la 
vita y altri reforono morti; e fü vn.» 
numero quafi di quattro mila: Terga 
vertit Ifrael, © cofa funt in illo cer- 
tamine paffime per agros quatuor mile 
lia. Io itupilco dell’efito di queftane 
guerra, & haueret fatto (commeffa 
della vita, che Hraele (arebbe rimafto 
vincitore sefendo grande il numero 
de’ folda tis & efpertii capitan. Verae 
mente m'accorgo che: arius efl euena 
tus belli. Dio immortales da che potè 
procedere la perdita di quefto effercia 
to? Vdite la Scrittura: £t cafframes 
tatus eft iuxta lapidem adiutorijs. Si 
fortificò dietro a certi (cogli  acció. 
gli feruifsero come trincierese baluar. 
di , & in quelli fi confidauano s enon 
nell'aiuto di Dio, e (opra gl'ifteffi 
inarbororono gli Stendardi delle loro 
fperanze. Che marauiglia dunque fe 
reftorono perdenti ? O quam infausto 
homine ineunt certamen (dice i! Pon» 
ferradienfe)dum fub boc auxilto.creas 
tura caslrametantur: mere intereunt; 
[ic pereunt qui auxilium creaturarum 
anfpicantur « 

Pe: l'oppofto poi ; chi fi (arebbe_a 
immaginato mai che vn Paftorello; 
non ad altro auuezzo,chea guardar 
gliarmenti,& a fonar zampogna,che 
non vidde mai ondeggiar le bandieres 
(neotolate i cimieti, né (enti rifgona» 
re (ircpitofi tamburi, hanche poi da 
riportarla vitzoria d'vn'efperro gutta 
riero terrore de gli efserciti,dico d'en 
Gigante fmilarato? Prima di venire 
allemani teneva în pugno la vittoria? 
Dabit te Dominus in manu mea. Ma 
cbe occorre marauigliaríi? era arma» 
to di (peranza, combatteua coll'ate 
me delle diuina confidenza: Ego veri 
ag 
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ad te in nomine Domini. Ondeil pre- 

) citato Dottore dice: Dauid sn limine 
event iam vittorie palmam predica! 
Et quidemtante fiducia vox non po- 
terat mon [onare velante pugnans Vis 
Coriam. Anzi non douiamo nè me- 
no confidare innoi medefimi ò nelle 
noftre forze s. perche rcüaremo- in. 
gannati ye ci riufcictà (empre ilcon= 
ttario di quello, che c'immaginiamo. 
Perche gli Apoftoli abbandono» 
D. Aat "000 Chrifto? Relitto eo omnes fuges 
runt. Rifponde Vittore Antiocheno, 
chegazndo il lor Maeflro gli diffe: 
percutiam Pastorem, C difpergentur 
oues; confidorono in loro medefimi; 
& ain particolare S. Pietro, cbe difse: 
Etian ff oportuerit nt fabri TECH 
D. Ad at Pon tengabo. Cum Petrum ceterofq 


Ub. e 2. 


th. 0.2.6. 

Diuus 
AM arc. 
€. 14 


Adiuna nos Domine; nec abfte anelli; 
fibi feifque vwsbus confifi » ca temerè 
premijere, qu£ non. preftutere: Si qui» 
Vig den Dominus ammam illam, qua 
prafeferebat audaciam., animique fi: 


Antio- ; ‘ A 
ches; Macam calligare volenss Petrus qui- 
ib, demantrinam negationem prolabi ca- 


pafus eit 

Son andato molte volte confide- 
rando perche il Demonio, perluadel» 
fera gli amici di Giobbe sche l'andaf= 
feroa vifitares cofa che mi pare mol. 
toinpregiuditio del Diauolo. Se vo- 
leua combattere con Giobbe ; quegli 
amici gligpaverebbono potuto dare 
qualche (occorlo. E fe vo'eaa. farla 
cadere nella difperatione , gli amici 
confolandolo » l'hauerebbono impe- 
dito, & c(«otrato-alla:patienza... A 
mé pate , che il Diauolo noa linten- 
da. Anzi doueua più preito impedir- 
gli fe (pontancamente hauefseso vole 


g, omnes precari» Ó dicere oportu:ffet o 


teros vero omnes per fugam. difpergi 
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(ato andare a vifitarlo s e confolarlo 
Ab fapeua molto bene quello faceua 
Faftuto infernale. Giobbe fperase s 
confida in Dio, però fi rende inefpu» 
gnabile: Dominus dedits Domnus. pop, c.a 
al[lulit s ficut Domino placuit, sta fa- 
Baumel fit nome Domini bencdiclum.. 
Ma te pet (orte fi raccomanda a’ luoi 
amici; fe (pera. nelloro aiuto, io (on 
a cauallo.& egli é-rüuinato, e fpedi- 
to. Ma il Patiente arriuò la fttata- 
gemma dell'anuerfario se ricufando 
ogn'aiuto mondano, (tette (empre_s 
faldo colla fpetanza in Dio , in virtù 
della quale riportò la vittoria dell'íni- 
mico intra tuti i. (acinegotij 


gli tiutcicono felicemente, Quidagis paz] 


Satana? Hoflis es D amicos Lobicon- , 1. lib, 
nocas ? 5i ipfi ueniant ; amicum [uun 3 ci 
inuabunt. T e amtcoruma turba mue qoo 
nitus facili megorio lobus fuperabit ° 
O quam vafer » quam aftutus ef Diaa 
bolus: Lobi amico anxiliatores conuo» 
cat » [ciens nihil. magis detrimentofurn- 
effe hominibus, quam auxilium, O ins 
NATEN» 

Ma Giofeppe, quando fù carcera- 
to nell’ Egito perla falla imputatio» 
ne di quella Donna imparò a (üe |.» 
{peles confidando nel fauore di quel 
Goppiere : Memento sati» vt fugge Gu. 40 
ras: Pharaoni, &e Cola, che tanto ` ` 
difpiacque a Dios che permefse il 
Coprire fe ne ícorda(se s-e fteíss 
duzanni di più in'quclla carcere 5» 
Mieritohec paffumedicitar, vtincare p, pi. 
cere cifcat non im bomumibus s fed inc duel 
Deo deberveffe. confidentiam dice il fer. 54 
mio Padre Sant'Agoftino. Adanque^ ° 
iacurti.ivofri bifggoi, č eunertità 
immitate la Donna Evangelica; e di- 
tecol Salmifta : Spes sea sn Dese: pr gy 
E andateia pace» ed 
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Cun videritis abominationem defalationis,queg dicta eff è Daniele 
Propheta, flautem in loco fancto, qui legit intelligat .. 
D. Matth. cap. 24. 


Ametlano Ré 
de gli Sciti, 
quando coll'ef- 
fercito poneua 
l'afsedio ad vna 
Città » per log- 
giogarla » pri- 
ma di dargli 
l'a'salto ye con 
la forza dell'atmi faríene po(seísore, 

€ padrone , fpicgaua vno ftendardo 
bianco, quafi dando fegno a’ (uoi 
Cittadini s che s'arrendeísero: al fuo 

valore se volere, perche gli haureb. 

be fatto gratie, e fauori. Seal primo 

fegno ftauano renitenti, (piegaua il 
fecondo ftendardo di color rofso, mi» 
nacciandog!i guerra » e fangue. Ma 

fe anco al fecondo fegno fi moftra- 

uano pertinaci , metteva fuora il tere 

zo Kendardo nero » fulminandogli ir- 

rem ffibilmente la mortes e la rouina 

Petr. della Città: Albo colore clementiam 
Crinit. promittebat. rubeo fanguinis effufionem 
lib. 1. de minitabatur  & nigro mortem iam 
onefla iam pra foribus effe demonftrabat,icri- 
difcipli. uc Pietro Urinito elo riferifce Gia- 
pa como Filippo Bergomenfe, dicendo: 
P pa In obfidionibus quidem vrbium pri- 
tow Li - ne albo vtebatur tentorio ; fecun- 
dec ra rubeo ; tertia nigro, C fi fe dabane 
aro: salbo (edenti , falutem confcqutban- 


tur. Rubeus autem color, moriendum nic. an. 
patribus familias indicabat : Niger noChri. 
veré Ciuitatis excidium © omnia in 
cinerem contertenda.. Haucua dun- 
que per coftumaüza quefto Gucrtie- 
ro d'auuifare i Cittadini ; acció poi 
qoando fuffe venuto all'eterminio 
loro, non haueffero hauuto occafia- 
ne di lamentarfi di lui. 

Se faremo riflsffione a gli auueni- 
menti del Vangelo hodierno; & a’ fe- 
gni , che fuccederanno ; quando s'au- 
uicinerà il giorno del giuditio, troüe- 
remo» che il nofiro Pidio fi portarà 
col mondo nell’ifteffa maniera ; maf- 
fime quando fi tratta di caftigare il 
peccatote:Cum videritis abominatio- 
nem defolationis, que difla efl à Da- 
miele Propheia. Ecco il primo fen- 
dardo»che (erue per aunifo. Sicue ful- 
Bur exit aboriente, © paret. v(que ad 
occidentem (re evit aduentus filij homs- 
nis. Eccow il (econdo; che minaccia 
fiamme , folgoris ecafligbi . Statim 
posl tribulationem dierum illorum Sol 
ob[curabitur , Luna non dabit lumen 
[num © Stella cadent de Calo 2 vir. 
tutes c&lorum: commouebuntur | Ecco 
finalmente la rouina;e l vltimo cher- 
minio; ne altro (campo non fi tro- 
ua, che darfi alla fuga. T'uncqui in 
Indéa funt fugiant ty Montem. 3 é 
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il maggior ripiego» che titronar fi 
poffa : [deo in Sole, Luna, C Stellis 
Gana indici) apponit, vt in luce barum 
fagittarum. C sn fulgore halle Dei, pe- 
riculum fuum videant peccatores , È 
fugiant à. facie arcus s CQ liberentur fas 
fli dilefli eius. Te@ifica laggiamen- 
te il dotto Labata - 

Dal che fi deduce efpreffamente, 
che il noftro Iddio prima di caftigar- 
ci, non manca di mandare i (egni per 
auuifo, à perche noi non habbiamo 
occafione di poterci (cu(are , oueto 
checolla faga l'habbiamo da eccita- 
re. Et eccoui diuifo in trè parti il 
prefente diícor(o. Cus videritis abo- 
minationem defolationiss que ditta eft 
à Damiele Propheta. 

E' proprietà del Cielo di non fca- 
gliare i fulmini , ne auuentar faette le 
prima non auuifa balenando col lam- 
po. E'ancora coflumanza del noftio 
Iddio, d’auuifare colle minaccie , pti- 
ma di flagellarecon ilcaftigo. Vdi- 
telo da Oleaftro : Won folet Deus ali- 
quem punire nifi. prius per Prophetas 
pumitionis admoneat y O deterreat. 
E'opinione di Giofeppe Eb:eo, che 
il noftro primo Padre Adamo colla 
(cienza afronomica preuedeffe i due 
caftighi d'acqua »e di fuoco , che do- 
ueua mandare nel Mondo la foura- 
na Giuftitiaz e che li riuelaffe a' fuoi 
Nipoti, frà quali Set, bauendo ciò 
intefo , fabbricò due colonne , vna di 
terra cotta, oue (colpi l'incendio ; e 
l’altra di pietra vivasnella quale inta- 
gliò il diluuio ; e di poi ambidue le. » 
colonne erele fopra la cima d'vn.» 
Monte;acció a’ pofeti in vederle fet- 
uiffero per auui(o da emendar( da 
gii errori . 

Il Profeta -Abacuc follenando gli 
occhi verfo del Cielo, vede iddio, 
che fiammeggiante di (degno paf- 
feggtaua: per le fale dell” Empireo; 
gli venne vna fanta cuticfità di tape. 
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re la cagione! d'un tanto (degno. Sie 
gnore, ditemi per cortefia, chi è fato 
quel temerario ; che col ferro delle 
iniquità percnotendo la pietra delia 
voftraCiemehza, hà sifuegliato in.» 
voi le fiamme.dello (degno? Forfè i 
fiumi, ò veramente il mare, che diuc- 
nuto orgogliofo ; efupetbo (olleua le 
montagne dell’onde fino alle Stelle? 
Nunquid in fluminibus iratus es Do- 
mine, nunquid in fluminibus” furor 
tuus, vel in mari indignatiotua ? Pate 
mi di vedere, che il voftro fdegne, 
qua vento impetuofo vícendo da gli 
antri del voftro petto» voglia atterti- 
re non folos ma atterrare le creature 
viuenti: Jn fremitu conculcabis ter- 
ram , ini furore obflupefacies gentes. 
Voftra Maeftà bà mille rsgioniscftir- 
pate quefta gentaglia, fpiantatela.. » 
tubinatela, Tanto (i tifolue di fare 
Iddio: ma vdire il modo del quale fi 
(eue : Afcendes fuper quos tuos + © 
quadriga tua faluatio. Salite fc pia i 
vofiri-caualli, e le.carrozze vofire fa- 
ranno la falaezza di tutti. Chemo» 
do di gatlare oftufo g ofcaro è quea 
fto ? Iococ&ffo il vcro, non lo-capi- 
fco. Leggono i Settanta Interpreti: 
Afcendens fuper currum furoris tub 
rote tua peccatorum faluatio. Alceo» 
derete fora ii carro del' voftro farò 
re; le ruote del quale faranno la falu= 
te de peccatori. Vorrei faperes che 
virtù jo che bontà fiia nelle ruote di 
quefto carro del furore Diuino;fi che 
poffino portate lo (campo del cafti- 
go a' peccatori. Vediamo fe da vna 
biftoria poteffimo bauere l'intelli- 
genza. 

Gli Antichi Romani (fe credere- 
mo ad Aleffandro ab Aleffandro)ifti- 
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tuitiano certi Vffitiali, che Centor ab Alee 
Paddomandauano; l'vfftio de’ quå- wanad'li. 


l'era remeripurgata la Cità’da™de- 

linquenti. Hor quando vfcivano fuo- 

ta per farele diligenze s che a loro fi 
con. 
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conuenidano  fpediuano auanti vn 
lor mini&ro che fi; chiamaua Litto- 
te; il quale portaga vo mazzo di vere 
ghe ;Ó bacchette legate infieme con 
certeaccette di ferro» come fi puol 
vedete appreffo di molti Scrittori s dc 
in particolare di Plutarcos il quale. 2 
portando il fignificato di quefta ceri- 
monia, dices Cur Pretorum fafces col 
ligati feruntur » appenfis fecuribus? An 
id fiano efl iram magi[ltatus non debe 
re efe in procliui © folutam ? An fo- 
lutio fafcium,.que paulatim fit moram 
al quam ire inyci C7 cunttationera, 
G nonnunquam fecit vt fententia de 
fupplicio exisendo mutaretur ? Lam 
cups vitiorum aiia [int [anabiliayalta 
ip[anqbilia : virgo corrtgebantur in- 
smedicbiles. Onde i delinquenti ve- 
dendoi Littori; (abiro. G ritirauano; e 
pafcondendofi fugginano quel peri. 
colo. 

Da queta h'toriazdefo potremo 
intendere ciò,che dice il Profeta: Qui 
a[cendem: fuper currum furoris tui y 
vota tua peccatorum [aluatio Quando 
viene Iddio pet ca&igatc i trifiiman- 
daaganti icarriaggi»acció (parlando 
metaforicamente) in (entire loro lo 
firepirodelle tnote, giiferua per au» 
nifo da fuggire il caftigo coll'emea» 
darfi:Errotetme peccatorum falnatio. 
Lo conferma Ozigicnes dicendo. Si- 
gna bac benignitatis & Dei noltri mi- 
fericordie funt; nam tali lrepstu exci 
fantur fideles , ut premonsti vensentes 
Latlores seffugiant. 

. AncoilSereniffimo- Ré Dauidde 
intefe queta Politica » e modo di-ca- 
&igare, che offerna il noftro-Iddio, 
con it quje parlando foleua dire: De- 
difti msetuentibus tei (faxificationena, 
vi fugiant à facie aréus Sigoor Vos 
ft:a Maettà; dò vuoi pun rei. peccata» 
tL 0 n6. Senon volere caftigargli per 
tanti o'traggi.chew'banno fattojpere 
che danque caticatel’arco della giù» 
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Ritia ? Mafe poi volete vendicarui , € 
fargli (entire la grauezza de’ vofiri 
flagellisperche gli lo auuifate? Dedifft 
saetuentibus 16 fignificationem. E di 
pitbaccioche intimoriti.fi habbino da 
fuggire,li moftrate l'arco della faetta. 
Vt fugiant à facie arcus. Kifponde. » 
Titelmano è Dedi[lss tuis te nactuenti- 


Titele 


bus veluti fignum quoddam» O indi- manus 
cium ventura vltioni tue, vt effugiant in Pfal. 
arcum illumquem iam tetendit fortif- 5 9-ver[- 
fimusindex y vt ultionis illius ventura, 4. 


fagutas euadant » In quella guifa , di- 
ce Giacomo di Valenza ,che il cac- 
ciatore Rando nella felua. colla bale» 
fira » fe vede fopra vna fronda fera 
marfi.vn vago Augelloscarica l'arco» 
& offerua gran diligenza) si che non. 
fia da quello, ò veduto» ò (entito: do- 
ue per il contrario fe facefle colla.» 
voce;.Ó ftrepito-co' piedi „ò fc li meta 
tefe io faccia. alla (coperta per farf 
vedere „farebbe vn -dare auuilo al- 
l'Augello che fi fuggiffe » Quando 
Iddio hà carico. l'arco della Divina 
Giuftitia colla-(actta del caftigos fà. 
cenno al peccatore , che coll'emenda 
fi (cani , gli fà vedere l'arco »acció, 


impaurito fi fagga: Fe fugiant fan Tacobus 
cit arcus « Nam [icut aues audientes de Val. 
fonitus arcus aut balliffria, fi videant in Pf. 59.. 


alias aues. cadeîites vulneratas , tunc 
fugiunt à facie arcus venatoris (nana 
ille fonitus arcus el eis frgnnm » ut fus 
giant). Eccoui vna.conterma Portie 
ficia di S; Gregorio: Afonet ergo tmn 
dam cum eum. deffrueve vult , © mos 
net homines ad quos indicandos pro» 
perat Ęnecondemnéte Santo Iddio; e 
doue fi trouò giammai »che vno vo- 
lendo ferire l'inimico: prima gli auzi- 
fi,.chefiguardi,cccetto il nofro Lda 
dio?.E quefio procede, perche non 
sù ridurfi a- prendere il flagello se (e 
condo. i. noftri. demetiti .caRigarci». 


Qui vnlt ferire non dicitcaue. Alche S, Aug; 


(oggionge ancoca.il. B. Azciucfcouo 
Rr 2 di 
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di Valenza Tomafo di Villenour. è, 
Dat Deus timentibus fe (ignificatio 
nem," veluti annuit oculo eletlis fuis, 
cum eos bic corvipit,ne illos;illa crude- 
lis fagitta prefodiat . 

Comanda Iddio a Giofuè , che. » 
metta in ordine vn'effercito, e vada 
poi a dare l'affaltose'l (acco alla Città 
di Gierico e gl'impone , che per fei 
giorni continui i (oldati circondino le 
mura della Città ; e che il terzo gior- 
no all'e(sztcito s'aggionghino ancoi 
Sacerdoti ,i quali con fette trombe 
fnonando facc'no fentire il fucno a 
tutti gli babitatori, e l'ottauo giorno 
poi follenino le voci curri i foldati del. 
l'e'sercito : Clamate , © vociferami» 
ni. Dio immortale, a che (erueno 
tante cerimonie? Non era meglio, 
che s'auualeffero delle firatagemme 
militari,de gl'itrumenti bellici e del 
furore martiale? Perche da’ concaui 
metalli con la forza del fuoco non-s 
fcauernano i globi di fuoco,ò non at- 
taccano i pettatdi alle porte della 
Città per fracaffarle? Perche più pre- 
fto non fabbricano fotto terra le mi- 
ne per mandarla in aria a fuoco, € 
fiamme? In oltre perche vuole Iddio 
che Gioluè in deflruggerla» ci con- 
fumi fette giorni di rempo , (e pote- 
ua ciò e(seguire in vn giorno ; in va 
punto sin vn momento? Nella edifi- 
catione dell Vniuerfo non vi melse 
più che fei giorni, e nel difitaggere 
vna cofa di niente ce ne vorranno 
fette? Die autem feptimo diluculo con 
fw gentes circuierune. Vrbem (icut di- 
fpofitum erat fepties. S'aggionge di 
più» chei Sacerdoti volle fonafsero 
fette trombe: Septimo autem de Sa 
cerdotestollent feptem buccinas » qua- 
enm vfaseratin 1ubileo ; Eche fette 
volte circondaffero la Città di Gieri- 
co: Septies civcuibitis ciuitatem» Ó 
Sacerdotes clangent buccinis. Hor 
perche tante cerimonie? Dice Chri» 
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(como : Mandim vniuerfun fex 
diebus conftruis, & vrbem vnam fe- 
ptem in diebus foluis ? quid tut potene 
tia accidit impedimento? Quare non 
repente. defirus? Montes transferre 
in mare potes , O vrbem vnam reps- 
gnantem non vis deftruere mfi dicbus 
feptem? Rifponde a mio propofito, 
che in ciafcheduno de’ fette giorni, 
Iddio volte dargli vn'anuifo, acciò 
s' emendaffe , & eccitaffe la (vas 
rouina, Onde per (ci giorni cone 
tinui i foldati circondsuano la Città; 
acciò le fentinelle che ftauano nele 
le mura li vedeffero, & auvifaffero la 
Città del pericolo, che fi trouaua + Il 
fettimo giorno fonauano i Sacerdoti 
le trombe; acciò il(uono penetraffe 
all'orecchie de’ Cittadini; & atterriti 
s'arrendeffero , mutando vita ricor- 
reffero a Dio : Clementia diutius tole. 
rat (egue Chrifoftomo) feptem buit 
addit dies, fi forte penitentia (ufcipe- 
rent praedicationem, È faluarentur » 
Potevano defiderare più auuifi di 
quetti? 

Veniamo alle rouine del diluvio 
vninerfale. Determina la Divina 
Giuflitia di fommergere il Mondo 
pet i peccati dell'huomo , con vn di- 
lovio vniuerfale , però diffe a Noè: 
Finis vniuer(a carnis venit coram mt. 
Delebo hominem » quem. creaui à facie 
terra. Per tanto fabbricherai vn'arca» 
e v'entrarai tü con tutta la tua fame» 
gliase vi (aloarete: Fac tibi arcam de 
lignis lenigatis. Quel Santo vecchio 
nun pofe tempo in MEZO, per met» 
tere in effecutione la Dinina volon- 
tà. Fece {ubico vna buona,e grane 
diffima pronifione di querci , d'abeti, 
di roueri, d'aceri , di pini, e d'altri 
legni. Fuora della (ua cafa altro non 
fi vedenano;che trauî,e tauole, & al- 
tro legname: ogu'vno Rapina di que» 
fta nouità , € s"mmaginauato, che 
nella {ua vecchiezza haueffe perfo il 
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«eruello ; ecuriofi  penfo che gli do- 
mandafsero la: cagione, & egli ri 
fpondefse. Sappiate, o fratelli, che 
lddio per caftigatci :de* nofiri pecca» 
ti vuol mandare:vn diluuios io con.» 
quefto legname: voglio: prouedermi 
d’vn'arca per faluarmi. Glivoitaua- 
no le (palles e dileggiandolo:cop vna 
rifata » fe la.pa(sauanos elotrat aua» 
no da timbambito. E credo; cbein 
finei figlinoli piccoli gliface(sero le 
fifchiare , esbattendo le man: gridaf. 
fero ; ob chepazzos oh che pazzo ; e 
così, fecero fempre: fin tanto » che 
l’Arcafù finita, 

Hor quì vorrei fapere , quanto 
tempo mefse Noè nella fabbrica. 
dell’ Arca? Sò che mi rifponderete : 
Cent'anni; cent'anni? é poffibile tan» 
to tempo? {l Tempio di Salomone; 
con tanta maeftria; cosi ricco ; e fa» 
mofos fù compito in fette anni. Le 
piramidi dell'Egittos.ches'annouera- 
no trà le marauiglie del Mondo; fue 
tono fabbricate inventi anni. Hor 
come dunque nell'Arca cento vecne 
fpefe Noè? S. Gio. Chrifoftomo fcio- 
glie la difficoltà con dires che incen- 
to anni volle Iddio sche ogni giorno 
fufsero auuifati delcatigo vedendo 
l’Atca, e confermandoglielo con viua 
voceNoò,acciò s'hanefsero da emen- 
dare, e sfuggire il caftigo : Volebat 
< Deus dice Chri(oomo; illos qui tam 
` grauiter peccauerants fabricatione Ar- 

ce admoneri vt fecum cogitarent que 
feciffent s vefipifcendoque non experi- 
rentur indignationem « 

Iddio;che non vortebbe mettere la 
mano al calligo per flagellarti;quanti 
auuifi prima ti manda? Vede, che Mai 
Oftinato nel male, che di continuo 
l'ofendi colle fenfaalità, già che tanti 
apni fono, che viui in peccato more 
tale non ti copfeffi non ti commu- 
Nichi, viui come.vna beftia , ó come 
fe.non baueffi nè anima nè corpo» € 
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non baueffi mai da morire: Egli: tí 
manda vn'auuifo, hora d'vn Predica- 
tore; che ti difende , hora del Padre 
Spirituale cbe t'efforta a lafciare il 
male; & appigliarti al bene. Ma non 
cuti l'ammionitioni» (crolli la teas @ 
te ne ridi. Non pet quefto l'amorofo 
Iddio ceffa di moltiplicare nuovi aus 
uif horiena graue infirmità ; hoa 
ra dellamorted'vn figliuolo il più ca- 
ro; hora d'vna prigionia sò perdita di 
robba, non'ad'altro fine, (e non acciò 
tù muti vita, e t'emendi « 

Ma fe poi vede; che ftai pertinace; 
mette mano al fecondo ftendatdo 
de' caltighî ; e facendoti reo della» 
morte del: corpo; e della dannatione 
dell'anima yte ne mori come vna be- 
Ria dannato alle pene eterne nel fuos 
co infernale fenza hauere fcufa nile 
funa da poterti difendere sò difcolpa= 
re. Come potrà fcufarfi colui, che 
nell’vitimo giorno del Giuditio fla- 
fciarà fedurre da AntechriRo; fe il 
noftro Redentore l'auuerti(ce , che 
non fi-la(ci ingannare, perche farà 
falfo s feminarà errori , & i (uoi Seu= 
doprofeti procararanno d'indurre a 
falfidommi (fe put farà poffibile) an« 
cora gli Eletti? Surgent Pfeudo Chri- 
Sli, © Pfendo Propheta yita vtin'erro= 
vem inducantur fi fieri poteft etiam 
elctli. Ma fentite ciò, che foggionge 
il Figliuolo di Dio: Ecce predixi Voa 
bis. lo non bó mancato d'auuifare 
uelo; hor penfateci voi, non potete 
fcu tui ; che hauere peccato d'igno- 
ranza. 

Cercano molti Scrittori Sacri,per- 
che Iddio volcffe permettere» cbe il 
Demon o, quando volle far cadere 
Eua nel peccato.prendeff: forma;e fi: 
gura di rortuofo (erpente, e rion d'al- 
tro animale;come di candida Colom- 
bas ò di manfuera Pecorella, Efsendo 
il Serpe deforme , (pauentenole, vele- 
nofo; e tanto inimico dell'huomo;do- 
Rr 3 ucua 
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vena immaginarfi » che folamente in 
vederlo la donna fi farebbe fpauen- 
tata»e fuggita : Ma le Colombe fo- 
no domefliche, e fenza fiele.comes 
anco le Pecorelle trattabili ,e mane 
fuete. Vdite vn'acutezza »che por- 
ta per riipofta vn Moderno. Se il 
‘Demonio haueffe prelo forma di Coa 
lomba, òdi Pecorella » ha.£iccbbe poi 
potuto fcufarfi del fuo peccato, con 
dire, Chi già mai fi farebbe immagi» 
nato, che vna Colomba candida ha» 
uefse hauuto tanta malitia d'ingan- 
pare vna: donna? lonon mi (atei già 
mai creduto, che vna Pecorella mane 
{ueta false ftata si aftata , e malitiofa 
di per(aadermi al male, & ingannane 
domiiftigatmi all'ettore. Ma vuole 
Iddio, che fi veflifse con la fpoglia 
di ferpente s acciò fapendo Eua laa 
fua aftutia, e maluagità » elsendo: 
Gallidior cuntlis. animantibus terrd; 
non hauefse poi occafione di porerfi 
fcufare d'hauer peccato pet ignorans 
za: Von fub alia formasquam fub fer- 
pentina permittitur ferpenti cum hos 
minibus concertare. Sant fi fub colum: 
binas aut ouina jewe ad bominen., 
fermonem: diabolus. babuiffet , poffet 
aliquam de peccato fuo offendere ex» 
cufationeme dicendo; Quis enim cre 


deret. [nb tam. fimplici forma fraudes 


delitefcere ? 

ll Santo Profeta Elia venne in.» 
conte(a co' Sacerdoti falli dell'Idolo 
Baal, econtraftauanoalla gagliarda 
achi fidouefse l'honore di: vero. Id- 
dio. Elia s'opponeua aile ragioni 
di quelli., che afseriuano conuenitfia 
Baal, e. non ad- altri ; E nell’iftefso 
tempo con ragioni efficacilfime di- 
moftraua »che quefio vanto era pro» 
prio di quel Dio; ch'egli adoraua. Fi- 
nalmente vennero a quefti patti, che 
nel monte Carmelo fi facefsero due 
altari , quelli il (ao. Elia l'altro ».di 
poi vif ponefse la legna in ciafchee 
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duno; e la vittima se quel Dio, che 
hauefse mandato fopra il fuoco dal 
Cielo, fufse fiato dichiarato;e tenuto 
per vero Iddio: Dentur nobis duo 
boues , Cf" illi eligant fibi bouem unumi 
& in fruflra cedentes y ponant fuper 
ligna, ignem autem non [upponant' & 
ego faciam bouem alterum > G impo= 
nam [uper lignaĘsignem autem nons 
fupponam : Et Deus qui exaudierit 
per ignem s ipfe fit Deus, Paruca tute 
ti» che queft'accordo non fi poteíse 
ricufare»el’accettorono;tifpondendo 
tutto il popolo : Optima propofitio » 
Hors (dice il buon Elia) (iate i pti» 
mivoia fare il (acrifitio »e dare l'ho« 
nere al eoftto Baal,io mi contento 
di darui la precedenza: Facite vos pri~ 
mis" innocate nomina Deorum ve» 
firorum. Hor quì mi pate sche Elia: 
fi porti da poco pratico ; e pigli vn.» 
grancio a fecco . Sitratta di puntigii 
d'honore ».e volere c'habbia la prece= 
denza il fallo Iddio Baal ! Il luogo più» 
degno» ch'era il primo sfî doueua ali 
Dio d'I(raele; non doueua permetter 
mai Elia che fe gli facelse vn fimile 
pregiuditio . 

Veramente (dice San Teodoreto) 
chein queftocalo Elia fi portò con 
gran prudenza ; e non dene elser tace 
ciato, ma lodato. Se que’ Sacerdoti 
non fufsero ftati i primi quando poi 
fopra. la loro vittima non fulse ve» 
nuto ii fuoco dal Cielo, che aipettz- 
uano dal: loro Idolo; bauerebb no 
potuto fcufarfi con dire ; non è marze 
uiglia , che il noflro Baa! non: c'hab. 
bia e(saudito col- mandare il fuoco, 
hà riceuuto a difpiacere, e s'è prefo 
perafironto , che nel fare il Sactifitio 
babbiamo dato la precedenza al Dio 
d'ifracle; del che s'è prefo (degno, 
hauendo veduto vn pregiuditio così 
norabile alla luariputatione.. Horsù 
(dice il Santo Profeta) vi leuarò que» 
fta fcufa: Facite vos primi." innocate: 

no- 
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nomina Deorum veftrorum. Lo con- 
ferma "Teodoreto: Prius voluit ipfos 
nomen Baalim inuocare , ne pudore 9 
affetti mendaci dicerent s egre ferrea 
Baalim » quod non in primis munus 
acceperit. 

Mentre l’empio Rè Baldaffarre 
Raua nel conuitos temerariamente 
fece comparire in. tauola que’ Sacri 
vafi, che Nabucodono(or fuo padre 
tol(e dal Tempio quando faccheggiò 
la Città di Gieru(alemme; e li ripofe 
ne’ (aoi tefori ; eli profanò non folo 
beuendoci lui , ma permettendo che 
ci beuefsero tutti della menfa, etian- 
dioe più infami concubine. Sdegna= 
to Iddio della fceleratezza di que- 
fto Ré, mandó vna mano» che (cri. 
uefsein quella pariete» che gli taua 
in profpetiaa ;quefte parole. Ma- 
ner T becel , Phares. Cioè s fecondo 
Finterpretarione di Daniele: Mane, 
numeranit Deus regnum tuum s & 
complenit illud . T beoel : Appenfus es 
sa (latera y Ó inuentus es minas bas 
bens. Pharess diuifuna et regnumo 
tuum» Ó datumih Medis, & Perfis. 
Main quefto:fatto douiamo ofserua. 
re vna diligenza della Scrittura & è 
che dice elser comparíala mano , & 
bauere (critto co' diti . In parietes 
contra candelabrum. Che importa- 
ua dire sche fufsein faccia del cande- 
liere ? Hauerebbe potuto fcufarficon 
dite, chela tanza era grande, le pa» 
riete alte, fcriffe la mano in- luogo 
ofcuro , & io non potei vedere. Hor 
quefta (cufa non ti vale so Baldafsar- 
te; perche Iddio volle, che fa(se ferit- 
tala tua fentenza a lume , & in luogo: 
chiarosacciò non haueffi alcuna fcuía 
di non hauerla veduta: Contra cam 
delabrum yè concetto del. P. Si Giro- 
lamo = Videntur digiti in pariete feri- 


bere contra: candelabrum ne manus: 


id quod foribibat longius à luminc> 
appareret:. 
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Parole molto difficili ail’ intelli- 
genza (ono quelle, che difse il Salua- 
tore del mondo : Si zon venifem y C" 
locutus eis fuifsema» peccatum non ha- 
berent y nunc autem excufationem non 
babent de peccato fuo. Sant" Ago» 
fino fi marauiglia afsai di quefto di- 
re: Adunque fe Chriftonon fofse 5 
venuto al mondo, gli Ebrei non ha- 
uerebbono bauuto niísun peccato? 
ma quanti peccati regaauano nell’ 
Ebrai(mo auanti la venuta del figli- 
uolo di Dio? Peccatum non haberent? 
(dice Agoftino ) nunquid fine peccato 
erant [idei antequam Chri[lus ad eos 
incarne veni[fet ? Quis boc vel (lultif- 
[imus dixerit? Voleua dire il Signore. 
Scio non fuffi venuto; e confeguéte« 
mente non gli haueffi predicato, &- 
infegnato : Peccatum non haberent» 
cioè parrebbe , che in qualche parte 
fuffero compatibili » e degni di (cula : 
Ma adefso il lor peccato è inefcufa- 
bile. Onde il Caietano: Significan- 
tur quod non babent colorem , feu. ap- 
parentiamexcufandi peccatum [fuum 
pot manifellam meam predication 
nem. 

Non échi non cerchi di ricoprire 
le fue colpe col manto della fecula» ; 
cofa che in etremo diípiace al grand” 
Iddio, come s'argomenta: da. quello;. 
che babbiamo in San Marco: Ilma- 
refi contutba se fi (conuolge, van» 
no: fottofopra Ponde, & i. Difcepo- 
li; che erano: nella Nane sintimori- 
ti ticot(ero: al. Maeftros e lo riíae- 
gliorono , dicendo . M agsffer non ad: 
te perneniet quia perimus? E defa- 
tofi comandóal vento che cefsafse : 
Et exurgenscomminatus efl vento. E 
poi tiuolgendo(i verfo del mare g'i 
comandò che taceíse , & ammutiísc: 
Et dixit. mari, T aces obisautefce 2 ; 
ma fcil mare non hà voce, né line 
gua da parlare» come gli comanda: 
che taci e s'ammutiíca ? Parlauao 
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fore? Proferiua parole? Eche dice» 
ua? Rifpondeil Celada che pareua 
il mate fi volefse(cu(are del fuo con: 
uolgimento; coti dires cheinon pro» 
cedefse:da lni ma: venise da" wenti 
chelo moleftauano e infaftidiuanos 
eche quel folenamento era cagiona: 
to da’ venti; cheerano contrari]. Ma 
Chri&o chepon vuole (cu(e , gli co» 
Didac. manda chetaci. Vix sare veprebeus 
Cdad. dit Cbriflss cum illi filentium indixit; 
inludit. (fj iteru mutum fecit ne verba co 
c6. v. 1. paretur s © erumpere in vocem» qua fe 
8.3. mo» excufaret» 
ral.n14,  Ohquantifi (cufanocon dire. non 
hò potatofar. di. meno di non: com. 
mettere quell'errore, il Demonio mi 
hà prelo per i capelli; emi: hà tenta» 
to ,l'occafione fà l'huomo ladro;la 
compagnia de gli amici mi hà fatto 
rompere il collo sla neceffità mi hà 
sforzato, hb fatto refiftenza quanto 
hò potuto; alla fine, non.bifognae 
ua nafcere (otto:la tal coftellatione « 
Seni Dauidde« Confitebor aduerfum: 
mesiu(titiam meam Domino. Signore 
de’ miei peccati on incolpo altri che: 
la mia depranata volontà : Confitebor 
aduerfum me» Non equidem in t2 
Deum creatorem. mium piaculy mes 
culpam conuertam (dice vn diuoto 
Bafilius Scrittore) nos D emonem- accufabo 
Cota omnisimpietatis C sniuftitia impul: 
Senen, forems qui non mifi volentem renincit » 
in Pfal. Noninfirmitatismeg accufabonata» 
31.f.15. rans quan tpfi emaculaumus, quam 
colz, Y ipfi nobis fecimus impiam grauem s fe 
6. uam duram noutrcam m omne fla: 
gitinm facile pronam y fed peccati mes 
1n tes coram te, O flamine tuo me 
ipfum accufabo. Quoniam peccant» 
non Stelle, non Sydus aliquod non fa» 
tuns y non diabolus non denique homo 
mead malum coegit traxitillexiz ve 
rum ipfe peccaui » quia volui, ipfe mihi 
illexi s impulfor, & fuafor fus $ Domi- 
ne miferere, 


Altri non folamente fi (cufano del 
males che hanno fatto ; ma anco del 
bbenes che hanno tralafciato di fare» 
con dite, che (ono ftati impediti sche 
nonhabno hauuto.commodità ; che 
ogni opera buona gli fi è rapprefenta. 
ta difficile,e mille.alirefcu(es.che non 
bannoaltro f:ndamentos chela. ma» , 
litia humana. Ilchefi puol dedurre 
da quello che diffe Chrifto: Si quis 
dederit potum aque frigide , amen dia 
ço vobis nom perdet mercedem fuam » 
Conquefto precetto vole il noftro 
Iddio darcia: diuedere. quanto fia fa» 
cile il fare buone operationi ,acciò 
poi non facendole» hon ci (uftraghi 
niuna (cua però Alberto Patauino 
dice: Aque frigida. non calide,ne quifi Albert. 
quam feexcufet de penuria ignis. Così par. fer. 
Dionifio Cartafiano:. Nullus ergo 8: fer. 4. 
adeò pauper eft vt poffit feomifione o Cin. foli 
operum msfericordi8 excu[arts E fi~ 10.c0l.3» 
nalmente:S.Tomafo conclude: Fries Dionyf. 
dtinqui mon calide nes in: calida. Cart. in 
paupertatis penurig lignorum occafio 24 atth» 
quá&reretur » Alla quale opini- nc cone cap, 10, 
correil Caietano dicendo: Quispo ar? 21. 
ium non vini; fed aque frigide (vt D T bo. 
nullum laborem aut. [umptum fecerit sg Cate 
calefaciendo,) non perdet mercedem= cap. 10. 
fuam, 5edunqic clie buone opera: 44 atthe 
tioni non troua ni fana: difficoltà «NÈ. Care? in 
incommodo; chi nonie f: non é icus 44 att.c. 
fabile?: $i tolghino dunque: da. noi. 10,f.66» 
quefte (cufe , che fono invrpellate» € 
vane; T ollamus ergo demedioexca Ludol. 
fationes vanas, Ó malas dice Ludol. Car, de 
fo diSaffonia. L'ifteffo Chriftome. snyrtatis 
defimamente ci auvettifce con dite? ad cen 
Ecce prédixi vobis snolitecredere.  fol.370 

E fe niffuno èmeno degno diícu- der. [. € 
fas queto € il Chriĝiano ; fecondoia 3r. 
dottrina del mio Beato Atciue(ccuo 
di Valenza, Tomato di Villanouazs « DT he- 
Dicet Gentilis nejciui; ludaus ton aa: mas À 
diuis Pagatint nom mtellxs: Mau Villans- 
che (ei vilfyro comme «na beftia» poi wa. 

trai 


ico 
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trai forle fcufarti di non bauer fapu- 
to il modo di bene operare, che non 
ti fia Raro infegnato, ò non hauerlo 
intelo? Tu verò mifer quid ditiurus 
es? Ahchereftarai confu(o, & a fi- 
miglianza del Bombice : //lague abe- 
ris ore» 

L'i&effe creature, che fatono pre- 
fentia' tuoi diletti,accuferanno le tue 
maluagità, E’ traditione di Cirillo 
Gierofolimirano, che nell'horto di 
Gietfemani ancora fi conferuano in 
terra indelebili le pedate di Giuda, 
che v'imprefse neil'andare a tradire 
iuo Mseftco. E! gran cola che adef- 
foappena (i ritrcuinoi vefigij del- 
l'antica Gierufalemme, e nell'horto 
di Gierfemani non verdeggi nè pure 
vna di quelle piante, & ancora fi tro- 

Cyrill. vino ill& i veflig'j di Giuda! Porrò 
Hiero- Gittfemani amifit hortum , che appe 
fol. Cat. DA fi porrebbe ricoaoícere: Et tamen 
10, non amifit vestigia Iuda illa hodie 
quaft recentia propinens. Multa fuit 
de Chvifto teftimonia, teftatur Pater 
de Calo, teffatur Spiritus Santlus; 
Hortus testatur Gietfermani, modo 
movftrans Iuda veftigia ad buc con 
fiderantibus. Acciò ic quel fellone 3 
haue:sstanto ardire di negare,ò fcu- 
fare ii (uo delitto,la terra co’ (noi ve- 
ftigil’accuferà. 

Quando Zaccaria fù lapidato per 
ordine di lofia Rè d’Hraele perche 
l'haueua riprefo d'Idolatria: dice S. 
Girolamo» che il (angue fuo reftò 
DE talmente imprefso nelle pietre, che 
SICA non è fato mai poffibile di (cancel 
M larlo. Sanguis eius in (axis, & lapidi- 
a na but pauimenti adco fuit impreffus, vt 
si nunquam deleri potuerit. L'atterma 

ancora Terculi no, Zacharias in- 
* ter altare, Ú ades trucidatur perennes 
Tertull cr noris fui maculas filicibus alfignans. 
pane societane qaando lufia fi foffe 
C ra» voluto feufare; l'iftefse pietre pur- 
entes pureggianti l'haver:bbono acculato 
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dell'inginftitia, & homicidio com- 
meso. 

L'ifteíso fi legge appre'so del gran 
Bafilio di Seleucia in disfauore del 
Rè Saullesil quale fdegnato, ingrata- 
mente corfe coll'bafta alla volta del- 
l'innocente Dauidde per trafiggergli 
il petto, ma fchiuando il colpo col ria 
tirarfi, il furore della deca regalcin. 
ucfti la muraglia e vi lafciò il (egno.. 
T'enebat Saul lanceam, © mifit eam, 
putans quod transfigere poffet Dauid 
cum pariete, C lanceainipfo pariete 
irfixa el. Fù forfe a cafos che la mu- 
raglia ne re(taffe offela? INó , malo 
peumeíse Iddio, acciò (etui(s? per te- 
ftimenio accufando l'ingrato » fc ha- 
us bavuto ardimento di (cafarela 
fna fierezza. lum paries accipit(dice 
Bafitio )omnibwe[que facinus indicats 
ita Dauid periculo exemptus est, 
paries funefta manus monuméium tali 
fulinui impreffione, Chi duuquear- 
dita di (cata. fi con quel Dio alla pre- 
fenza delquale invano fi nafcondo» 
noi più ripofti abituri de gli abi? 
Senti Procopio : Pt enim Deus mife 
ricors cum ad fupplicium peccatorum 
defcendere cogitur, prius obflinatam 
illorum imprudentiam omnibus pate- 
facere » vt fua iuflitia qualis efl incor» 
yupta demonftretur , nullaque peccato- 
ribus excu[atio aut iuftitie quarimo- 
ma fuperfit rat:o ; fed fuo in fcelere de- 
prebenfi ac feipfos vltro damnantes 
obmurefcant. D cooperti fint diplorde 
confufione fua. Ripofiamo. 
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Vando verrà l'Antichrifto 
pet eccitarele (ne petfi- 
die , ci confeglia il nofiro 
Redentore la fuga: Fø- 

gite in mentem, ll fuggire non [ru 
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è dacodardó,ma tal'volra è da animo 
Intrepido, e generofo; non fempre 
lafagaé vergognofa»ma bene fpef- 
fo è glotiofa. Adunque volga pur al- 
tci all'inimico arditamente la faccia 
cheio farò di quelli» che riuolgono 
faggitiaole (palle: per quefti la fa- 
ga è madre della victoria. Fuge, C" 
vicifli dice Girolamo il gran Dot- 
tore, Sì che prudente farà Rimato 
colat, che fugge, ò fugge d'incontrar- 
fi nell'audetíario ; & imprudente poi 
chi d'affrontarfi nel medefi ao ; loce 
cafione procura: Sapiens timet ( te» 
fiiáich Salomone) O declinat à ma- 
losKlultus tranfilit sÓ confidit. Al che 
foggionge Tertulliano: Qui prafumits 
minus veretur, vtilins ergo fi [peremts 
nos poffe deli quere » [perando enim ti- 
mebimus timendo cauebimus y cauen- 
do falui erimus, Quefta verità fù co- 
nofciuta, e di nuo uo ratificata da San 
Girolamo» quando alla (coperta dice. 
ua: Confiteor imbecillitatem meam; 
pergo ad eremum » vt bella non patiar, 
nolo fpe pugnare vitloria nt ptrdam 
aliquando viftoriam Chi vuole otti» 
nata mente combattere rela vergo- 
gnofamente abbattuto» chi non vol. 
ra le (palle all'inimico , non tiportam 
vittoria, e chi nan fa22e, noa vince. 
Giofeppe farebbe rimafio perdente 
nella disfida intimacagli dali'impu- 
dica conforte di Patifare, (e ad vna 
faga non meno generoîa, che glorio» 
fa non fi fuffcappigliato: Relillo in» 
mans eiui pallio» fagit y O egre fas ef 
foras. A quetta faga conlegliaua i 
(aot (oldati Apo0tolici il Capitano 
Celeàe: T unc qui in [udea funt fa- 
giant ad montem . Oh che bella ftra» 
tagem na, fuggire, per vincere l'ini- 
micolCol fuggire l' lauerno, la Ron- 
dine ícampa la vita: della quale altri 
fermando l’imprefa l’animò col mot- 
to. Alio biemandum. Veniamo alie 
Scrittute » 


Domenica Vigefimaquarta 


Dife Dauidde quelte parole: Rex 
virtutum. diletli dili + L'Hebreo 
legge: Reges virtutum fugerunt , fage- 
runt. S.Gitolamo. Reges virtutum fa- 
derabunturs federabuntur. Felice Pra» 
teile: Reges virtuti fugiunt fugiunt. 


Che cofa vuol dire: Reges virtutum ?' 


Cioè (diceil Padre Mendoza. ) Re- 
ges fortifimi, & robuftiffimi. Ma fe 
erano fortiffimi come fi pofero in 
faga? Come fi poffono accordare: 
Fortiffimis Ó fugerunt? Vuol dire, 
che fuggendo dimoftrorono illor va» 
lore. Che però quefto Salmo è inti» 
tolato:Vincentt Dauid P(almus Can. 
tici. Cioè Salmo compoto del Proe 
fetà,e Ré Dauidde a gíoría;& hono- 
rede’ fuggitiui . E' offeruatione d'vn 
Moderno Scrittore: iri omnibut vire 
tutibus munitiffimi à minimis etiam 
tentationibus cautyunt » O fugerunt ; 
nam in boc certamine , fuga ef vitio- 
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via, puana vero aliquandoefh rua feti 3. | 


Quando Daaidde (capò colla fuga. 
la morte ;che gli machinaua il Rò 
Saulle, per rendimento di gratie alla 
Diuina Maeftà, compofe vn Salmo;e 
l'intitoló. H Salmo di Dauidde guane 
do fuggiua dalla faccia di Saulle:P/al. 
mus Dauid s dum fageret à facie Saul 
in fpeluncamstingratiando lidio del- 
la vittoria ottenuta dall'inimico Saul. 
le: Mafefuggina, come otteneuaca 
la vittoria? Forfe perche foleua di» 
re Achiloco Poeta Greco. E' me« 
glio fuggire» che metterfi a pericolo 
di perderla vita. Satius ef clypeum 
abijcere» quam interire ? E pure € vc» 
roch'eglifagel: Dum fugeret à fa. 
cie Saul. E nondimeno canta Ie s 
fae vittorie: Exurge gloria measeasre 
xe [palterinms Ó cytbara y exurgam 
diluculo , Gc. Non vi marauigliate 
( dice il (opradetto Padre. ) Dauidis 
fara non indecora fuit, fed gloviofa. 
Nonci dilonghiam vda Dauidde,che 
fù il Matte delle battaglie, e delle 

vit- 
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vittorie, Delle quali ringratiando 

Iddio, cantaua con quefti accenti: 

Pf.17. Qui fecit pedes meos tanquam ceruo- 

rum. L'ifeffo canta ancora il Profe- 

«bach. ta Abacuc: Deus Dominus fortitudo 

C63. — mmeasQ ponet pedes meos quaft ceruse 

rum. Et fuperexcelfa mea deducet 

me vitlor in pfalmis canentem. Y RÈ 

Dauidde , & il Profeta Abacuc tin- 

gratiano Iddio, che gli kabbi dato i 

piedi di Cervo s ma perche non più 

prcfto ; che gli babbia dato vn'animo 

intrepido ; e cotaggiofo ? ò pure vna 

militia di foldati efperti , e generofi ? 

Plin.lib. Dice Plinio, chei Cerui: Fugiunt la» 

8.5.32. tratu Canum andito. Quando fento- 

no il lattar del Cane, fi mettono ina 

fuga, e fi faluano; che fe voleffero far 

fronte , e metterfi a combatter con.» 

quelli, di ficuro, che re&arebbono 

preda dell'inimico maftino. Fccoui 

bora il fentimento di Dauidde;c d'A- 

bacuc. Ring no Iddio, che gli 

babbi dato i piedi di Ceruo » cioè vee 

lecità nel fuggire » colla quale (pero» 

Franc. roro la vittoria. Vt facile quisintel. 

M edi ligat eriamin fuga à tentationibus fore 

za ib. situdinem diuinam collocari, dice il 
medefimo Dottore. 

In queto fenfo folena dir Salomo- 

Prou.c. ne: Fruftra iacitur vete ante oculos 
21. pennatorum « Se l'augello fdegnofetto 
combatte; e perfidiofo contrafta col- 
l’infidie del cacciatore, reta. facile 
mente al laccio dell'inimico ; ma fe 
(piegando l'ale a volo , veloce fe ne 
, fugge»sè ficuro da gl'inganni , & è li- 
S. Solo» bero dalle trame: Pennati iili fent: 
UH. — Saptli viri (dice il B. Solcnio) qui 
babent fpirituales oculos, quibts C" ina 
ftdias boslis preuident » © parata fu 

&tendo précauent » 

Voglio terminare con vn fucceffo 
dell Apoftolo S. Paolo. Scriue a' Co- 
tinti le fue braunte, e dice , che molte 
volt: bà combattuto , ma femprece 


hà levate: T e virgis cafus fum , fe- 
L F 
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mel tapidatus [amter naufragium. 
pertuli pro Chrifli nomine. Ma G vane 
ta poi d'hauer combattuto vna voltas 


e d'effer reftato vincitore : Per fene- 
firam in fporta dem:[fus fum par mus 
rums fic effagi manus ess im nomine 
Domim. Meglio che pore fi rancic- 
chiò dentro d'vra fporta » facendofi 
calare per voa fineftra fcampo la vita, 
E parendogli d'bauer fatto vn'ettio- 
ne gloriofe,&beroica,ne dà parte con 
letrerea' Corinti, facendoli confape- 
uoli delle fue vittorie. Ma fe fuggi 
come rimafe vittoriofo? fe fi diede al. 
la fuga ; come riportò la palma? Of 
feruate, che fuggi in vna fporta : pere 
che nonfi cala per vna fune? Giure- 
rei, che dentro quefta (porta fi cone 
tenga qualche miftero. Vedjamo fe ci 
bafta l'animo di ritronarlo. Vp'Aue 
tore Peregrino di nome, e d'ingegno, 
ci fà fede , cbe a quei tempi le fporte 
fi faceuano di palme sche fono fim- 
bolo della vittoria:Sporte palmis con. 
ficiebantur. Ob bene. Fugge Paolo 
in vna (porta lauorata di palme, per 
dimoftrare ; che fuggendo vinceua, e 
cona fuga riportaua la palma della 
vittoria : Animaduertite diligenter s 
band temerè mentionem fieri (perte: 
Crediderim vt intelligatur quam glo- 
riofa fit fuga bellatorum Chrifi; Spor- 
ta enim palmis conficiebantur , pal- 
mam vero vitlorum honelamentum 
femper. fuiffe, decantatur in trinijs. 
Così Bida, e la Glofa : Sporta ple- 
rumque à palmis conteritur ; in fporta 
igitur Paulus fugit , quia eius fagan» 
non timor, aut imbecillitasfed fortitua 
do, & palma con[equitur. Però il Sal- 
uatore ci perfuade alla fuga, dicendo: 
Tunc qui in Iudea funt fugiant ad 
montem.Non ad altro fine,fe non per. 
che ; dice il B. Tomafo da Villanoua : 
Fugiffey viciffe efl, nam qui amat peri 
culum peribit in illo. Fuggite dunque, 
che vincerete, e andate in pace. 
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